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j __J|  ,J— Tj  >nKrr  D.  GIOVANNI  GRISOSTO- 

"Zzi  MO,  aveva  egli  un  Zio  tra*  Canonici 
!|i  V\§ÌÌ^iy|  U Lateranenfi  chiamato  D.  Benedetto,  il 
m YvJ*Zr  Jl  quale  fapendo  l' inclinazione , e la  diTpo- 
$L  sHJ  fizione  di  tre  Tuoi  Nipoti  alla  mufica  f 

| ’j  aia  e trovandoli  in  Piftoja , dove  eravi  un  ec- 

celiente  Maellro,  a fe  li  chiamò,  e tra 
a quelli  era  D.  Giovanni  Grifofiomo , che  li 
applicò  con  tal  fervore  al  canto  ed  al  Tuono,  che  mirabil- 
mente riufcì.  Indi  egli  li  fece  Canonico  Lateranenfe,  e 
perciò  nelle  principali  Canoniche  di  Cremona,  Lucca,  Mi- 
lano, Piacenza,  Bologoa , e di  S.  Maria  in  Porto  fi  fece 
come  maellro  di  canto  ammirare,  e fpezialmente  nel  Tuonare 
l'organo  Portuenfe,  le  canoe  del  quale  fono  di  carta  pilla, 
ma  lavorato  con  tal  arte,  che  nella  candidezza,  durezza, 
e dolcezza  del  Tuono  è mirabile.  L*  elogio  Tuo  trovali  ap- 
pretto il Roftni ( i );  il  quale  gli  attribuifce  la  Tegnente  Opera, 
che  fuppone  Tlampata,  ma  da  me  non  veduta. 
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P fai modi  a Vefperarum  totiur  anni  qui  ni f voci  bue  coneinnenda 
ad  Serapbinum  Merli num  Abbatcm  Generale m . 

( I ) Rotini  Celio  Li  enei  Laterali,  Uh.  IX.  pag.  454. 

MAINERÒ  L.  ANTONIO.  Di  quello  Letterato 
Ravennate  fono  debitore  al  chiariamo  Cavaliere  Giannanto- 
nìo  Pecci  (1),  che  lo  chiama  Medico  di  Ravenna , ed  al- 
trove (2)  parlando  dell*  Opera  dal  Mainerò  compofta,  dice; 
Opera  molto  diligente  ed  accurata  fcritta  fu  la  metà  del  f eco - 
lo  XVI . da  L.  Antonio  Mainerò  Medico  di  Ravenna , Uomo 
non  folo  verfato  nelle  mediche  e naturali  ojferva^ioni , ma  orna - 
to  di  erudizione , e d* antiche  cognizioni  \ c riporca  .alcuni  pa(* 
E del  medelimo. 

O P E * X . 

De  Origine , antiquitate , & progrejfu  Civitatis  Senarum.  E* 
appreffo  il  lodato  Cavaliere  Pecci . 


( I ) Pecci  Gunnantonio  M emor.  /loriche  di  Siena  parf.  1.  pag.  Z6S.  nella  no. 
t4.  (l)  Lo  nello  pare.  Jl.  pag.  nota  B. 

MAJOLT  DOMENICO  nacque  ad  Jgoflim  ai  xxi.  A- 
prile  mdclxxi.  Impiegò  egli  molto  utilmente  e con  lode  i 
talentt  da  Dio  ricevuti  non  folamente  nell'  acquifto  delle 
Crmiane  virtù,  per  le  quali  fu  aggregato  al  nobil  Ceto  dei 
Canonici  della  noftra  Metropolitana  ai  a4.  Marzo  1706.,  ma 
ancora  delle  Scienze  fuperiori;  e di  lui  fi  prevalfe  il  nortro 
Configlio  per  fpedirlo  a Roma  col  celebre  Matematico  £«- 
flacbto  Manfredi  per  ultimare  il  gran  progetto  della  diver- 
irone  de  noftri  due  fiumi  Ronco,  e Montone,  e ritornato 
a;. a Patria  in  ella  lafciò  di  vivere  ai  xxi.  Novembre 

mdccxxxvu.  In  quella  occafione  pubblicò  colle  (lampe  il 
jcgucntc;  • r 
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Progetto  degli  adeguamenti  per  fupplire  alle  fpefe  della  diverfio. 
nt  dei  Fiumi  di  Ravenna  prefentati  alla  Saera  Congrega « 
Zi*»e  delle  Acque  . fol.  Roma  . 

MAJOLI  GIAMMARIA  fu  figlio  di  Giovanni,  che 
nacque  nell* anno  mdxix.  Nella  Poefia  volgare  e latina  corri- 
pofe  molto;  e delle  Tue  Rime  e verfi  latini  non  pochi  fi  leg- 
gono nelle  Raccolte  dell’età  fua,  che  furono  ricevuti  con 
applaufo,  onde  fi  acquifiò  le  lodi  del  Crefcimheni  {i  ) , e del 
noftro  Girolamo  Rofii  (i).  Fiori  egli  circa  l’anno  mdlxxv.  , 
ma  efiendo  Parroco  di  S.  Paterniano  lafciò  di  vivere  nell  ’ 
anno  hoc.,  ed  il  Pafolini  lo  annovera  tra  gli  Uomini  llludri  (3). 

0**4*. 

Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo-,  e 
del  fuo  modo  di  compor  Rime  fe  ne  trovano  fei  faggi 
nella  mia  Raccolta  pag.  77. 

(.0  Crefcfmbeiri  Stori*  dell*  Volt  Voef.  Uh.  y.  CUff.  77.  ».  9:.  fi)  Roffì 
Wfl.  H4V.  l,b.  IX.  poi-  J16.  {3;  Pafolini  Uvm.lUnft.hh.  Ili  cap.  6.  p.t[-  78. 

MAJOLI  D.SERAFINA.  Quella  è una  Poeteffa,cbe 
con  Manetta  Leoni,  e coi  celebri  Girolamo  Rojfi , Pompo- 
nio Spreti , e Vincenzo  Cartari  lodarono  il  Dialogo  della  Ec - 
cedenza  dello  flato  Monacale  di  D.  Felice  Rafpona . Profcfjò 
ella  pure  nel  Monafiero  di  S.  Andrea  fotto  la  Regola  del 
S.  P.  Benedetto  la  vita  Monadica , e fu  una  diletta  Compa- 
gna della  Rafponi,  a perfuafione  e ad  iftanza  della  quale 
D.  Felice  lo  pubblicò.  Di  D.  Serafina  più  volte  con  lode 
fi  parla  nella  vita  della  Rafpona , onde  l’  Armellini  ( 1 ) la 
chiama  morum  probit at e , ingenti  doti bui , & animi  vietate  in - 
fignem.  Di  lei  non  abbiamo  che  un  Sonetto,  ma  molto 
elegante,  onde  è d*  uopo  credere  ne  abbia  compodi  molti 
altri,  prima  di  poter  fare  il  medefimo.  Fiorì  nell’anno  157©. 

Or** 
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Sonetto  a D.  Felice  Rafpona  in  lode  del  Dialogo  dello  fiato 
Monacale.  E*  flato  riftampato  dall*  Armellini  pag.  i6(. 
Ritrovali  ancora  inferito  neila  mia  Raccolta  pag.  57. 

( 1 ) Armellini  D.  Mariano  Bibllttb.  C*fln-  piti.  1.  p*g,  1 66. 

MALUSELLI  GIROLAMO  nato  nella  Villa  di  Men- 
fa  Territorio  di  Ravenna,  fu  dalla  natura  dotato  di  un  bel* 
liflimo  a (petto,  onde  abufandoli  di  quello  dono  di  Dio,  li 
diede  ad  una  vita  fcandalofa;  ma  fua  Sorella,  di  nome  San* 
ta,  e di  fatti,  più  volte  inutilmente  lo  cornile,  e dopo  mol* 
te  preghiere  ottenne  Analmente  la  grazia , che  li  portafle 
dalla  B.  Gentile,  che  colle  fue  buone  maniere  e configli  af- 
fittita dalla  divina  grazia  lo  convertì  (1),  ed  in  età  d*  anni 
xxv.  li  portò  a Cefena,  dove  intraprefe  una  vita  mor- 
tificata, e da  vero  penitente,  e dopo  tre  anni  li  fe- 
ce ordinare  Sacerdote.  Confecratofi  a Dio  crebbe  in  Lui 
il  fervore  negli  atti  di  Religione , quindi  furono  piò  fre- 
quenti i fuoi  digiuni,  le  penitenze,  le  meditazioni,  e la  ca- 
rità verfo  il  proifimo,  onde  fempre  piò  crefceva  nella  perfe- 
zione. Nell'anno  MDIIII.  ritornò  alla  Patria,  e andò  ad 
abitare  nella  Cafa  della  B.  Gentile;  e divenne  in  breve  fuo 
Confelfore.  Allora  Ella  gli  predille,  che  farebbe  flato  Fon- 
datore d*  una  nuova  Religione  di  Preti  col  Nome  di  Buoa 
Gesù  , e quella  fu  la  prima  Congregazione  di  Preti  Regola- 
ti, che  fu  inflituita  nella  Chiefa  Cattolica,  della  quale  come 
inttituita  circa  1’  anno  MD.  fcrifie  il  Gimma  (2).  Incorag- 
gi la  Beata  Girolamo  a fabbricare  la  Chiefa  , febbene  gli  man- 
catterò  gli  adeguamenti,  per  i quali  concorfe  la  pietà  de* 
fedeli.  S*  incominciò  la  fabbrica  ai  xxm.  Settembre 
MDXXX.,  e nell’  anno  feguente  da  Monlig.  Giampietro 
Ferretti  fu  confecrata.  Compofe  pertanto  la  Regola  coi 

confi. 
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configli  della  B.  Gentile,  che  fu  approvata  da  Paolo  III. 
nell’  anno  MDXXXVIII. , indi  confermata  da  Giulio  III. 
nell’anno  MDLI.,  e finalmente  da  Pio  llll .,  i quali  Pon- 
tefici accordarono  ancora  diverfe  grazie,  e privilegi  alla  det- 
ta Congregazione  . Molte  furono  le  perfecnzìoni , che  con- 
tro di  Lui,  e de’  fuoi  Figli  furono  fufcitate,  ma  terminaro- 
no tutte  con  gloria  di  Girolamo,  e Tempre  più  fi  manifeflò 
la  fua  foda  virtù . Il  principal  Protettore  fu  il  Duca  di 
Mantova  Federico  Gonzaga , come  pure  il  Cardinale  Ercole, 
i quali  avevano  tanta  venerazione  di  Girolamo,  che  non  ar- 
divano intraprendere  affare  d' importanza,  fe  prima  non  avevano 
intefoil  fuo  fentimento.  Egli  fu  che  fcoprì  la  falfa  pietà  ed 
errori  di  Bernardino  Occhino , il  quale  eflendo  venuto  a ritro- 
varlo, lo  riconobbe  un  Lupo  colla  pelle  di  Agnello,  onde 
confuto  partì  da  Ravenna.  Iddio  a lui  rivelò  prcffima  la 
morte , per  la  quale  fi  preparò  con  piena  fiducia  nella  Di- 
vina Mifericordia , e provò  Iddio  la  fua  raffegnazione  c pa- 
zienza con  lunga  malattia  di  quattro  meli  accompagnata  da 
accrbiflìmi  dolori,  che  lietamente  fofftl  in  penitenza  de’ fuoi 
peccati,  e per  umformarfi  alle  pene  del  fuo  Gesù  Crocifif- 
lo,  e munito  de' Santi  Sagramenti  pafsò  da  quella  mifera 
vita  alla  immortale  nel  Cielo,  come  Iddio  fece  conofcere 
per  le  grazie  , che  per  fua  interceffione  concede  ai  Fe- 
deli, onde  per  tre  giorni  fu  efpoflo  il  fuo  Corpo  nella  Chic- 
fa  del  Buon  Gesù , che  fpirava  odore  foaviffimo,  indi  fu  ri- 
pollo nell’  Arca  , dove  ripofano  1*  Offa  della  B.  Gentile  fua 
Maeftra.  La  fua  Vita  è fiata  fcritta  da  D.  Antonio  Mon- 
vetulo , e da  Filippo  da  Sa/aro/o  fuo  Difcepolo,  della  quale 
fi  fervi  Girolamo  Roffì  nella  deferizione  della  fitta  infermità 
e morte  (3).  Lafciò  di  vivere  tra  Noi  ai  xxni.  Agofto 
MDXLl.  Defcriffe  ancora  la  fua  vita  Simone  Marini , t 
ne  porta  un  riftretto  Girolamo  Falxi  (4).  Il  Pafoltni  ne 
fa  1’  elogio  f 5)  . .. 

B Opb- 
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Regola  della  fatta  Religione  de'  RR.  Padri  del  Buon  Gestì , 
con  gli  ammaeftramenti  delle  BB.  Margarita  e Gentile , or- 
dinata con  piena  autorità  della  Santa  Sede  Appo/ìolica  dal 
Venerabile  P.  D.  Girolamo  Malufelli  Fondatore  di  detta 
Religione . 4.  Mf  pag.  jl.  Confervali  nella  Libreria  di 
S.  Virale. 

(1)  Refi?  Hi'/?.  R.4-B-  Ut  IX.  pag.  «98.  (1)  Gimmi  tip  ;a  ore.  6 ».  11; 
pjg  j 17.  ( J ) Ro(fì  hi.  IX.  pdg.  705.  (4)  F-ibri  Mimo'.  Sdir.  pori.  I. 

pjg.  141.  (f)  Patullai  Lu(i.  fyv.  Ut.  Xll.  pdg.  62..  t Unm  Ul ufi.  Ut.  J. 
top.  14  pdg  i8- 

MANCINI  CELSO  fino  da’ più  teneri  anni  fece  co- 
nofeere  la  vivacità  del  Tuo  ingegno,  onde  follecitamente  fe- 
ce grandi  progredì  nella  Umanità,  Rettorica,  Poe  fi  a , Fi- 
lofcfia  , e Teologia;  ed  ornato  di  quelle  fetenze  abbracciò 
r Inllituco  de'  Canonici  Lateranenli  di  S.  Maria  in  Porto 
di  Ravenna  oc  11*  anno  issS-,  e perciò  dopo  un  lultro  fu 
deùinato  da'  Tuoi  Superiori  ad  infegnare  la  Filofolia,  e fi- 
era Teologia,  il  che  nello  fpazio  di  anni  xvrt.  efeguì  eoa 
tale  felicità,  ed  applaufo,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  a- 
vendo  avuto  notizia  della  fui  virtù  Io  chiamò  a sè,  e gli 
adeguò  nella  UniverOtà  la  Cattedra  di  Ftlofofia  Morale. 
I Tuoi  Superiori  ancora  a Lui  conferirono  la  Dignità  Ab- 
baziale,  e gli  adeguarono  il  Governo  di  S.  Maria  in  Por- 
to; e mentre  dava  nuovi  rifeontri  della  fui  pietà,  e zelo  per 
la  difciplina  Canonica,  e per  i vantaggi  del  fuo  Monaflero, 
fu  obbligato  portarli  a Roma  , ed  ivi  per  qualche  tempo 
trattenerli.  In  quella  Metropoli  avendo  facile  il  modo  di 
Iludiare,  e non  mancandogli  i Libri  necedarj , compofe  quel- 
la grand'  Opera  de  Juribur  Principatuum , che  dedicò  al  Car- 
dinale Cintio  Aldobrandini  Nipote  del  Regnante  Pontefice 
Clemente  Vili.  Di  quell’ Opera  cosi  feriffe  Antonio  Poffe - 

vino 
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vino  (l  ).  Ih  ih  (libri*)  cura  de  HtCtffitdte , ortuque  pùuti- 
patuum  deque  iute  ftntuum  ( qunm  Itali , atque  Hifpani  vaca  ut 
rat iorum  flatus)  deque  dominio,  oc  quotuplex  fit , deque  ufu. 
frati u , & ufu,  deque  poteflate  in  parte f fedu/o  t^iffet , adver - 
fui  Ambrofium  Catbatinum  , Sanderum , Dominio um  a Soto , 
atque  alio r quofdam  etiam  recentioret  dotiiffimai  arguite nt a col- 
lega ad  afferò  ndam  Sommi  Pontifici t potè  (totem  duplicem  a 
Cbrìftfi  Domino  acceptam , qua  e ubi  ufque  ad  quinti  pene  libri 
initium  expofuiffet , de  reliquie ad  Principe! , ad  militi  am,  ad 
lellum  juftum  indicandum , & ad  alia  fpetiantibut  defcendit , 
quìbur  felicita!  Primapum  flatui  pofjit.  Fa  ricevuta  quella 
fua  Opera  con  applaufo  indicibile , onde  per  premiare  il 
fuo  merito  il  Cardinale  Aldobrandini  infirmò  al  Pontefice 
di  conferirgli  la  Cbiefa  Vefcovile  di  Alcfano  vacante  nel 
Regno  dì  Napoli,  che  ottenne  ai  19.  Aprile  1597-,  nel 
governo  della  quale  continuò  fino  alla  morte  feguita  nell* 
aono  16 1 a.,  come  alFerifcono  V Vgbtlli  (i  ) , e Giantom- 
mafo  de  Roccaberti  ( 3 ).  Difcordano  da  quelli  Celfo  R (fi- 
ni (4),  Girolamo  Fabri  ($),  Gabriele  Pennotto  (6),  i 
quali  dicono  eifere  flato  eletto  Vefcovo  nell’  anno  1599.  e 
morto  nell’anno  1619.  Io  per  altro  crederei  doverli  fegui- 
re  V Ugbelli , il  qoale  dai  Regiftri  di  Roma,  e dalle  me- 
morie  delle  Chiefe  ba  formato  la  fua.  Italia , e quelli,  che 
a Lui  s’  oppongono,  noo  producono  alcun  autentico  docu- 
mento. Giunto  alla  fua  Cbiefa  fece  rifplendere  il  fuo  zelo 
per  la  falute  delle  Anime  a Lui  commedie,  di  nuove  fup- 
pellettiii  P arricchì , e con  altre  fabbriche  ampliò  il  Palaz- 
zo Vefcovile  fenza  privare  i poveri  di  quelle  limoline,  che 
da  Lui,  come  Padre  , chiedevano.  Contiouò  ancora  le  fue 
applicazioni,  e pubblicò  altra  Opera,  della  quale  li  darà 
qui  fotco  il  rifconcro.  Il  Rofini  fa  un  ampio  elogio  al  Man- 
cini , come  pure  hanno  fatto  altri , cioè  Lodovico  Carlo  da  S. 
Giacopo  ( 7 ) . Tommafo  Tomai  ( 8 ) , Gabriele  Pafcoli  ( 9 ) , 
--  B x il  Fon- 
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il  Fontana  (to),  Giacomo  Filippo Tomafini  (n),  Giam- 
pietro Crefcengì  ( jz)  , e Ferrante  Borfetti  (ti);  Cclfur  Man - 
cinur  Ravennat  Canonicur  Regalarli  nobili  orlar  familia  Theo - 
logu r , Pbilofopbut , Orato 9 , ac  Poeta  fua  aitate  infignif  , qui 
poftquam  ab  Alpbonfo  II.  Ferrariae  Duce  requifitur  in  Uni  ver  fi* 
tate  noftra  Moralem  Pbilofopbiam  docuit , Alexani  in  Apulia  Epi « 
(caput  confi  it  ut  ur  e fi . Indi  riferifee  le  fue  Opere  il  Konig  (14), 
cd  il  Pafolini  (15)  lo  loda. 

O P e li  s. 

j.  De  cognitione  borni  ni/ , quae  naturali  lamine  b abeti  potè  fi . 
Pan  prima  in  trer  librai  digefia  ad  Emmanudem  Ducem 
jillobrogum  4.  Ravenna e per  Francifcum  Tbebaldinum  1586. 

2.  De  Somniit , ac  Synefi  per  fmnia  liber  /. 

3.  De  Rifu , ac  Ridiculit . liber  l. 

4.  De  Synaugia  Platonica  liber  I.  ad  Francifcum  Mariam  Fel- 
trium  de  Ruvere  Urbini  Ducem . 4.  Ferrariae  apud  Vi  fiori  um 
Baldinum  1 59  r.  & Tremit.  4.  159*.  ex  Draudio  in  Bibliotb. 
Xilajfica,  e 4.  Francofurti  1598-  Cita  quella  edizione  il  Man- 
giti (16). 

5.  Il  Padrino  Crifliano  per  formare  i Cavalieri  di  Cr  fio  nel 
duello  della  morte  divifo  in  tre  parti . Nella  prima  fi  dimo - 
fira  che  le  riccbegge  , il  dominio , il  fapere , la  bellegga , e la 
fanità  non  fieno  veri  beni . Nella  feconda,  che  la  morte  fin 
bene  vero,  e che  ci  faccia  felici.  Nella  terga  il  modo  di 
non  i [paventarci , e temere  la  morte.  4.  Ferrara  per  Vittorio 
Baldini  1591. 

6.  De  Juribut  Prìncipatuum  libri  novem.  Liber  I.  de  ortu  re- 
gnorum , & prìncipatuum . Liber  lì.  de  juribur  fatui  Ó*  prin- 
cipatuum . Liber  III.  de  poteftate  Regia  Cbrifti , & Pontifi- 
cit  . Liber  IV.  de  Papae  temporali  jurifdifìione  direfìa  . 
Liber  V.  de  divitiii , tributi/,  vefìigalibur  Regnorum.  Liber 
V l . de  arte  militari.  Liber  VII.  de  legibur . Liber  Viti, 
de  virtutibui  Principum , Liber  IX,  de  venatione } & immu- 

nitate 
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ni  tate  EccUpae . 4.  Romae  ex  Typograpbia  Guliclmì  Fac • 
ciotti  1596.  li  Rocca  berti  ha  inferito  i tre  libri  fpettanti 
alla  Dignità  Pontificia  Bib/iotb.  max.  Pontific.  Tom.  VI. 
pag.  34  & feqq. 

7.  Commentariut  in  x ir.  Metapbyftcae . 4.  Romae  apud  GulieU 
mum  Facciottum  i6oé. 

(1)  PolTcvino  Aoptr  /diri  pdrt.  ì.  pjg.  508.  (1)  Uehelli  J tal. /dir.  in 

Spi/.  Alexnnh  n.  *}.  (5)  Roccaberti  Giantommafo  Bibliotb.  m.tx.  Ton- 
ti/’ Tom.  VI-  p.’g.  }}.  (4)  Rotini  L't  Lutrtn.  lìb . Ili  png  ìo<S.  (t  ) 
Fabri  Mem ■ fxer  pari.  I.  pjg.  sol.  (6)  Pennotto  Hi/f.  Triedri,  hi,  IH. 
ttp.  sf.  n 1 . (7)  Da  S-  Giacopo  Lodovico  Cario  Bibhorb.  Tonti/: 
(8)  Tomai  Sior  di  Bau.  p*rt.  IP',  exp.  1.  (9)  Palcoli  Gabriele  Vtro 
BJtrdtto  dell’  Uomo.  ( io  ) Fontana  Bibliotb  Le  tal.  (il)  Tomafini 
Gucomo  Filippo  £/»»•  t'ir.  11/nfl.  pxrt.  II  pxg.  117.  (11)  Crelcenzi 
Tre/td.  Bpm.  lib.  II.  pari.  1.  T^jrrj*,.  \.  pj%.  ii.  (ij)  Borfcttt  Ferrante 
H'Ii.  Cymn.  Ferrar,  pare.  II.  hk.  pjg.  zrf.  ( 14  ) Konig  Biblioib.  ver. 

V nov  ( If  ) Paglini  LuR.  R.»ir.  lib.  XIF-  pag.  70-  ( ld ) Mangiti 

Bibl.  Medie.  Tom  II.  puri.  1.  pjg.  n<5. 

MANETTI  PIERFR  ANCESCO,  il  quale  può  chia- 
marfi  di  quella  Città  di  Ravenna  per  lo  labile  fogg’orno  - 
in  ella  fatto,  e per  gl*  impieghi  in  ella  avuti,  nacque  in 
Modena  ai  3.  Febbrajo  1700.  Fece  i fuoi  fludj  in  Patria, 
ottenne  la  Laurea  in  ambedue  le  Leggi;  c dilettandoli  di 
Pocfia  e di  belle  Lettere,  fu  annoverato  a molte  Accad-. 
mie  di  Lombardia,  anzi  fu  per  qualche  tempo  Segretario  di 
quella  de*  Diffranti  di  Modena.  Avendo  abbracciato  lo 
Stato  Ecclctiaitico  pifsò  nell’anno  1731-  in  quella  Città  al 
fervizio  del  fu  nollro  Arcivefcovo  Monlig.  Maffeo  Niccolò 
Far/etti,  da  cui  nel  1731.  fu  fatto  Rertore  di  quello  Ar* 
civefcovile  Seminario,  il  quale  impiego  foflenne  con  decoro 
per  ventifei  anni.  Nel  1739.  divenne  Canonico  Penitenzie- 
re della  notlra  Metropolitana,  nel  quale  uficio,  in  quella 
Città  laboriofo , profeguifee  con  affiduità  , oltre  1’  effere 
Efaminatore  Sinodale.  Fu  aggregato  alle  nollre  Accademie 
degl’  Informi , c de*  Concordi,  nelle  quali  le  fue  Compofizio- 

ni  han-. 


ni  hanno  incontrato  molto  aggradimento.  Si  è fatto  fentire 
più  volte  in  pubblico,  e nelle  noftre  Raunanze  Letterarie 
con  Differtazioni  fcritte  con  purità  di  ftile,e  con  non  volga* 
re  erudizione.  Per  fuo  letterario  divertimento  ha  poftillato,  e 
corretto  in  buona  parte  il  gran  Dizionario  del  Moreri , con 
aggiungervi  in  lingua  Franzefe,  in  cui  è affai  dotto,  gli 
Autori  Italiani,  mancanti,  e molte  altre  notizie  erudite,  e 
filologiche. 

Opere  Stampate. 

X.  Oratìo  hahita  XV.  Kal.  Maji  1749.  in  tertia  «Rione  Sy - 
nodali  lUihi  Diti  Arcbiepifcopi  Guiccioli . £*  (lampara 

collo  lleffo  Sinodo,  a cart.  173.  Pifaurì  1751.  ex  Typo • 
grapbia  Gaveltia . 

».  Rime  diverje  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  par- 
te fotto  il  fuo  nome,  e parte  fotto  1*  Anagramatico  di 
Timante  Frafcerepoico. 

Opere  M anoscritt  e . 

3.  Orazione  avuta  nella  Metropolitana  di  Ravenna  /*  anno 
174Z.  nelle  fo/enni  efequie  al  fu  Monfit.  Arcioefcovo  Maf- 
feo Niccolò  Farfetti. 

4.  Ragionamento  avuto  nella  Cbiefa  di  S.  Eufemia  nel  fole  n ne 
ufigio  per  le  Anime  del  Purgatorio. 

5.  Ragionamento  in  difefa  del  celebre  letterato  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  contra  le  oppofigioni  calunniose  del  Dottor  Bia- 
gio Schiavo. 

6.  Differtagione  fopra  la  Tragedia  Frange  fé , moflrando  non 

effere  gli  Autori  Tragici  Franzefi  quegl’  Inftiturori,  o 
Riformatori  della  moderna  Tragedia,  che  fi  pretendono, 
e perciò  non  effer  elfi  da  prender  per  norma  c modello 
da  feguitarc.  < 

7 Differtagione  fopra  il  Collegio  degli  Elettori  del  Sagro  Ro- 
mano Impero , quando  avelie  principio,  e da  che  tempo 
cominciaffero  dal  medefimo  ad  effere  eletti  gl*  Imperatori . 

8 Diffcr- 
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8.  Differiamone  fopra  i monumenti  .degli  antichi  Ebrei.  ■ 

9.  Differiamone  fopra  la  Fantafia  e immaginativa  Femminile , 
prefa  dai  f»Cto  del  Patriarca  Giacobbe. 

10.  Differiamone  f°Pra  /*  impoflura  di  Giovanni  Vili,  volga r • 
mente  detto  la  Papeffa  Giovanna. 

11.  Differiamone  f opra  la  prete/a  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa , e f opra  il  Concilio  Sinueffano . 

MANFREDI  GUIDACCIO,  che  difeefe  dalla  nobi- 
liffima  Famiglia  dei  Manfredi  Signori  di  Faenza , e dal  To- 
mai ( 1 ) è (lato  collocato  tra  gli  Eccellenti  Uomini  nella 
Poelia  e molto. intendente  nella  faenza  legale.  Era  Fratel- 
lo del  celebre  Mugìo,  come  aflferifce  il  Papalini  ( x ) , e com- 
pofe  molte  Opere  poetiche,  ma  1 titoli  delle  medelime  non 
porta.  Fiorì  nel  ìccolo  XVI. 

O p n n,  s. 

Molte  Opere  Poetiche . 

(1)  Tornii  Star,  di  gj-».  pare.  W.  C4?  6.  (x)  Pafolini  Uim.  Ut  ufi.  IH.  Ut. 
t*p.  6.  pég  76' 

MANFREDI  MUZIO,  nell*  aflegnare  la  Patria  del 
quale  diverfe  fono  le  opinioni  degli  eruditi.  Da  Fermo  lodi- 
ce  Leone  Allacci  nella  Tua  Drammaturgia  , e sbagliò  dal  titolo 
Accademico,  pofciachè  dicevali  il  Fermo  tra  gli  Accademici  a 
Innominati  di  Parma.  Monlignor  Giulio  Fontanìni  ( 1)  pre- 
tende che  debba  dirli  Riminefe,  e perciò  nell*  ultima  edi- 
zione della  fua  Opera  della  Eloquenza  Itj/iana  così  fcrilTe  : 
afferma  in  un  altra  lettera  pag  1x9.,  che  Rimino  ì fua  Pa- 
tria , e non  altra  Città , e doveva  ben  egli  faper/o . La  let- 
tera qui  citata  è la  CLX  ( x ) diretta  al  Cavalier  Claudio 
Paci  a Rimino,  ma  da  quella  non  li  raccoglie,  che  il 
Manfredi  abbia  chiamato  R.m  no  fua  Patria , ed  ecco  le  Tue 
parole  : Entrai  quivi  nel  gran  Cortile  del  Palagio  ( di  Nansi 

dove 
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dove  trovava/!  ) , e veduto  riduttttto  d' Italiani  mi  feci  tra  lo- 
ro, ed  eravi  un  Giovinetto  di  gentile fco  affetto,  ed  in  abito 
di  viaggio . Quefti  guatò  me  un  buon  poco  fifo  fifo , ed  io  Lui , 
ficcarne  accadde  tra  coloro , che  non  fi  fieno  piò  veduti  ; e f en- 
te ndomi  a cafo  egli  nomare  da  uno  di  quegli  altri,  con  fac- 
cia hett filma  difi'e  ver  me,  ed  anche  in  atto  riverente.  O 
quanto  bo  caro  di  veder  V.  5.:  ed  io,  perchè ? Ed  egli  , per- 
ciocché io  Rimino  eh'  è mia  Patria  fentii  dire  da!  Cavalie- 
re Claudio  Paci  cofe  una  volta  di  voi  da  far  venir  de. fide- 
rio  della  conofcenga  voftra  ad  ogni  gentil  perfona  ; e Signor 
Cavaliere  di  ciò  fono  io  molto  obbligato  alia  fingolarifiìma  cor- 
tefia  di  V.  S.  , nè  altro  dico  fe  non  che  coi)  fa  chi  troppo  a- 
ma.  Ora  chi  non  conofce,  che  Rimino  era  la  Patria  di 
quel  Giovane,  che  difeorreva  con  Muzio,  e non  dei  Man- 
fredi ? E pure  il  Montanini  non  volle  ciò  oflervare  per  difin- 
gannarfi  , onde  Appoftolo  Zeno  (})  così  parla:  In  queflo 
breve  Dialogo,  che  non  è cor)  Jublime , nè  coti  difficile , come 
quei  di  Platone , chi  non  /*  accorge  del  graffo  equivoco  mani- 
feftamente  prefo  da  Monfignore ? j Quel  Rimino  è Patria  mia 
Vien  mejfo  in  bocca  dal  Manfredi  al  giovinetto  italiano  , e Ri- 
tninefe  con  cui  parlava,  e Monfignore  lo  mette  in  bocca  al 
Manfredi,  e Io  applica  a lui.  Debbo  ancora  oflervare , che 
il  Con  fu  fio  Accademico  Ordito  nel  Gareggiamento  Poetico  flam- 
pato  in  ti.  in  Venezia  per  Ba rezzo  Barrzzi  MDCXI.  nell* 
Indice  degli  Autori  lo  dice  da  Rimino;  ma  di  ciò  non  dee 
farli  cafo , pofciacchè  fpeflb  feguono  quelli  sbagli  ancora  a* 
giorni  nollri  nell’  affegnare  la  Patria  degli  Autori.  E fe  il 
Confarne  fece  un  altro  chiamando  Stefano  Guaggo  Pavefe, 
quando  fecondo  il  Crefcimbeni  (4)  era  da  Cafale  di  Monfer- 
rato, medefimamente  potrò  io  dire,  che  afiegnando  Rimino 
per  Patria  a Mugio  abbia  egli  sbagliato. 

Con  maggiore  fondamento  la  difeorrono  coloro,  che  lo 
dicono  Cefenate.  £d  infatti  fcrivendo  il  Manfredi  lert.  C. 
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al  P.  Maeftro  Apollonio  Paini  t c lodando  la  difefa  di  DaiW 
te  fatta  da  Jacopo  Magoni,  ringrazia  il  Cielo,  che  alla  Cit- 
tà di  Ctftna  mia  Patria  ba  dati  un  Uomo  d'  intelletto  divino  , 
e di  fapere  qua  fi  incomparatile  ; e nella  lettera  CLXXX  V il. 
diretta  al  Mazzoni  chiama  la  Cittì  di  Cefena  Patri  m noftra. 
Di  quelli  due  palli  eh'  erano  flati  da  me  prodotti  nella  P re- 
fazione  alla  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravennati,  li  ò 
fervilo  il  dottilTimo  Zino  citato  per  dimolìrare  che  Cele- 
rà fu  la  Patria  di  Muzio,  concedendo  altresì  che  per  o- 
rigine,  e per  educazione  folle  Ravennate.  Si  ferve  ancora 
dell'altra  tedimonianza  del  Manfredi  nella  lettera  CCXC1I. 
fcritta  al  Conte  Giufeppe  Gottifredi  Cefenare,  in  cui  loda 
quella  Città  per  avere  dati  al  mondo  il  Mazzoni  chiaro  per  lette* 
re,  ed  il  Gottifredi  ìllufirc  per  armi,  indi  foggiunge:  e io  per- 
ciò vado  altiero , e qua  fi  f aperto  di  effervi  fittamente  nato ; del 

Jiualc  io  pure  me  ne  prevalli  per  far  collare,  che  il  Man- 
redi  chiama  Cefena  fua  Patria , perché  io  elTa  era  loia- 
mente  nato.  Cefenare  ancora  lo  dicono  il  Crefcimteni  ( 5), 
ed  il  Marchefe  Scipione  MafFci(6J.  Tutravia  il  Crefctm. 
beni  ne*  Commentari  pubblicati  dopo  la  fioria  (7),  aven- 
do forfè  meglio  conliderato  quello  punto,  da  Ravenna  ef- 
prelTamente  lo  chiama,  febbene  ciò  fi  trova  alterato  nella 
edizione  di  Venezia  fatta  da  Lorenzo  Bafegio;  orde  può 
dirli , che  il  Crefcimteni  abbandonane  la  fua  prima  opinione . 
Nè  al  fentimento  del  Marchefe  Maffei  fi  accomodarono  gli 
eruditi  Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia  < 8 ) ; im- 
perciocché riferendo  elfi  gli  Aurori  delle  Tragedie  del  To- 
mo 11.  dicono:  Semiramide  di  Muzio  Manfredi  Ravennate. 

Altre  due  ragioni  furono  prodotte  dal  Crefcimfeni  nel 
primo  luogo  citato,  per  le  quali  credette  che  il  Manfre- 
di non  appartenere  a Ravenna.  La  prima  fi  è,  che  Cefare 
BezZ1’  Ravennate  nella  celebre  Raccolta  di  Rime  in  morte 
di  Cnflina  Racchi  Lunardi  llampata  in  Ravenna  nell'  la- 
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dice  degl»  Autori  dice:  Muzio  Manfredi  Cefenate  ; e I’  altra 
die  niuno  Storico  di  Ravenna,  e fpcziaimenfe  il  Rolli  1‘ 
ha  collocato  tra  gli  Uomini  illudn  della  ùoftra  Patria . 
Quelle  difficoltà  però  facilmente  li  fciolgono,  pofciachè  fe 
Cefare  Beni  lo  chiama  Cefenate,  non  errò,  perchè  Muzio 
nacque  in  Gefena,  ma  non  per  quello  Egli  negò  edere  per 
altri  capi  Ravennate . Confermo  quello  coll*  autorità  di 
Gervalio  Acquarello , che  contrappongo  al  BtzV  * il  quaje  a* 
vendo  fatta  una  Orazione  latina,  ed  una  Raccolta  di  Ri- 
me  di  nobili,  ed  elevati  ingegni  Ravennati  in  morte  di 
Vincenzo  Lunardi , com*  Egli  dice  nella  Dedicatoria  al  Ca- 
valicr  Giacomo  Lunardi  Campata  in  Ravenna  in  4.  per  gli 
Eredi  di  Pietro  Giovanelli  MDCIV. , tra  quelli  Poeti  col- 
loca ancora  Muzio  Manfredi.  Che  fe  Girolamo  Rojfi  non 
ha  parlato  di  Lui  nella  fua  ftoria , non  è da  ftupirfi , men- 
tre d'  altri  Uomini  intigni  non  ha  fatto  menzione  alcuna, 
e fpezialmente  di  Tommafo  Tomai  Storico,  e Poeta  Raven- 
nate fuo  contemporaneo,  laonde  per  fuoi  particolari  motivi 
avrà  potuto  mcdeGmamente  tralafciare  il  Manfredi.  Se  poi 
di  Mu^io  non  tratta  il  Roffi , non  coti  ha  fatto  il  detto  Tomai 
(9).  Della  Famiglia  de’  Manfredi , die’  Egli,  gii  Signori 
di  Faenza,  della  cui  vive  oggidì  Guidacelo  Manfredi  noftro 
Ravennate  giovane  molto  intendente  nella  Scienza  legale , ■* 
Muzio  Manfredi  connumerato  all * eti  no  fra  tra  li  buoni  Poeti 
di  Rime  volgari , cb'  oggidì  in  Italia  fi  trovano,  ficcarne  tutta- 
via ne  fanno  tefiimonranza  alcuni  -Componimenti  fuoi , che  non 
fenza  gran  lode  di  effo  fi  veggono  alla  fiampa . Ravennate 
pure  lp  chiama  il  Pafolini  (io)  dallo  Aedo  Crefcimbeni  ci- 
tato, onde  non  fo  capire,  come  poi  dicede,  che  di  Lui 
non  parla  verun  nodro  Storico. 

Non  fono  però  dati  quedi  foli,  che  tra  gli  Uomini 
illudri  di  Ravenna  1’  abbiano  collocato,  ma  altri  Scrittoti 
ancora,  i quali  per  dire  ciò,  non  avevano  altro  motivo, cbfe 

la  veri- 
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1 Verità  ■ , St'fan0  Mila  Ghirlanda  della  Cotw 

tefla  Angela  Bianca  Beccaria  /lampara  dagli  Eredi  di  Gì. 
rolamo  Barroli  in  Geco.,  i„  4.  MDXCV.poru  ,lc„„e  Ri.. 

® dl  ***"•  Ul-mhtOt  psg.  451.  così  fenile  : Prènci, 
tale  ornamento  non  dico  delia  Famiglia  Manfredi , e di  Ra- 
venna /ua  Patria,  ma  di  tutto  il  Mondo  fiorite e con  immcrtal 
fama  tu  melo  ni  piu  elevati  fpiriti-,  e . rende.  maravighofo  odo. 
re  de  vane  fete^ed  in  fpeZie  di  Poefia.  Neli’anno  MDCL 
°“aJi0nc  del  ^P'tolo  Provinciale  celebrato  in  S.  Nicco- 
lò di  Ravenna  da  Padri  Eremitani  di,  S.  Agoftino  il  P. 
Maeftro  Gttgono  Caldeo  Vcronefe  (12)  recitò  un*  Oraz.o- 
ne  latina  d e Laudi  bui  Ravennae  /lampara  in  Rimino  nello 
fletto  anno  da  Giovanni  Simbeni,  dove  parlando  de’  dotti 
Ravennati,  che  allora  fiorivano,  dopo  il  Refi!  così  dice; 
Mutiu  Manfredi  Poeta  celeberrima,  cujur  extant  Formata, 
permutino  edita,  quae  ingenti  ipfiui , exceJtentiae  f premer,  non 

vulgate  t raduni . E poteva  ciò  francamente  dire  il  Caldeo 
a Ravennati,  mentre  il  Manfredi  erafi  g>à  reflituito  alla 
Patria,  anzi  forfè  fi  trovava  prefentc  alla  medefima  Ora. 
zione,  poiché  in  quell  anno  ftando  in  Ravenna  diede  il  fuo 
Contrailo  amorofa  a Giacomo  Aneooio  Sotnafco,  che  in  Ve- 
nezia  nell  anno  feguente  Jo  pubblicò,  e di  Ravenna  fa  la 
Dedicatoria  delle  Cento  Donne  Ravennati  cantate,  e delle 
lue  Lettere,  avendo  adempiuto  quanto  fino  dall’  anno  moxci. 
proroeflo  aveva  a Girolamo  Raffi  nella  lettera  CCXVII 
che  così  incomincia  : Ognora  defidero  d' effere  a Ravenna  per  oi 
dere  gl,  Amici , per  dimorar  fra'  Parenti,  e per  quietarmi ., 
che  n e ben  tempo  ornai . I Parenti  di  Muzio  in  Ravenna 
erano  Guidacelo  Manfredi  fu0  Zio,  al  quale  fcrive  la  pri. 

U*  7ttc«»  Suor  Zenobia  Manfredi  Aia  Cugina  Monaca 
c 1'  Sr"ano»  quale  promette  dare  in  educazione  fua 
Eigha  VerticordiOè ,,  come  poi  fegul , Anna  Zano»/ Moglie  del 
celebre  Gioacchino  Tomai,  la  quale  da  lui  vico  chiamata 

C»  fua 


Digitized  by  Google 


IO 

M 

fua  Cugina  cella  Lettera  CCCLVI.  E quantunque  per 
qualche  a me  ignoto  accidente  egli  nafcelTe  in  Cefena , fu 
però  ne’  Tuoi  piò  teneri  anni  ricondotto  a Ravenna,  dove 
fu  educato,  della  qual  cofa  chiaramente  parla  ad  un  Tuo 
cariflimo  Amico  nella  letrera  CLXIV.  Finalmente  vi  av- 
% tifo,  che  tofto  non  pure  ci  vedremo , ma  più  non  ei  fe  parar  ài 
cofa  alcuna,  altro  che  la  morte.  E rinova  la  memoria  degl* 
innocenti  giovanili  diletti,  eh’  egli  godette  co*  Giovani  fuoi 
coetanei,  fra’  quali  uno  fu  Timoteo  Spreti,  indirizzandogli  la 
lettera  CXII.,  dove  dice:  Fra  i Gentiluomini , che  per  Com- 
pagni tariffimi  tbb’  io  nella  mia  giovinezza , voi  fofie  uno  de * 
principali.  Non  è dunque  da  flupirfi,  fe  i lodati  Scrittori 
danno  a Muzio  Ravenna  per  Patria,  e fe  ciò  alcuni  dopo 
la  morte  del  medesimo  hanno  confermato , cioè  Girolamo 
Gbìlini  (13),  ove  dice:  è nato  di  nobile  Famiglia,  e la  fua 
Patria  è Ravenna  Città  principale  di  Romagna;  e Giorgio 
Viviano  Marcbefi  (14)  Ravennate  lo  chiama,  e così  credo 
che  altri  faranno  perfuaG  dalle  ragioni  qui  da  me  prodotte. 

Ora  che  fi  è dimoftrato  che  Muzio  Manfredi  era  Ra- 
vennate, è d’  uopo  riferire  1’  Opere  fue. 

O P n z *• 

1.  Lezione  deir  amore  reciproco  delle  Donne,  e degli  Domini 
fopra  un  Sonetto  di  Giungale azz°  Roffi:  Qual  fu  a veder 
con  un  bel  velo  intorno.  4.  Bologna  per  Aleff andrò  Benac- 
ci  MDLXXV.  Si  loda  quella  lezione  dal  Crefcimbe- 
ni  ( ij;. 

z.  Per  Donne  Romane  Rime  di  diverfi . I.  Bologna 
per  AleJJ andrò  Benacci  MDLXXV.  Quella  Raccolta  fi 
riferifee  dal  F onta  nini  (16). 

3.  Cento  Donne  Cantate  da  Muzio  Manfredi,  il.  Parma  per 
Erafmo  Viotti  MDLXXX.  Il  Zeno  ivi  la  porta. 

4.  Cento  Madrigali.  8.  Mantova  appreffo  Francefco  Ofanna 

MDLXXXVII. 

5.  La 
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5.  La  Semìramit  Tragedia.  4-  Bergamo  per  Corniti  Ventura 

MDXCIU.  Che  Semìramit , e non  Semiramide  debba 
porti,  offerta  l’eruditiffimo  Zeno  Tom  I.  pag.  478.,  ove 
riferifce  ancora  la  feconda  edizione  dall'Autore  riveduta, 
e corretta  . 8.  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bat- 

toli MDXCVIII.  L’  ha  pure  inferita  nel  Teatro  Italia- 
no Tom  II  il  Marchefe  Muffiti. 

Di  quella  Tragedia  molti  elogi  fono  flati  fatti  da’  celebri 
Scrittóri  , dei  quali  ne  riporterò  alcuni  . Girolamo 
Gbìlini  (17)  dopo  aver  detto  che  il  Manfredi  era  Acca'* 
demico  innominato,  Invaghito , ed  Olimpico , cosi  fcrive  del- 
la Tragedia:  nella  quale  fcoprendofi  P eccellenza  dell*  Opt- 
ra, e la  fublimità  del  Soggetto,  egli  arriva  al  fegno  de'  Poe- 
ti, che  per  P addietro  hanno  da  fimili  componimenti  conse- 
guiti intera  lode.  Fraocefco  Patrizi  fi8)  nella  Dedica 
della  Poetica  Difputata  a D.  Ferrando  Gonzaga  Signore  di 
Guaftalla  che  loda,  perchè  feco  tratteneva  i piò  dotti 
Poeti,  indi  foggiunfe:  E con  cofloro  Muzio  Manfredi  ornai 
famofo , et  eccellentìffmo  Poetico , Poeta  , e Lirico , e Tra . 
gico,  la  di  cui  Semiramide  potrà  a molti  farfi  efempio  di 
Tragedie  comporre.  Prima  di  pubblicarla  Muzio  la  man- 
dò  al  Bulgari  ni , ed  al  Lombardelli  per  correggerla,  e per- 
ciò oltre  il  Gbilini,  ed  il  Patrizi  riportò  l'approvazione 
di  Giafon  de  Noret , e di  Bernardino  Baldi , di  Jacopo 
Vincenti , e di  altri;  anzi  ne  aflicura  il  Zeno,  che  piò 
volte  fi  recitò  in  Venezia,  ed  univerfali  applaufi  ne  ot- 
tenne. Che  fe  Angelo  Ingegneri  la  cenfurò,  ad  effo  rifpofc 
il  Manfredi  nelle  lettere  190. , 193. , 199.,  zio.,  e *57., 
e loda  il  Prologo  affai  Gianbattifia  Parifotti  appreffo  il 
Calogierò  Tom.  15.  pag.  345. 

6.  La  Semìramit  Favola  Bofc  aree  eia . 8.  Bergamo  MDXCUl. , e 
riveduta,  e corretta  dalP  tutore  tt.  Pavia  per  gli  Eredi 
di  Girolamo  Battoli  MDXCVIII,,  & in  8.  Bologna  per  Vit- 
toria 


ì>x 
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torio  Benaeei  MDCI1I.,  edizioni  riferire  dal  Zeno.  Il 
Manfredi  tuttavia  nella  fua  lettera  CCXUV.  dà  « que- 
lla Favola  altro  titolo,  cioè:  Delle  Nozze  di  Semiramit 

con  Mennone , ove  dice  averla  mandata  al  Duca  di  Mantova. 

7.  Cento  Sonetti  i»  lode  di  Cento  Donne  di  Pnvin . u.  Pavia 
per  gli  eredi  di  Girolamo  Battoli  MDCl.  Quell 1 Opera  è 
riferita  dal  Zeno. 

i,  Jl  Contrafe  amorofo  Plorate.  Venezia  per  Jacopo  sin- 
tonia S orna / co  MDC1I. 

% Cento  Donne  Ravennati  cantate.  8.  Ravenna  per  gl  Im- 
presari Camerati  MDGlf.. 

10.  Madrigali  / opra  divtrfi  Soggetti  ftravaganti . ìx.  Venezia 
appreso  Roberto  Mcgjietti  MDCV. 

11.  Cento  artrfigiof  Madrigali  fatti  per  la  Signora ■ Ippolita 

dalla  Penna  cognominata  Benigna  fua  Moglie,  ix.  Venezia 
preffo  lo  fìeffo , e ivi  MDCVI.,  dei  quali  così  fenile  il 
Guazz0.’  Madrigali  pieni  di  tanto  [pirite,  e di  tante  vaghez- 
ze ornati , che  rapirono  /’  animo  ai  Lettori , e confeguifco- 
ne  il  prima  luogo  fra  quanti  0 antichi , 0 moderni  fieno  fla- 
ti in  quella  profetane  [ingoiati ove  [cinti  Ila  no.  ardenti 

raggi  di  vaghi,  e peregrini  concetti. 

Lettere  fcritte  .tutte  in  un  anno  una  per  giorno  ad  ogni 
condì gion  di  perfine  in,  ogni  ufitata  materia,  f.  Venezia 
per  GiambaWfla  Pulciani  MDCVI.  Quelle  lettere  furo- 
no fcritte  in  Nanfl  nell'  anno  MDXC1. 

Sono  ancora  diverfe  fue  R ime  inferite  nel  Nuovo  Concerto  di 
Rime  [acre.  8.  Venezia  MDCXVI. , nel  Gareggiamento 
poetico,  a,  Venezia  per.  Barezz0  Barezz>  MDCXl.  Nella 
mia  Raccolta  14.  compolìziooi  pag.  119  e feg^.  e nelle 
Raccolte  del  Tuo  tempo  fpezialraente  ftampatc  in  Ravenna. 

Girolamo  Catena  a lui  ioduu*»  ita*  lettera  (10 ) , ed  altra 
Torquato  Tojjfi  (_*i  . 

Coppole  in  oltre 

ij.  Due 
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13.  Due  Dialogi  amorofi  in  verfi,  che  mandò  a Giulio  Gigli 
a Monaco,  come  attera  it  Manfredi  nella  Lettera  XIV. 

14  Ragionamento  col  Sig.  Pietro  Paolo  Volpe  f opra  1‘  arte  poe- 
tica , in  cui  fi  [dolgono  le  oppofigioni  d'  Angelo  Ingegnieri 
/ pegialmente  contro  la  fua  Tragedia  , del  quale  egli  parla 
nella  Lettera  CCXXXV. 

1$.  V Arte  Poetica  in  cento  capi  in  forma  di  Affbrìfmt  ridot- 
ta, che  invìi  ad  Emmanuel ir  Duca  di  Savoja , Lettera 
CCXCir.  Egli  fu,  che,  come  teftifica  il  Fontanini  Bi • 
bliot.  pag.  464.  con  Niccolò  Villani  , avvisò  il  Gue- 
rini ritrovarli  nel  fuo  Pafior  Fido  alcune  cofe  contrariò 
all’  Aree  Drammatica  , e di  piò  effervi  gran  numero  di 
Madrigali,  e ritrovarli  tal  volta  qualche  lafcivia,  che 
pare  a bella  polta  inventata  per  follecitare  i Lettori,  ed 
i fpettatori . 

16.  Lettera  contro  alcune  opinioni  poetiche  del  Gofelini , che 
mandò  a Pompeo  Arno/fini.  Lettera  CCCVII. 

17.  Capitolo  in  laude  della  Croce  di  Gerà  C rifio,  del  quale 

fa  menzione  nella  Lettera  CCCXXVIII.  ' • • * 

18.  Sonetti  & un  Egloga  nelle  nozze  del  Mar  che fé  diSoragna  , 
che  nella  Lettera  CCXCVl.  dice  edere  dati  Campati  iti 
Piacenza . 

ij.  Corcete  di  Amore , del  quale  parla  Leone  Allacci  ( in.  ) . 

( 1 ) Fontanini  Già  fio  E hqOtnxA  trai.  Biblici.  Cla([.  IV.  top.  19.  pag.  49}.. 
(t)  Manfredi  Muzio  lettere,  (j)  Zeno  Apposolo  ffatt  alla  Bibliet. 
del  Fontanini  Tom.  I.  pag.  478-  (4)  Crefcimbeni  Cammini-  Val'  IV-  IH. 
II.  Cent.  11.  ».  IO.  pag-  14.  (5)  Lo  fteflo  Star,  delta  Volg.  'Poef.  Uh. 
V.  Claff.  x.  ».  9.  pag-  4!^.  (Àj  MafTci  Scipione.  Teatro  hai.  Val.  li, 
prefazj  alla  Semiramide.  (7)  Crefcimbeni  Val . IV.  lib • II.  ».  ff - pag. 
7t-  (8)  Giornali  d’  Italia  Tom.  XXXV.  art.  i{-  pag.  Jjo  (9)  Tomai 
Star,  di  Hai»,  pan.  IV.  tao  6 ■ pag.  i$v  fio)  Pafolifit  Luft.  Ht»v-  lib. 
XII ■ pag ■ 104. , e l lem  lll»/b.  lib-  III  tao.  6.  pag.  71S.  (ir)  Guazzo 
Stefano  Gblrla»da  della  Conttlja  Angela  Bianca  Beccarla,  fu)  Caldèo' 
Gregorio  Orat-  it  La»iib.  I\tven.  '1$)  Ghilini  Girolamo  Teatro  da- 
gli Um.  iU»fl.  pag.  ni.  (14)  Margfccfi  da  Vh.  VI») I.  Gali  rogar. 

lib.  XI. 
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III.  XI.  Cdo  8.  p*[.  JOJ-  ( M ) Crefcimbeni  Sitr.  itlU  Velg.  Toef  IH. 
V.  pag.  337.  (1 6)  Fonttnini  B'bliat.  Tarn.  II.  p*g  98.  itili  volt  iti 
Zina.  (17)  Ghilini  Ttdtra  di  Uam-  lllnfi.  pai.  17*.,  17*.  (18) 

Fatrizj  Francefco  Tanti*  iifput*t*.  (19!  Baldi  Bernardino  di'  Verfi , t 
Treft  p*g.  331  , t 34-»  ( 1»;  Catena  GiroUmr  lenire  Vii.  1.  Lth.  XI. 

pdg-  5«7-  fu  J Tallo  Torquato  Lenir*  5<?  Tarn  IX.  T affa  VtnnjeL-a 
ì738-  pdg.  170.  fu)  Allacci  Drdmmdturg  * pjg  (Si 9. 


MA  RETTI  AURELIO  figlio  del  nobile  Ciro/amo 
Dottore  di  Legge , al  quale  nacque  nell’  anno  1610.  Seguì 
egli  )'  efcmpio  del  Padre , onde  in  ambe  le  Leggi  fu  Jau* 
fcato;  ma  applicatoli  allo  Audio  delle  Storie,  c della  Poe» 
£a  molte  Opere  compofe  per  illullrare  le  Vite  de*  Santi 
Apollinare,  Severo,  e Niceforo  Martire,  ficcome  moire 
Rune  pubblicò;  ma  elfcodo  nato  in  un  fccolo  infelice  per 
la  Poefia  italiana,  imitando  gli  altri,  in  elfi  manca  quella 
leggiadria,  e forza  che  rifplende  nei  Poeti  del  Secolo  XVI. 
Agli  8.  di  Settembre  1673  in  età  d’  anni  63  lafciò  di 
vivere,  e fu  fepolto  nella  Chic  fa  di  S.  Apollinare  nuovo. 
Il  ditelli  ( 1 ) riferifee  un*  Opera  del  Martin , ed  il  P a fo- 
lliti oc  fa  1*  elogio  (a). 

O P B * *. 

*.  V Efilio  amorofo  Favola  P afiorale.  li.  Bologna  per  /’  £?- 
redi  del  Benne  ci  1628.  Da  quella  fi  è levato  un  faggio 
nella  mia  Raccolta  pag.  30$.,  e 1*  altro  faggio  è a pag. 
304. 

%.  La  Solitudine  Poemetto  in  ottava  rima , & alcuni  Sonetti, 
ix.  Bologna  per  Clemente  Ferroni  1638.,  e 1».  Ravenna 
nella  ftamperia  Camerale  1638. 

3.  Vita  di  S.  Apollinare  Are  ivef covo  e Martire  di  Ravenna . 
4.  Ravenna  per  Pietro  de'  Paoli  1644. 

4.  La  Mtffe  Poetica.  1».  Rimino  per  Simbene  Simbenì  1650. 
5 L'  Umiltà  ef aitata . Vita  di  S Severo  eletto  dallo  Spìrito 

Santo  fotto  forma  di  Colomba  Arcivefcovo  di  Ravenna . 8 . 

Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  16  j*. 

6.  Il 
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6.  il  Perdono  trionfante.  Vita  di  5.  Niceforo  Martire  An- 
tiocheno . 4.  Forti  per  Paolo  Saporetti  1663. 

7.  In  occafione  dell'  aprirfi  la  nuova  Accademia  nella  Città 
di  Ravenna  / otto  la  protezione  dell'  Efho  Aquaviva  Legato 
di  Romagna.  Ragionamento.  4.  Forlì  per  Paolo  Saporetti 
1663.  Io  fiae  fi  leggono  alcuni  Sonetti  dell*  Autore. 

0 P E ft_B  M A H ose  %XTT  n . 

J.  1 fiorie  di  Ravenna  in  lìngua  italiana  tradotte  da  quelle  di 
Girolamo  Roffi  fol.  Tomi  Vili.  11  primo  contiene  i due 
primi  Libri.  II  fecondo  il  Libro  III.,  e IV.  li  terzo 
il  Libro  V.,  il  quarto,  e quinto  il  Libro  VI.,  il  fedo 
i Libri  VII.,  e Vili.,  il  fettimo  il  Libro  IX.,  e l’ot- 
tavo il  Libro  X.,  XI.  Sono  MIT.  predo  il  nobile  Cava- 
liere Lodovico  Succi  con  i Mff.  delle  Opere  ftampate,  e 
delle  feguenti  inedite. 

9.  Difcorfo  fecondo  avanti  all'  Efho  Piccolomini  Legato  di  Ro- 
magna. Che  dalla  coftanga  nei  pericolo  rlfulta  lo  j campo 
dal  pericolo. 

10.  Difcorfo  terzo  all'  Emo  Piccolomini , che  P Uomo  non  fa 
approfittarfi  dell'  avvifo . 

11.  Panegirico  in  lode  di  S.  Niccolò  Protettore  di  Forlimpopoli . 

(1)  Cinellt  ftditz}*  XII  pdg.  fx)  Pafolini  Uom.  Ili  tifi.  Uh,  IV.  ap.  1. 
pag.  89.  90  , loft,  Uh  XV.  p*g-  <Jj. 

MARINATI  AURELIO  dopo  ottenuta  la  Laurea 
Dottorale  nell'  una,  e 1’  altra  Legge,  fi  applicò  allo  Au- 
dio di  tutte  le  altre  feienze,  ed  arci  sì  liberali,  che  mecca- 
niche, e ne  acquiftò  tali  cognizioni , che  dire  di  lui  fi  poteva 
eflere  in  tutte  eccellente.  E ficcome  egli  in  breve  tempo 
aveva  ornato  il  fuo  f pi  rito  di  cognizioni  sì  difficili,  e dif- 
parate  , così  pensò  al  modo  d’  inftruire  gli  altri 
con  metodo  breve,  e facile,  che  dimoflrò  nella  fua  prima 
Opera  pubblicata  colle  ftampe,  e dedicata  al  gran  Ponte- 

D fice 
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fu  e Sifio  V.,  oeìla  quale  tratta  della  Granitica  , Retto- 
ria, Logica,  Mufica,  Aritmetica,  Geometria,  ed  Aero- 
logia. Nella  Dedicatoria  promette  la  feconda  ,e  terza  par- 
te , nelle  quali  fi  era  prefido  decorrere  della  Filofofia  Na- 
turale, e Morale,  del  Gius  Civile,  e Canonico,  e della 
Teologia.  S*  egli  abbia  ciò  efeguito,  a me  non  corta  , po- 
fciachè  non  mi  è rìufcito  ritrovarle  nè  rtampate,  nè  ma- 
noferitte.  Nella  Biblioteca  Vaticana  fono  bensì  altre  fue 
Opere  inedite,  delle  quali  ora  ne  darò  una  breve  notizia. 
Dedicò  ancora  allo  fteffo  Sommo  Pontefice  Sifio  V.  tfc  O- 
razioni  da  lui  fatte,  nelle  quali  procurava  perfuadere  i 
Principi  Crirtianiad  udire  le  loro  armi  contra  il  Nemico  del 
nome  Criftiano,  che  poi  ancora  prefentò  al  Pontefice  de- 
mente Vili.  Di  piò  al  medefimo  indirizzò  la  fua  Intro- 
duzione alla  Scienza  legale,  dove  di  nuovo  prometee  di  trat- 
tare collo  rtefib  metodo  della  Filofofia  Naturale,  e Morale, 
della  Medicina,  delle  fette  arti  Meccaniche,  Cofmografia  , 
Iftoria,  e facra  Teologia.  A lui  parimenti  prefentò  un' 
Opera,  nella  quale  difende  la  Monarchia  del  Romano  Pon- 
tefice. Si  dilettò  Umilmente  della  volgare  e latina  Poefia  , 
e perciò  di  lui  cosi  fcriffe  H Tomai  (r.),dove  riferifee  gli 
Uomini  eccellenti  nella  Poefia:  Aurelio  Marinati  Dottor  di 
Legge  molto  egregio  nei  verfi  latini , e nel  dir  volgarmente  in 
ottava  rima.  Ccfsò  di  vivere  Aurelio  nell’  anno  MDCL., 
come  riferifee  il  Pafolini  (a),  dove  compiange  la  gran  per- 
dita fatta  dalla  Patria  nella  fua  morte.  L’  ha  pure  col- 
locato tra  gli  Uomini  illuftri  ( g). 

O P E * B. 

i.  Della  prima  parte  della  fomma  di  tutte  le  fetente,  nella 
quale  fi  tratta  di  tutte  le  fette  arti  liberali  in  modo  tale , 
ebe  ciafcuno  potrà  da  fe  introdurfi  nella  Gramatica  , Ret- 
torie a , Logica , Mufica  , Aritmetica , Geometria , & Aerolo- 
gia. 4.  Roma  per  Bartolommeo  Bonfadino  MDLXXXVII. 

Ope- 
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O?*? b Mano softirrs . 
i.  Ragionamento  primo  dell*  Sacra  Lega , c/Ev  fi  dovria  fare 
tra'  Principi  Criftiani  contro  li  Nemici  di  Santa  Cbiefa. 
fol.  Biblior.  Vatican.  Cod.  5519.  pag.  14.,  e Cod.  5511. 
pag.  136. 

3.  Ragionamento  fecondo  [opra  la  fiejfa  Lega,  Ivi  Cod.  ss  19. 
pag-  3 *• 

4.  Ragionamento  terzo  [opra  la  fiejfa  Lega.  Ivi  Cod.  $519. 
pag.  44.,  e Cod.  5531.  pag.  39. 

5.  Introduzione  alla  [cicuta  Legale , con  la  quale  potrà  ci  afe  ti- 
no introdurfi  nella  pratica  di  Ragione  Civile , e Criminale 
a Clemente  Vili.  P • O.  M.  Ivi  Cod.  5538. 

é.  Allsquium  de  necejfaria  Mundi  totiuf  Monarchia  S.  Roma - 
nae  Ecdefiae  adClementem  V IH.  P.  0.  M.  Ivi  Cod. 55 1 9.  pag.  1. 

7.  Ver  fi  latini , e volgari  in  ottava  rima  riferiti  dal  Tomai. 

(l ) Tomai  Star-  di  Hpv.  part.  IV.  tip.  6.  pjp ■ 194.  ed-  i-  (1)  Pafolini 
Lift.  iib-  XV.  pai ■ 13.  (3)  Lo  Hello  Uam.  illift,  tib ■ III.  cap.  3. 
f*t-  59-  » * C4P'  4-  P4l-  101. 

MARINI  SIMONE  Uomo  dotto,  e pio,  che  nella  .. 
Congregazione  dei  Preti  del  Buon  Gesù  fu  ricevuto,  e nel- 
la quale  fece  fpiccare  il  zelo  per  la  fua  Religione  , pofciachè 
e (Tendo  fiata  indù  iuta  dalle  Brate  Margarita  , e Gentile, 

« dal  Servo  di  Dio  Girolamo  Malufelli , di  tutri  e tre  ne 
fende  la  Vita,  febbene  delle  due  Beate  folle  g'à  (lata  fat- 
ta dal  P.  D.  Serafino  Aceto  di  Fermo  Canonico  Regolare 
Lateranenfe , come  riferifee  Celfo  Rofini  fi),  la  qual  vita 
era  fiata  tradotta  io  lingua  Spagnola  da  Bonaventura  Cer - 
vanter  de  Mjtalei , in  lingua  Franzefe  da  Francefco  Gilberto 
de  la  Broffe , e da  Filippo  Touttèe  nella  latina.  Tuttavia 
il  Marini  deferiffe  più  copiofamente , rd  efattamente  le  ge- 
Ila  de*  fuoi  Fondatori , onde  poi  per  le  fue  belle  doti  fu  e- 
Ietto  Vicario  Generale  del  fuo  Ordine . Mancò  dopo  la  me- 

D z tà  del 


Digitized  by  Google 


a8 

M 

tà  del  Secolo  XVIf. , di  cui  partano  con  lode  i Bollandidi 
(i),  Girolamo  Fabri  (3),  il  Pafolini  (4),  e Antioco  Ono- 
fri  ( S). 

O P E H s. 

Vite  gloriofe  delle  due  Beate  Margarita , e Gentile , e del  P. 
D,  Girolamo  Fondatori  de'  Padri  del  Buon  Gesù  di  Raven- 
na. 4.  Venezia  per  Ambrojio  Dei  MDCXV1I  , 4.  Raven- 
na nella  Stamperia  Camerate  MDCIII.,  e queda  fi  dice 
terza  edizione,  ma  non  ho  rifcontro  della  feconda. 

(l)  Rofini  Lyc.  Lttertn.  Tom.  II.  IH  XVI.  ptg.  ili  fi)  B iIlinHilìi  Torn- 
ii. Jt nutrii  J-  XXIII.  ( J ), Fabri  Girolamo  Mtm  ftirt  pari.  I.  ptg  140. 
(a)  Pafolini  Ihm.  lllu/i.  Uh.  ì.  ito.  7.  pt j 19  , e hi.  IV.  ttp.  I.  ptg. 
88.  ( 5 ) Onofri  Antioco  1»  Vrttcomis  Htrotm  ptg-  85- 

MARINO  Monaco  Fratello  uno,  ed  un  altro  Nipote 
di  S.  Pier  Damiano , ed  a quello  il  Santo  Dottore  indiriz- 
zò P Opufcolo  XLIX.  (i),  e nel  cap.  I.  cosi  defcrive  la 
parentela;  porro  autem , quia  confa  n^uinitatir  mibi  necejfttudi- 
ne  jungerir , fratruelii  quippe  e /;  indi  fi  dichiara  averlo  egli 
veflito  del  facro  abito  Monadico:  praefertim  cum  & ipfc  ti * 
hi  Mmacbicum  tradiderim  babìtum . Indruifce  pertanto  il 
Giovane  Monaco,  di  quali  armi  debba  fervirfi  per  fupera- 
re  P infidie  del  Demonio,  e gli  raccomanda  la  temperanza 
nel  vitto,  P umiltà,  P ubbidienza,  P orazione,  e P efe r- 
cizio  delle  altre  virtù.  Si  approfittò  egli  molto  bene  del- 
le indruzioni  del  Santo,  pofciachè  volle  fervire  in  Mona- 
fiero  in  qualità  di  Laico. 

Marino  poi  il  Fratello , di  cui  ora  fi  tratta , con  tale 
impegno,  e zelo  procurò  venerare  la  gran  Madre  di  Dio, 
che  prima  di  morire  ebbe  la  bella  forte  d’eflere  dalla  mede- 
finia  vili  tato.  Ciò  S.  Pier  Damiano  riferi  fee  a Defiderio 
Abate  di  Monte  Calino,  e Cardinale  (z)  in  conformità 
della  relazione  a lui  fatta  da  Damiano  fuo  Fratello , il  qua- 
le aven- 
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le  avendo  rinunziato  1*  Arciprccura  della  Chiefa  di  Raven- 
na, lì  era  egli  pure  fatto  Monaco.  Così  racconta  il  fatto  il 
Santo  Dottore  chiamandolo  Fratello,  perchè  forfè  figlio  del 
Fratello . 

Alter  enim  frattr  me  ut , Mar  tour  nomine , bufar  quìdem 
bah  tu  , [ed  timbrai  ut  fpiritu,  intravedente  pulmonir , ac  pe  fio- 
rir va'etudine , tandem  ad  extrema  pervenit . Interra  cujufdjm 
àtei  fam  iUucefeente  diìuculo , repente  coepit  qua  fi  cuihb.t  ad- 
ventanti  gratuUbundut  ag\lificre , facundanter  billarefcere , & 
fefliva  (ere aitate  vuitut  alacriter  ajjultare  : mox  & in  verba 
prcrumpent  cum  magno  animadverfionit  impuifu  eircumfedeatet 
a/loquitur  : Li  vate  , inquit , levate  , ac  Dominar  meae  revcren- 
ter  affurgite  ; deinde  aliorfum  mutatae  vocìi  eloquium  dirige nt , 
ajebat  : Et  quid  e(l , Domina  mea  Regina  Coeli  & Terrae , 
quia  vifitart  dignata  et  paupercu/um  fervum  tuum  ? Benedir  me  , 
Domina  mea , & ne  patiarit  in  tenebrai  ire , cui  lucem  tantae 
praefentì  te  cantuhfli . Cum  igitur  bufafmodi  fermane r implejfet , 
ecce  Damianut , qui  feilieet  illi , ficut  & mìbi  germanitate  con - 
junfiur  , perfo'utii  Deo  nofiurnit  officiir , ab  Ecclefìa  redit , quid 
circa  fratrem  languidum  ageretur , inquieto . Ille  vero  certu.n 
fe  quìdem  de  vicina  morte  tefiatur , fed  adverfur  ajjidentet  prò - 
brofa  redarguitene  conquertour . Heu , ben , fratte , inquit , quam 
ignaror , quam  imperitor , atque  irrtvtrenter  babemur , & fine 
difeip/ma  domefUcor , & tu  Vir  ftrenue  Bonigo  (erat  enim  illic 
inter  tot  dìvtt  quidam  bufar  vocabulì , ille  negati attr  ) quomodo 

federe  potuifli  ad  Reginae  coeleflir  advtntum  ? Beata  Re- 

demptorit  mftri  me  Mater  invifit , bilaritatem  mìbi  fereni  vul- 
tur  oftendit , benedixit  me , & proti nut  abito.  Cumque  paulo 
pofl  ille  defunfiut  ejfet , fenex  quidam  pretbyter , Severut  nomi, 
ne  , qui  nimirum  fpiritualit  efar  pater  extiterat , retulit , quoni - 
am  longe  ante  dum  vegetai  adbuc , & fanitate  floreret  incolumi!  , 
depo fitto  nuda  tur  exuviir , collo  corrìgìam  , qua  cingebatur  , in- 
nexuit , altari  fe  Beatae  Del  Genitrici!  , vtlut  fervile  mancipi - 

um , tra- 
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ttm  , tradidit , mox  fc  qua  fi  fervuto  malum  coram  Dentina  [ut 
fecit  vtrberibut  affici , d.cens ; Dentina  mea  gloriofa , virgina/is 
munditiae  fpeculum  , & omnium  norma  virtucum , ego  te 

mifer } & infclix  offendi  per  obfcoenam  carmi  mene  putredinem , 
6*  e am  , cujut  tu  Matte  & Audlor  es , violavi  mei  cor  por  ir  ca-* 
ftitatem  , rune  itaque , quod  folum  remedi:  fupereft  , me  tifo  fa - 
mulum  trado  ,t ua e dit ioni/  imperio  fubftrati  cordi t colla  fubmitto. 

Di  quefia  forinola  fi  prevalfc  Marino  per  confecrarfi 
▼ero  Servo  di  Maria  Vergine , e di  più  compofe  alcune  par- 
ticolari preghiere  da  praticarli  da  chi  voleflc  imitarlo,  co- 
me Lodovico  Jacofo  Ili  ne  affi  cara  (3).  Di  Marino  hanno  fcric- 
to  con  lode  Girolamo  Fabri  (4),  Ippolito  Maracci  (5),  il 
Bucelltno  (6),  e gli  Annalifli  Camaldolefi  ( 7). 

O P M £ E. 

Pine  precet  prò  tir , qui  fé  Deiparae  Virgin i dicare  eupìunt  ,feu 
de  Mancipiir  Bcatat  Marine  Virginir  Lib.  I. 

( i ) S.  Pier  Damiano  it  perftSa  Montai  informatione . (i)  Lo  ftf f’o  Uh. 
il.  epift.  14-  opnfc.  }}  tap.  5 ( })  G'acobillì  Lodovico  Santi  dell'  Um- 
bri* Tom  Ili.  Santi  delt  ^Avellana  cap.  IV ■ ».  8-  (4)  F.ibri  Memor. 

fatrt  di  J{*v.  par.  I.  pag.  io}.,  * 580.  ($)  Maracci  Ippolito  Turpwr. 

Marian  in  S.  Tetro  Damiano  pag.  (6)  Bliceliioo  Cbronol.  Mari A», 

ad  *.  ioSz.  (7)  Anali.  Camaid-  Tom.  II.  *.  1953.  pag  161. 

MARTELLlNf  CESARE.  Le  civili  difeordie,  che 
regnavano  nelle  Città  dello  Staro  Ecclefiaftico,  e fpczial- 
mente  nella  noftra  Patria, davano  frequenti  occasioni  di  pian- 
ti , e di  lutto,  mentre  fpefTe  volte  i Cittadini  della  contra- 
ria fazione  uccidevano  i loro  Rivali,  e non  folamente  nel- 
le pubbliche  firade,  ma  nelle  Cafe,  e nelle  ftefle  Chiefe 
non  dubitavano  infierire  contro  i medefimi . Per  frenare  gli 
odj,  e le  contefe  Baldo  Ftrratìno  Prefidente  di  Romagna 
infiitul  qui  un  nuovo  Magiftrato  d*t  novanta  Cittadini , i quali 
fi  erano  dimoftTati  lontani  dalle  fazioni , ed  a ciafcuno  af- 
fegni»  due  Compagni,  che  colle  armi  accocreffeto  fecondo 

il  bifo- 
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i!  bifogno,  per  impedire  i diiordini,  e ridurre  le  parti  a pa- 
cificarli iofieme,  che  dal  loro  uffizio  Pacifici  furono  nomi- 
nati, e ciò  fcguì  nell’anno  1555-  Acciocché  poi  ciafcuno 
fapcffe  come  operar  doveva  ne*  bifogni,  furono  in  apprcffo 
fatti  i Capitoli,  e le  leggi  dal  nofiro  Girolamo  Rofii , e nell* 
anno  1579  ftampati.  Era  allora  Priore  dei  Novanta  Pa- 
cifici Cefare  Marte/lini  Uomo  dotto,  prudente,  e (limato  ; 
onde  compofe  in  quell’  incontro  una  bella  Orazione,  nella 
quale  perfuade  ai  Cuoi  Concittadini  la  pace,  e fa  conofcere 
i vantaggi,  che  derivano  dalla  medefima.  Tra  gli  Uomi- 
ni illuftri  lo  annovera  Giampietro  Ferretti  ( 1 ) 

O P E % E. 

aid  N umer  um  Pacific  a forum  Ravennae  Or  atto.  4.  Ravennae 
*S79  i 4-  Bologna  per  Sebafiiano  Binomi  t6to.  Altre  edizio- 
ni fono  fiate  fatte  coi  Capitoli,  e leggi  dei  Novanta 
Pacifici. 

1 1 ) Ferretti  it  Vìr-  Il  tu  fi.  Rjtv. 

MARTINELLI  CESARE  fi  rifèrifce  dal  Tornar  ( t) 
tra  i celebri  Profefiori  di  Legge  nella  Patria , e che  fcrive- 
va  un’  Opera  per  illufirare  la  Storia  della  Chiefa  di  Raven- 
na, della  quale  il  titolo  fi  darà  in  appretta.  Il  Pafolini 
( x)  ne  alficura  avere  avuti  alcuni  governi  dello  Stato  , e fio- 
rì circa  1’  anno  1551. 

O p * n s. 

Della  fondazione , t privilegi  delle  Cbiefie  di  Ravenna. 

(1)  Tomai  Star,  di  Hav.  p4rt-  iy.  C4p.  J-  pag.igo.  (i  ) Pafoliai  Utm.  Il  tufi, 
lib.  ili.  <4 p.  $.  pdg.  99. 

MARTINELLI  GIOVANNI,  del  quale  così  fcriffe 
Giampietro  Ferretti  ( 1 ) ; Joannem  Martinellum  bolorem  incul- 
pa tiffimae  vitae , Apofiolicae  fidenti de  diligentìffimum , militem 
incorrupta , pinguique  facundia , fcripfijfe  quaedam  ficimut  car- 

mine 
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mine  impari , qui  bui  eleganti*  praeftat.  Di  quello  Giovanni 
non  ho  ritrovato  altra  notizia  negli  Storici  noftri . 

0 P e ^ a. 

Carmina . 

( O Ferretti  ie  l'iris  ilUflrìbut 


MARTINETTI  GASPARE  DESIDERIO  nato  da 
'Antonio  ai  XXIII.  Maggio  MDCCXV1I.  Fu  da*  Tuoi  Pa- 
renti civilmente  allevato , e procurarono  farlo  inftruire  da’ 
dotti  Maeftri  non  folamente  nelle  Lettere  umane,  ma  an- 
cora  nella  Filofofia  antica,  e moderna,  e nella  facra  Teoio» 
già.  Nell’ anno  MDCCXXXVIII.  fi  applicò  alla  Medi- 
cina  Teorica  fotto  il  chiariamo  Dottore  Ruggiero  Cal- 
ti , e nello  fteffo  tempo  intervenne  alle  pubbliche,  e private 
lezioni,  e dimoftrazioni  anatomiche  del  noftro  celebre  Dot- 
tore Onorio  Galletti , il  quale  per  il  Martinetti  dimoltrò  Tem- 
pre una  particolare  benevolenza.  Nell’  anno  MDCCXLf. 
nel  noftro  Collegio  de'  Medici  ottenne  la  Laurea  in  Filosofia, 
e Medicina , indi  per  altri  tre  anni  profcguì  col  detto  Dot- 
tor Calti  Io  Audio  della  Medicina  pratica  , nella  quale  aven- 
do facto  grandi  progredì  fu  dichiarato  capace  di  efercitarla  , 
come  fcguì.e  profeguifce  ancora  al  prefente  con  molta  fua 
lode,  e profitto  degl’  Infermi,  e perciò  da  alcuni  Mona  Ae- 
ri, e Luoghi  Pii  è fiato  eletto  Medico,  come  pure  ferve 
molte  nobili  Famiglie  della  Città  con  loro  foddisfazione . 
Quelle  occupazioni  non  1’  hanno  tuttavia  impedito  di  fare 
la  fua  comparfa  decorofa  nelle  nofire  Accademie,  avendo  in 
elle  recitato  diverfe  Orazioni  con  applaufo  degli  Afcoltanri, 
c (Tendo  ancora  fiato  aferitto  alla  celebre  Società  Ravennate, 
che  in  numero  di  XII.  Soggetti  s‘  impiega  nell’  illufirare  la 
Storia  , e feienza  Fifica  della  Patria.  Ora  infrgna  alla  Gio- 
ventù Ravennate  la  Fiiofofia  , e Medicina  con  molta  lode  , onde 
per  tanti  capi  è benemerito  della  Patria,  che  brama  fcrvir- 

la  aven- 
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la  avendo  tralafciato  di  abbracciare  altre  condotte,  che  gli 
fono  flato  offerte. 

O P E R t. 

x.  Della  falubrith  deir  aria  di  Ravenna  Disertatone . 4. 

Ferrara  per  Girolamo  Filoni  mdccxlvi. 

».  Della  feparazicne  degli  Umori  nel  Corpo  animato  Lettera  al 
Dottore  Ruggiero  Calti  Patrizio  Ravennate . 4.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  mdccliu.  La  Dedicatoria  contiene  un 
bell’  Elogio  latino  del  fuddetto  Dottor  Calti , e nella  ri- 
cuperata falute  del  medefimo  feoe  (lampare  una  bella  In- 
fcrizione  Deo  Salutari . E*  riferita  quefta  Diflertazione  dal 
Lami  Novel.  Letter.  Tom.  14.ro/.  825  , e nella  Storia  Let- 
teraria Tom.  Vili.  lib.  1.  cap.  7.  pag.  101. 

3.  Lettera  di  F.  Felice  da  Cufercolo  Ortolano  del  Convento  dei 
Cappuccini  del  Cesenatico  a F.  Tafanale  da  Monticelli  infer- 
miere nel  Convento  di  S Apollinare  di  Ravenna,  fol.  1766. 
Si  fcoprono  i cattivi  effetti  del  Loglio,  e fi  prcfcrivono  i 
rimedi  per  fuperarli.  E*  riferita  dai  Lami  Nov.  Lett.Fior. 
a.  1767.  ».  4 *•  col.  641. 

Opere  Manoscritte. 

4.  DiSertagione  fopra  il  Fenomeno  della  Ventofa  , che  applica- 
to alla  Carne  attrae , e fa  gonfiare  la  carne  dentro  la  mede fi- 
ma  , recitata  nell*  Accademia  5.  Gennajo  1758.  Manofcrit- 
ta  apprtffo  1’ Autore . 

DALLA  MASSA  BENVENUTO.  La  notizia  di 
queflo  Scrittore  mi  è fiata  comunicata  dal  gentiliflimo  , e 
chiariflimo  Abate  Giovanni  Crifitforo  Amadugt  molto  ben 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  alcune  fue  produzioni  , 
e fprzialmrntc  per  la  nobile  edizione  delle  Novelle  di  Tcod  fio 
Giuniore ,e  Va/entiniano  HI.  Imperadori.  Egliadunquenell'  Indi- 
ce dei  manofcritti  della  celebre  Libreria  Riccardi  di  Firenze 
fatto  dal  Dottor  Lami  oflervò  alla  Lettera  B.  pag.  68  che  fi 

£ rifuifce 
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rifcrifce  un  Codice  can.  in  fol.  fegnato N.  II.  n. xxvi.ove  ewi 
un  trattato  di  Benvenuto  dalla  Muffa  di  Ravenna  fuper  Li- 
tro; Metbeororum  Ariftotelit , ed  in  altro  fimile  Codice  fegnato 
R.  IV.  n.  XIII.  un  Opufcolo  dello  (ledo  Autore  De  Aegri- 
tudinibur  oculorum . Per  avere  qualche  notizia  più  partico- 
lare del  medefimo,  fcrilfi  a Firenze, e Fu  pregato  il ChiariC- 
fimo  Abate  Mebut  oflervare  i Codici,  c dirne  il  fuo  fenti- 
tnento  circa  alla  età,  in  cui  Furono  feruti;  nFriFce  egli 
pertanto  che  la  prima  Opera  è Fui  principio  de!  Codice, 
che  crede  del  Secolo  XIV.,  Fenza  titolo,  ed  è Fcritta  a co- 
lonna di  pag.  44.,  ed  incomincia:  De  primi t quidem  igitur.... 
Jftc  liber  dicitur  Metbeororum , feu  de  imprcjjionibut  furfum  ap- 
parentibur  &r. , ed  in  fine  fi  legge  la  Feguente  Epi^raFc: 
Hjcc  funi  dilla  fuper  quatuor  librir  Mctbnrorum  Dammi  mei 
Reverendi  Domini  mei  Benevenuti  de  Muffa  de  Ravenna  ar - 
tium  lìberalium  Doéìorit  alìualiter  Legali  Sdentine  infudantir . 
Finita  per  manum  Nicolai  Montfort  15.  die  Jauuarii;  d*  on- 
de fi  raccoglie,  che  Benvenuto  era  addottorato  nelle  arti  li- 
berali, e di  più  erafi  applicato  allo  fludio  della  Legge. 

Ricercò  il  detto  Abate  Mehus  1’  altro  Codice  fegnato 
R.  IV.  n.  XIII.,  ma  in  elTo  noo  ritrovò  1*  altro  Opufcolo 
de  aegritudinibur  oculorum, e quello  forfè,  perchè  nella  (lam- 
pa Farà  qualche  errore  nei  numeri,  onde  apparterà  ad  altro 
Codice. 

Dallo  (ledo  Indice  1*  Amadug^i  aveva  ricavato,  che  il 
Codice  O.  II.  n.  X.  conteneva  le  Rime  di  Set  Nuncio,che 
dicefi  Poeta  Ravennate,  ma  il  Mebut  ha  rilevato  elTere  la 
pollilla  di  carattere  recente,  e perciò  non  merita  piena  fè- 
de; anzi  ha  olTervato  che  in  detto  Codice  altrove  fi  legge: 
Sen  Nudo , Sennucio,  ed  or  Sen  Nudo  di  Firenze,  ficchi 
quelle  Rime  noo  appartengono  ad  un  Poeta  Ravignano. 

- O P M n s. 

1.  Di  eia  fuper  tìbrit  Metbeororum  Ariftotelit . 

a.  De 
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z.  De  Atgritudinilut  oculorum. 

S.  MASSIMIANO  nacque  in  Pola  Città  dell’  Iftria  di 
Parenti  ignobili  nell*  anno  49?.,  ma  fu  illuflre  nella  San- 
cita, e nella  Dottrina,  abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico,  e 
giunfe  ad  edere  Diacono,  quando  che  in  età  d’  anni  48. 
cflendo  pi  flato  a godere  la  gloria  del  Cielo  S.  littore  no- 
ftro  Arcivelcovo,  e ciò  faputofi  da  Giufliniano  Imperadore, 
al  quale  era  molto  ben  nota  la  pietà,  ed  eruiizionc  di  Mafi- 
fimiano,  egli  lo  propofe  a Vigìlia  Sommo  Pontefice,  ac- 
ciocché lo  confccrafle  noftro  Arci vefeovo  , il  che  fu  efegui- 
to  dal  Pontefice  ai  14.  Otrobre  nella  Città  di  Patraflo  nell' 
anno  546. , al  quale  ancora  concede  il  Pallio  di  Metropoli- 
tano Partì  Mjfftmiano  per  Ravenna  , ma  prima  di  giun- 
gere alla  Città  intcfe  , che  nè  il  Clero,  nè  il  Popolo  vo- 
levano riceverlo  sì  per  i Tuoi  vili  natali  ,sì  per  non  eflere  flato 
eletto  dal  detto  Cleto,  onde  egli  fuori  della  Porta  di  S. 
Vittore  in  una  Cafia  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Eufebro  fi 
trattenne.  Ivi  diede  al  popolo  tali  rifeoncti  della  fui  u- 
miltà , moderazione,  e pietà  , che  fi  conciliò1  gir  animi  di 
tutti,  i qual»  perciò  con  fotnma  allegrezza  da  lui  fi  por- 
tarono, e come  loro  Pallore  lo  riconobbero,  c venerarono. 
Giunto-  a4  poffeffo  della  fina  Cfciefa-  tutto  fi  rivolfe  a prò- 
movere  il  divi»  culto  , etf  intento  alle  cofe  facre  fabbricò 
nuovi  TrrapH,  altri  adorrò  con  facre  fuppcllettili . Varj, 
r prtzioli  furono  i doni  di  vafi , di  Croci  d*  oro , di  nobi- 
li apparati,  e fiacri  L'bri  , dei  q urli  arricchì  la  Chiefa  Me- 
tropolitana. Fece  fabbricar  dar  fondamenti  la  Chiefa  di  S. 
Stefano  Protomartire  in  Ravenna,  della  quale  1*  Agneffr(t)  irrfa 
la  defcrizione,  erifèrifee  le  infigni  Reliquie-,  che  ivi  collocò. 
Altro  Tempio  fece  innalzate  io  Pola  fua  Patria  m onore  di 
Maria  Vergine , che  dicevafi  Ftrmofa‘,  e donò  alla  Chiefa 
Ravennate  tutto  eiò-  che  pofledeva  in  Fola-:  omeri  oftì  fu- 

£ z a/,  cesi 
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ai , cosi  S,  Agnello  cap.  4.  Ravennati  EcdefiaC  tradidit  quaf 
ufque  modo  poffidemut . 

Ritrovò  la  Chiefa  in  Ravenna  dedicata  a S.  Andrea 
Apposolo  foftenuta  da  Colonne  di  Legno,  alle  quali  forti* 
tu!  altre  di  marmi  preziosi , che  ancora  al  prefente  in 
erta  fi  ammirano,  e la  nobilitò  colla  barbi,  e parte  del 
mento  del  detto  Apportalo,  che  portò  da  Cortantinopoli. 
Nella  Chiefa  di  S.  Probo  collocò  con  maggior  decoro  >1  di 
lui  Corpo  con  quelli  degli  altri  Stnti  fuoi  Predecello- 
ri , e nella  facciata  della  Chiefa  fece  dipingere  le  Immagini 
de’ Santi  Probo,  Eleucadio,e  Calocero.  Confaciò  ancora 
folennementc  le  Chicfc  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  A- 
pollinare  in  Claflc,  e di  S.  Vitale,  e nella  Tribuna  di  que- 
ila  fi  vede  in  Nlufaico  la  Immagine  di  S.  M t/Ji niano  . 1 cr- 
minò  la  Tricolli , o fia  Canonica  incominciata  da’  iuoi  Prc- 
deccflbri  , ed  elfendo  controverfa  una  felva  detta  Vtftro  po* 
rta  nell’  Iftria,  per  due  volte  fi  portò  a Cortantinopoli,  e 
dall’  Imperadorc  Giufiiniano  ottenne  un  Diploma,  che  per 
fempre  dovette  fpettare  alla  Chiefa  Ravennate.  A quelle 
nobiliflìme  Fabbriche  furono  polte  diverfe  infcrizioni , che 
fono  riportate  dall’  Agnello  nella  fua  vita,  ed  ivi  fi  porta- 
no vedere. 

Non  ottante  tutte  quelle'  magnifiche  Opere  dimoftrò 
fempre  una  pronfonda  umiltà,  onde  diceva  edere  ftato  da 
Dio  de  fiercore  innalzato  nella  fua  Chiefa,  e perciò  in  alcu- 
ne facre  fuppellettili  fece  fcolpire  : magnificate  Dominum  me - 
cum , qui  me  de  (iercore  exaltavit , ed  in  un’  altra:  Pane  Do- 
mine populo  tuo , & memento  mei  peccatori / , quem  de  / tenore  e- 
xa/tafii  in  regno  tuo.  Fu  ancora  benemerito  della  Chiefa  di 
Dio , avendo  comporto  la  Storia  Ecclefiattica  , che  pure  ab- 
bracciava la  Storia  profana.  Lalciò  alla  fua  Chiefa  i Li- 
bri ad  ufo  della  medefima  , come  pure  raccolfe  gli  Evange- 
li, ed  Epirtole  degli  Apportoli,  ed  i Mettali,  dei  quali  fi  fer- 
vi va 
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viva  la  Chiefa  Ravennate  vivente  ancora  1*  Agnello.  Pieno 
di  meriti,  e di  virtù  ai  h.  di  Fcbbraji  nell’  anno  553.  fu  da 
Dio  chiamato  a godere  in  Cielo  la  gloria  eterna  , ed  il  fuo 
Corpo  fu  lepolto  vicino  all*  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di 
S.  Andrea  , che  nell*  anno  8 14.  da  Petronace  Arcivefcovo  fu 
levato  dal  luogo  umido , dove  giaceva  , e collocato  in  un'  Ur- 
na di  Marmo  , ed  ai  3 di  Settembre  1 65  t.  fu  fatta  un' altra 
transazione  dall’  Arcivefcovo  Luca  Torrigiani , e porto  nel 
Coro  delle  Monache  colla  feguente  inscrizione  comporta  da 
G:ro/amo  Fabri , e da  lui  riportata  (1). 

D.  O.  M. 

SACRUM.  DIVI.  MAXIMIANI.  RAVENNATIUM.  ARCHIEP 

CORPUS 

QUOD.  DUODECIM.  AB.  HINC.  SAECULIS 
IN.  ANTIQUO.  HOC.  D.  ANDREAE.  TEMPLO 
VARIO.  LOCO.  VARIIS.  TEMPORIBUS.  COLLOCATUM 
DEVOTA.  SEMPER.  FIDELIUM.  PIETAS.  COEUIT 
LUCAS.  TORREGIANUS.  RAV.  ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
ET.  CAM.  APOST.  CLERICUS 
IN.  PRIMA.  RAVENNATE.  DIOECESIS.  VISITATANE 
HUNC.  SUBLIMEM.  IN.  LOCUM 
AB.  OMNIBUS.  DECENTIUS.  VENERANDUM 
SOLEMNI.  RITU.  TRANSTULIT 
TERT.  NON.  SEPT.  ANNO.  M.  DC.  LI 
DOM.  PAULA.  BECCIA.  HUIUS.  COENOBII.  ABBATISSA . 

» I 

Giovanni  Ludovico  Schonleben  ( 3 ) riferifee  la  donazione  fat- 
ta da  Majftmiano,  che  dtcefi  Patriarca,  alla  Chiefa  della 
Beata  Vergine  di  Canneto  Diocefi  di  Pota  di  alcuni  fondi 
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fatta  IX.  Cai.  Mattii  546.,  ma  allora  S.  Maflimi^no  non  era 
ancora  (lato  conlecrato,  il  che  firguì  (blamente  ai  14.  Ottobre 
dello  (ledo  anno , nè  il  medolìmo  che  cosi  umilmente  di  fe 
Aedo  parlava,  fembra  probabile  permettere  in  quella  Carta  , 
che  a lui  fi  dalle  il  titolo  magnifico  di  Patriarca  non  ufato 
da  alcuno  de'  Cuoi  PredecelTori . Vedali  fu  di  ciò  il  De  Ru * 
teif  nei  Monumenti  di  Aquiiea  cap.  xxi.  La  fua  Vita  dopo 
1’  Agnello  ritrovali  apprello  lo  Spreti  (4),  Giampietro  Ftr- 
retti  (5),  il  Ferrari  (6),  Girolamo  RcJJi  (7),  Girolamo 
fabti  ( 8 ),  ed  i fi ollandtfti  ( 9 ).  Del  quale  ancora  fanno  o* 
norevoJc  menzione  il  Martirologio  Romano,  e nelle  note  il 
Card.  Baronio , e negli  Anna!.  ( 10),  1’  Ugbe/li  (il),  Carlo 
Simonia  ( tz).  Paolo  Pacciaudi  ( ij  )»  ed  altri.. 

O P e \ b . 

1,  Cbronicon , feu  ri  analoga , della  qusle  così  1'  Agnello 
( 14):  P^fì  B Hicronym  im , & Orojtum , ve / alni  bijìrorio- 
grapbot  ifte  in  C bionici*  laboravit , & ipfoi  fequutu/  per  di - 
verfot  librar  nobìhorum  Principum , non  fotum  pnorum  Impe- 
ratomi» , fed  & Regum , & BraefcEiorum  fttant  proprtam 
Cbronicam  exaravit.  Si  è perduta  con  gran  danno  della 
Storia  , 

%.  Libri  Ecdefiafh'ci , di  quelli  cesi  P Agnello  fi  5):  Fecit- 
que  ornaci  EccUfiafticoi  L'Sror  , idefl  feptuaginta  duo,  optime 
fcribcre , quor  diu , & cautffimt  legit  , abfque  reprebenfone 
nobir  reliquit , qui  bui  ufque  badie  utimur , & ultimo  loco  E- 
vangeliorum  , & Apvftolurum  Epifiolarum . Si  requirerc  vul - 
tir  ipjì/jr  literar  invenittir  ita  manenti r ; Emendavi  Cauti  f. 
fime  cum  bir  quae  sfum/l-nui , & fecundum  Evangelia  t 

quae  B-  H’Cronymut  Romam  mfo , & fui/  direxit , 

tantum  ne  ab  idioti t , vet  malli,  f ri  puri  bui  viticntur . 

3.  Miffalia -,  dei  quali  ivi  1*  Agitilo*.  E di  di  t namque  Mijfa- 
ler  per  Mum  circa  lune  anni , & Sanfkmm  omnium,  quoti- 
diani/- namque  & quadrale  fonali  liti  tempori  Pur  rvcb  qmdquid 

ad  Ec- 
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ad  Ecclefiae  ritum  pertinet , omnia  iti  fine  dubio  invenietir. 
4 Volume»  a Ite  rum  confi  a nt  XI  t.  Lrbrir . Grande  Volume» , 
così  1’  Agnello,  mire  exaratum.  Modicum  de  illir  babe- 
mui , difiaque  Romam  tranfmeata  funt , & Quantum  ibidem 
Cogniti  funt  Romu'.ider , qui  viderant  XII.  libror  fub  uno 
volumine  exarato/.  Oi  qual  materia  ivi  trattale,  non  lo 
fpiega  . 

Ma  perchè  a quello  S.  Arcivefcovo  fecondo  la  tradizione 
della  Chiefa  Ravennate  fi  attributfee  la  Cattedra  di  avorio, 
che  li  cudodifce  nella  Sagriflia  dei  Canonici,  e dal  Bacchiai 
fi  portano  le  figure  fcolpite,  che  rimangano  ( 16),  e c ò 
fi  conferma  dal  Monogramma  ivi  pollo,  nel  quale  fi  leggo- 
no chiaramente  le  lettere  M.  A.  X.  E.  P.  S.  O. , che  pofiono 
interpretarli  MAXIMIANVS  Episcopos.  Dall*  eruditif- 
fimo,  e gentililfimo  Monfignor  Giannagoflino  Gradenìgo  Ve- 
feovo  di  Chioggia  con  fua  lettera  delli  30.  Maggio  1764. 
mi  fu  comunicata  la  feguente  notizia  ricavata  da  un  anti- 
co Cronico  Veneziano,  I*  Autore  del  quale  credefi  Giovan- 
ni Sagomino,  che  all’  anno  1001.  (17)  dopo  avere  riferito 
la  privata  vifita  fatta  da  Ottone  III.  Imperadore  al  Doge 
Pietro  Orfeo/o  II.,  partito  che  fu,  e accompagnato  da  ua 
Giovanni  Diacono  Ambafciatore  del  Doge  fino  a Ravenna, 
foggiunge  : eo  tempore  duo  imperia/ia  ornamenta  auro  miro  ope- 
re alia,  Caefar  per  Joannem  Diaconum  Petto  fuo  Compatri 
Duci  unum  ex  Papié» fi , aliui  ex  Ravennati  Urbe  dono  tranf. 
mittit  ; cui  Dux  recompenfationìr  grafia  Catbedram  Elepbanti- 
nit  artificiofe  fculptam  tabulit  per  eumdem  Diaconum  Raven- 
nae  direxit , quam  avide  fufcipienr  in  eadem  Urbe  confervan- 
dam  reliquit.  Di  quello  Scrittore  fi  è fervilo  Andrea  Dan . 
doto  nella  fua  Cronica  Veneta;  egli  riferifee  la  venuta  di 
Ottone  a Venezia,  indi  conchiude  (18):  & fatir  domeftìcir 
doni r a Duce  fufeeptir,  Ravenna m (Otto)  rediit , & undt 
venerai  omnibus  propalavi.  Qui  il  Dandolo  nulla  dice  della 
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Cattedra  di  avorio,  nfc  da  altri  Storici  Veneti  fi  nomina, 
onde  il  folo  Sagomino  la  riferifce.  Se  quella  fia  la  (Iella 
Cattedra,  che  qui  ora  ritrovali,  non  ardifco  affermarlo,  e 
fe  folfe , farebbe  d’  uopo  fupporre,  che  eflendo  fiata  traG 
portata  a Venezia,  fu  in  quella  occafione  donata  ad  Ottone, 
che  forfè  avendo  riconofciuto  appartenere  alia  Chiefa  Ra- 
vennate la  refiituì,  acciocché  ivi  li  confervafie. 

(■)  Agnello  V it.  S • kiaximìani  cap.  i.  (i)  Fabri  Mem.  facr ■ di  I{av.  par. 
Jl.  pag  450.  (3)  Schonlcben  Gio.  Lodovico  *Annal.  Corniol.  part . III . 
ad  a.  (4)  Spreti  H<ft-  l{av  lib.  1.  (5  ) Ferretti  Catalog.  rebiep . 

J{av. , U’  df  Vir.  llluft.  l\av.  ( 6 ) Ferrari  in  Catalog  SS.  ad  d ■ XXI. 
februarii  . (7)  Rolli  Hi'ft.  Rat»-  lib  IH.  (t)  Fabri  Mem.  fair  di  I\av. 

pari.  I.  pag ■ 81 . (9)  Bollandoli  ad  d.  XXI  Ftbruarii.  (io)  Biromo 
ninnai.  Etclef.  ad  a . 452-  ».  9}.  ( il  ) Ughclli  hai-  facr  in  lArcb'ep . 
Rao».  ».  30-  (il)  Sigonio  de  Pregno  Ital . hb  XX  ad  a.  554.,  e 557. 
(l$J  Pacciaudi  *Anttq  S-  Jo.  Baptt/lae  difjert.  FI.  cap.  l pag.  208.  (14) 

Agnello  Vit.  S.  Maxmiani  c.tp.  V»  ( 15  ) Lo  Hello  ivi  cap.  VI.  (16) 
Bacchiai  4 Apptnd.  ad  *4gnelium  pag.  140  f 1 7 J.  Degli  Àgoltmi  Gto. 
Scria,  /entri  Tom.  1.  pag.  xt.  netta  Prrfax..  ( 18;  Dandolo  Andrea 
Cbronic • Zenit,  ap.  Murator.  col.  2.3  f . Script.  Rrr.  Italie . Tom.  XII, 


MATTARELLI  ACHILLE  Seniore,  che  fecondo  il 
Pafolini  ( 1 ) fiorì  circa  1’  anno  MCCCXXV.  Alla  nobiltà 
della  oafeita  unì  la  Scienza  Legale;  e tutta  la  Provincia 
di  Romagna  ebbe  la  confolazione  di  provare, ed  ammirare 
la  fua  integrità,  e giuftizia . Lafciò  egli  un’  Opera  Lega- 
le Mf.  che  da  Achille  Mattarelli  Giunioré  fu  ripulita  per 
pubblicarla  colle  (lampe  ; ma  non  avendo  poi  ciò  eftguiro, 
li  è perduta  , come  ne  fa  fede  il  detto  Papalini  ( z ) 

O P E R E. 

Opera  Legale.  Così  è riferita  fenza  fpiegare  di  qual  mate- 
ria trattalfe. 

• < 

j)  Pafolini  Uom.  llluft  lib.  IV.  cap.  i.  pag-  92.  ( 1)  Lo  fteflo  ivi  lib . IV. 

cap.  4.  pag.  104.,  t Luftri  R< tv.  lib.  XV.  pag.  loi . 
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MATTARELLI  ACHILLE  Giuntare,  Uomo  tali- 
gne,  deila  Patria  Senatore,  anzi  Priore  del  Magiflrato,  Fi- 
lofofo,  Teologo,  Matematico,  c Giureconfulto  celebre,  il 
quale  fino  ne’  primi  anni,  cioè  nel  XV.,  fece  una  Nobile 
Conclufione  di  tutta  la  Filofofia  dedicata  al  noflro  Arci* 
vefcovo  Luigi  Cardinale  Capponi  con  applaufo  uoiverfale, 
ed  appena  giunto  ai  quattro  luflri  ottenne  la  Laurea  in 
ambe  le  Leggi , e fubito  fu  impiegato  dai  Prefidenti , e 
Cardinali  Legati  nella  Giudicatura , nella  Luogotenenza  Ci* 
vile  della  Provincia,  fu  fatto  CommifTario  fopra  le  acque 
di  Ferrara,  ed  in  tutti  gl’impieghi  fece  rifplendere  il.fuo  zelo 
per  la  giuflizia.  Le-fue  principali  premure  tuttavia  furono 
indirizzate  al  pubblico  bene,  e colla  voce  e colle  opere  (lampa- 
re proccurò  difendere  i Tuoi  diruti , e molto  più  avrebbe 
fatto , fe  dalla  morte  non  fofTe  flato  rapito  nella  età  d*  an- 
ni 49.  ai  30.  Luglio  1675.  La  perdita  di  quello  raro  Uo- 
mo fu  compianta  dalla  Città,  e fu  per  alleggerire  in  parte 
il  comune  dolore  accompagnata  la  funebre  funzione  dalla 
Orazione  di  Sebaftiano  Effuperan^o  Cantarelli  Dottore  dell’ 
una  e 1’  altra  legge,  nella  quale  fece  rifplendere  i meriti 
del  Nobile  Defunto,  e lodò  le  fue  belle  doti.  Il  Fontana 
1’  ha  inferito  nella  Biblioteca  Legale  , Pellegrino  Maferio 
( r)  fece  il  compendio  d’  un’Opera  del  Mattarelli , il  Son- 
dino ( i),  ed  il  Pasolini  ( 3 ) lo  lodano. 

0 p e % s. 

1.  Ravtnnaten.  Contributìonir  prò  I Ufo  a Communitate  Raven * 
nae  cantra  Ecclefiaflicot  etiam  Privi  legat  or . fol.  Ravennae 
ex  Typograpbia  Petti  de  P aulir  1651.  Rifpofc  a quella 
Scrittura  Girolamo  Fabri  in  Ravtnnaten.  Immunitatir  prò 
Ecclefìaftitir  cantra  Laicot . 

%.  Ravennaten.  Contributìonir  prò  Jllma  Communitate  Raven- 
nae refponfto.  4.  Caefenae  ex  Typograpbia  Nerii  16 si.  Re- 
plicò il  Fabri  in  Ravennaten.  Immunitatir  prò  Ecelefiafti • 
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cir  cantra  Laico t . 

3.  Dcccrpta  ex  opufculo  fuperiori  Achilli!  Mattarelli  in  Ma  ferii 
Ravennate».  J uri  [diti  ioni!  . fol.  Forolivii  apud  Caratura  Anto- 
ttitim  Lampara  1683. 

4.  Concordiarum  lega  inter  Clerum , Populumjue  Ravennatem 
qui  ritento!  & ampliar  ah  bine  annor  fuper  hanir  empbyteoti • 
ci ! initae  ah  Summi r Pontificibu!  Julio  1 1 , Clemente  VII., 
ac  Paulo  III.  jam  pridem  confirmatae , celcbctrimique  J . C. 
Achilli ! Mattarelli  ftudio  & dottrina  illuftratae . 4.  Ravcn - 
nae  1668.  , e di  nuovo.  4.  Ravennae  apud  Antonium  Ma - 
rìam  Landum  1715. 

5.  F andarne nt a [applicai ionie  porrettae  Snho  D.  N-  Clementi 
IX.  Summo  Pontifìci  prò  confirmatione  & declaratione  Con- 
cordiarum cum  Ecclefìafticii  fuper  homi  Emphyteuticir . fol. 
Ravennae  Typir  beredum  de  Jovannellit , & Joannir  Baptifiae 
Petii  z 6 6 8 . 

6.  Memoriale  agli  Effti  e Rffji  Signori  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  delle  acque  per  gli  Ravignani  et  altri  intcref- 
fati , con  li  fondamenti  e le  giufìfìcagioni  contro  la  prete  fa 
diverfiont  delti  Fiumi  Santerno , e Senio  dal  Pò  di  Prima- 
to, e introdugione  in  quello  del  fiume  Reno,  et  altri  Fiu- 
mi, e Condotti,  che  [corrono  nella  parte  defìra  del  me  de  fimo 
Pò . fol.  Forlì  per  Giofeffo  Dandi  1676. 

7.  Ravennate n.  Domar.  Giufeppe  Orceolo  (4)  riproduce  que- 
lla fcrittura  , come  pure  Francefco  Maria  Coftantini  ( 5 )» 
dove  la  dice:  dottum  , & elaboratum  refponfum , fecondo  il 
quale  fi  regolò  la  Sacra  Rota  in  Ravennate n.  Pecuniaris 
cor  am  Albergato. 

Ope/is  Ma  nosc  z itt  e . 

t.  Annotatone!  Magalottae  de  Officio  Locumtenentit  Curine 
Generali!  ad  Civiltà . fol.  Sta  nella  Libreria  di  S. 
Vitale . 

9.  Ravennaten.  F ideicommi (forum , Ivi. 

(1)  Ma- 


Digitized  by  Google 


43 


M 


( i ) Maferio  Pellegrino  in  T^vmnut.  Jurìfàìfllonh  : ( i ) Sondino  Confuti. 
Legai-  IV.  ».  ìat.  (j)  Palolini  tufi-  H/tvtu.  IH.  XVlr  p*g.  iot.,  m. , 
t Uoru.  llluft.  Lib • TV.  tip.  4.  pjg.  104.  (4)  Orceolo  CJiufeppe  Co»/*/. 
tur.  fortnf-  T.  V.  p*g  jj-  ) Coftantini  Fraucefco  Maria  Vot-  j5j.  in 
iiiiiion-  n.  17. 


MATTARELLI  NICCOLO1  famofo  Giureconfulto, 
che  fiorì  dopo  il  1300.  e comunemente  dagli  Scrittori  fi 
dice  Modeneie;  ciò  non  ottante  appartiene  a Ravenna  o per 
nafeita,  o per  origine.  E per  vero  dire,  Lodovico  Vedriani 
Modencfe  nella  ttoria  di  Modena  (1)  trattando  delle  Fa- 
miglie  Nobili  della  fua  Patria,  che  fiorivano  nell’  anno 
1306.,  numera  tra  le  meddime  i Mattarelli  venuti  da  Ra- 
venna; e perchè  lo  fletto  Vcdriani  altrove  (z)  fa  fiorire 
Niccolò  nell'anno  1300.  incirca,  ne  fegue  potefle  cfler  nato 
Niccolò  in  Ravenna,  o che  fuo  Padre  avendo  ftabilita  la 
fua  dimora  in  Modena,  ivi  nafeefle  Niccolò;  onde  almeno 
per  la  fua  origine  appartiene  a Ravenna.  Erano  in  quel 
tempo  i Mattarelli  in  Ravenna,  pofciachè  il  nottro  dorico 
Rojft  (3)  riferifee,  che  Francefco  Mattarelli  Giureconfulto 
era  in  quell’  anno  Vicario  di  Lamberto  Pokntano  Podeflà  di 
Ravenna,  e Giovannino  Mattarelli  Ravennate  nell’anno  131 4. 
era  Lettore  di  Gius  Canonico  nello  Audio  di  Trcvigi,  come 
ne  aflicura  Giovanni  Bonifacio  (4).  Quindi  è,  che  l’Aba- 
te Pasolini  ( 5 ) lo  annovera  tra  gli  Uomini  Illuftri  di  Ra- 
venna. 

Di  Niccolò  pertanto  così  fcrifle  Guido  Panciroìi  ( 6 ) : 
Banoniae  Cino  , & Joanne  Andrea  prefitentibur  Nicola tu  Matta- 
rellur  Mutinenfir  anno  MCCCXIV.  Patavii  docciai , ubi  dia 
jur  Civile  interpretatur , etiam  quaeftiones  difputavit  ; poflea  Bo- 
rtoni ae , deinde  Pìfit  leget  explicuiffe  dicitur.  Tra  gl’  illuftri 
Difcepoli,  che  ufeirono  dalla  fcuola  del  Mattarelli , fi  anno- 
vera il  celebre  Bartolo  dal  Vedriani  (7),  che  così  fcrifle: 
Tra  tanti  altri  Scolari , che  riufe irono  eccellenti  fotto  gl' infe- 
>>  F z gna- 
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guarnenti  fuoi , fi  nomina  Bartolo , il  quale  dalla  dottrina  di  Nic- 
colò ammatftrato  pervenne  a quella  gran  fapien^a  e gloria , che 
a tutto  il  Mondo  è nota,  dngi  è pubblica  fama , che  Bartolo 
fi  appropriale  le  dottarne  fatiche  del  Maeftro,  e vi  fono  Dot- 
tori , come  fi  può  leggere  nella  vita  dello  ftejfo  Bartolo , che  affé- 
rifcono  lui  effere  fiato  di  poca  memoria  , e che  commentando  qual- 
che luogo  ,non  aveva  le  leggi  in  pronto,  e che  però  era  rforgato  ri- 
ceverle altronde , come  da  Francefco  Tigrino  Pifano , dal  nofiro 
Niccolò  , e da  altri  : Nicolai  quoque  Mattarelli  atque  alio* 

rum  vcterum  fententias  quandoque  ad  verbum  defcnptas  li- 
bi impudenter  attribuire  dicitur.  Ciò  vene  parimente  con- 
fermato dal  Panciroli , e molto  prima  da  Già  fine  Dottore  Mi. 
lanefe  nella  L.  quidam  fF.  novo  Tom.  a.  de  verborum  o- 
bligationibus , ove  deplora , che  tanti  dottiffimi  fcritti  del  detto 
Niccolò  fijfero  occupati  da  altri  in  grave  danno  della  Città  di 
Modena , e dell'  tutore.  Sin  qui  il  Vedriani. 

Che  Bartolo  Ca  flato  Difcepolo  del  Mattarelli , lo  dice 
il  Vedriani , e dopoi  fulla  autorità  dello  flefTo  il  P a fi  li  ni , ma 
io  ho  offervato  gli  Autori  che  fcriffero  la  vita  di  Bartolo , 
cioè  Giampaolo  Lanccllotti , Tommafo  Dipiovata ^io , il  Pan- 
ciroli, ed  altri,  e non  evvi  alcuno  che  ciò  riferifca , onde  fu 
di  ciò  dubito  abbia  sbagliato  il  Vedriani,  ficcome  fi  verifi- 
ca, che  Bartolo  fcfTe  di  poca  memoria,  pofciachè  il  Lancel- 
lotti  (8),  almeno  quando  era  giovane,  lo  confetta,  come 
pure  che  ricercale  da  Tigrino  le  leggi  per  confermare  i fuoi 
penficri,  ma  del  Mattarelli  non  parla.  Ciò  che  Lancellotto 
ha  tralafciato,  lo  conferma  il  Panciroli,  di  cui  ( q ) fono 
le  parole  prodotte  dal  Vedriani,  e che  Giafine  Maino  nella 
citata  L.  quidam  lo  ricavò  da  Baldo,  che  cenfura  acremen- 
te Bartolo , indi  profeguifce;  Cinur  in  I.  utrum  in  fin.  fF.  de 
peti,  hered.,  & f. ibi  e a impudenter  adfcripfit , & idem  Baldut 
in  l.  precibut  in  i $.  coi.  in  principio  Cod.  de  impube.  & alile 
fubfiit.  dicit,  quod  Bartolur  in  multis  tacuit  vcterum  nomina, 
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& fibi  applicava  ingenium  aliorum , quod  fiendum  non  eft , ubi 
laur  rette  quaeritur , & quod  Barto/ur  afcribit  fibi  opinioner 
N icolai  de  Mattarellir  Mutine  nfir  antiqui  Dottori/  , unde  aut 
Burto/ur  fuit  far , aut  in  dtiobut  corporìbu/  fuit  una  forma  in- 
tehettur  . Dalle  quali  autorità  fi  raccoglie  eflerfi  Bartolo 
appropriato  le  dottrine,  e le  fentenze  degli  Antichi,  e fpe- 
zialmente  del  Mattarelli  : ma  fe  poi  da  ciò  fi  debba  inferire , 
che  i dot  tifimi  feruti  di  Niccolò  fiano  fiati  occupati  da  altrit 
non  ardifeo  affermarlo.  Porta  lo  lleffo  Vedriani  un  antico 
ritratto  del  Mattarelli , nel  contorno  del  quale  fi  legge: 
Nico/aur  Mattarellut  praefiantifimur  legum  Dottor  Mut. , c di 
lotto:  me  or  mibi  raptor  fui  (fe  labore/  queror.  Altro  ritratto 
a quello  poco  dilfimile  conferva?»  in  Ravenna  il  Canonico 
Gioachino  Mattarelli , come  ne  afficura  il  citato  PafoHni . 

Compofe  il  Mattarelli  diverfe  Opere,  e fembra  che  1* 
Abate  D.  Giovanni  Tritemio  abbia  a noi  confcrvata  la  me- 
moria delle  medefime,  che  da  altri  poi  fono  riferite.  Men- 
tre  leggeva  in  Padova,  lo  chiamarono  iModenefi  al  gover- 
no della  Patria,  dove  non  lolamente  corrifpofe  alle  comuni 
brame,  ma  ancora  apri  pubblica  (cuoia  di  Legge,  indi  paf- 
sò  a Bologna,  e Pifa.  Il  Panciroli  riferifee,  che  alcuni 
hanno  afferito,  che  il  Mattarelli  eflendo  Podcllà  di  Lucca, 
ivi  nel  tempo  del  fuo  governo  era  morto;  ma  il  Vedriani 
fulla  autorità  di  Bernardino  Scolobio  (io)  dice,  che  pafsò 
a miglior  vita  in  Modena,  e che  fu  fepolto  in  S.  Domeni- 
co.  Eravi  una  llatua  di  Niccolò  in  Duomo  all*  Altare  dei 
Sadoleti , indi  dei  Conti  Fontana,  dove  più  non  fi  trova, 
elfendo  (lata  levata  oella  occafione,  che  Roberto  Fontana 
Vcfcovo  di  Modena  fece  ivi  fabbricare  una  billiflima  Cap- 
pella. Molti  Scrittori  fanno  onorevole  menzione  di  Nicco- 
lò , cioè  il  Mantova  (il),  il  Silingardi  ( 1 1 ) , lo  Scanna- 
toli (13),  Filippo  di  Bergamo  (14),  Angelo  Portenari  (15) , 
a quelli  aggiungo  il  Gravina  (16),  il  Garzoni  (17),  >1 
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Ga^alupi  ( 1 8 ) citati  dal  Vedriani,  e finalmente  il  Tritemìo 
(19),  che  cosi  di  Lui  feri  (Te  : Hicolau 1 Mutinenfit  vir  in  ». 
troque  jure , & in  legibut  fraecipue  nobiliter  dofìut , ingenio  [uh. 
tìltquc  fermane  Scbolafiicut , feientia  & confili 0 cauta/ . Ut 
pofterif  ingenti  fui  monimenta  relinqueret  ,fcripfit  in  civili  fare 
quaedam  ptaedara  volumina , quibut  fe  prjeftntibut  fune  uUtem , 
futuri t autem  faceret  notum , e quibut  fer untar. 

O p b R.  s. 

1.  Super  Codice  libri  IX. 

%.  Super  ff.  veteri  libri  XXIV. 

3.  Super  ff.  novo  libri  XI t. 

4..  Super  In fot  fiato  libri  XIV. 

11  Gefnero  (20)  riporta  qucfto  Catalogo  di  Opere,  ed 
aggiunge;  & quaedam  alia,  ed  il  Vedriani  alferifee,  che  al. 
tri  Scrittori  gli  attribuifeono  . 

5.  De  Teftamentorum  materia  T raflatur . 

De  Sparii/  Tra  fìat  ut. 

Si  confervavano  in  Lucca  le  Opere  del  Mattarelli,  co- 
me ne  adìcurò  il  Dottore  Lodovico  Bianchi  in  una  lettera 
fcritta  da  Lucca  ai  12.  Marzo  x $ $ z.  Se  ora  ivi  più  efi- 
(lane,  non  pollò  dirlo  per  mancanza  di  cognizione  ficura  ; 
quella  notizia  dal  citato  più  volte  Vedriani  fi  raccoglie. 

Del  quale  fono  Trafìatur  Varii  Cod.  5773.  della  Bi* 
blio teca  Vaticana, 


(1)  Vedriani  Lodovico  Storia  Ai  Moicna  pari.  Il  lib.  XIV.  pag.  (1) 

Lo  ftcffb  Dottori  MoAcnefi  pag  41.  (?)  Rolfì  Hiff.  l{av-  l'b.  VI.  pag. 

5}0-  d.  IJ14  f4)  B >nifazio  Giovanni  Star.  di  Trtvigt  lib.  VII.  a.  Mi  4. 
p.ig.  164.  eh  1744.  f\)  Pafolini  Lnfi  l[av.  lib.  Vili.  pag.  14 6.  e Uom. 

Il  tufi,  lib  IV.  up  i.  pag.  91.  (6)  Panciroli  At  Ciac.  Lrg.  lnnrpr.  hb. 

11.  cdt>  59.  (7)  Vedriani  Dottori  MoAcntfi  pag.  41.  (8)  Lancellotti 

Vii.  Bottali  tdp.  XX  (9)  Paneiroli  Ac  CUr.  Lrg.  interpr.  hb.  II.  cap.6l. 
( io)  Scolobio  Bernardino  in  ^iutbcnticam  C tic  filini  prò  patti’  (li) 
Nlantua  Ac  J C.  n.  189-  ( li)  SilingarJi  pag.  107.  ( 15)  Scannatoli 
hb.  111.  p.tg.  5^r-  f 14)  Filippo  di  Bergrmo  Cbronìe.  p.ig.  75.  (15) 
Portenari  Angelo  Felicità  Ai  "Padova  hb ■ VII.  cap.  4.  (16)  Gravina 
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Gio.  Vincenzo  Ori %.  Jurh  num.  165.  (17)  Garzoni Utiverf.  il. 
ftorfo  V-  (18)  Guz-ilupi  'Hifl.  Interpr.  tT  GU(fat.  (19)  Ttiteraio  de 
Script.  Eccltf.  num.  58 6.  (io)  Gelnero  Bibliatb.  p4g.  6i6- 

MATTARELLI  D.  VITALE  figlio  di  Annibale , che 
nel  Battefimo  ebbe  il  nome  di  Carlo  Achille  a Lui  importo 
ai  18.  Febbraio  1634.  Abbracciò  lo  Iorticuto  del  Patriarca  S. 
Benedetto,  e lo  profefsò  (biennemente  nel  Moneftero.  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  ai  x8.  Dicembre  1650.  Ottenne  nella 
Religione  il  primo  grado  della  Decania , indi  fu  fatto  Prio- 
re  di  Foligno,  e d’Arttfi;  ma  attefa  la  fua  età  avanzata , 
e i gravi  incomodi  di  falute,  fpontaneamente  rinunziò  il 
grado  di  Priore,  ed  ai  xt.  Maggio  170$.  fu  dichiarato  Aba- 
te  di  titolo.  E’  benemerito  del  fuo  Monartero  per  avere 
in  Roma  difefa  una  gran  lite,  e fuperata  contro  il  Signor 
Pandolfo  Fantocci,  in  occafione  della  quale  ftampò  1"  Opera 
che  fi  dirà.  Il  Pafolini  ne  fa  1*  elogio  (1),  1*  Abate  Ar- 
mellini (x),  e Carlo  Cartari  (3). 

O p e H s. 

Dell’  antichità  della  Foce  ,e  del  Porto  di  Primato  ,e  del  terreno  a 
man  deflra  di  effo , che  conftituifce  /*  Ifola  di  Palatolo  ap. 
parimente  alla  Badia  di  S.  Vitale  di  Ravenna  iti  occafione 
delle  pretenfioni  del  Signor  Pandolfo  Fantocci . 4.  Roma  ap- 
preso Francefco  Tifoni  167*. 

(1)  Pasolini  Utm.  Illufl-  di  J{,rv  lib.  III.  cdp.  3.  p4g.  64.  ( 1)  Armellini 
Bibliatb  Caftnen.  part.  II.  V.  Yitalil  Udii  Aretini  pAg-  Jl-  (J)  Cartari 
Carlo  V Allude  Bambina  pag.  no. 

MAURO  dopo  la  morte  di  Bono  nortro  Arcivefcovo 
fu  a lui  foftituito  coi  fuffragj  del  Clero  nell’  anno  648.  E- 
ra  egli  prima  Abate  di  S.  Bartolommto,  ed  Economo  del- 
la Chiefa  Ravennate.  Furono  gloriofi  i principi  del  fuo 
governo,  ertendofi  opporto  agli  errori  dei  Monoteliti,  e per- 
chè S.  Martino  I.  Papa  nell'  anno  649.  aveva  intimato  un 
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Concilio  in  Roma  dei  Vefeovi  d’  Italia  per  confutarli,  non 
effondo  potuto  intervenire  Mauro,  commife  le  fue  veci  a Mau- 
ro Vefcovo  di  Ccfcna  , ed  a Deufdedit  Prete  Ravennate  , ac- 
ciocché fi  portafforo  cogli  altri  Tuoi  Suffragane!  a Roma, 
che  accompagnò  con  una  fua  lettera  diretta  a S.  Martino  , 
della  quale  queflo  è il  titolo:  Domino  SanEìo  ,&  merita  Bea - 
tijfimo , totoque  Orbe  Apoftolico , & univcrfali  Pontifici  Martino 
Papae  Maurttr  Servar  Servorum  Dei  Epifeopur  . In  quella 
lettera  ftabilifce  il  dogma  Cattolico  contro  i Monoteiiti  , 
cd  effondo  fiata  letta,  ed  approvata,  fu  inferita  negli  atti 
del  Concilio.  Se  in  ella  confcfsò  1*  autorità  fuprema  .del 
Romano  Pontefice,  in  apprclfo  gonfio  di  fuperbia  ardì  op- 
porli al  medefimo,  e con  gra vidimo  fcandalo  non  dubitò 
feparare  la  fua  Chiefa  dalia  Romana  col  fard  dichiarare  da 
Coftante  Imperadore  Eretico  dalla  medefima  indipendente. 
Per  giungere  a quello  fine , come  ne  aflicura  l 'Agnello  (i)p\ ù 
volte  fi  portò  a Coflantinopoli  : multi t vicèéur  Coftantinopo - 
ìim  attigit , ut  Ecchfiam  fuam  ab  jugo  , vel  conditione  Roma - 
norum  averterete  e di  piò  fi  prevalfe  della  mediazione  deli’ 
Efarco  per  confeguire  1’  intento,  onde  ottenne  il  Diploma 
da  Coftante  Imperadore,  che  da  un  Codice  Mf.  Eflenfe  lo 
ricavò , e pubblicò  il  Bacchiai  ( x ) , che  corrifponde  all' 
anno  666.,  come  lo  conferma  il  Muratori  (j).  Accorda 
Coftante  all’  Arcivefcovo  il  privilegio  dell’ autocefalia, e che 
in  appreffo  fi  faccia  confacrare  da  tre  Vefeovi  Suffraganti, 
e riceva  il  Pallio  dall'  Imperadore. 

Sedeva  allora  fui  Solio  Pontificio  S.  Vitaliano,  che  non 
potendo  piò  foffrire  la  temerità  di  Mauro,  per  un  fuo  Nunzio 
con  lettera  fece  intimare  all’  Arcivefcovo,  che  fi  portaffo  a 
Roma  per  render  conto  del  fuo  operare,  e fe  non  ubbidif- 
fe,  lo  dichiarava  fcomunicato.  Fremette  Mauro  nel  leg- 
gere quelle  minaccie,  che  foprafatto  dall’  orgoglio,  e dalla 
collera  rifpofe  al  Pontefice  fcomunicandolo:  attentato  vera- 
mente 
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mente  orribile,  e perciò  di  Maura  in  Roma  nè  oblazio- 
ni,  nè  preghiere  furono  piò  fatte,  e cancellato  il  fuo  no- 
me dai  Dittici  facri  (4). 

Da  Benedetto  Diacono  Ravennate,  che  in  Sicilia  ave- 
va la  cura  del  patrimonio  della  noftra  Chiefa , ricevette 
preziofillimi  doni  defcritti  dall*  Agnello  nel  Capitolo  fecon- 
do  della  fua  vita.  Trasferì  il  Corpo  di  S.  Apollinare  dal 
luogo,  dove  1*  aveva  collocato  S.  Ma/fimiano  Arcivefcovo, 
e lo  collocò  nel  mezzo  della  Tua  Balilica,  ed  in  tre  la- 
mine d’  argento,  le  quali  ancora  li  cuftodifcono  dentro 
la  facra  urna,  fece  feo!  pi  re  in  compendio  la  Storia,  ed  il 
Martirio  del  nolìro  S.  Apposolo.  Giunto  all*  età  d’  anni 
67.  incirca  ritrovandofi  prolfimo  al  gran  paftaggio  chiamò  a 
fe  i Tuoi  Sacerdoti,  e colle  lagrime  agli  occhi  ad  elli  di- 
mandò perdono  de*  Tuoi  falli , ma  non  già  a Dio  della  fua 
fuperbia , così  dille  loro:  Ego  ingrediar  viam  mortir  (Cono 
parole  dell*  Agnello),  contefior  & monco  voi , non  voi  trada- 
tii  fui  Romanorum  jugo . Eligite  ex  vobit  Paftorem , & confe- 
cretur  a fun  Eptfcopir.  Pallium  ab  imperatore  petite , qua- 
cumque  enim  die  Romae  fubjugati  fucritir , non  tritìi  integri. 
Et  bit  dt^ln  obiit , fepu/tufque  eft  in  Ardita  S.  Apollinarii . 
E quello  è il  fine  infelice  di  Mauro , che  pertinace  nello 
feifma  volle  morire.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  671., 
ma  il  Muratori  trasferire  la  fua  morte  all’  anno  feguente . 
Nel  profprtco  dell’  Arca  eravi  una  laftra  di  porfido  rifplen- 
dente  , la  quale  a guifa  di  fpecchio  rifletteva  la  immagine 
degli  oggetti , che  ad  effe  fi  accollavano  , la  quale  poi 
circa  1’  anno  816.  fu  fatta  levare  da  Lotario  Imperadore , 
allorché  pafsò  per  Ravenna , che  mandò  in  Francia  per 
fervirc  di  Menfa  all’  Altare  di  S.  .Sebaftiano.  L’  Epitaf- 
fio a lui  fatto  leggefi  nell’  Agnello , il  quale  afferitee,  che 
avanti  1'  Arca  nel  pavimento  legge  vali  la  feguente  in- 
tenzione: Hit  requiefeit  in  pace  Maurut  Arcbiepifcopui , qui 
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vìnit  anno/  plurimo/  ('plus  mmus)  LXV11 , qui  tempore  Do. 
mini  Conftantini  Imperatorie  hb/ravit  Ecclefiam  fuam  de  jugp 
Romanorum  fervitutii.  Pone  il  Stranio  la  ribellione  di  Mau- 
ro nell*  anno  648.,  ma  feguì  molto  più  tardi,  come  fi  è 
detto.  S.  Leone  II.  Sommo  Pontefice  dopo  riconciliata  la 
noftra  Chiefa  colla  Romana  vietò  , come  oc  alficura  Ana- 
ftafio  ( 5 ) : ne  Mauri  quondam  Epifcopi  anniverfitat , a ut 
agenda  celebraretur  ; ed  ottenne  dall*  Imperadore  Cofìan • 
tino  Pogonato  ,che  con  altro  Diploma  folle  ca (fato  quello  di  Co- 
/tante  in  favore  di  Mauro.  Trattano  di  quello  Arci  ve- 
feovo  il  Baronie  ( 6),  il  Pagi  (.7),  1'  Altaferra  (8),  Ben - 
cini  (9),  il  Manzoni  ( io)  , e Guglielmo  Cave  (11)  lo  an- 
novera  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici . 

Orine. 

1.  Epiftola  ad  5.  Martinum  l.  Papam  contra  Mjnotb/lita/ . 
La  ftampò  il  RoJ/ì  ( n),  e fu  inferita  nel  Concilio  Late- 
ranenfe  tra  gli  atti  del  medefirno  in  Greco,  ed  in  La- 
tino nella  Collezione  del  Labbia  1$). 

1.  Epiftola  ad  Vitalianum  Papam,  delta  quale  parlano  I* 
Agnello,  ed  altri,  ma  non  efille. 

3.  Epiftola  ad  Benediflum  Ravennatem  Diaconum  ReEìorem 
Patrimonii  Ecdefiae  Ravennati/  in  Sicilia.  Di  quella  1* 
Agnello  (14)  ne  porta  uno  fquarcio- 

(l)  Agnello  in  PI  té  Mauri  téO-  T.'  (O  Bacch'lri  Obftmdt.  dd  Pie.  Mdurl 
nnm-  4.  ( 5 ) Muratori  ninnai,  i‘  itti-  é.  666.  ( 4 ) Ughelli  in  Artbit. 

pifeop.  Hjv.  n.  57.  (5)  A nafta  fio  in  Vita  S.  Ltonii  II  » 149-  (6) 
Baronio  stèndi.  Eeclrf  a.  649.  n.  15.  669 ■ n.  I.  t t 58+  «*•  I-  (7)’ 
Pagi  in  Critit.  di  *n.  6tf.  (8)  Altaferra  Obftrvdt.  di  AndRdf.  (9) 
Beneini  Obfrrvat ■ dd  ^inaftaf.  (io)  Manzoni  H'ft-  Eolie-  Imolen ■ p*g. 
41.  (11)  Cave  it  ftript.  EctUf.  di  d-  £49.  ( 11)  Rolli  H<ft‘  Rav.  /<»• 
IP.  pjg.  104-  (15)  Labbé  Contri.  Tom.  rii.  col.  98  ci.  I-  rena.  (14) 
Agnello  Vie.  Mauri  cnp.  x. 

MAURO  DI  RAVENNA.  Che  fiavi  fiato  uno  Sto- 
rico di  Ravenna  col  nome  di  Mauro , è cofa  certifiima  , ma 
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incerto  il  tempo,  in  cui  abbia  fiorito,  e di  quale  Religione 
fi  foffe.  Un  Anonimo,  che  fiorirà  fui  principio  del  fecole 
XVI.  cpsì  lo  cita  ( x ) ; fed  ut  Mauro  Monacbo  placet  borni  ni 
me  berculf  acuto.  Totnimfo  Tomai  (a)  dice;  Si/vefiro  JBon- 
demani  Uomo  onorato  mi  moftrò  la  vita  di  Ofanna  Gennari 
ferina  da  P-  Mauro  da  Ravenna.  Girolamo  fa  bri  così 
fé  riffe  ( j ) : Fra  Mauro  di  cui  non  abbiamo  il  cognome  , Mae- 
firo  in  Teologia,  Soggetto  di  molte  lettere,  e buon  l fiorito , il 
quale  fc riffe  l'  I fiorie  della  Patria , confarne  atte  fi  a Girolamo 
Rofft,  e di  cui  fa  anche  nobil  menzione  Temmafo  fjerrera  nel 
fuo  Alfabeto  Agofiiniano , ove  ferite , che  dall'  Qrdine  Eremi* 
tano  pafiò  poi  alta  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  del 
Salvatore,  nella  quale  non  fi  fa  prettamente  in  che  tempo  vi- 
vejfe.  D.  Serafino  Pafoimi  poi  Cenilo  di  Lui  (4);  Gli  an- 
ni addietro  pur  viffe  F-  Mauro  Maefhv  in  Teologia  foggetto  di 
molte  lettere,  e buon e l fianco ; Qtfcfti  fcriffe  la  fioria  della  Pa- 
tria conforme  attefta  Giriamo  Raffi  ; cd  altrove  ( 5 ) fi  ferve 
delle  ficfl'e  parole  del  Fabri , e nell*  anno  15*3.  fcriffe  ef- 
fere  flato  eletto  Lettore  pubblico  di  FiJofofia  fecondo  la 
difpofizione  tefiamentaria  di  Girolamo  Guaccimanni  (6). 
Finalmente  nell’  antico  Necrologio  del  noftro  Convento  de- 
gli Eremitani  di  S.  Niccolò  fi  legge:  R ■ P.  S.  Tbeologiae 

Lelior  Frater  Maurur  , cujut  opera  & J Indio , ut  ftrtur , im- 
preffum  fuit , & correflum  opus  Tbomae  ab  Argentina.  Obiit 
Menfe  Septembri  1586. 

Dalle  autorità  di  fopra  prodotte  fi  raccoglie,  che  1* 
Anonimo  aveva  fotto  gli  occhi  la  fioria  di  Ravenna  di 
Mauro  Monaco,  e che  un  D.  Mauro  fecondo  il  Tomai  ave- 
va fcritto  la  vita  di  Ofanna  Gennari  da  Lui  veduta . Il 


Fabri  lo  fa  Reiigiofo  Eremitano  di  S.  Agoflino  citando  il 
Roffi , e 1*  Herrera  : dove  il  Raffi  abbia  fcritto  di  quello 
Mauro  Storico,  non  Io  fo,  non  avendo  il  Fabri  citato  il 
luogo,  nè  potendoli  ricavare  dall’  Indice  delie  fue  ftorie. 
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Ho  ancora  oflervato  1*  Herrera  nel  fuo  Alfabeto,  ma  non 
vi  ho  ritrovato  quello  Mauro,  e perciò  rimane  incerto  fe 
li  a (lato  Eremitano,  o Canonico  del  Salvatore,  e come  ta- 
le  a Lui  potrebbero  adattarli  il  Titolo  di  D.  Mauro  pref- 
fo  il  Tomai,  e di  Monaco  prelTo  1*  Anonimo.  Il  Pafolini 
poi  avendo  quali  ricopiato  del  tutto  il  Fabri , non  dà  mag- 
gior forza  alla  alTerzione  del  medefimo;  per  altro  nel  pri- 
mo luogo  citato  (4)  all’  anno  1496.  dille  edere  villuto  pri- 
ma dei  detto  anno,  ma  non  cita  alcun  teflimonio  per  con- 
fermarlo: tuttavia  fembra  rulla  incertezza  del  tempo,  in 
cui  vivefle , non  li  Ga  allontanato  dal  vero,  mentre  poco 
dopo  il  1500.  era  nota  la  fua  ftoria  lodata  dall*  Anonimo. 

Dalle  cofe  dette  apparifee,  che  il  Fra  Mauro  deicritto 
nel  citato  Necrologio  era  diverfo  dallo  Storico,  che  per  al- 
tro fu  benemerito  delle  lettere , avendo  corretta , e fatta 
{lampare  un'  Opera  di  Tommafo  d'  Argentina . 

O P b n a. 

1.  Storia  di  Ravenna . 

a.  Vita  di  Ofanna  Gennari  Donna  nobilijjima , e rarìjjima . 

(l)  Anonymu»  Ravenna»  i»  Vita  S.  Vetri  AntiftitU . (z)  Tommafo  To- 
mai JtarÌ4  di  Udì itHnd  P4 rt.  IV.  cjp.  XI  pdg-  ZOJ.  ZIO  EH*.-  z.  (j) 
Girolamo  Fabri  Sacre  Mcmor.  di  R* v ptrt  l . pag.  ( 4 > Pafolini 

Luftri  \jv.  lib-  X-  4H.  149S  peg.  147.  ( 4 ) Lo  fteifo  Vom-  Illn/I.  di 
Rav.  hb.  III.  (4p.  VII.  p4g.  88.  (<)  Lo  rtelTo  L*fl.  Rav.  Ub-  XII-  pare. 
IV.  pa{.  jo. 

MENGOLl  CESARE  Seniore  ufcì  da  una  illuftre  ed 
antica  Famiglia  , che  ancora  chiamavaG  de*  Lazari  , del 
quale  non  ho  potuto  feoprire  nè  il  Padre,  nè  il  tempo, 
in  cui  vivefle,  mentre  di  Lui  folamente  fa  menzione  Ca - 
millo  Abbiofo  Giuniore  nelle  Addizioni  fatte  ad  una  Croni- 
ca di  Camillo  Abbiofo  fuo  Padre  , nella  quale  deferivo  le 
Famiglie,  che  da  alcre  Città,  e Luoghi  fi  erano  porrate  a 
Venezia,  ed  indi  aggregate  alle  Patrizie,  ivi  pertanto  dice: 
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ma  quel  che  farà  di  nuovo  aggiunto  ferivo  io  Camillo  figlio  del 
fuddetto  (Camillo)  levandolo  da  una  Cronica  antica  del  Si- 
gnor Cefare  Mengoli . Cofa  io  effe  fi  cootcneffe  , non  poflb 
afferirlo,  poiché  non  ho  mai  avuto  la  Torte  di  ritrovarla, 

O P E H M. 


Cronica . 


MENGOLI  CESARE  Giuniore  fu  figlio  di  Bernar- 
dino, al  quale  venne  alla  luce  ai  xxtit.  Dicembre  MDLXII. 
La  fua  principale  occupazione  fu  nello  fiudio  della  Filofo- 
fia  , Matematica  , ed  (droffatica  ; e quando  il  Pontefice 
Clemente  Vili,  pensò  rendere  navigabile  il  Pò  di  Primato, 
e fcccare  le  Paludi,  che  vi  fono  alla  delira,  Egli  compofe 
un  Trattato,  che  pubblicò  colle  ftampe,  e nell’  atto,  che  fi 
fcavava  il  detto  Pò,  fu  deffinato  dal  noffro  Pubblico  per  affi* 
fiere  alla  operazione,  acciocché  feguiffe  fenza  pregiudizio  del 
noffro  Territorio,  come  ne  afficura  il  Pafoìini  ( t ),  del  quale 
meora  parlano  con  lode  (i)  Vitale  Mattarelli  (3),  Ceffo 
R fini  ( 4 ) , ed  il  Cinelli  ( 5 ) . 

O r s % b . 

Della  navigazione  del  Pò  di  Primato , e delle  eftccazioni  delle 
Paludi  , che  le  fono  a deftra  in  Romagna  . 4.  Cefena  per  Fra n- 
cefco  Roverii  MDC.  L*  Aleotto  detto  1’  Argenta  l‘  ha  ri- 
ffa m paco  dopo  1*  Opera  fua  fol.  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini MDCl. 

(l)  Pi  fol  ini  Loft.  Hév.  Ut.  XIV.  pég.  49.  (1)  Lo  ftcTo  Uom  Ilio  fi.  Ut. 
llt.  t*p.  4.  pjg.  6f.  ( 3 ) Mattarelli  Vitale  -Anticbi’i  della  Fort  di  Tri. 

maro  ptg.  10.  (4)  Rofini  Ly c Laterali.  Tom.  II.  Ut-  IX  pag.  49}.  (5) 
Cinelli  B.bl'ot.  Fol.  (tonti*  XX.  pag.  38. 

MERCATI  D.  VITALE  nobile  dì  l'angue,  ma  piò 
illuffre  per  le  fue  criffiane  e religiofe  virtù,  che  dimoftrò  an- 
cora nella  fua  più  tenera  età , cioè  pietà  vetfo  Dio  e Tuoi 

Santi , 
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Santi , modefiia  in  tutte  le  Tue  operazioni,  purità  e carità  , 
onde  da’  Tuoi  Compagni  fi  difiingueva,  e come  un  vivrò  efem- 
plare  di  virtù  agli  altri  fi  proponeva.  Da  Dio  chiamato 
alla  Religione  fé  oe  partì  dalia  Cafa  patema,  c nell’ anno 
1511.  ottenne  la  grazia  4’ «fiere  drferitto  tra  i Canonici  La- 
teranenfi  in  S.  Maria  in  Porto.  Ivi  fece  conofccr.e  quanto 
era  grande  la  premura  di  corrifpondere  ai  Tuoi  doveri , e 
tale  fu  la  fua  efattezza  nella  ofiervanza  della  regolar  difei- 
plina , che  non  falameote  la  praticava,  ma  procurava  an- 
cora che  gli  altri  1’ imita  fiero  nel  filenzio,  ritiratezza,  di- 
giuni, orazioni,  e Coro  $ì  di  giorno,  che  dì  notte , e per- 
ciò Gabriele  Pennato  Ip  dific  ( 1 ) V irum  inctilpatijjimum , & 
Canonica c di(cjplinae  ^elaforem  fervidurn  . Terminati  gli  Ay* 
dj  di  FiJofafu,  e Sacra  Teologia  , fu  defiinato  da’ faoi  Su- 
periori  a predicare,  e quello  impiego  per  anni  venti  fanti- 
niente  adempì  di  tal  forte,  che  dall'Orazione  celiava  per 
accoftarfi  all*  Altare,  dà  quello  partiva  per  falire  fui  Pul- 
pito, indi  pafiava  al  Cpnfcfiionario , ed  ivi  per  guadagnare 
Anime  a Dio  non  fi  curava  di  prendere  cibo,  o dare  al  cor- 
po fianco  la  quiete  del  fanno,  rendendoli  a Lui  dolce  ogni 
fatica  per  la  carità  verfo  Dio,  ed  il  fuo  profilino.  Nell* 
anno  1541.  fu  il  primo  tra  i Ravennati,  che  ot  trancile  il 
governo  di  S.  Maria  in  Porto,  c per  fei  volte  lo  refTc,  per 
cinque  volte  fu  eletto  Vifitatore,  ed  in  Roma  fu  dcflinato 
Procuratore  Generale,  ed  in  tutti  i luoghi  fece  fpiccarc  il 
fuo  zelo,  e promolfe  i vantaggi  sì  fpirituali,  che  tempora- 
li. Fu  parimente  il  primo,  che  col  carattere  Abbaziale  a 
Lui  da  S . Pio  V.  coocefib  reggefie  la  Canonica  Porturnfe, 
poiché  avanti  col  titolo  di  Priore  vi  prefedevano;  il  Pafo - 
lini  (i)  ne  fa  fede.  Egli  radunò  i grandi  materiali  per 
la  fabbrica  della  Chiefa,  la  quale  ora  rifplende  nella  ma- 
gnificenza tra  le  altre  della  Città,  Era  egli  paflato  alla 
Canonica  di  Santa  Croce  di  Ccfcna  Abate,  nella  quale  diede 
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tali  fondamenti  della  fua  grande  pietà,  che  elfendo  ivi  nell* 
anno  i$7i-  pafTato  ali’  altra  vita  da  Dio  chiamato  per  rice- 
vere il  premio  delle  Aie  belle  virtù,  per  foddisfare  alla  divo» 
zione  del  popolo , fu  necelTario  per  due  giorni  tenere  efpollo 
il  fuo  Cadavere,  che  poi  in  una  caffa  a parte  fu  collocato. 
D.  Serafino  Mirtini  Generale  dell*  Ordine,  che  venerava  la 
memoria  di  quello  gran  Servo  di  Dio,  volle  riconofcere  il  Aio 
Corpo,  che  intero,  ed  incorrotto  ritrovò,  e nell’  anno  1614* 
Febbrajo  1 5 . 1*  Abate  D.  Ctlfo  Rofini  dovendo  alzare  il  pavi- 
mento della  Chiefa,  ritrovò  la  Caffa  per  la  umidità  in  par- 
te marcita,  ma  il  corpo  di  D.  Vitale  intatto  colla  faccia 
rubiconda,  che  a tutti  coloro,  i quali  li  trovarono  preferiti, 
recò  ammirazione,  e venerazione  per  1*  illullre Drfunro.  Cel - 
fio  R fìni  ne  deferivo  la  vita  ( ì ) , ed  è lodato  dal  Fabri  (4), 
dal  Rujffi  ( 5 ) , dal  Pafolmi  ( 6 ) . 

O P e r g. 

Oeconomia  animorum  ìibrit  quinque  diprfta  V itali  de  Mercati r 
Canonicorum  R igutarium  minimo  A u flore . Il  Rofini  alHcttra, 
che  li  cuftodiva  da  Niccolò  Mercati  Mf. , anzi  aggiunge  ; 
PI  ut  a tpfum  fcripfijfe  fpintualia  opufcula  frequentine  nobit  nar- 
ravi Serapbinur  Mertinui  magi 1 ad  fui  ipfiur  pinguedinem 
fpirìtufy  & ad  proprii  fervori r excitationem  provoca ndar»  , quam 
ut  in  aliorum  aliquando  beneficia  tranfitura  ejfent.  Veruni 
difciplinae  ejur  alumni  ea  fejanfì>m  ab  co  extorquentet  inter 
fé  ita  divi  fere , ut  ad  extern  communicata  prò  meliori,  com - 
muniorique  bona  tandem  in  aliorum  jur , nomenque  cejferint. 
Tuttavìa  finora  non  mi  i foretto  ritrovare  cofa  alcuna 
del  medefimo. 

(r)  Pennato  Hi  ti.  Tripart.  lib • ili  tép.  44.  ».  1.  ) Pafdini  L»b.  J(dvl 

iti.  XIII.  pdg.  n ($)  Rotini  Ljt.  Ldtertn  Tarn.  Il  pug-  166.  (4) 
Fjbrl  Mffl.  /atre  p**t.  I.  pdg-  z8l.  ( f ) Rolfi  H<H.  Rii»,  lib.  X.  pdg. 
jii.  ( 6 ) Pulolini  Uom.  lllufl.  lib.  Ili . tip.  I-,  Loft-  R<«u.  lib.  XII  p*g. 
61  • 63. , e lib.  XUl  piu  vpltt. 

MERLI- 
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MERLINI  D.  SERAFINO  nell*  anno  i sj<.  venne 
alla  luce  in  Ravenna,  e giunto  alia  età  di  anni  XV.  da  D. 
Vitale  Mercati  Abate  di,S.  Maria  in  Porto  fu  veftito  dell’ 
abito  de'  Canonici  Lateranenfi . Diede  egli  fubito  ficuri 
contrafegni  del  fuo  bel  talento,  e pietà,  onde  per  perfezio- 
narlo fu  fpedito  a Padova  per  compire  i fuoi  ftudj,  il  che 
efeguì  con  grande  profitto.  E perchè  Iddio  lo  aveva  do- 
tato di  quelle  qualità,  che  debbono  adornare  un  facro  Ora- 
tore, perciò  prerto  fu  obbligato  a farli  fentire  fu  i Perga- 
mi. Riufcì  in  quello  Appollolico  Miniltero  eccellente,  e 
molte  Anime  a Dio  acquiftò,  pofciachè  prima  di  falire  fui 
Pulpito  con  tutto  il  fervore  a*  piedi  del  CrocifilTo  orava,  e 
con  vive  lagrime  da  Lui  chiedeva  la  grazia,  che  accompa- 
gnale le  fue  parole  per  convertire  i peccatori , e Iddio  fece 
conofcere , che  1'  aveva  efaudito.  Predicò  egli  io  quali  tut- 
te le  Città  d’  Italia,  ed  in  Roma  piò  volte  alla  prefenza 
di  S.  Filippo  Neri , che  1‘  amava  per  il  zelo,  che  dimoftra- 
va  per  la  gloria  di  Dio.  Nell’anno  1577.  fu  eletto  Aba- 
te Portuenfe , ed  ivi  dimoflrò  il  fuo  impegno  per  la  rego- 
lare olfervanza  si  nella  efactezza  del  Coro,  come  nella  mo- 
rigeratezza e modeflia,  ed  attenzione  allo  lludio,  e fopra  di 
ciò  merita  riferirfi  quanto  narra  il  Rofini  ( 1 ):  Ad  conmunem 
igni/  calefaSlionem  byberno  tempore  dubitatìoner  , quaefitave  propo- 
ne bat  jugiter  ex  currentibut  Evangeli  ir , vel  ex  ahi t Sa  crae 
Script  arac  locir , omniumque  ac  fingulorum  exigebat  interpreta - 
tioner  , ac  refponftoner  ftve  juniorum  , fi  ve  jam  emeritorum  fummo 
qui  de  m cum  frubìu , & in  cujufdam  Ecc/efiafticae  Accademiae 
fpecimen.  Ad  quam  exercitationem  certo  feimut  aìiquotier  con- 
venire, uberìufque  illam  commendale  Petrum  Aldubrandinum 
Cardinalem  Arcbiepifcopum , dum  in  Baccanahbur  feceffum  Por- 
tuenfem  fibi  reponeret . Noo  è pertanto  da  ftupirli  fe  un  Sog- 
getto di  tanto  merito  fu  più  volte  Abate  di  S.  Maria  in  Porto, 
per  due  volte  in  Roma  Procurator  Generalcdell’ Ordine,  e per 
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volte  Generale.  Pieno  dui.-que  di  meriti,  e di  età  nell*  an- 
no 86.,  di  Crifto  i6n.  fu  da  Dio  chiamato  alla  gloria  , e 
nell’eftremo  di  fua  vita  fu  vifitato  dal  piiflimo  Cardinale 
A/effandro  Orfino  Legato,  che  a Lui  diede  le  ultime  affolu- 
zioni , e nelle  fue  mani  efalò  lo  fpirito.  La  perdita  grande 
fu  compianta  con  Orazione  funebre  dal  Sacerdote  D.  Dome- 
nico Valeriani , che  dalle  lagrime  de’  fuoi  Figli,  e dal  pianto 
di  tutta  la  Città  fu  accompagnata  .Tommafo  Tomai  (x)  loda 
il  Merli  ni , come  pure  Gabriele  Pafeoli  (3),  il  Fa  bri  (4) , ed 
il  P a foli ni  ( 5 ). 

O p e % e . 

Epiftolarum  Pafìoralium  diverfit  temporibut  ad  diverfor  di  reti  a- 
rum  hber  unur . Il  Pafolini  aflìcura  che  eGftevano  nella  Li- 
breria pubblica  della  Città. 

(l  ) Rotini  Ljt.  Lateran.  Tom.  Il  lìb.  16.  pag.  149.  ( 1)  Tomai  fior,  di  Rati. 
pari.  IP.  cap.  1.  pag-  174.  (j)  pafeoli  Pero  ritrailo  doli’  Uomo . (4)  Pa- 

tri Mtm.  Satr . di  Rj1»  part.  1-  pag  a 81.  ed  Effemeride  1(5.  Giugno  pag.  164. 
( Palòlini  Vom  Illaft.  lìb-  HI-  cap ■ 6-  pag.  79. 

MEZZANO  MINGHINO,  o DOMENICO  fu  figlio 
di  Ugolino , e quantunque  la  principale  fua  occupazione  folfe 
la  Giurifprudenza  , tuttavia  Ceppe  prevalerli  della  bella  forte 
di  converfare  col  celebre  Poeta  Dante  Alighieri , il  quale  fi 
era  ritirato  in  Ravenna,  godendo  la  protezione  di  Guido 
Novello  da  Polenta  Signore  delia  Città,  onde  pigliò  genio 
alla  Italiana  Poefia,  e molte  rime  compofe,  che  fi  fono  con- 
fervate  nei  Codici  Boccoliniano  di  Foligno , e Fiorentino  del 
Bargiacchi,  dai  quali  fi  fono  levati  i faggi,  che  fi  ritrovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  3.  Nel  Codice  Boccoliniano  da 
me  veduto  fono  i feguenti  Sonetti.  Staffe  il  tuo  Nido  e vet 
quh  co  i compagni.  À Mafiro  Antonio  da  Ferrara.  Amico , 
io  voglio  pur  che  tu  ti  vefti . lo  fon  facto  da  Dio  fi  al  tuo 
fimiglio.  Rifpofta  a Mr.Francefco Petrarca,  come  ne  aflìcura 
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Dìgitized  by  Google 


5* 


M 

il  Lami  (*)•  Non  fon  gli  orecchi  d’ alti  intelligenti.  Fu  amico 
del  famofo  Poeta  Antonio  Beccati  Ferrarefe.e  del  Petrarca, 
ai  quali  indirizzò  dìverfe  Tue  compofizioni.  Di  lui  parla 
con  lode  il  Crefcimbeni  (t).  Fiorì  circa  l'anno  MCCCL. 
Vincenzo  Canari  ( 3 ) pofe  la  Famiglia  Mezzano  tra  le  il- 
luftri  della  Patria,  ed  all1  anno  MCCCXXX.  riferifeè,  che 
Domenico  efercitava  1*  arte  del  Notajo,  ed  era  celebre  Giu- 
reconfulto,  al  quale  con  Giovanni  Gennari  fu  data  1*  incom- 
benza di  correggere  le  leggi  Municipali  della  Patria , il  che 
fu  da  lui  efeguìto. 

O P * H.  s. 

1.  Rime  diverfe  ne*  Codici  Atddetti , e nella  Libreria  Ric- 
cardi di  Firenze  Cod.  O.  II.  n.  X.,  c nella  mia  Raccolta 
vi  fono  cinque  faggi  pag.  3. 
a.  Statata  antiquae  Civitatif  Ravennae  emendavit  . 

(l  ) Lami  Dtllcìae  eruiìttr.a.  174$.  nelV  appuntite  pag.  8.  8t-  (»)  Crefcim- 
beni Star,  iella  V*tg  Pjef.  t<b  V.  Ciaf.  1.  »•  fj.  (|)  Cartari  Star,  ii 
Ffimagaa  all’  a.  1140. 

MICHELESI  ANNIBALE  figlio  di  Pietro,  al  qua- 
le nacque  nell'  anno  1607.,  e perchè  ne’  fuoi  piò  teneri  an- 
ni diede  chiari  fegni  della  perfpicacia  del  fuo  ingegno,  per- 
ciò i Parenti  furono  folleciti  nel  farlo  inftruire  da*  vaienti 
Profeffori  nelle  belle  Lettere , ed  in  effe  tanto  fi  avanzò,  che  poi- 
fu  riputato  un  celebre  Profeffore,  come  fi  dirà  in  appreffo. 
E perchè  alle  Scienze  uni  la  pietà,  quindi  è,  che  per  po* 
tère  pii»  efattamente  a Dio  fervire,  fi  fece  aferivere  nel  nu* 
mero  dei  Sacerdoti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  di 
Ravenna,  ed  ivi  fi  dedicò  ai  facri  ftudj  per,  meglio  poter 
corrifpondere  ai  fuoi  doveri.  Ma  perchè  il  fuo  genio  et* 
inclinato  alla  Poefia , ed  Eloquenza , in  effe  fece  conofcere 
ii  fuo  valort,  onde  i noftri  Ardvefcovi  a lui  confegnaront* 
ì Giovani  del  Seminario  per  indolirli, H che  fece  con  gran- 
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de  loro  profitto  per  alcuni  anni,  pofctachè  non  potendo 
refifiere  alle  inflanze  del  Popolo  di  Modigliana,  colà  dovet- 
te trasferirli  collo  Aedo  impiego.  In  quello  tempo  il  no- 
ftro  Pittro  Rota  Patrizio  Ravennate  fu  eletto  Vefcovo  di 
.Lucca,  al  quale  efiendo  nota  la  felicità,  colla  quale  Anni- 
baie  inftruiva  la  Gioventù,  a fe  lo  chiamò  per  infegoarc 
Rettorica  agli  Alunni  del  fuo  Seminario,  ed  avendo  fod- 
disfatto  al  fuo  impegno,  dimofirò  la  fua  gratitudine  al  Pre- 
lato, che  1*  aveva  onorato,  lodando  le  lue  nobili  virtù  con 
verfi  latini,  e volgari.  Indi  fu  richiedo  per  efcrcitare  Io 
{lefio  impiego  coi  Giovani  Monaci  del  celebre  Monafiero  di 
S.  Ciuflina  di  Padova,  dove  per  alcuni  anni  con  grande 
loro  vantaggio  fi  trattenne.  E perchè  tutti  facevano  a ga- 
ra di  prevalerli  dell*  Opera  fua  nella  infiruzicne  della  Gio- 
ventù, perciò  Ferdinando  Millino  Vefcovo  d‘  Imola  lo  ri- 
cercò, e mentre  ivi  fi  trovava,  recitò  alcune  Orazioni  lati- 
ne nella  Cattedrale  di  detta  Città,  che  poi  furono  ftatn* 
paté.  Non  ofiante  eh’  egli  con  tutto  i!  zelo,  ed  attenzio- 
ne corrifpoodefie  a quanto  doveva  , pure  intraprefe  una 
grande  Opera,  nella  quale  feopriva  le  finezze,  ed  eleganze 
sì  della  lingua  Latina,  che  della  Greca  da  lui  pofiedota, 
ma  prevenuto  dalla  morte  ai  30.  A godo  1660.  in  età  d’ 
anni  54.  non  la  compì,  «d  imperfetta  rimafe  nelle  mani 
de’  fuoi  Nipoti  pupilli,  onde  col  fuo  Autore  in  breve  pe- 
rì. Fu  il  fuo  cadavere  fcpoito  nella  Chiefa  del  Buon  Gesù, 
ed  il  Papalini  ne  tede  1*  elogio  ( r ) , dove  adìcura  edere 
dato  ancora  nobilmente  infiruito  nella  Geografia , e Ma- 
tematica. 

0 p s n e. 

1.  Carmina.  8.  Bortoni  a t Typii  C/ementit  Ferronii  1635. 
i.  Tejfera  Imoltnfit  Qrationer  facrae  XIV.  ix.  Bononiae  typif 
Joannir  Baftiftae  Ferronii  1644. 

3.  Seminarium  Ravennatenfe  in  adventu  D.  Luca*  Torrigianl 

H x Arcbie * 


Digitized  by  Google 


6o 


M 

Arcbifpifcopi  & PriHCipir  ad  futm  Ecclefiam . 4.  BononiaC  , 
typir  Caroli  dentri  1651.  Qui  evvi  una  Orazione  latina 
con  molti  ver(i  latini  e volgari,  c da  quella  opera  fi  è 
fcielto  il  faggio  che  fi  dà  nella  mia  Raccolta  pag.  304. 

4.  Epitome  Sticologicum  , feti  quam  late  patene  , & mire  explica - 
tum  iter  ad  Hippocrenem  n.  Florentiae  apud  TLenobium  Pi- 
gnorium  1631. 

5.  De  Virgine  Marufla  Catbarina  Oratio . 4.  Rav.  1647. 

Opek  e Manoso  i^ittb  . 

6.  Arcana  utriufque  lingua  e Graecae  & Latinat . fot.  Tom.  i, 

£'  perito. 


(l)  Pafolini  Vani-  11! ufi.  di  \av.  IH.  f/J.  tip.  7.  pdg.  gl- 

MICHELESI  GIANDOMENICO  figlio  di  Paolo  con 
Tua  lode  per  molti  anni  infimi  nelle  belle  lettere , Rettori- 
ca  e Poefia  la  gioventù  Ravennate,  come  pure  quella  di  al- 
tre Città,  dove  I’  infegnò.  Dotato  era  di  uno  fptrito  pron- 
to, e faceto,  onde  nel  genere  di  Poefia  detta  Bernefca  com- 
pofc  diverle  Rime,  che  con  molto  applaufo  furono  ricevute. 
Più  volte  recitò  nelle  Accademie  de’  Concordi , degl’  Informi , 
e de'  Cenfurati  con  applaufo;  mentre  era  Parroco  de*  Santi 
Nicandro  e Marziano  in  età  d’  anni  LXXXVII.  mori  ai 

7.  Luglio  MDCCXXXIV.  U Pafolini  perciò  tra  gli  Uomi- 
ni Illufiri  di  Ravenna  ( i ) lo  annovera  , e lafciò  la  fua  li- 
breria all’  Arcivefcovo,  acciocché  ad  ufo  pubblico  fi  cullo- 
dille,  che  ora  Ila  nella  Refidenza  del  Vicario  Generale. 

O p a < a. 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ftampate,  del- 
le quali  fe  ne  trovano  tre  faggi  nella  mia  pag.  |7r. 

OPBI(B  M ANO  SC  HIT  T B. 

».  Tre  Accademie  ed  altre  mifcellanee  4.  ->  F . 

3.  Sonetti , ed  altre  cofe  latine  in  parte  fiam paté . 4.  J ran0  c0  ' 
la  fua  Biblioteca. 

- 4’  Dr- 
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4.  Dìfcorfo  che  affai  più  ingiuriofo  fu  a Gerii  Crìfto  il  Bacio 
di  Giuda , che  la  ceffata  di  Male  recitato  nell’  Accademia 
de'  Concordi  nel  Venerdì  Santo  dell'  anno  1698.  fol.  Monel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

( 1 ) Pafolini  Uom  llluftr.  lib ■ 111.  c*p.  7.  p*i-  84- 


MICOLI  BISTINTONE,  del  quale  negli  Storici  no* 
Ari,  nè  altrove  mi  è riufcito  ritrovare  notizie  fpettanti  al- 
la Tua  vita,  onde  dirò  (blamente  ch'egli  nelle  fue  Opere  fi 
dice  da  Ravenna,  quale  famiglia  ancora  qui  Ridille,  ch'era 
Sacerdote,  ed  addetto  al  fervizio  della  Chiefa  di  Ferrara, 
cllcndo  fiorito  alla  metà  del  Secolo  XVII. 

OPtH.tr* 

x.  Vita  di  S.  Leo  Confejfore , che  fi  trova  nella  Villa  di  Vo- 
ghen^a  . 8 Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  MDCE. , e 8.  Bolo- 
gna per  il  Manolcjfi  MÙCCHI, 
x.  Vita  del  gloriofijfimo  S.  Antonio  di  Padova.  8.  Ferrara  per 
lo  ftrffo  G rani  MDCLlll. 

j.  Vita  di  S.  Belino  Vefcovo  e Martire.  8.  Ferrara  per  lo 
fieffo  MDCLIV. 

4.  Elogium  P.  D.  Placidi  Puccinelli . Si  legge  nella  Vita 
del  Conte  Ugo  pubblicata  dal  detto  Padre.  4.  Venezia 
MDCXLIII. 

MIDONI  LODOVICO  nacque  in  Ravenna  nell'  an- 
no MDCLVI1I.,  abbandonò  il  fecolo,  e fi  fece  aggregare 
tra  i Figli  di  S.  Francefco  de*  Minori  Conventuali.  Ivi 
fi  applicò  allo  Audio  della  fa  era  Teologia,  ed  avendo  dati 
i faggi  neceftarj  dei  fuo  profitto,  fu  dichiarato  MacAro,  e 
non  rralafciò  d’  impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nel 
giovare  al  fuo  Proflimo  , finché  ai  XVIII.  Ottobre 
MDCCXXXVIII.  in  età  d*  anni  LXXX.  pafsò  all'  altra 
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vita  , e nella  Tua  Cbiefa  di  S.  Francefco  fu  fepolto.  Di 
lui  così  fcriffe  il  Paglini  (i):  Il  P.  Maeftro  Lodovico  Mi- 
doni  Francefcano  Predicatore , e Teologo , che  nelle  principali 
Cattedre  della  fua  Religione  lejfe  le  Sciente  Scolafticbe , e ne' 
Pulpiti  diffeminò  la  Parola  di  Dio. 

O P M % £. 

Breve  notizia  delle  copiofe  indulgenze  benignamente  concede  da' 
Sommi  Pontefici  a'  Fedeli  Crifiiani  deir  uno  e dell’  altro 
fejfo  tanto  Regolari  che  Secolari  per  loro  accelerare  il  pojfef- 
fo  della  Vita  eterna,  ti.  Faenza  nella  Stamperia  deU' 
Archi  MDCCXXll. 

( 1 ) Pafolini  Utm-  lllufi.  di  l[uv.  Uh.  111.  tdp.  7.  86. 


MINGHINI  GIOVANNI  nobile  Patrizio,  e Senato, 
re, che  colla  Tua  dottrina  illuftrò  la  Patria  nel  fecoloXVI., 
Je  belle  Lettera,  e fpezialmente  la  Poefia  latina,  furono  da 
lui  poffedute  in  grado  eccellente;  nè  di  ciò  pago  fi  appli- 
cò alla  Giurifprudenza  , e dopo  avere  ottenuta  la  L-urea 
in  ambe  le  Leggi,  fi  efercitò  nella  difefa  delle  Caule,  che 
a lui  erano  commeffe  con  grande  felicità , onde  dai  nofiri 
Storici  tra  ì celebri  Giureconfulti  della  Città  fu  annove- 
rato.  Quella  occupazione  però  non  1'  impedì  di  coDlacra- 
re  alle  Mufc  qualche  p^rte  del  tempo,  e nei  verfi  latini 
componeva  così  eccellentemente,  che  le  fue  compofiziooi  e- 
rano  paragonate  a quelle  dei  Poeti  del  fecol  d’  oro,  come 
ne  allìcura  il  Raffi  ( x ) : ut  facile  poffit  omnium  Doilorum 
virorum  confenfu  cum  Ovidio  comparar i.  Avendo  il  Sommo 

Pontefice  Paolo  HI.  ai  X.  Ottobre  MDXLI.  colla  fua  pre- 
fenza  onorata  la  nollra  Città,  il  Mintfiini  con  nobili  verfi 
latini  deferifle  1'  allegrezza  del  popolo  Ravennate,  quindi 
il  Refi}  (2)  così  fcriffe:  elegantiffimir  Joanni/  Al  inghiai  J uri fi 
eonfu/ti  Poetar  c tariffimi  latini/  Carmi  ni  l>ut  declaravit . £f- 

fendo 
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fendo  flato  a (Tinto  al  Pontificato  Paolo  IV.  a lui  fu  defli- 
nato  Ambafciatore  dalla  Città  il  Mingbini , il  quale  piena- 
mente foddisfccc  al  Tuo  inipegno,  e fu  dal  Sommo  Paflore 
accolto  con  fegni  di  paterno  amore,  e clemenza  (3).  Do- 
po il  fuo  ritorno  alla  Patria  profeguì  a renderfi  benemerito 
de*  fuoi  Cittadini  t finché  nell’  anno  MDLXIII.  lalcìò 
di  vivere,  del  quale  cosi  il  Roffi  lodato  (4).  Moritur  eo- 
dem  hoc  anno  Joanncs  Mmgbinu/  Jurifconfultur , qui  tanta  fe- 
licitate omnium  Ravennatum  Arcbieptfcoporum , quorum  die/  fe- 
fiuf  a nofiri/  celebratur , vita/  carmine  exprejfit , aliaque  com- 
pofuit  Epigrammata  & elegia/ , ut  facile  pojftt , omnium  dotto- 
rum  virorum  confenfu , cum  Ov.do  comparati . Qarfte  Tue  O* 
pere  rimafero  nelle  mani  di  Lattando  fuo  Figlio , del  qua- 
le perciò  cosi  il  Tomai  ( 5 ^ : Giovanni  Mingbini , qual  oltre 
che  fojfe  illustre  Dottore  nella  Scienza  Legale , fu  parimente 
di  belltjfime  Lettere  umane  molto  ornato , e nel  far  verfi  latini 
potevafì  facilmente  eguagliare  agli  antichi  Poeti , ficcome  ne  fan- 
no ampia  fede  alcun*  belliffimi , e doxtiffimi  Poemi  fuoi , c*  ba 
nelle  mani  Lattanzio  fuo  figliuolo  Giuri fconfulto , et  Uomo  molto 
dotto.  Non  fi  può  dubitare  , che  il  Figlio  cultoditte  dili- 
gentemente le  Opere  del  Padre,  ma  non  avendole  fatto 
pubblicare  colle  ftampe,  hanno  incontrata  la  flefTa  difgra- 
zia  di  tant’  altre,  che  fi  fono  perdute,  toltane  un*  Elegia, 
della  quale  fi  parlerà  di  fotto . Oltre  il  Rojfi , ed  il  Tomai 
di  fopra  riferri  fanno  degno  elogio  al  Mingbini  Girolamo 
Fabri  (6),  Giancarlo  Pafcoli  (7),  il  Pafolini  (8,),  ed  il 
Cartari  (9). 

O P s z *. 

1.  Elegia  in  laudem  Joannit  Baptiftae  Pifcatorir  nell*  Open 
dello  fletto:  La  Vendetta  dt  Ruggero.  4,  Vinegia  per  Comi n 
di  Trino  1557. 

Opé^E  M AVOSC  ZITTE . 

i,  Vitae  Arcb/tprfcoporum  Ravennatium , quorum  die / fefhtr  ce- 
lebrai ut 


*4 


ìcbratur  tarmine  exprejfae . 

j.  In  adventu  Ravennani  Pauli  III.  P.  M.  Carmina. 

4.  Poemata  quaedam  indicati  dal  Tomai . 

5.  Epìgrammata  plura  & elegia  e . 

(l)  Rolli  Hifl.  H.dv.  x ■ Paf.  73 1-  (1)  Lo  (lefTo  ivi  pdg.  705.  (j) 

Lo  ftelTo  ivi  pdg-  7ZI.  (4)  Tomai  fior.  di  H*v.  pdrt.  IV.  cdp.\.  (f  > 
Lo  Beffo  ivi  pai-  757.  ( 6)  Fabri  Mtm.  Sdcr.  péri.  I.  pdf.  n8.  (7) 
Palcoli  Giovanni  Carlo  funddtnentd  Ldur.  Doflor.  pdg.  8.  (8)  Pefoltni 

l*fìr.  ){av.  lib.  XII-  pdg.  6o-  , t lib  XIII.  pdg.  ij-,  e Uom.  Illufi.  lib.lll. 
Cdp.  6.  pdg.  77.  (9)  Carraii  Star,  di  magna  d.  1508. , t 1511. 

MINGHINI  LATTANZIO  figlio  di  Giovanni  celebre 
Giureconfulto,  il  quale  proccurò  iiluftrare  le  noftre  Leggi 
Municipali  , ed  imitò  la  fatica  di  Girolamo  Ruggini , come  ne 
fa  teftimonianza  il  noftro  Raffi  ( 1 ).  Di  Lui  così  fcrifle  Bruno - 
ro  Zampcfcbi  ( » ) : //  noftro  dottiffimo  M.  Lattanzio  Mengbini  , 
cb‘  ì veramente  nella  profcffione  legale  un  altro  Scoto  fapendo 
egli  folo  più , che  due  paja  d‘  altri  Uomini  eletti  a noftra  voglia  . 
E'  pure  lodato  da  Tommafo  Tomai  (3).  Ed  il  noftro  Vin- 
cenzo Cartari  nella  ftoria  di  Romagna  afterifcc  aver  Egli 
con  Giovanni  Gennari  emendati  i noftri  Statuti . 

0 p e 4 f. 

Commentarla  in  Statuta  Civitatit  Ravennae . 

(l)  Rolli  lift-  Hav.  lib ■ VII.  pdg.  619.  (1)  Zjmpcfehi  Brunoro  Didlogo  II. 
dtll’  Innamordto  pdg.  j j.  ( j ) Tomai  fior,  di  fiuv.  Tdrt.  IV.  <dp.  J. 
pdg-  109- 

MISEROCCA  , o MISEROCCHI  D.  ANTONIO  fu 
da’  fuoi  parenti  pii  c civili  molto  bene  educato,  quindi  è 
che  nella  età  d*  anni  XVI.  fi  determinò  abbandonare  il  Mon- 
do, e dal  P.  D.  Coftan^o  de'  Vecchi  Generale  de*  Canonici 
Lateranenfi  fu  del  Lcro  abito  vcftito  nell’  anno  1550. , e di- 
inoltrando  la  vivacità  del  fuo  ingegno  fu  applicato  allo  ftu- 
dio  della  filofofia,  e Sacra  Teologia,  c della  eloquenza , nel- 
la quale 
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Ja  quale  fec$  grandi  progrefli , onde  appena  giunto  alla  età 
del  Sacerdozio  Io  ricevette  con  tal  fervore,  che  fu  fubito  impie- 
gato a predicare  la  Divina  parola,  il  che  per  alcuni  anni  efeguì 
con  ugual  zelo,  e prefitto  delle  Anime  , finché  da' Tuoi  Su- 
periori fu  incaricato  d’  infegnare  ai  Giovani  la  Filofofìa , 
indi  per  la  fua  dottrina,  e pietà  fu  prefcelto  all'arduo  im- 
piego di  Maeftro  de'  Novizzi  ; e perchè  lo  efercitava  con 
tale  impegno,  attenzione,  e carità,  che  i Giovani  da'  fuoi 
buoni  infegnamenti  ne  ritraevano  frutti  abbondanti,  così  lo 
profeguì  per  lo  fpazio  di  quattro  Lufiri , e fi  acquifiò  il 
merito  d’  edere  eletto  Abate  d'  Imola,  di  Tolentino, e poi 
di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Qui  fu  dove  fece  rif- 
plendere  il  fuo  zelo  per  la  regolare  difciplina;  ma  perchè  a 
tutti  non  piacquero  le  fue  premure,  ed  il  Demonio  non 
tralafcia  di  opporli  a quelle  fante  idee,  così  non  mancaro- 
no alcuni,  che  a lui  fi  oppofero,  e tali  furono  le  querele, 
che  i Superiori  da  quelle  ingannati  lo  depofero  dall'  Abba- 
zia, e lo  mandarono  in  un  Monafìero  del  Piemonte.  Sof- 
frì egli  di  buon  animo  l’aggravio,  e tutto  rafiegnato  ai 
divini  voleri  ripigliò  il  primo  fuo  impiego  di  Predicatore, 
per  mezzo  del  quale , e fpezialmente  per  la  innocenza  de* 
fuoi  collumi  acquifiò  molte  Anime  a Dio,  il  quale  fece 
conofcere  la  fua  virtù  da'  fuoi  Superiori  , che  gli  redimi- 
rono il  grado  Abbazia!e,e  lo  rimandarono  al  governo  di 
S.  Maria  in  Porto.  Non  è così  facile  poter  defcrivcre  tut- 
ti i vantaggi  fpirituali,  e temporali,  che  da  lui  ricevette 
la  fua  Canonica;  li  conciliò  1'  amore  de’  fuoi  Figli,  e la 
venerazione  de’  fuoi  Concittadini , e terminato  il  feflennio 
della  fua  amminilìrazione  nell’  aono  1588.  con  Breve  Pon- 
tifizio  gli  fu  prorogata  ad  un  altro  triennio.  Nell*  anno 
1591.  fu  con  altri  tre  Prelati  con  ordine  del  Papa  delfina- 
to  Vifitatore  di  tutto  1’  Ordine,  e ciò  efeguì  con  fomma 
prudenza,  c zelo,  e Tempre  più  fi  fece  conofcere  beneme* 
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rito  della  fua  Religione.  Finalmente  in  età  d'  anni  65. 
nell*  anno  1599.  pafsò  da  quella  vita  all*  altra  per  gode- 
re in  Cielo  il  premio  delle  Tue  belle  virtù.  Di  lui  così 
fcrilfe  il  Tomai  (1  ) : D.  Antonio  Miferocba  deftinato  in  va • 
rj  offici  da'  fuoi  Maggiori,  egregio  Filosofo , e Teologo , Jìccomc 
ne  fanno  ampia  fede  f Opere  [ut , cbe  tuttavia  fi  leggono  con 
gran  gloria  di  lui  al  Mondo . E D.  Gabriele  Pafcoli  ( a ) 
nell’  argomento  dell’  Opera  parlando  della  Canonica  Por- 
tuenfe  : L‘  anno  1 58  j.  fu  di  quefta  gran  Cafa  eletto  meritif- 
fimamente  in  fua  governo  t moderatore  il  vigilantijffìmo , e meri - 
tjfimo  Prelato  D.  Antonio  Miferocba  Ravegnano  , Uomo  di  con - 
figlio  fapientijfimo , d'  animo  invittijfimo , e di  belle  virtù  fin - 
golarìjfimo , e quello  ebe  è più  importante  di  bontà , e di  be- 
nignità a quefli  tempi  fruga  pari  , il  quale  feguendo  il  fuo  pro- 
prio file  naturale  procurò  fopra  tutte  le  cofe , che  1‘  Accade- 
mia fojfe  ripiena  di  fpiriti  elevati.  D.  Ceffo  Rofini  ( j ) ne 
defcrivc  la  viti,  e lo  lodino  il  Fabri  (4)*  ed  il  Pafoli- 
ni  (5). 

0 P É t K. 

r.  Della  tolleranza  nelle  avverfitk , e della  falfd  profpetith  de ’ 
cattivi.  Il  Rotini  la  dice  Rampata,  ma  io  non  l’ho  potuta 
ritrovare . 

x.  Altre  Opere  gli  attribuisce  il  Tomai  di  Sopra  citato. 

(l)  Tomai  Star,  di  f(nv.  ptrt.  iP.  top-  1.  png-  174.  (1)  Pafcoli  Gabriele 

"Perfetto  ritraiti  deir  Uomo.  (5)  Rofini  Ljt-  Interno-  M-  1 png-  Jg- 
C4)  Fabri  Meta-  face.  pnrt.  I.  png.  j8i.  (f)  Palolini  Luft.  )(«■*.  hi. 
Xlll.  peti  &>. , * Uim.  Il Ih/ì.  hi.  ìli.  <np.  t. 

MISEROCCHI  D.  MARINO  nacque  in  Ravenna  nell* 
anno  1675.,  e fu  chiamato  nel  battefimo  Domenico , il  qual 
nome  mutò  in  quello  di  D.  Marino,  allorché  per  Servire  a 
Dio  con  niaggior  fervore  abbracciò  1*  inftituto  CamaldòlefC 
bel  Monatlerò  di  ClatTe,  e Ciò  fu  ai  X.  Frbbrajo  1695.  a- 
Vendo  nell’  anno  Seguente  fatta  la  fua  Solenne  profellione . 

Confa* 
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Consacratoli  a Dio  procurò  corrifpondcre  a quanto  pro- 
mcflo  aveva  nella  efatta  oflervanza  della  faota  Reso- 
la, liccome  non  tralaSciò  collo  Audio  impiegare  il  talen- 
to da  Dio  ricevuto  , e perciò  A rendette  capace  di 
Servire  la  Religione  io  quegli  impieghi,  che  a lui  fu- 
rono commefli . Servì  egli  pertanto  con  lode  il  P.  D.  Al- 
fonfo  Cellini  Generale  in  qualità  di  Cancelliere,  o Segretario 
della  Religione;  indi  per  molti  anni  fu  Parroco  in  S.  Ippo- 
lito di  Faenza,  Priore  in  S.  Maria  degli  Angeli  di  Pefaro, 
ed  in  S.Giovanni  di  Faenza,  e mentre  qui  ritrovava^,  col- 
pito da  accidente  apopletico  lafciò  di  vivere  ai  26.  Aprile 
1750.  in  età  di  anni  7$.  Era  egli  divoto  del  gran  Cardina- 
le S.  Pier  Damiano , onde  per  insinuare  agli  altri  ancora,  c 
Spezialmente  alle  Cappuccine  di  Ravenna  la  divozione,  la 
Chiefa  delle  quali  è fiata  dedicata  in  onore  del  detto  San- 
to , compofe  la  vita,  e confutò  D.  Romualdo  Magnani,  che 
pretefe  folle  Faentino. 

O P e e . 

1.  Vita  di  S.  Pier  Damiano  Camaldolefe  Cardinale  e Vefco- 
vo  di  Oftia  dedicata  alle  Madri  Cappuccine  di  Ravenna . 
8.  Venezia  per  Antonio  Bottali  1729. 

OPEgS  M ANOSC  H fTTM  . 

2.  Rifpofta  a D.  Romualdo  Magnani  iftorico  di  Faenza  , quale 
pretende , che  S.  Pier  Damiano  Monaco  nel  Monaftero  di  S. 
Andrea , in  oggidì  S.  Croce  dell'  Avellana , fin  da  Faen- 
za , e non  da  Ravenna . 

3.  Rifpofla  al  medefimo , nella  quale  fi  moftra , che  il  B ■ 
hrofto  Traverfari  non  è , come  egli  pretende , da  Faenza , ma 
da  Portico  Caftello  della  Romagna . fol.  nella  Biblioteca 
Claftenfe. 

MONALDINI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile Pa- 
trizio  Vefpafiano , che  venne  alla  luce  ai  12.  Maggio  15  74* 

I 2 Si  ap- 
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Si  applicò  allo  ttudio  della  Filolofia,  e Medicina,  delle  qua* 
li  facoltà  ottenuta  la  laurea,  procurò  inttruire  la  Gioventù 
Ravennate,  e non  {blamente  con  ciò  fu  di  vantaggio  alia 
Patria,  ma  ancora  nell*  efercizio  della  medesima  col  curare 
gl*  Infermi,  il  che  per  molto  tempo  cfegul  con  felicità.  Ciò 
non  ottante  perfuafo  dall’  aflìftenza  ed  efempio  del  nottro 
celebre  Poeta  Magio  Manfredi  feppe  ritrovare  il  tempo  per 
coltivare  le  Mule,  e di  lui  abbiamo  diverfe  compofizioni , 
nelle  quali  fa  rifplendere  il  fuo  buon  gutto,  e la  vivacità 
del  fuo  ingegno.  Nell’arte  Rettorica  ancora  fi  dininfe,  e 
perciò  fu  prefeelto  ad  encomiare  le  rare  doti  del  Cardinale 
Ottav:o  Bandini  Legato  di  Romagna , c la  fua  Orazione  fi 
pubblicò  colle  ftampe.  Nell' anno  54.  di  fua  età  ai  ìi.Feb* 
brajo  1619.  pafsò  all’altra  vita;  ed  il  Pafolini  1*  ha  regittra- 
to  tra  gli  Uomini  Illuftri  della  Patria  (1),  dove  afferma 
aver  di  lui  fatto  onorevole  menzione  Muzio  Manfredi , ficco- 
me  fece  Giacomo  Guaccimanni , che  bella  fua  Raccolta  inferi 
tre  Sonetti  del  Monaldini. 

O P E li  E. 

j.  Ad  lllmum  S.  R.  fi.  Cardinalem  amplijftmum  D.  Ocìavium 
Bandinum  ALmiliae  Provinciae,  totiufq.  Ravennatir  Exarcbatur 
de  latcre  Legatum  prò  antiqua  Ravenna  e Civitate  Or  atto  4. 
Ravennae  a pud  Petrum  de  Joannellit  1597. 

2-  All'  lllfho , e Riho  5 ig . il  Sig.  Card . Aldobrandinì  Arcivefco « 
vo  di  Ravenna  Cannone . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pie • 
tro  Giovanelli  1604. 

3.  Cannone  all ' lllfho  9 Riho  Mmfiytor  Cattano  Vefcovo  di  Cafra • 
no  della  Romagna , e dell ’ Efarcato  di  Ravenna  Prefidente . 
4.  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1606. 

4.  Sonetti  diverfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  nella  mia  vi 
fono  fette  compofizioni  pag.  208.  e fegg. , e nella  Raccol- 
ta del  Guaccimanni  Sonetti  tre  pag.  136. 


(1)  P«r 
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(i)  Pafolini  Loft.  P^v.  lib.  XIV.  fai.  75.,  tUtm.tlloft.Hb • 7 IL  eap.  6.  pa£.  j6- 


MONALDINI  D.  ERCOLE  detto  nel  facro  Fonte 
Bernardino , da'  Tuoi  nobili  Parenti  ottimamente  educato  nel* 
la  età  tenera  d*  anni  15.  ai  ij.  Agofto  1556.  fu  am* 
meffo  tra  i Canonici  Lateranenfi,  che  lo  fpedirono  a Pado- 
va, acciocché  potefle  da  quei  valenti  Profeffori  della  Uni* 
verfità  edere  inftruito  nelle  feienze,  dove  per  lo  fpazio  di 
anni  otto  fi  trattenne  con  fuo  grande  profitto  ; ed  eflendo 
dalla  fua  pietà  ed  eloquenza  inclinato  aJl’  impiego  di  predi- 
care, riufeì  un  Oratore  celebratidimo , come  lo  aflìcura  il 
Tomai  fi).  Continuò  il  fuo  impiego  per  lo  fpazio  d'  anni 
quaranta,  e non  folamente  fi  fece  ammirare  nei  primi  Pul- 
piti d’  Italia,  ma  dovette  ancora  pattare  a Malta , nella  Si- 
cilia, ed  a Ragufa,  acquifiando  dappertutto  Anime  a Dio, 
e fprzialmentc  convertendo  alla  fede  molti  Ebrei,  ed  io 
Roma  una  famiglia  di  fettanta  perfone . Nell’anno  1588. 
nel  Capitolo  geserale  celebrato  in  S.  Maria  in  Porto  fu  di- 
chiarato Abate,  ed  eflendo  tra  gli  altri  governi  deftinato  a 
quello  di  S.  Maria  tn  Porto,  cooperò,  acciocché  nell’  anno 
1606.  folle  confecrata  la  detta  Chiefa  dal  Cardinale  Pietro 
Aldobrandini  uoflro  Arcivefcovo,  ma  due  anni  dopo  in  età 
d’  anni  66.  nell’  anno  1608.  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere 
nell"  altra  vita  il  premio  delle  fue  virtò , e fatiche  Appofto- 
liche.  Fa  di  Lui  un  nobile  elogio  Celfo  Rofìni  (a),  come 
pure  il  Fabri  (3),  il  Crefcen^io  (4),  il  Pennotto  (5).  E’ 
iodato  ancora  dal  Pafolini  (6),  e da  Gabriele  Pafco/i  (7). 
Lafciò  molte  Opere,  delle  quali  ne  tede  il  Catalogo  il  Ro . 
fini,  ma  non  fo  qual  efito  abbiano  avuto. 

0 P e 1. 

1.  Le  Filone  t centum  in  librum  Job.  liber  r. 

1.  Expojttio  in  Canticum  Zacbariae  lib . z. 

3.  fhtadragefmale . 

4.  Advcn- 
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4.  Ad  ve  rituale. 

5.  Annuale  & alia. 

(l)  Tomai  Star,  di  t{.rv.  pdrt.  IP.  cip-  !•  pdg.  174.  (1)  Rofi/ii  Lyc • Ld- 

tcrun.  Tom.  l.  lib.  l'Ut,  pj j.  38}.  (3)  Fabri  Mem.  fdtrt  di  l{dv.  pdrt. 

J.  pdg.  181.  (4)  Crei  ceni  10  Vrifti.  Rjm.  lib.  lì.  pdrt.  l.  Bdrrdt.  1.  ». 
io-  ( f ) Pcnnocto  Hi/l.  Triptrt . lib.  Iti.  tdp.  16.  ».  8-  (4)  Paioli  ni 

Tufi.  Rdv.  lib.  Xty.  pdg.  57.  (7)  Pafcoli  nell’  Argomento  dtl  Ritratta 
deli  Uomo . 

MONALDINI  GIULIAN  ANTONIO  fu  figlio  di 
Emcrenyano  celebre  Giureconfulto , al  quale  nacque  ai  xxu. 
Gennajo  MDCXLIV.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  ed  alla 
chiarezza  dei  Natali  un)  la  dottrina,  e fpezialmente  la  feien- 
za  legale,  nella  quale  ottenne  la  laurea.  Tanto  progrctfo 
fece  nello  Audio  del  Gius  Civile  e Canonico,  che  fu  a Lui 
conferita  una  Cattedra  di  Gius  Civile  nella  Univerfità  di 
Pifa  , dove  pubblicamente  con  applaufo  1*  infegnò  per  fet. 
te  anni,  ma  fu  richiamato  alla  Patria  per  accafarfi,  e da- 
re alla  fua  Nobil  Famiglia,  ed  alla  Città  Figli  , che  confcr» 
vallerò  la  gloria  degli  Avi,  ed  infatti  i fuoi  Figli  corrifpo- 
fero  alla  comune  afpettazione , Malate  fi  a Dottore  deli'  una  e 
T altra  legge  ottenne  la  cofpìcua  dignità  di  Arcidiacono  della 
coltra  Metropolitana,  che  con  molto  decoro  ha  folienuto: 
Emcrenyano , e Monaldino  tra  i Cavalieri  di  Malra  fi  diGinfe- 
to  , ed  Obi^o  Cavaliere  di  S.  Stefano  personaggio  Superiore 
ad  ogni  elogio.  In  Ravenna  applicatoli  alla  Poefia  fu  ag- 
gregato alle  noltre  Accademie,  e ad  altre  ancora,  come  ne 
a (Sicura  il  Marcbefi  (1)  ove  dice.*  veftito  depti  ornamenti  di 
varie  fetente  interpretò  per  fette  anni  le  ledati  nella  Univerfità 
di  Pifa , e delle  amene  fece  pompa  in  rinomate  Accademie  con 
dotte  compofizjoni . Ed  infatti  alle  radunanze  delie  noltre  Ac- 
cademie fempre  intervenne,  nè  mai  tralafciò  di  recitare  qual- 
che componimento,  dei  quali  molti  ancora  Se  ne  leggono  nel. 
le  Raccolte  del  fuo  tempo  ftampati.  Il  Pafolini  (z)  perciò 

l’ha 
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1’  ha  collocato  tra  gli  Uomini  illufiri  della  Patria . Nell* 
anno  LXXXVil.  di  Tua  età  lafciò  di  vivere  ai  xtr.  No- 
vembre MDCCXX1X.,  e co*  Tuoi  Maggiori  fu  fcpolto  nella 
Metropolitana . 

O t e % ». 

x.  Italia  Poetica , che  comprende  456.  Sonetti  in  lode  delle 
principali  Città,  e Luoghi  dell’  Italia  ed  Ifole  Adiacenti. 

4.  Mf.  fi  conservava  da  Monfignore  Arcidiacono  Ma/atefta 
fuo  Figlio,  ed  ora  da' Suoi  eredi. 

».  Sonetti  ed  Ode  Italiane  parte  Aampate»  parte  Manofcritte 
predo  il  Mcdefimo.  Un  faggio  li  è polio  nella  mia  Rac«, 
colta  pag.  m. 

(l)  Marche  fi  Galleria  itti’ onore  Tom.  Il-  Od g.  V»7.  (l)  Pi  (erti  ni  l/om  llhjt.  ■ 
hb.  IV.  tap.  4.  pdg.  107. , LhI f.  t{dv.  lìb.  XVI.  pdg.  99.  t i<Sr. 

MONALDINI  LUCIO  , del  quale  così  fcriffe  il  Tomai 
fa).  Fu  eziandio  qutfi  nello  fteffo  tempo  (di  Giulio  Ferretti  ) 
molto  fam  fio  Lucio  Monaldini , qual'  oltre  che  foffe  fiato  Governa- 
tore più  volte  nella  Marca , e defiinato  per  la  fua  incomparabile 
virtù  in  altri  gran  governi , e maneggi , fi  diportò  talmente  che 
meritò  d'  effe  re  amato  da  molti  Pontefici , et  altri  gran  Signori. 
eEg/i  fcriffe  un’  Operetta  affai  utile  per  i Giudici , la  qual'  in- 
tendo e fiere  appreffo  Obig  0 Monaldini  Parente  fuo,  e Dottor  di 
Legge  tc celle ntiffimo . Lucio  fu  figlio  di  Obi^o , ed  ebbe  due 
Mogli,  1«  prima  fu  Giulia  Fabri , e 1’  altra  Giufiina  Rafponii 
fd  Egli  defiinato  con  altri  dal  Senato  per  ricevere  in  Raven« 
na  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  nell*  anno  MDXLI.  ( 1 ). 
Con  lode  pure  pari»  di  Lui  Serafino  Pafolini  ( 1 ) . 

O p M 

Opera  legale  per  $ Giudici , della  quale  il  Tomai. 
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MONALDINI  MALATESTA  FRANCESCO  fu  £. 
giio  del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  vii.  Giu- 
gno  1687.  Fu  mandato  a Bologna  nel  Collegio  di  S.  Lu- 
cìa diretto  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  ap- 
prendervi la  pietà,  e le  feienze,  e terminati  i fuoi  lludj  ri- 
tornò alla  Patria.  La  modeftia,  1’ affabilità,  e vivacità 
del  fuo  ingegno  riconofciute  dal  Cardinale  Tommafo  Ruffo 
noflro  Legato  fecero,  che  al  Giovane  faceflero  provare  gli 
effetti  della  fua  protezione  e benevolenza,  onde  volle  che 
col  Nipote  Antonio  Ruffo  Vicelegato  fi  applicale  allo  ftudio 
della  Sacra  Teologia,  ed  e (Tendo  Egli  pattato  alla  Legazio- 
ne di  Ferrara,  lo  conducete  f.-co , e compiti  gli  fiudj  facri 
gl’  infinuò,  che  fiotto  bravi  Profcffori  in  quella  Univerfità 
apprendeffe  la  legge  Civile,  e Canonica,  nelle  quali  fece  tali 
progredì,  che  in  breve  ne  ottenne  la  laurea.  Mentre  il  fuo 
Protettore  penfava  condurlo  a Roma,  fu  dichiarato  Coadiu- 
tore dell’  Arcidiacono  Spreti  ai  29.  Maggio  1714.,  onde  fi 
dovette  fermare  in  Ravenna,  e fervire  la  noftra  Metropo- 
litana decorato  della  prima  Dignità  della  medefima.  Il 
Cardinale  Davia  mentre  era  noflro  Legato,  ammuò  nel  Mo- 
naldini  tutte  quelle  doti , che  non  folamente  debbono  ri- 
fplendere  in  un  Ecclefiadico,  ma  che  degno  Io  rendevano 
di  un  Vcfcovato,  e perciò  avendo  rifoluto  rinunziare  il  Ve- 
feovado  di  Rimino,  a Lui  1*  offerì,  ma  la  fua  modefiia  fe- 
ce tale  refiffenza,  che  non  fi  Teppe  fuperare.  La  Patria 
perciò  ed  il  Capitolo  dei  Canonici  fi  è di  lui  prevaluto  nel- 
le urgenze  maggiori , onde  per  tre  volte  è fiato  eletto  Vi- 
cario Capitolare,  Dignità  da  lui  fofienuta  con  decoro  ed  ap- 
plaufo.  I Cardinali  Legati,  e gli  Arcivefcovi  1*  hanno  di- 
pinto con  atti  di  vera  benevolenza  e fiima , e fpezial- 
mente  MonGg.  Guiccioli  noflro  Pallore,  e perciò  fu  de- 
filato a compiangere  la  noftra  gran  perdita,  e farne  rif- 
plendere  le  rare  virtù  colla  feguente 

• Orario. 


Dlgitized  by  Google 


Orazione  funebre  in  morte  dell'  lllfito , e Riho  Monfìg.  D.  Ferdi- 
nando Romualdo  Cuiccioli  Arcivefcovo  di  Ravenna  e Principe 
recitata  nel  giorno  delle  fo/enni  efequie  X.  Novembre  1763. 
4.  Faenza  prejfo  /’  Archi  mdcclxiv. 

Con  indicibile  cordoglio  della  Città  pafsò  all'  altra  vi* 
ta  ai  il.  Ottobre  1765.,  e fepolto  fu  nella  Chìefa  Parroc- 
chiale di  S.  Michele  io  Africilco. 

MONALDINI  OBIZO  Cavaliere  di  S.  Stefano  figlio 
del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  XV.  Gennaio 
1679.  Quello  degniamo  Cavaliere  è fiato  la  delizia  della 
noftra  Patria,  pofciachè  in  Lui  rifplendcvano  tutte  quelle 
virtù,  che  lo  facevano  l’oggetto  dell’amore  univerlale  di 
cadauno.  La  Tua  pietà  era  Angolare,  e la  fua  eroica  pa- 
zienza fenza  pari,  pofciachè  fono  molti  anni,  che  da  una 
pertinace  , e fiera  podagra  rimafio  privo  dell*  ufo  delle 
mani  , e dei  piedi,  ciò  non  ottante  (offrì  quefti  incomodi 
con  tale  raflegnazione , che  lieto  appariva,  e gioviale.  Nelle 
lettere  umane  molto  acquifiò,  e nelle  nofire  Accademie  da 
tutti  rifeuoteva  gli  applaufi.  Un  zelo  ardente  per  la  Pa- 
tria gli  fece  abbracciare  volentieri  tutti  gl'impieghi,  che 
poflono  addoffarfi  ad  un  Nobile  Cittadino  , nei  quali  dìmo- 
ftrò  la  fua  prudenza,  e valore.  Benefico  con  tutti,  e fjpe- 
zialmente  coi  poveri,  ai  quali  ha  fatto  fempre  giungere  op- 
portuni foccorfi  . Nelle  avverfità  imperturbabile,  ricevendo 
da  Dio  il  tutto  col  benedirlo.  Ne’  fuoi  configli  mirabile, 
non  avendo  mai  ricufato  di  dare  orecchia,  giacché  aveva 
nella  fua  grande  età  una  mente  chiara  , e memoria  felicif- 
(ima.  Iddio  per  molti  anni  ce  lo  confervò  per  il  pubblico 
bene,  ma  a fe  lo  chiamò  ai  24.  Gennajo  1766.,  e volle 
efiere  fepolto  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Michele  in 
Africifco. 

» . K Opm. 
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0 P e R.  i. 

I.  Tributo  fine  eri  filmo  di  offe  quia  al  Cardinale  Giulio  Attenni, 
fol.  Ravenna  per  il  Laudi  1 739- 


MONDINI  DIOMEDE  figlio  di  Battifia,  fiotto  la  di- 
fici piina  di  Giambattifta  Pesatore  riuficì  molto  felicemente 
nella  Poefia  Italiana , onde  di  Lui  con  lode  fcrivono  il  Cre. 
[cimbe ni  ( i Girolamo  Raffi  (t),  e d il  Pafolini  ( J ),  lalciò 

di  vivere  li  xxxi.  Agofto  MDCII. 

0 p s R f. 

Rime  diverfe  fiparfie  nelle  Raccolte  del  fiuo  tempo,  delle  qua- 
li fc  oc  trovano  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta  p3g.  jt. 


(i)  Crefcimbeni  Star,  itti*  volg. 
Hìft.  hb.  IX-  p*g- 


Tee/i*  Hb  V-  Cl*f.  l.  ».  i»7-  ( 1 ) 

(5)  Pafolini  V,m  lltuft-  IH  /»•  e*p  6. 


MONTANARI  Gl  ANN  ANTON  IO  venne  alla  luce 
alli  xi.  Dicembre  MDCXCI. , e fu  figlio  di  Franeefco : ab- 
bracciò egli  lo  inftituto  Serafico  di  S.  Franeefco  tra  i Mi- 
nori Conventuali  nella  faa  tenera  età,  e nella  Religione  co  • 
la  pietà,  c colla  Dottrina  fi  diftinfe,  onde  ben  predo  il  iuo 
merito  fu  da’  fuoi  Superiori  riconofciuto  e premiato.  Agli 
XI.  Novembre  MDCCXXX.  fu  dichiarato  Definitore  per- 
petuo,  e Padre  di  Provincia,  e nell'  anno  feguente  fu  eletto 
Guardiano  del  Convento  di  S.  Prancefco,  che  in  più  vo  te 
per  il  corfo  di  anni  XII.  governò  con  molta  prudenza  e pro- 
fitto, e colle  fiue  dolci  maniere  fi  guadagnò  l’amore  di  tut- 
ta la  Città.  Agli  Vili.  Giugno  MDCCXL  fu  fatto  Com- 
miflario,  e Guardiano  di  S.  Franeefco  di  Bologna.  Aven- 
do in  quelli  impieghi  fatto  conofcere  il  fuo  Zelo  per  la  di- 
fciplina  Regolare,  ai  xvnr.  Aprile  MDCCXLV1I.  fu  elet- 
to Provinciale  di  Bologna  , e dal  Padre  Generale  dichiarato 
Commitfario  Generale.  Terminato  ch'ebbe  decorofamente 
il  fuo  impiego,  fi  ritirò  alla  Patria  per  godervi  un  poco  di 

quiete. 
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quiete,  ed  affitterò  fpez,ialrucnte  nel  Confeffioaario  i Tuoi 
Concittadini;  c molti  a lui  concorrevano  per  eflere  illumi- 
nati, e co’ fuoi  caritatevoli  fuggerimenti  ad  erti  infognava  la 
vera  rtrada,  che  conduce  al  Cielo.  Che  fe  col  carattere  di 
Teologo  fervi  1’  Emo  Cardinale  Mario  Bolognetti  Legato, 
della  fua  opera  nella  direzione  della  propria  cofeienza  li 
prevalfe  1'  Emo  Cardinale  Cianfrancefco  Stoppa ni  Legato. 
Nell'anno  poi  mdcclix.  fu  prefidente  del  Capitolo  Provin- 
ciale di  Bologna,  e dichiarato  Prefetto  degli  fludj  in  S.  Fran- 
cefco  di  Ravenna,  e ben  era  a lui  dovuto  quello  impie- 
go, per  avere  di  molti  libri  accrcfciuta  la  Biblioteca.  Vi- 
ve ancora,  e per  le  fue  belle  doti  è da  tutti  amato,  e ve- 
nerato. Con  molta  fatica,  ed  attenzione  ha  comporta  la  fe- 
guente  Storia  da  lui  mandata  a Roma  , acciocché  porta  pre- 
valetene lo  Storiografo  della  Religione. 

O P e il  n . 

Memorie  antiche  e moderne  dei  Frati  Minori  Conventuali  di  S. 
Francefco , della  loro  Cbiefa,  e Convento  della  Città  di  Ra- 
venna deferitte  e compone  nell'  anno  MDCCLIV.  Fogli»  car- 
te 48.  Efiftono  nella  Libreria,  ed  Archivio  di  S-  Fran- 
cefco . 

MONTE  VECCHIO  o MONVETULO  ANTONIO 
nato  era  in  Montevecchio  Cartello  porto  odia  Marca,  di  dove 
ù portò  a Ravenna  per  infegnare  le  belle  lettere,  e ciò  fe- 
ce per  Io  fpazio  d’anni  quaranta  con  molta  fua  lode,  onde 
fu  aggregato  tra  i nortri  Cittadini,  e Ravenna  chiamava 
fua  Patria , del  quale  così  fcrifle  il  RoJJi  ( r ) nell*  anno  che 
morì.  Aliquot  poft  mtnfibur , fuit  autem  XIV.  Kalen.  Otto- 
bri /,  Antoni  ut  Monvetulut  Sacerdot  ex  bac  vita  difcej/it , qui  li- 
cet  in  Oppi  do  Piceni  Monteveteri  natur , tamen  quia  bìc  perpe- 
tuo fere  vixit & banc  ipfe  Urbem  fuam  Patriam  appel- 

lava , eaque  a Senatft  quadraginta  jam  fere  anni t donatut  eft, 
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minime  ab  re  hoc  eum  loco  pofuijfe  putavimur , tanti  praefertim 
incitati  virtute  viri , qui  cum  dìu  bumanioret  luterai  fwffet 
profejfur , ita  Sacrarum  litterarum  cognitionem  cum  illit , & prò- 
bator  vitae  morti  conjunxit , ut  fuerit  omnibut  merito  cbarijjtmur . 
Quinquaginta  circiter  natur  annoi  caecut  faffur  eft , quem  ille 
cafum  ita  conftanter  tulit , ut  poft  nonnullot  morbi  dolorumque 

dia , bilarì  femper  & Leto  vultu  confpiceretur Quamquam 

vero  fumma  fuit  in  vi  blu  temperantia  , articulorum  tamen  non- 
nunquam  tentati  dolori bui , quot  ita  aequo  animo  ferebat , ut 
Dia/ogum  etiam  confcripferit , in  quo  eìegantijj'vno  t dobìtjftmoque 
lufu  Podagra m fecum  loquentem  , & intemperantiam  objicientem 
inducit . Scripfit  & aliar  librot , & Epìftolat,  & Orationer  pr ac- 
cia rii  cloqucntiae  ornata r luminibui , & Romuli  ytmafei  difer - 
tijjimi  viri , aliorumque  judicio , ac  literii , quae  extant , pluri- 
mum  probatat . indi  riferifce  gli  atti  della  Tua  grande  pietà, 
c tra  gli  altri,  che  nei  giorni  Felli  vi  dopo  Vefpro  fi  faceva 
trafportare  alla  Chiefa  del  Buon  Gesù , dove  fedendo  {pie- 
gava il  Vangelo  corrente,  e negli  animi  de’  fuoi  Uditori  io- 
fpirava  ed  infegnava  la  pratica  delle  crifttane  virtù,  il  qua- 
le efercizio  continuò  Tempre  nella  propria  Cafa  con  tutti 
coloro,  che  da  Lui  fi  portavano.  Girolamo  Fabri  (a)  an- 
cora del  Monvetulo  fa  onorata  menzione , ove  tratta  della 
Confraternita  di  S.  Leonardo  allora  infiituita,  e che  i Con- 
fratelli fcctfero  D.  Antonio  per  loro  Padre  fpirituale,  e Di- 
rettore, fj (fendo  Sacerdote  di  molte  lettere , e di  gran  fpirito. 
Egli  pure  confermò  colla  fua  teftimonianza  le  virtù  della 
B.  Gentile  de'  Giufti , che  penetrava  cogitationei  intimofque 
animi  fenfur  , come  atte  (la  il  Rojjì  ( $ ) . 11  Pafolini  ancora 

ne  fa  1’  elogio. 

O P IRE. 

x.  Dialogai  inter  Podagram  & intemperantiam. 

».  Orationer  diverfae . Ne  cita  una  il  Rolli  pag.  684.  in 
Funere  Joannn  Baptiftac  Berti  Cedri , della  quale  Egli  fi 

era 
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era  ferrite»  nel  defcrivere  la  vita  del  detto  Codro. 

3.  Epìftolat . 

4.  Alta  Opera,  le  quali  tutte  o li  fono  perdute,  o reflano  oc* 
culce  in  qualche  Libreria . 

(1)  Rodi  Wfi.  Hfv • IH.  IX-  p4  j.  718-  4.  (»)  Fibri  Mtm.  fjcre  pdrt. 

i.  p*»  114*  (j)  Rolli  ivi  pdg.  691-  (4)  Pafolini  Lttft.  Riv.  lib ■ Xll. 
p*l-  90. 

MORANDI  CESARE  ai  4.  Ottobre  1595.  nacque  ad 
Alejf andrò,  che  fcguì  il  genio  del  Fratello  Marcantonio  nel- 
la volgar  Poefia,  ed  in  ella  con  lode  li  efcrcitò,  onde  le 
fue  rime  non  folam’nte  fono  inferite  nella  Raccolta  di  Giaco, 
rno  Guaccimanni , m * altre  fi  conferrano  MIT.  con  quelle  di 
Giufeppe  Maria  Lovatelli , e perciò  dal  Crefcimbeni  ( 1 ) fu 
collocaro  nel  numero  de’ celebri  Poeti  della  fua  età.  Fio- 
ri circa  l’anno  16 io.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  1.  Maggio 
1666. 

O r 1 ){i, 

Rime  diverfe  nella  Raccolta  Guaccimanni  pag.  34.,  altri  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  pag.  z6i. , ed  altre  rime  M(T.  eoa 
quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli. 

(1  ) Crefcimbeni  Sttr.  itlld  Vttg.  Tot/,  lib.  V.  CUf  }.  ».  50. 

MORANDI  MARCANTONIO  figlio  di  Alejfandr» 
a Lui  nato  ai  19.  Luglio  158$.  Le  fue  principali  occupa- 
zioni furono  le  feienze  di  facra  Teologia,  e dell’  una  e 1’ 
altra  legge,  delle  quali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  effendo  con 
molta  felicità  riufcico  , in  effe  ottenne  dccorofi  impieghi, 
per  i quali  il  fuo  nome  è celebrato  nelle  noftre  Storie  . Ai 
3.  Dicembre  1623.  ottenne  la  Prebenda  Teologale  nella  no- 
ftra  Metropolitana,  fu  Udieore  del  Cardinale  Alejfandro  Or - 
fini  Legato,  che  lo  dichiarò  Giudice  delle  Appellazioni,  e 

Proto- 
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Protonotario  Appoflolico,  come  dai  Diplomi,  che  fi  confer- 
vano nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e del  Cardinale  Luigi  Cap- 
poni nortro  A reivefeovo  ; fervi  altresì  in  qualità  di  Vicario 
Generale  Monfignor  Labaro  Cara fini  Vefcovo  di  Como,  il 
Cardinale  Lodovifio  Arcivescovo  di  Bologna,  e mentre  fi  pre- 
parava per  andare  a Milano  ad  efercitare  lo  (ledo  impiego  , 
fu  dalla  morte  impedito.  Amò  Egli  pure  la  PocGa  Italia- 
na , ed  in  efla  fece  tali  progredì , che  colle  fue  rime  fi  fece 
da  tutti  ammirare , onde  fu  aggregato  alle  principali  Acca- 
demie d'  Italia,  cioè  di  Bologna,  di  Roma,  e di  Napoli  , 
ed  in  tutte  fece  Spiccare  la  perlpicacità  del  fuo  ingegno, 
che  perciò  è lodato  dal  Fabri  (r),  dal  Pafolini  (i),  dal 
Guaccimanni  ( 3 ) , dal  Crefcimleni  (4  ),  e da  altri. 

O P b * s. 

x.  Il  Scbtto  fefìante  Epitalamio  per  D.  Catterina  Caetana 
Spofa  in  Napoli  nel  Duca  Cefarini . 4.  Bologna  prejfo  Batto- 
Iommeo  Cocchi  1620. 

■%,  Sonetti  diverfi.  Nella  Raccolta  del  Guaccimanni  fono  di- 
ciotto Sonetti  pag.  114.,  e fegg.,  fette  fono  nella  mia  Rac- 
colta pag.  171.,  et  altri  manoscritti  tra  le  rime  di  Giujep- 
pe  Maria  Lovatelli . 

4.  Ad  lllmum  & Rf/mm  Principem  Evangelijìam  Palottam  S. 
R.  E.  Epifcopum  Cardinalem  Oratio . 4.  Ravennae  ex  typ. 
Carnet,  éf  Arcbiep.  1617.  Quella  è una  Orazione  Latina 
del  P.  D.  Stefano  Perotto  Cafinenfe,  che  fece  (lampare 
il  Morandi , e dedicò  a Gìambattifta  Palotta  Referendario 
dell’  una  c dell’  altra  Segnatura  Nipote  del  Cardinale. 


(j)  Fabti  Mtm.  ficrt  p*rt  1.  pag-  »i8.  ( 1 ) Pafolini  Ucm  Hi-  Ri; 

c*p.  5.  58..  t LhR.  t{av.  l,b.  XIP-  P-ig-  100.  (?)  Guaccimanni 

Giacomo  Trefa^-  dllà  fun  fyuctltdo  (4)  Crcfcimbcni  Stor . dclld  rol£* 
Toc/, ; db.  K Cldf.  5.  n 51. 


MORIGI  CAMMILLO  Conte  Figlio  del  Nobile  Pa- 
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trizio  Conte  Gìambattifta , che  a Lui  nacque  li  14.  Settem- 
bre 174^.  Conobbe  pretto  il  Padre  la  bella  indole  docile  e 
pronta  del  figlio  nell’ apprendere  tutto  ciò,  che  fé  gli  info- 
gnava, onde  con  tutto  1*  impigno  procurò  fcegliere  valenti 
Profcflbri  per  farlo  inftruire  nelle  fcienze,che  con  facilità 
apprefe,  pofciachè  era  dotato  di  un  ingegno  aperto  e pene- 
trante con  una  memoria  felice,  che  follecitamente  molto  ac- 
quiftò  nelle  lettere  umane.  Scopertali  poi  la  fua  particolare 
inclinazione  alle  Matematiche,  a Lui  fu  dato  per  Macftro  il 
nobile  Patrizio  Dionijio  Monaldini , che  le  aveva  imparate  a 
Bologna  da  eccellenti  ProfclTori,  perciò  poteva  ad  altri  in- 
fognarle. Tra*  Tuoi  Difcepoli  fi  diftingue  il  Conte  Cammillo  9 
il  quale  fotto  la  di  lui  difciplina  fece  ancora  molto  profitto 
nella  Architettura  Civile,  e ce  ne  ha  dato  un  bel  faggio  nel- 
la Lettera  indirizzata  al  Conte  Ip'pol ito  Gamba  Gbifelli , che 
defcrive,  fìccome  lo  aveva  richietto,  la  gran  fàbbrica  della 
nottra  Rotonda  , difeopre  in  effa  i difetti,  e rettamente  giu- 
dica non  efiere  Opera  degli  antichi  Romani,  come  alcuni  pre- 
tendono. Si  fpera  che  profoguendo  i fuoi  ttudj,polTa  rìufci- 
re  un  dotto  Cavaliere,  e fia  per  recare  alla  Patria  luttro  e 
decoro . 

Opere. 

Lettera  al  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli  / opra  /’  Architettura 
della  Rotonda.  E*  ftampata  colle  Memorie  fu  1*  antica 
Rotonda  Ravennate  del  detto  Conte  Ippolito  Cap.  XIII, 
Pag- 

MORIG1  CRISTOFORO  fu  figlio  di  Sante , al  qua- 
le nacque  ai  9.  Ottobre  mdclxvi.  Tutto  1*  impegno  del  Pa- 
dre fu  la  buona  educazione  di  quello  figlio,  che  dava  indi- 
zi chiari  di  dover  molto  fperare,  c perciò  lo  mandò  a Ro- 
ma allo  ttudio,  e già  aveva  ottenuto  nella  Sapienza  la  Lau- 
rea nell*  una,  e l'altra  legge,  allorché  effondo  vacata  una 

Prebenda 


Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana  per  la  mor- 
te  del  Canonico  Gabriele  Pafco/i , quella  agli  vm.  Dicem- 
bre MDCLxxxvm.  gli  fu  conferita  nella  età  d’anni  xxii.  , ed 
acciocché  poteffe  maggiormente  approfittarli  negli  ftudj,  gli 
fu  accordato  poter  ivi  rimanere  per  alcuoì  anni , difpenfan- 
dolo  dall*  obbligo  della  refidenza.  Ritornato  alla  Patria 
fece  conofcere  la  fua  dottrina,  pietà,  e prudenza,  onde  li 
acquiftò  l’amore  di  tutti  i fuoi Concittadini , che  più  volte 
di  lui  fi  prevalfero  mandandolo  col  carattere  di  Ambafcia- 
tore  ai  Sommi  Pontefici  con  loro  grande  profitto.  Dai 
noftri  Cardinali  Legati , ed  Arcivefcovi  fu  non  meno  amato, 
che  con  finezze  particolari  diftinto,  ed  ai  XXV.  Novembre 
MDCCXLV1II.  da  tutti  per  le  fue  belle  doti  compianto 
pafsò  all’altra  vita,  di  cui  con  lode  fcrific  il  Pafolini  (i). 

ó p e n s . 

Fiori  Lugubri  f par  fi  fu  la  Tomba  del  Marcbefe  Filippo  R a [po- 
ni raccolti  dal  Canonico  Crifioforo  Morigi , ed  offerti  al  Mar- 
cbefe Cefare  Rafponi , fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le mdccvh.  La  dedica  è del  Morigi , come  pure  l’  Orazione 
funebre,  e 1’  elogio  latino  del  detto  Marchefc  Filippo. 

( i J Pafolini  Luflr.  l'tb‘  XIX  p*i-  io. 

MORIGI  GIAMBATTISTA  ai  xxn. Maggio  MDCII. 
da  Dio  1’  ottenne  Criftofaro  fuo  Padre , che  procurò  impri- 
mere aell’ animo  del  Figlio  quei  fentimenci,  che  convengo- 
no ad  un  Uomo  Nobile  e Crifliano;  ed  acciocché  a fuo  tem- 
po produce  fiero  quei  frutti,  che  poteva  fperare,  lo  fece  in- 
durire da  dotti  Maeftri  non  folamcnte  nelle  belle  lettere,  ma 
ancora  nella  Filofofia,  Matematica,  e Gius  Civile,  e Cano- 
nico, che  perciò  in  diverfe  occasioni  fi  dimoftrò  utile  alla 
Patria  non  follmente  in  Ravenna,  ma  in  Roma  ancora. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  xv.  Novembre  MDCLXXVIIL,  di 
cui  abbiamo. 

Opz- 
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o p b % b : 

i.  Memoriale  agli  Effii  e Rmi  Cardinali  delta  Sacra  Congrega - 
%ione  delle  Acque . fol.  Ravenna  per  gli  Stampatori  Camera- 
li et  Arcivescovili  1674.  Incomincia:  Quando  il  Ducato  di 
Ferrara  &c.  Altre  Scritture,  il  principio  delle  quali  è 
come  fegue . 

z.  Purtroppo  fon  note.  fol.  Ravenna  per  i Medefimi  1674. 

3.  Altrettanto  a Noi  dannofe . fol.  Mf. 

4.  Supplicammo  1‘  EE.  VV . fol.  Mf. 

MORIGI  GIULIO  figlio  di  Criftofaro , a!  quale  nac- 
que ai  5.  Gcnnajo  1 5 jS.  La  principale  fua  applicazione  fu 
la  Poetìa  Italiana,  nella  quale  riufcl  con  tale  felicità,  che 
meritò  edere  aggregato  alle  principali  Accademie  de’  fuoi 
tempi.  Tra  i Selvaggi  di  Ravenna  dicevafi  1*  Abbandonato , 
tra  gl*  Innominati  di  Parma  1'  Innabile , era  parimenti  uno 
degl’  Incogniti.  I Perugini  lo  pofero  nel  numero  degli  Ec- 
centrici , gli  Urbinati  degli  Uniti , ed  i Vitetbefi  degli  Smar- 
riti. Nelle  Raccolte  della  fua  età  fi  leggono  tante  rime, 
che  fe  fi  unidcro  infieme , formerebbero  alcuni  volumi.  Fu 
Egli  perciò  confiderato  ed  amato  dai  celebri  Poeti  viventi, 
cioè  dà  Gabriele  Fiamma  , Torquato  T affo , Pomponio  Torello  , 
Battifta  Guarino,  Mu^io  Manfredi,  ed  altri.  L’onorarono 
ancora  Giampietro  Gbislieti  Prefidente  di  Romagna , Pietro 
Cardinale  A/dobrandini  noitro  Arci  vefeovo  , e per  tacere  de- 
gli altri,  che  troppo  mi  effonderei , Ranu^o  Farnefe  Duca 
di  Parma.  Dimoftrò  la  fua  facilità  nei  verfi  Italiani  non 
fidamente , ma  nel  tradurre  ancora  Autori  latini,  il  che  ap. 
parifee  nelle  Difavventure  di  Ovidio,  e nelle  guerre  Civili  di 
Lucano,  le  quali  traduzioni  fono  riferite  dal  Fontanini  ( 1 ) , 
e dal  Maffei  (a).  Lafciò  di  vivere  in  Ravenna  ai  3.  Feb- 
braio 1610. , e fu  fepolto  nella  noftra  Metropolitana.  Gli 
elogi  di  Giulio  fi  leggono  in  molti  Scrittori,  ma  ballerà  qui 

L riferì- 
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riferire  il  Crefcimbent  (3),  Paolo  Morivi*  (4.),  Gìufeppe  PaJJì 

( 5 ) , Federico  Lunardi  (6  ) , Gian  Alberto  Fabrizio  ( 7 ) , il 

Rcjft  ( 8 ,) , dove  Juliur  Morigìut  vir  eleganf , & pa agenda  car- 

minibut  magnarti  lauderà  confecutur , ed  altrove  ( 9 ) , ed  il 

Tomai  ( io ) , Vincenzo  Canari  ( 1 1 ) , ed  il  PafoliUi  fi»). 

O P E % E. 

1.  il  Damane  Innamorato . 8.  Bologna  per  Giovanni  de'  RoJJi 
1566.  In  cui  fono  Sedine,  Corone  di  Sonetti,  Madriga- 
li, e Ballate  in  lode  di  Aurelia  del  Poggo  Dama  Ra- 
vennate . 

ì.  Rime.  8.  Ravenna  appreso  Franeefco  Tebaldinl  1579. 

3.  Delle  Difavventure  d'  Ovidio  libri  V.  ridotti  nella  volger 
lingua.  1 ».  Ravenna  per  Franeefco  Tebaldini  1581. 

4.  Rime  di  D.  Onofrio  Ferrabini  raccolte  e mandate  in  luce  da 
Giulio  Mo'igi  con  Rime  d‘  altri  Uom.ni  illujiri . 8.  Venezia 
per  Niccolò  Mesetti  1586. 

5.  Lucano  delle  guerre  Civili  con  aggiunta  fino  alla  morte  di  Ce- 
fare.  4.  Ravenna  appreso  Franeefco  Tebaldini  1587.  La 
coatinuazione  è di  due  libri  e mezzo. 

6.  Rime  ed  Epigrammi  latini  fparfì  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  dei  quali  XVIII.  fono  inferiti  nella  mia  Raccolta 
pag.  98.,  e fegg. , e XII.  Sonetti  in  lode  della  Storia  di 
Milano  di  Paolo  M,rigia. 

O P E g E M JNOSC^ITTB. 

7.  Il  Carlo  Vittoriofo  Poema  in  ottava  Rima  di  canti  XXlf, 
fot.  Si  conferva  neffa  Cafa  Morigia  colle  fegufcnti . 

8.  Il  Mjnte  Calvario  Poema  in  ottava  rima  di  un  fol  Canto 
fol.  Nella  Libreria  di  S.  Virale  ritrovafi  ancora. 

9.  Cannone  in  oc  c a fune  della  Promrgione  all'  Arciocfcovado  di 
Ravenna  di  Pietro  Cardinale  Aldobrandini . fol.  nella  {Uf- 
fa Cafa  Morigia . 

( I ) Fbntafli'ni  Siblior.  j erti ■ Jtnlljnd . fi)  Miftei  T-Aattar.  Irgli  *nr.  Srrìt. 

(J)  Crelcimbcm  Star.  itU*  l'alg.  TV/,  lib.  V.  11.  *•  i6h  (4.)  Mo- 
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rigia  Parlo  Srtr.  itila  Faml$l.  Moneta  pdg.  52.  ( j ) PafH  Giofcppe  Di- 
fitti  iitli  I/o»,  cap-  XI  (6  ) Lunardi  Federico  itila  Ferità  cap.  1 ( 7 ) 

Fabruio  B'bliot.  Latin,  lib ■ II.  cap.  XI.  ( 8 ) Rodi  Wft.  Rjt>.  lib-  V pn- 
517.  (9)  Lo  fterto  Ivi  ptg  yi6.  (lo)  Tomai  Stor.  ii  Ra-y.  pari  IF. 

cap.  6.  (11)  Carrari  Sete-  Jt’ lib.  F pag.  231.  (11)  Falolmi  Loft. 
Ray.  lib.  XII.  pag • JOJ. 

MORIGI  LIONÀRDO  figlio  di  Crifioforo  che  difeen- 
de  dalla  illuftre  Famiglia  Morigia  di  Milaoo,  come  ne  affi- 
cura  Paolo  Morigia  (1),  che  così  fcriffe  dei  Morigi  Ravenna- 
ti : e perché  abbiamo  detto  che  la  Cafa  Morigia  fiorifee  onorata- 
mente in  Ravenna  , non  poffo , ni  devo  fen^a  fcrupolo  mio  ta- 
cere , cb’  io  non  dica,  come  in  quella  Città  ce  ne  fono  da  X li. 
Cafe  di  quefla  Famiglia , e non  foto  per  il  tempo  paffuto  ci  fo- 
no fiati  moti  Uomini  ragguardevoli  , ma  anco  al  prefente  ci 
fono  molti  nobili  Spiriti , nel  numero  de'  quali  io  vi  voglio  anno- 
verare il  Sig.  Lionardo , ed  il  Sig.  Giulio  fuo  Fratello . Il  primo 
è Dottore  Ece  elle  nti filmo , e gentiluomo  degno  d'  ogni  onore  per 
le  fue  rare  qualità  , e integrità  di  vita  , ed  effendo  he  ni  filmo  co* 
nofeiuto  da'  gentiluomini  della  fua  Repubblica , perciò  è fi  tto  più 
volte  eletto  Ambafciatore  a Roma  apprejfo  i Sommi  Pontefici  , ed 
a/treil  Podeftà  di  Ravenna  . A ciò  fi  può  aggiungere  che 
dai  Cardinale  Giulio  Feltrio  della  Rovere  noliro  Arcirefcovo 
efiendofi  radunato  un  Concilio  Provinciale,  Lionardo  Morigi 
fu  dichiarato  nell*  anno  x 568.  promotore  del  Concilio,  e 
che  di  lui  il  Senato  fi  prevalfe  in  molte  occafioni,  come  ne 
fa  fede  il  Rofil  fi).  Dimoflrò  ancora  il  fuo  amore  alla  Pa- 
tria fenvendone  la  Storia , come  ne  aftìcura  Girolamo  Fabri 
nella  Prefazione  alle  fue  facre  Memorie;  ma  perchè  la  1 afe  iò  Mf. 
fi  è infelicemente  perdura.  Il  Tomai  Io  loda  ( 3)  , il  Pafoli - 
ni  (4)  piò  volte  ne’  fuoi  LuQri  Ravennati,  e Io  fteffo  P<70- 
lo  Morigia  (5),  e Giambattifia  Aleotti  (6).  Lafciò  di  vive- 
te ottuagenario  ai  5.  Fcbfarajo  1616. 

, \ O P E R M. 

Storia  della  Città  di  Ravenna  . 
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(l  ) Morigi*  Paolo  SVcr.  iella  Panini.  Aljrt g.  pjg,  4.  jg.  ( 1 ) Rodi  Hìfttr. . 
H*r>,  /li-  X.  pag-  !?+•  Hi- XI.  pjg.  776- , 787-  (5)  Tomai  i/or.  di  f(4vi 
par/.  7/.  /ap.  5.  p.'g.  l87.  (4)  Palolini  tufi.  Rav.  lib  XII.  p<g.  4.  C7V. 

(5)  Morigia  i /or.  di  MiUno  lib.  III.  fap.  J.  Ong  itile  l{'lig.  e ap.  65. 

(6)  Alcotti  Giambattifta  Di/ef.  ptr  U navig.  del  Pò  pag.  55.  55. 

MORRO  GIACOMO,  del  quale  abbiamo  una  Trage- 
dia ftampata;  quella  ebbe  dcll'applaufo al  Tuo  tempo,  e per- 
ciò fu  riftampata  da  Giacomo  Monti,  acciocché,  com*  egli 
fi  dichiara , potette  comodamente  vederli , e Icggefi  da  chiun- 
que la  bramava.  Egli  fior)  circa  1*  anno  1670. 

0 p e r a. 

La  Fortuna  invidiata  nella  prof perita  d‘  Ofimano  con  la  pa%- 
sfia  politica  di  Selim.  Opera.  Tragica . ix.  Bologna  per  Gia- 
como Monti  1669.  La  prima  edizione  non  mi  è nota. 

MOSE*  noftro  Arcìvefcovo  nacque  in  Vercelli,  e dopo 
la  morte  di  Guaìterio  nel  Mefe  di  Giugno  dell*  anno  *144. 
fu  eletto  dal  noflro  Clero,  indi  in  Roma  ai  x.  Luglio 
confacrato  da  Lucio  II.  Pontefice,  che  l'accompagnò  con  un 
Breve  appreffo  il  Rcjffi  (1),  in  cui  dichiara  la  Aima  , che  di 
lui  aveva  per  la  fua  fetenza  e pietà  ; e chiama  Ravennatem 
Ecclefiam  fpecialem  Sedie  Apoftolicae  fili  am  , e confermò 
alla  fletta  il  Vefcovo  di  Piacenza , che  procurava  efimerfi 
dalla  Giurifdizione  del  Ravennate  come  fuo  Metropolitano: 
e perchè  Eugenio  III.  per  giufti  motivi  dovette  confermare 
1‘  elezione  di  Giovanni  Abate  della  Colomba  in  Vefcovo  di 
Piacenza,  ciò  fece  falvo  jure  Ravennati/  Ecclejiae  ( Martene) 
(x),  e lo  conferma  il  Pontefice  con  un  Breve  dato  a Mo- 
te riportato  dal  Rojji  (3),  e nella  feguente  evvi  la  Bolla, 
nella  quale  determinò,  che  la  Chiefa  Piacentina  fotte,  come 
era  prima,  fuffraganea  della  Ravennate,  e perciò  il  detto 
Giovanni  eletto  ai  3.  di  Luglio  1151.  fu  coofecrato  nella 
noftra  Metropolitana  da  Mosè  colla  prefenza  de*  fuoi  Vefco-. 
vi  Enrico  diComacchio,  Pietro  di  Cervia,  Gregorio  d*  Adria, 

l Ibcr. 
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V berta  di  Bobbio,  Drudone  di  Forlì,  ed  Odone  di  Ccfena. 
Nell’anno  *148.  ad  iftanza  di  Amicone  Abate  di  S.Profpero, 
e di  AlbertoVcCcovo  di  Reggio  affittito  dallo  fteffo,e  dai  Vefco- 
vi  Lanfranco  di  Parma,  e Gregorio  d’  Adria  confacrò  laChiefa, 
e l'Altare  di  S.  Profpero  , ed  inetto  collocò  i facri  Corpi  de’ Ss. 
Profpero , Venerio , e Gioconda,  il  quii  fatto  deferì  ve  il  dot» 
tiffimo  P.  Abate  D.  Cammillo  Ajfarofi  (4),  e porta  ancora 
alla  pag  301.  la  intenzione  fatta  in  quella  occasione.  Do- 
nò molti  beni  al  Monaftero  di  S.  G10.  Evangelifta  di  Ra- 
venna, confermò  ai  Canonici  Porruenfi  la  donazione  fatta 
da  Gualterio , ai  Canonici  del  Reno  accordò  nuovi  privilegi, 
il  Segni  ne  fa  fede  (5).  Ricuperò  una  Matta  occupata  dai 
Vefcovo  di  Ferrara , e col  danaro  riacquiftò  altri  beni  alie- 
nati della  fua  Chiefa;  ma  la  pietà,  e la  dottrina  a lui  ac- 
quiftarono  il  nobile  elogio,  che  gli  fa  il  noftro  Rotti  (6). 
Moyfe  V ere  elle  nf  Arcbiepifcopatum  obeunte  quam  maxime  fiac- 
re divinai  cu/tur  apud  Ravennate  coepit , dum  Mhyfet  faluta- 
ribur  miniti/ , & eximia  Religione  omnet  ad  virtutum  viam  de » 
duceret , fummaque  ope  niteretur , ut  qui  effent  improborum  vi- 
am ingrefft  diutiur  in  ea  ne  confifierent . E poco  dopo  : Moy- 
fe t poft  Fetrum  Cbryfologum , & Eleocadìum , fummae  inter  Ra- 
vennate.r Archiepìfcopot  docìrinae  famam  adeptur  efl  ; fuit  enim 
Divinarum  & bummarum  legum , aliarumquc  praeterea  feien- 
tìarum  peritijfmut . Del  quale  Ferdinando  Ughelli  (7):  trat 
Miyfei  vir  Ionie  doEìiffmut , nullufque  fuit , qui  pifl  Petrum 
CbryfoJogum  , & Leocadtum  prue  eo  foecundiorem  famam  tulerit 
probit atii . Delle  fue  letterarie  fatiche  ce  ne  ha  confervato 
i titoli  Giampietro  Ferretti  (8),  delle  quali  appretto  fi  dirà. 
Di  Mosè  con  lode,  oltre  i citati,  ferire  Agoftino  ab  Ecdefia 
(9).  Morì  ai  16.  Ottobre  1154-  e fu  fepolto  nella  Me- 
tropolitana, come  ne  afficura  il  Fabri  fio),  e riferifee  il 
titolo,  col  quale  fi  fottoferiveva , che  dinota  la  fua  profon- 
da umiltà,  cd  era:  Moyfer  burnì  li  1 1 atque  pece  at  or  S.Catboli * 
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i.  Commentari i in  Ce  ne firn. 

%.  Commentarli  in  EpiftoUt  Decretale!  Romanornm  Ptntificum. 

(|)  Rodi  Hìfl  tii.  V ■ pdg.  J19.  (1)  Martrne  T^ov.  Tbifar.  Teto-  li. 
pnef.  ad  obfervH-  Condì.  T rtviren  n.  8l.  (j)  RolG  ivi  pél-  JJ+.  (4) 
Adarofì  Cameni  Ilo  Htm.  fior,  iti  Mtnaft.  ii  S.  Trofpero  il  K'St<°  • (5  ) 
Segni  it  Ori.  Cinta.  lib.  II.  ap.  6.  (6)  Rodi  ivi  pi j.  jj5f-  (7)  U- 

fhelli  in  -A rtbiep . H_év.  fi.  77.  (8)  Ferretti  it  t'ir.  Illufl.  H.4V-  (9) 

)alla  Chiela  Agoftino  Hìfl.  Céri.  -Arcbiep . (Te.  Teiemtn.  ap.  49.  pjg. 
J<l.  ( io  ) Fabn  Mem.  fiere  pari.  11.  p«ig.  487. 

MULA  ASCANIO  nato  di  fangue  Patriiio  cortifpo- 
fe  alla  nobile  educazione  dei  Parenti  6)  nello  Audio,  che 
nella  pietà,  quindi  è che  da  Dio  infpirato  ad  abbandonare 
il  Mondo  A ritirò  tra  i Canonici  Lateranend  di  S-  Maria 
in  Porto,  e nelle  feienze  fece  grandi  progredì,  e perciò  nei 
principali  Monafterj  dell’  Ordine  fuo  lede  per  dodici  anni 
la  Sacra  Teologia,  e-  le  Tue  fatiche  ebbero  per  premio  la 
Dignità  Abbazialc,  ed  oltre  il  Definitorato,  per  anni  venti 
governò  la  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto,  nel  qual  tempo 
non  folamente  dimodrò  ii  fuo  zelo  per  il  culto  disino  , ma 
colla  fua  prudenza  accrebbe  confiderabilmrnte  le  rendite  del- 
la medefima , e perciò  come  d’  infigne  Benefattore  rimane 
ancora  ne’  poderi  gloriofa  la  fua  memoria . Fra  le  occupa- 
zioni economiche  proccurò  follevarfi  con  comporre  verfi  la- 
tini, dei  quali  alcuni  fono  dati  dampati.  Morì  nell1  anno 
1681.,  e la  fua  perdita  fu  compianta  non  folamente  da’  fuoi 
Canonici,  ma  dalla  Città  tutta  , che  per  le  fue  belle  doti, 
affabilità,  e prudenza  teneramente  l'amava.  Il  Pafolini  a 
Lui  dedicò  il  Libro  XII.  de’  Ludri  Ravennati,  c fa  ribal- 
tare le  virtù  del  fuo  Mecenate,  e di  più  1’  ha  podo  tra  gli 
Uomini  Illudri  di  Ravenna  (1),  e fpeffe  volte  di  Lui  feri  - 
ve  ne’  Ludri  Ravennati.  Cianfrancefco  V iftoli  (1)  più  vol- 
te nc’ 
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te  ne*  fuoi  verfi  loda  quello  Soggetto,  e Cefare  Niccolò  Barn - 
bacati  nella  dedica  della  fua  Orazione  in  lode  della  Vergi- 
ne Greca  a Lui  fatta.  Il  Pafolini  ne’  Luftfi  Ravennati  fa 
fpeflc  volte  di  Lui  menzione  con  lode;  ma  non  pollo  tra- 
lafciare  1’  Elogio,  che  di  lui  ci  lafciò  il  Fabri  (3)  par- 
lando del  preziofo.Tabernacolo , che  nella  Chicfa  di  S.  Ma- 
ria in  Porto  lì  conferva  : Quefia  dovi^iofa  mole  opera  di  molti 
anni  i fiata  ridotta  a perfezione  dal  Rmo  P.  D.  Afcanio  Ma - 
la  Abate  di  quello  Monafiero , e Definitore  Lateranenfe , Pre- 
lato, in  cui  r Splendono  le  pu  belle  doti,  e le  più  rare  virtù , 
che  poffono  rendere  venerabile  a * Sudditi  un  Superiore  Claujìra « 
le , amm  randufi  in  lui  eminenza  di  lettere , religiofità  di  cofiu • 
mi,  efattezza  di  offervanza , e indefefta  applicazione  agl'  inte « 
reffi  economici  di  quefia  infine  Canonica  da  effo  con  fp  endote  e 
decoro  in  tempi  travagliofiffimi  governata  e ffienuta  , onde  i po - 
fieri  avranno  a ricordarlo  come  uno  de'  principali  ornamenti  non 
folo  di  detto  Monafiero , ma  della  Religione  tutta  e della  Patria  , 

O P E % E . 

i.  Informazione  et  infiruz>one  ai  Signori  Avvocati , che  do- 
vranno confutare  nella  caufafra  li  Canonici  del  Salvatore  fuori 
di  Gubbio , e la  fiejfa  Città.  4.  Cefena  per  il  Neri  1660. 

».  Epigrammata  latina  diverfa  . dei  quali  alcuni  flampò  Cel* 
. fo  Rofini  ( 4 ) . 

3.  Memoriale  agli  Efhi  e Rfhi  Signori  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  delle  Acque.  4.  Ravenna  appreffo  gli  Stam- 
patori Camerali  et  Arctvefcovili  1674.  Quella  è la  rifpolla 
data  al  Difcorfo  del  P.  Paolo  Cafati  in  favore  dei  Bolognelì, 
e Ferrareli  , che  pretendevano  condurre  le  Acquedel  Reno 
di  Valle  in  Valle  al  Mare,  del  quale  parla  il  Pafolini  (5). 


(1  ) Pafolini  Uom.  llluft.  lib.  111.  tép.  t.  (i)  Viftoli  Gianfrancefco  Toeflt 
p*g  66.  67 ■ 9 <ró.  (3)  Fabri  Riaventi*  ri  cere  dia  pag.  176.  (4)  Rofi» 
ni  Lyc.  Ldttrdn.  Tom.  1 p.ig  if.t  33®.  Tom.  II.  pag-  107.  (f)  Pafolini 


Ldji»  ^4*».  lìh.  xyi . pag.  113. 
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NEGRI  FRANCESCO  dopo  terminati  gli  ftudj  del- 
le belle  lettere  lì  applicò  alla  Filofofia,  Geografia,  ed  A- 
fironomia , abborrì  per  altro  l’AftroIogia,  che  confutava 
acremente  colle  autorità  de’  Santi  Padri , e colle  ragioni  di 
Pico  della  Mirandola.  Molto  fi  compiaceva  nell*  ofiervare  i 
maravigliofi  arcani  della  Natura,  e perciò  fece  fopra  di  cf- 
li  molte  riflefiìoni  per  ifcoprire  le  vere  cagioni.  Aveva  an- 
cora raccolto  da  diverfi  Autori  molte  Temenze,  e detti  mo- 
rali, delle  quali  a Tuo  tempo  fapeva  prevaletene,  onde  ne 
formò  un  grofl'o  volume.  Amò  Tempre  la  verità,  nè  fi  fa 
che  nè  pure  per  giuoco  giammai  fiali  fervito  della  bugia  : 
dovunque  potè,  a tutti  preftava  ajuto  coll’opera,  e col  con- 
figlio,  onde  diceva!!  il  Padre  dei  poveri,  ed  il  Difcnfore  del- 
le Vedove.  Ritrovandoli  in  Roma  tanto  fi  adoprò  appref- 
fo  il  Pontefice,  ed  il  Cardinale  Ccfare  R a [poni , che  può 
dirli  eflere  fiato  1*  Autore  del  Collegio,  o Ofpizio  degli 
Eretici , che  vengono  al  grembo  di  S.  Chiefa  eretto  in  Ro- 
ma,  come  ne  fa  fede  il  Pafolini  fi).  Ciò  che  molto  con- 
tribuì alla  Tua  gloria  , fu  la  rifoluzione  fatta  dopo  efierfi  a 
Dio  dedicato  col  Sacerdozio  di  penetrare  nella  Scandinavia 
per  ofiervare  coi  propri  occhi  quei  Paefi,  dei  quali  pochi 
avevano  fcritto  con  efattezza  , e ciò  per  efierfi  fidati  delle 
altrui  Relazioni,  onde  in  Olao  Magno  fcopiì  diverfi  errori, 
che  palesò  nelle  annotazioni  fatte  all'  Opera  del  medefimo. 
Egli  pertanto  con  corraggio  ben  grande  intraprefe  quello 
viaggio,  fuperando  pericoli,  ed  incomodi  indicibili  in  quei 
Luoghi  quali  Tempre  coperti  di  nevi,  e Io  ftefio  Mare  per 
alcuni  meli  fi  congelava  pel  freddo  intenfifiìmo  dell'  aria  . 
Con  lettere  feri  tre  a’  fuoi  Padroni,  ed  Amici  partecipava  ai 
medefimi  quanto  a Lui  fuccedeva  , e tutto  ciò  che  ritrovava 
degno  di  ofiervazione ,’  raccontando  efattamente  le  qualità  dei 
Paefi,  il  modo  di  vivere,  i coftumi , le  fuperfiizioni , gli 
Animali,  c le  cofe  naturali  della  Lapponia,  Svezia  , Nor- 
vegia , 
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vegia,  Finmarkia  fino  al  Nord-cap.  Dopo  quelli  viaggi 
ritornò  in  Italia  nell’anno  1666.,  ma  non  fu  potàbile  fod- 
disfarc  la  curiofità  di  tanti  Uomini  infigni  , tra  i quali  il 
celebre  Conte  Magalotti  y e Conte  Valerio  Zzarti , nel  pubbli- 
care le  fue  lettere,  pofciachè  di  continuo  le  ripuliva,  ed 
accrcfceva  di  notizie,  che  prima  non  aveva  in  effe  inferite, 
e tanto  più,  perchè  effendogli  fiata  conferita  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  in  Coelor  eo  , molto  tempo  impiegava 
nella  cura  delle  Anime  a Lui  commette  , finché  ai  xxvit. 
Dicembre  1698.  pafsò  all*  altra  vita,  avendo  però  prima 
raccomandato  al  fuo  Erede  Stefano  F ora fieri , che  le  facef- 
fc  ftampare  , il  che  egli  efcguì  nell’  anno  1701.  La  di  Lui 
vita  fu  fatta  da  Gianfrancefco  Viftoli , ed  inferita  fu  nel  pria- 
cipio  dell'Opera.  Parlano  di  Lui  con  lode  il  Pafolini  (2) , 
il  Cinelii  (3  j,  e Dionigio  s Indrea  Sancajfano  (4)  . 

Opere. 

1.  Della  riverenza  dovuta  a'  Sacri  Templi , e del  modo  più  fa- 
cile et  efficace  per  confeguirla  Difcorfo  pratico,  ir.  Venezia 
pteffo  Pier  Antonio  Brigane i 1688.  In  quello  Difcorfo  prin- 
cipalmente d:moflra  la  neccttuà  di  feparare  nelle  Chiefe 
gli  Uomini  dalle  Donne. 

2.  Annotazioni  fpra  la  Storia  di  Olao  Magno.  Sono  unite 
ali’  Opera  feguentc . 

3.  .Viaggio  Settentrionale  divifo  in  otto  lettere.  4.  Forlì  per 
Gian  felice  Dandi  1701.,  4.  Padova. 

4.  Relazione  della  Lapponi  a fu  pubblicata  dal  Conte  Aurelio 
degli  Anzi  part.  1.  nel  Genio  vagante , Biblioteca  curio- 
fa  di  cento  e più  Relazioni  di  v fifa n ieri  de*  noflri 

* , tempi. 

Opere  Manoscritte. 

5.  Raccolta  di  fentenze  e detti  memorabili . fol.  Mf. 

6.  Lettera  f opra  la  [epurazione  degli  Uomini  dalle  Donne  ne*  fa- 
cri  Templi . 4.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
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(O  Pisolini  L»ft-  H.av.  lib  X VI.  p. ig.  ili.  fi)  Lo  fteflo  I/o1*  llht/t.  hi. 
III.  tAp.  J.  pAg  6l  , t Loft.  lib.  XH.  pAg.  1J4-  (j)  Ci  nell  i Scji- 
kJa  XIII.  pAg.  40.  (4)  Sanc*lfino  Dionigio  Oflerva*..  all*  Bibliot.  Voi. 

ScAnzjA  XX-  pag-  fa. 

B.  NICCOLO'  DI  RAVENNA,  del  quale  così  fcrif- 
fe  Girolamo  Fabri  (1),  trattando  della  Chiefa,e  degli  Uo- 
mini illuftri  del  Sacro  Ordine  dei  Predicatori:  Ma  quello, 
che  [opra  tutti  li  da  noi  mentovati  fi  fegna/ò  non  foto  nella  prò • 
fejfion  delle  lettere , ma  molto  più  nella  fantità  della  V ita  , fu 
un  Santijfimo  Religiofo  chiamato  Fra  Niccolò  da  Ravenna  , 
che  dalle  Cronache  Domenicane , e da  celebri  Scrittori  è ono- 
rato meritamente  col  titolo  di  Beato ; e perciò  quì  pure  fui  la 
loro  autorità  fi  è detto  Beato.  Fu  figlio  di  Giovanni  cele- 
bre  Medico, che  in  Venezia  con  lode  efercitava  la  Profclfione, 
e Lucia  chiamolfi  la  Madre,  che  poi  abbracciò  lo  inftituto 
del  Figlio.  Da  Giovane  fi  portò  a Bologna,  nella  quale 
Città  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia , e Medicina,  e 
ne  ottenne  la  Laurea . Egli  però  da  Dio  inspirato  procurò 
acquiftare  la  fcienza  dei  Santi  , onde  andava  a conferire,  e 
configliarfi  coi  Monaci  Certofini,  e Padri  Domenicani  per 
ifcegliere  quello  fiato  di  vita,  che  fofle  giudicato  piò  pro- 
prio per  acquiftare  piò  facilmente  la  eterna  fatate;  e per- 
chè intefe,  che  nel  Convento  di  S.  Domenico  d>  Venezia 
praticava!!  con  molta  lode,  e grande  edificazione  la  regola- 
re d i Tei  piina , fi  determinò  andare  colà  per  abbracciare  quel- 
lo Inftituto.  Oliarono  molto  i Parenti,  e gli  Amici  a que- 
lla rifoluzione,  ma  Egli  forte,  e collante  perfeverando,  con 
grande  confolazione  del  fuo  fpirito  fi  fece  vellire  del  facro 
lìbito  dal  B.  Giovanni  di  Domenico,  che  poi  fu  Cardinale, 
e Arcivefcovo  di  Ragufi , o pure  dal  B.  Tommafo  A Ijutami * 
criflo  di  Pifa  , ed  immediatamente  fece  conofcere  , che 
prello  farebbe  divenuto  perfetto  Religiofo  , imperciocché 
con  fomma  efattezza  praticava  quanto  fi  preferiveva  dalla 
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Tanta  Regola,  alla  quale  aggiungeva  particolari  attinenze, 
vigilie,  orazioni,  difcipline,  cd  altre  opere  di  pietà  di  tal 
Torta  , che  fi  proponeva  agli  altri  come  vivo  efemplare  della 
religioTa  oflervanza;  non  è pertanto  da  maravigliarti.  Te  Id- 
dio concefie  al  Tuo  Servo  grazie  ditlinte,  cioè  il  dono  delle 
lagrime,  e di  profezia,  di  particolari  apparizioni  del  Beato 
Marcolino  di  Fori),  del  quale  era  Tommamente  divoto,  del 
Tuo  S.  Patriarca  , e di  S.  Pietro  Martire,  e di  ertati , c rapi- 
menti, i quali  Frequentemente  Tuccedevano  in  Coro,  in  Chic- 
Ta,  quando  meditava  Tul  mirteto  del  Santiffimo  Sagramcnto, 
come  pure  nel  Pulpito,  quando  predicava. 

Vedendo  i Tuoi  Superiori  quanto  Niccolò  fi  avanzava 
nella  percezione , lo  fecero  promovere  al  Sacerdozio,  accioc- 
ché con  quello  carattere  potette  con  maggiore  efficacia  coo- 
perare alla  Calure  del  profilino,  nel  quale  impiego  Egli  fi 
portò  con  tanto  zelo,  che  non  Tolamente  a Dio  riconcilia- 
va i peccatori  col  Sagramcnto  della  Penitenza , ma  colle  Tue 
fervorofe  predicazioni  in  piò  luoghi  da  Lui  fatte  con  grande 
vantaggio  degli  Uditori,  tanto  piò  che  iddio  in  quelle  oc- 
cationi  con  Tegni  mirabili  faceva  vedere,  che  dal  divino  Spi- 
rito illuminato  ad  erti  annunciava  la  verità  del  Vangelo,  e 
la  neceffità  di  Tollecitamente  emendarti  per  foddisfare  alla 
giurta  ira  di  Dio,  che  minacciava  far  provare  ai  peccatori 
i Tuoi  flagelli.  Delle  altre  Tue  virtò  qui  tralaTcio  di  favel- 
lare, avendone  fufficieotemente  trattato  gli  Scrittori  Dome- 
nicani, e p’ò  ampiamente  chi  ne  ha  fcritto  la  vita,  della 
quale  una  copia  manoferitta  fi  conferva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Qjefta  è ricavata  dal  P.  Tommafo  da  Siena  (x). 
Eflendofi  Niccolò  dimortrato  fempre  zelante  della  otTervan* 
za  della  S.  Regola,  i Tuoi  Superiori  perciò  lo  fecero  Sotto- 
priore de!  Convento  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  di  Venezia, 
indi  Priore  di  S.  Domenico,  dove  da  morbo  contaggiofo 
forprefo  dopo  avere  chierti,  e ricevuti  i Sagramenti  della 

M x Chiefa 
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Chiefa  ai  3.  Novembre  MCCCXCVIII.  in  età  d'anni  27., 
onde  apparifee  nato  nell'  anno  1371.,  fplrò  placidamente  1* 
Anima  nelle  braccia  del  Tuo  Signore,  che  tanto  amò,  mentre 
viffe,  e per  onore  del  quale  aveva  (offerto  tante  fatiche.  Lo 
fteffo  Dio  ad  alcune  perfone  divote  manifeftò  nell'  ora  della 
fua  morte  il  fuo  felice  paffaggio  alla  gloria  del  Paradifo,  co* 
me  pure  con  alcune  particolari  grazie  fatte  dallo  fteffo  per 
interceffione  del  fuo  fervo  Niccolò.  Della  fua  fanta  vita, 
e preziofa  morte  il  Ven.  Giovanni  di  Domenico  Cardinale 
( 3 ) con  una  lettera  diretta  ai  Padri  Domenicani  della  Città 
di  Caftello  fece  una  (incera  relazione  per  loro  edificazione  , 
il  che  ancora  aveva  fatto,  mentre  nel  Convento  de*  Santi 
Giovanni  e Paolo  interpretava  il  libro  de*  Sacri  Cantici  fo- 
pra  quelle  parole  : Indica  mibi  quem  diligit  anima  mea . 

Fecero  degni  elogj  a Niccolò  Antonio  Lufìtano  (4),  Abraamo 
Bzovio  ( 5 ) , Michele  Pio  ( 6 ) , Silvano  Ra^i  ( 7 ) , c trala- 
feundo  gli  alrri  , Leandro  Alberti  ( 8 ) , che  così  di  Lui  fcrif- 
fc:  Nicolaut  Ravenna r vir  devota! , & fa  olii  tate  m<rabili  prae • 
celfut , Deot  borni  ni  bufque  diteti  ir  , dimiffo  artium  doti  ora  tu , 
quat  profitebatur , ad  fanti  flimam  Religionem  advolavt , togam - 
que  fantiae  conoerfationir  per  manur  V en . Patrie  Joannit  Domi - 
ilici  poflea  S.  R.  E Cardinali / fumpfit , fupra  quem  conciona  n- 
ttm  in  frequenti  pepalo  v'fa  efi  corona  n>mio  f pie  odore  fui  gene 

C/aruit  fpiritu  prìfeorwn  V atum  ; tandem  plenur  bonir 

operi  bete  devotijftme  fpiritun  efflsvit  pridie  nonai  Novembri r anno 
Domini  MCCC XCIS / / /.  in  Coenobio  S.  Dominici  Venetia - 
rum  Urbir , cujut  mirifica  m fanfìitatem  plurer  vifhnet  attefta- 
tae  funt . 

O p e n a . 

De  fpiritualibur  NuptUt  frati  a tur.  Così  1*  Autore  della  Vita 
al  Cap.  V. , e di  pù  afferifce:  Qui  in  Libraria  praefati 

Conventui  babetur . Mi  ora  più  non  vi  fi  ritrova.  Anzi 
il  dottiflìmo  Senatore  Flaminio  Cornare  (9)  riferendo  quell’ 

opera 
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opera  foggi  unge:  Hi  ne  inter  Scriptorer  Ordì  ni i loeum  me- 
retur  Nicolau/ , ai  quale  pure  fa  un  elogio  fio). 

(i)  Fabri  Mem.  [nere  pare.  i ■ png.  158.  (1)  P.  Tommifo  da  Siena  de  O-ìg. 

(T  Conflrmnl.  Oriin.  it  Tornami.  S.  Dominici  predo  il  Cornaro  it  Ee~ 
clefiis  Tener.  pare.  Ili-  De  coi.  XI.  p/trt.  I.  png.  104.  ( 5 ) G10.  di  Dome- 
nico Cardinale  EptJIoU  ni  TT.  Dominic.  Civìl . Cn/feih  . (4)  Antonio 

Lufitano  Cbronie-  Od  n.  1 590.  (f)  Bzovio  Amtl.  Eeelcf.  Tom.  XP. 

4.  1198  ».  14.  (6)  Pio  Michele  de  Vir.  Ululi  Oriin.  Trntiicnt.  (7) 

Razzi  Silvano  Vite  de'  Snnri . (8)  Alberti  hi.  V.  (9)  Cornaro  Flami- 
nio De  Ecclef-  Tener.  Dee.  XI.  pare.  1.  png.  108.  ( io  ) Lo  dello  ivi 
png-  510. 

NOVELLI  SUOR  PAOLA  ANTONIA  detta  della 
Volontà  di  Dio  nacque  in  Ravenna  addì  15.  Settembre  1667. 
da  Baldo  Rovelli  c Lacre^ia  Ma  irradi  perfone  pie  c civili,  che 
nella  fanciulla  avendo  riconofciuco  1’  indole  docilifiima,  un 
cuor  candido  e fchietto,  mente  perfpicace  e penetrante,  e 
vivacità  non  ordinaria  , impiegarono  tutta  1’  attenzione  nell* 
inftruirla  fpezialmente  negli  efercizi  della  crilìiana  Religione, 
che  da  lei  lì  praticavano  con  puntualità  e fodd'sfazione , 
onde  concepirono  grandi  fperanze , che  nella  pietà  far  dovef- 
fe  progredì  ammirabili.  Ne*  Tuoi  più  teneri  anni  fece  voto 
di  Virginità,  e per  meglio  coltivare  il  fun  fpirito,  fu  con* 
fegnata  alle  Celibate,  fa  ero  Ritiro  di  diverfe  Donzelle,  in  cui 
vivono  con  molta  edificazione  ; e dopo  qualche  tempo  fu 
trasferita  all*  altro  Confcrvatorio  delle  Tavelle,  che  nello 
fpìrituale  è diretto  dai  Monaci  Cimaldolefi  di  ClaflTe  , i qua- 
li avendo  riconofciuto  e provato  lo  fpirito  di  Paola  Anto- 
nia , feoprirono  i particolari  doni  , che  da  Dio  riceveva , e 
dopo  avere  più  volte  diligentemente  efamioata  la  vocazione 
ed  infpirazione  di  Dio,  che  defìmavala  ad  acquiftar  anime 
al  medefimo  colle  fue  belle  virtù  e buoni  efempj,  le  accor- 
darono che  andalfe  a Meldola  Terra  Nobile  della  Roma- 
gna colla  idea  già  formata  di  fondar  ivi  un  Monaftero  di 
Cappuccine,  c per  ottenerne  le  dovute  facoltà  partì  per  Ro- 
ma , 
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ma,  mi  in  Pefaro  con  fua  Comma  fpirituale  confolaziooe 
dal  P.  Pergola  Religiofo  della  più.  Uretra  Ortcrvanza  fu  ve- 
llica dell’  abito  di  Cappuccina. 

In  Roma  , e dovunque  palla  va  , ardendo  di  zelo  dell’ o- 
nor  di  Dio,  cooperava  alla  converfiooe  di  molti  pecca- 
tori, accendeva  Tempre  più  nelle  Monache  il  fuoco  di  cari- 
tà verfo  Dio,  riformava  Monallerj,  e ne  fondava  de’ nuovi. 
Ad  irtanza  di  MonGgoore  GiambatUfta  Miffiroli  Vefcovo  di 
Bertinoro  quello  di  S.  Romano  fotto  la  Regola  di  S.  Dome- 
nico, in  Mcldola  uno  di  Cappuccine,  in  Nardò  chiamata 
dai  Vefcovo  Sunfelice  altro  di  Cappuccine,  nella  Rocca  di 
S.  Cifliano  altro  fotto  la  Regola  di  S.  Domenico,  a Scapez- 
zano Diocefi  di  Sinigaglia  altro  Monailero  di  Cappuccine. 
Attelc  le  premure  del  P.  Tajfoni  fondatore  della  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  nella  Città  della  Penna  col  confenfo  del 
Vefcovo  inllituifce  un  fiero  Ritiro  nel  detto  luogo,  ed  al- 
tro Confervatorio  ereffe  in  Mercato  Saraceno  Feudo  dell’ Ar- 
civefcovo  di  Ravenna.  Da  Monfignor  Panciatici  Vefcovo 
di  Fiefoie  fu  chiamata  a Firenze,  e prefentata  al  Gran  Du- 
ca Cofmo  III.  fu  dal  medefimo  con  Comma  clemenza  accol- 
ta, e protetta  per  la  fondazione  delle  Cappuccine  io  Meldola  . 

Il  piiflìmo  P .Gallu^x.'  della  Compagnia  di  Gesù  in  Ro- 
- ma  aveva  eretto  uno  Spedale  per  notturno  ricovero  delle 
povere  Ponne,  che  prive  di  alloggio  erano  coftrette  condur 
la  loro  vita  per  le  pubbliche  firade,  efpofle  perciò  a’  conti- 
nui pericoli  dell’  oft'efa  di  Dio.  Aveva  il  detto  Padre  Af- 
fata la  idea  fu  Suor  Paola  per  la  direzione  del  nrdefimo  , 
allorché  aperto  fi  forte . Premorì  il  P.  Gallu^\i , ma  ciò 
con  oftantp  Suor  Paola  dovette  andare  a Roma  colla  facol- 
tà di  feco  condurre  Donna  pia  e prudente,  acciocché  non 
potendo  ella  ivi  fidare  la  fua  permanenza,  a lei  fuccedefle 
coll’  impiego  di  Priora  dopo  avere  da  lei  ricevuto  1’  in- 
dirizzo per  profcguirlo,  come  fcgul. 

Partì 


Digitized  by  Google 


9 S 

Parti  per  1’  ultima  volta  da  Roma,  e come  aveva  fat- 
to pel  pacato  colla  facoltà  ottenuta  dal  Papa,  entrò  nei  Mo- 
nafterj  delle  Città,  e Luoghi,  di  dove  pattava,  effcndo  ri- 
chieda, confolava  le  Religiofe,  accendeva  in  ette  quell’  a- 
mor  Divino,  che  in  lei  ardeva,  e le  confermava  nella  efat- 
ta  ottervanza  della  Tanta  Regola  da  loro  profettata . Fu 
più  volte  introdotta  al  bacio  de*  facri  Piedi  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  lodò  le  Tue  fatiche  nel  promovere  il  culto  di  Dio, 
e la  didmfe  con  grazie  fpcziaii.  Cosi  pure  il  Gran  Duca 
Cofmo  III.  Ceco  per  alcune  volte  fi  trattenne,  ed  ammirò  la  fua 
pietà,  ed  umiltà.  Cttenuata  di  forze  dalle  continue  peni- 
tenze, autieri  digiuni,  fatiche,  e drapazzi  nei  lunghi,  e di- 
fadrofi  viaggi,  e dalla  età,  previde  vicina  la  fua  morte,  alla 
quale  fi  difpofe  con  ammirabile  rattegnazione  , e confoiazione 
di  fpinto,e  munita  de’  Sagrandoci  delia  Chiefa  fpirò  placi- 
damente 1’  Anima  nelle  mani  del  Creatore  per  ricevere  in 
Cielo  il  premio  delle  fu;  eroiche  virtù,  che  diffbfamente  fi 
deferivono  nella  fua  vita  incominciata  dal  Sacerdote  D.  Tom - 
mafo  Bulloni,  profegu'ta  poi,  e compita  dal  Conte  Ferrante 
Qrftlli  di  Fori)  dampata  in  Venezia  in  4.  da  Giambattifia 
Recurti  mdcclv. 

Pubblicatali  in  Meldola  la  fua  morte  feguita  ai  xx. 
Marzo  mdccxui.  tutti  1 ceti  di  perdine  concorfero  al  Mona- 
dero  per  venerare  il  fuo  Corpo,  che  fu  trafportato  alla  Chie- 
fa Collegiata  dai  Canonici,  Clero,  Regolari,  c Confraterni- 
te, e fu  collocato  fopra  nobile  Catafalco  ornato  di  molti 
grotti  cerei , ed  emblemi  alluGvi  alle  fus  virtù  , e fu  lodata 
con  funebre  Orazione  dal  P.  Abate  Amiioni  Camaldolefe  da- 
to fuo  Direttore  fpirituale.  Terminata  la  funzione,  fi  affol- 
lò il  Popolo  al  Cataletto,  e ciafeuno  pigliò  qualche  reliquia 
degli  abiti , e dei  capelli,  onde  fu  duopo  che  le  Monache  la 
rivcdiflero,  per  tre  giorni  rimafe  infepolto  , indi  podo  in 
Cada  di  cipreffb  con  lamina  di  piombo,  nella  quale  fu  fcol- 
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pito  il  Tuo  nome , e fu  fepolta  nella  Chiefa  delle  fue  Mona* 
che  colla  Arguente  inferitone  incifa  in  marmo. 

H I C 

SORORIS.  PAVL*.  ANTONI*.  A.  VOLVNTATE.  DEI 
HV1VS.  COENOBI.  FVNDATRICIS.  20.  MARTU 
MDCCXLII.  ORBATVM.  ANIMA.  CVI.  SEM 
P1TBRNA.  PAX.  CORPVS.  IACET. 

Uopo  è ora  che  renda  la  ragione , per  la  quale  I*  ho 
collocata  tra  gli  Scrittori.  Nella  parte  prima  della  fua  Vi- 
ta cap.  XXI.  fi  dice,  che  il  Divino  Maeftro  a Lei  fuggerì 
dottrine  td  infegnamenti , che  potevano  fervere  di  direzione  per 
i Superiori , e per  ì Sudditi , che  dovette  fcrivere,  e forma- 
vano un  groflo  volume.  Vide  quell’  Opera  il  P.  Gallu^i 
di  fopra  lodato,  fu  confegnata  ad  un  Rtligiofo  di  ritorno 
a Roma,  che  per  iflradi  s'infermò,  e mori,  nè  fi  è po- 
tuto più  ricuperare.  Tuttavia  nel  detto  capitolo  ci  fono  al- 
cuni iquarci,  o paragrafi,  che  fanno  conofcere  la  fanticà  del- 
le malfime  da  Dio  a Lei  fuggente. 

Nella  parte  II.  della  detta  Vita  cap.  XXII.  fi  riferiro- 
no i contraili,  e le  ripugnanze  da  Lei  provate  nell’  ubbidire 
ai  fuoi  Direttori,  che  cinque  di  numero,  e tutti  Uomini  pii, 
dotti,  e prudenti,  avendo  riconofeiuti  i doni  Angolari,  che 
da  Dio  riceveva  fpezialmente  nell’Orazione,  acciocché  le 
grazie,  e le  illufirazioni  che  otteneva  non  reflaflero  occulte, 
e potevano  giovare  p<r  infiruire  le  Anime  , che  afp  rano  alla 
perfezione,  l’obbligarono  con  precetto  di  fanta  ubbidienza  a 
fcrivere  la  fua  vita,  e palefare  i favori  flraordinarj,  che  Id- 
dio a Lei  compartiva.  Altri  limili  efempj  fi  producono  dall’ 
autore  della  Vita,  cioè  di  S.  lldegarde , e di  S.  Terela,  onde 
obbligarono  Suor  Paola  a fare  lo  itefio,  pofciaccbè  Ella  fola 
fapeva,  e poteva  deferiverp  ciò  che  il  Signore  operava  nell* 

anima 
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anima  Tua.  Refillette  Ella  quanto  potè,  pianfe  amaramen- 
te per  giufto  timore,  che  la  fua  umiltà  non  rimanere  offefa  , 
ricorfe  a Dio  più  volte  nella  Orazione  per  eflere  feiolea  da 
quello  pefo,  ma  finalmente  conobbe  eflere  quello 'volere  di 
Dio,  onde  dovette  ubbidire.  Scriffe  Ella  dunque  la  fua  Vi- 
ta y la  incominciò  in  età  d’  anni  XL.,  ma  da*  Tuoi  più  tene- 
ri anni  diede  principio,  e la  continuò  fino  alla  profiima  Tua 
morte.  Di  quella  fpezialmente  fi  fono  ferviti  gli  Autori 
della  fua  Vita,  e frequentemente  ne  portano  dei  fquarci,  dai 
quali  apparifee,  che  Iddio  arricchì  la  fua  bell*  Anima  di 
doni  lìraordinarj.  L'originale  di  quella  Vita  rimafe  nel  fuo 
Monalìero,  nel  quale  ripofa  il  fuo  Corpo . 

Nel  trattare  poi  tanti  interelfi  di  fondazioni  di  fvTona- 
flerj  , e di  Riforme  fcrilfe  tante  Lettere , che  non  fi  fapreb* 
fiero  numerare,  alcune  delle  quali  però  furono  depofitate  nell* 
Archivio  pubblico  di  Meldola  con  le  propolle  a Lei  fatte. 
Si  può  pertanto  dire  che  furono  le  fue 

O p e % E. 

i . Dottrine  ed  infegn  amenti  per  la  direzione  de * Superiori  coi  fuoi 
fudditi  t e dei  fudditi  coi  Superiori . 
x.  Vita  di  Suor  Paola  Antonia  della  Volontà  di  Dio  fcritta  da 
Leifteffa.  • . 

3 . Lettere  molte  a diverfe  Perfone  dirette . 

4.  Strofe  divote  della  Serva  di  Diot  delle  quali  fe  ne  danno 
due  faggi  nella  fua  Vita  llampata. 

O 

O.  G.  P.  di  R.  Non  faprei  indovinare  chi  fi  occul- 
tane fotto  quelle  Lettere  iniziali , (o  eflere  un  Ravennate , 
ed  era  amico  del  Canonico  Giuseppe  Maria  Lovatelli  , il 
quale  in  un  tomo  di  fue  rime  manoferitte  ci  ha  confervato 
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diverfe  rime  di  quello  Autore,  onde  fiorì  circa  1*  anno 
MDCXXX. 

O M ( I. 

Rime  diverfe , delle  quali  fé  oe  danno  quattro  faggi  nella 
mia  Raccolta  pag.  298.,  e le  altre  fono  unite  alle  Rime 
del  Canonico  Lovatclli,  che  fi  coofervano  in  S.  Vitale 
nella  Libreria . 

OBBOME  Prete  Ravennate.  Grande  fi  è la  contro- 
verfia,  fc  1*  Opera  a lui  attribuita  fia  fua , o pure  fuppo* 
fla , mentre  celebri  fono  i Contraddittori.  Io  non  voglio, 
nè  debbo  dferc  giudice  di  quella  differenza,  fintamente  ri- 
ferirò in  breve  ciò  che  fopra  di  efib  è fiato  fcritto.  Gli 
Storici  Veneziani  pretendono  fia  veridica  la  Aorta  da  Ob- 
bone  ficritta  della  fuga  del  Pontefice  Aleffandro  ili.  a Ve- 
nezia, della  Vittoria  ottenuta  da  i Veneziani  fopra  Otto- 
ne figlio  di  Federico  Barktrojfa  Imperatore , e della  pace 
Habilita  in  Venezia  tra  il  detto  Pontefice , ed  Imperadore  , del- 
la qual  cofit  il  Sabellico  (1):  Erantque  in  hoc  fiata  ret  Ve - 
tictac,  quum  ne  quandoque  a ms gita  rum  rerum  curfu  Civitat 
quiefetret , Alexandri  Ut.  Rom.  Pontifici/  cafut  inciytae  vi -• 
fiori  ac  praebuit  materia»! , ad  quam  deferibendam  acctjfiffem 
ego  omnino  cunfìantiur , quando  a quibufdam  no  fri  faeeuli  Scrip- 
toribur  videam  rem  ipfam  non  adeo  vulgatam , nifi  Venetorum 
jìnnalium , qui  omner  hoc  babent , domefiicorum  ad  baie , exter • 
norum  S criptorum  confenCut  admonuiffet , oportere  noi  rem , ut 
gefta  eft , pojìeritati  tradere . Indi  narra  I*  arrivo  di  Alefian- 
dro  III.  fiotto  abito  mentito  a Venezia , come  fu  feoperto  , e 
trattato  dal  DogeZ/a*/,la  vittoria  ottenuta  contro  Ottone  fi- 
glio di  Federico,  e la  pace  conci ufa , e ciò  principalmente 
coll’  autorità  di  Obbont , del  quale  ( a ):  Obbo  ( quem  , cum  Co- 
dici/ unde  baec  aceepinutt  vetafiate , tum  quia  omnia , quae 
to  belio  accidere , dilige nter  perfcripfit , tempefiate  illa  fuijfe 
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(nfpicari  lilet  ) duplici , ait  tre.  G infumi  Bardi  pubblicò  in 
Venezia  MDLXXXIV.  un’Opera  col  titolo  feguente:  Vitto» 
riu  Navale  ottenuta  dalla  Repubblica  Veneziana  cantra  Fe* 
deri  co  I.  Imper  udore  per  la  reftit  unione  di  Alejfandro  III.  F. 
hi.  venuto  a Venezia,  di  nuovo  riftampata . 4.  Venezia  per 
Antoni 0 Fintili  1619.  nella  quale  con  tutto  i’  impegno  ri» 
correndo  agli  Storici  antichi  e moderni , procura  foftenere  la 
verità  di  quella  vittoria,  ed  alla  pag.  86.  ed.  a.  produce 
della  ftoria  di  Obbont  i libri  VÌI.  e Vili.  Sopra  lo  fteffó 
argomento  fece  (lampare  un  libro  il  P.  D.  Fortunato  Ohm  ' in 
Venezia  16x9.  Contro  di  quelli  Monfig.  Felice  Contelori  (3) 
pubblicò  colle  ftampe  di  Parigi  1632.  Concordine  inter  Aie- 
xadrum  111.  Suamum  Pontifictm  tf  F riderti  um  I.  Imperatorem 
Venetiit  confirmatae  narratio  ad  ventati t pratferiptum  fi abilita . 
Pretende  egli  che  la  ftoria  di  Obbont  fia  fuppofta,  e finta 
in  Venezia  , e perchè  il  Monte,  o Colle  malo  lo  chiama 
Colle  Mario,  e quello  nome  non  potè  avere  fe  non  dopo 
l’anno  1 jop.  e la  falfità  procura  dimolt  rari*  dagli  errori, 
che  in  materia  di  ftoria  pretende  (coprire. 

Come  diffi  fui  principio,  non  voglio  efler  giudice  di 
quella  C2u fa,  ma  non  pèdo  tralafciare  di  oftervare  che  1* 
Opera  di  Obbtìne  molto  prima  deli*  anno  1500  elideva  , po- 
fciachè  fen  era  di  rifa  fermo  if  Sa  bellico , le  Storie  del  qua- 
le, come  rifer ilice  U dottiamo  Appoftoh  Zeno  (4  J nella  Viti 
del  Sabellieo  ,1 i fbmparono  in  Venezia  nell’anno  i486  , ed 
aggiunge  averla  ricavata  da  un  Codice  antico,  Ctdici t vetufta- 
te  ; e decerne  il  Sabellieo  era  Uomo  dotto , ne  fegue  che 
1*  Opera  di  Qbbone  delcritta  del  Codice  veduto  dallo  fteflo 
doveva  almeno  edere  dell'anno  1300.  in  circa,  e perciò  noa 
regge  il  computo  del  Contelori . In  oltre  il  Sabellieo  lì  di- 
chiara , che  il  fatro  della  Vittoria  dei  Veneziani  nei  loro 
Annali  rirrovavali  , ed  Qbbone  pure  confclTa  avere  rièavaftt 
1'  Opera  Tua  da  certi  Annali  : Haud  futa  infeinr  quofdam  Am 
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nalet  Pbilippum  prò  Ludovico  babere , e perciò  non  fu  contem- 
poraneo ad  Aleffandro  III.  e dai  detti  Annali  avrà  forfè  rica- 
vato alcuni  degli  errori. fiorici , che  in  lui  fi  trovano,  o fa- 
rà flato  pofleriormente  interpolato,  come  a tanti  altri  Scrit- 
tori  è accaduto  , e però  fembra  poflfa  dirfi  eflere  flato  Obbonc 
autore  di  quei  libri  ; ma  i dotti  Uomini  ne  formino  giu- 
dizio . 

O p b n w . 

Hiftoriarum  libri  Vili.  ,•  dei  quali  parte  del  VII.,  e 1*  Vili, 
flampati  furono  dal  Bardi,  come  fopra  fi  è detto.  Circa 
ai  MfT.  nei  quali  fi  ritrovavano, non  voglio  entrare:  lo  per 
altro,  come  riferifce  V Armellini  (5),  che  il  P.  Olmo  ri- 
fpofe  al  Conte/ori , ma  quella  rifpofla  rimane  Mf.  nella 
Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia , ed  ivi  forfè 
tratterà  ancora  di  quelli  Codici  di  Obbonc . 

(1)  Sibellico  Hì/i.  Dee.  I.  lib.  7.  4.  1176.  (1)  Lo  ftefTo  a//*  4.  M77.  (j) 
Contelori  Felice  ConeriUc  inter  Alextni.  Ili- , CT  Friitrteum  /•  lmp. 
(4)  Zeno  Vita  iti  Su  belli  te . (5)  Armellini  Biblici.  Ctfint ». 

DEGLI  ONESTI  PIETRO,  che  da  alcuni  indebita- 
mente è flato  confufo  con  S.  Pietro  Damiano,  cioè  da  Raf- 
faele Volaterrano  li),  dal  Ciacconio  ( 2 ) , da  Giovanni  Trul- 
lo (3),  e da  altri  riferiti  dall*  Abate  D.  Coftantino  Gaetani 
(4).  La  diflinzione  di  un  Pietro  dall’ altro  defcrilTe  Dan- 
te Alighieri  (5)  , ove  parlando  del  Monte  Catria  dille: 

In  quel  luogo  fui  io  Pietro  Damiano : 

E Pietro  Peccator  fu  nella  Cafa 
Di  noftra  Donna  in  fui  lito  Hadr/ano . 

11  motivo,  pel  quale  nata  fia  quella  confufione , fu  prodotto 
dal  noflro  celebre  Storico  Girolamo  Raffi  (6):  fatir  autem  , 
ut  puto,  confate  potefl , quantum  inter  hunc  Petrum  Portuenfem 
& Petrum  Damiani  imterfit A Eft  quidem  uterque  Petrur , «- 
ttrque  Ravenna tt  fanfte  ambo , atque  innoce nter  vixerunt , eo- 
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dcmque  fere  tempore,  quodque  fecìt , ut  eoi  multi  non  interno, 
fcerent , ambo  Peccatorer  appellati ; inoleverat  enìm  mot,  ut 
qui  reli&iofe  fune  vivere nt , ob  animi  dimìjfionem  fefe  inferite, 
rent  Peccatorer,  idqtte  facile  cognofcet , qui  monumenta  illorum 
temporum  evolverit . Petrus  autem  Portuenfit  PraefeSìur  femper 
Sacerdor  & Clericur , ut  ajunt , Petrur  autem  Damiani  Mona, 
ciuf.  Me  in  Portuenfi  Coenobio  perpetuo  fere  vitam  traduxit, 
Hic  in  Catriana  folitudine . lite  Ravennae  diem  obiit  juum , 
Hic  Faventiae,  lUc  IV.  Cai  Aprili t , Hic  Vili.  Cai . Mar. 
tèi,  lite  anno  1(19.,  Hic  oB  unge  fimo  fupra  mille fimum.  fa 
quello  anno  sbagliò  il  Roffi , «(Tendo  feguira  la  morte  di 
S.  Pier  Damiano  nell’  anno  1072. 

Che  il  noftro  Pietro  appartenga  alla  Famiglia  degli  One* 
fti , chiara  non  meno  per  la  nobiltà  del  fangue,  che  per  la 
gloria  de’  Tuoi  Maggiori,  convengono  gli  Storici;  ma  che  il 
nome  del  Padre  foflc  Onefto , e la  Madre  fi  a (lata  Maria  Fe- 
rondi , lo  afferifeono  Cefo  Rofini  (7),  ed  il  Pafolini  (8  ),  ma 
non  fo  con  qual  fondamento.  I Parenti  di  Pietro  non  furo- 
no meno  folleciti  nei  farlo  inftruire  nelle  Scienze,  che  nell* 
imprimere  nel  di  lui  cuore  le  vere  mafiìme  della  cridiana 
pietà , e fpezialmente  la  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio 
Maria,  onde  riufeì  non  meno  dotto  , che  pio.  Tra  gli  atti 
di  divozione,  che  praticava  nel  veneratela  Vergine , fu  il 
digiuno  del  Sabbato  in  Tuo  onore,  che  preferire  ancora  ai 
Tuoi  figli,  i quali  religiofameote  ancora  1*  offe  r va  no  (9). 
Che  a Dio  ancora  fi  confecrafle  col  Sacerdozio,  lo  fuppone  il 
Rojfi , dicendo  di  Lui  : femper  Sacerdor  & Clericur  ; ma  io  ho 
un  giudo  fondamento  di  dubitare  Te  veramente  dato  fia  Sacer- 
dote. Egli  certamente  in  tutti  gli  antichi  documenti , de 
i quali  abbonda  1*  Archivio  Portuenfe  da  me  fpogliato , 
Cherico  femplicemente  fi  chiama , ed  è chiamato . Petrur 
Peccator  Clericur  G dice  nella  fua  lettera  al  Pontefice  Pafcale 
II.,  e nelle  Carte  Pergamene  dell'  Archivio  fi  trova  Pietro 
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Clerico  (io),  Pietro  Clerico  Priore  (it),  Pietro  Clerico , e 
Rettore  ( 12  ) , Pietro  Propofito , e Rettore  (13),  Pietro  ó- 
romeo  e Rettore  (14),  ma  000  mai  Prete,  o Sacerdote. 
Nè  fi  dee  fupporre,  che  il  oome  di  Cherico  polla  compren- 
dere quello  di  Sacerdote;  pofeiachè  nella  detto  pergamena, 
cella  quale  Egli  Cherico  li  nomina , fi  trovano  fotcolcritti 
Martino  Prete  e Monaco,  Alberico  Prete  e Monaco  ( ij); 
cd  in  un  altra  ( 16)  lì  legge  Pietro  Clerico , e Giovanni  Prete 
di  Carda  , ed  altro  Giovanni  Prete  di  S.  Maria  in  Coelor  eo. 
Ciò  che  poi  rende  più  chiaro  quello  fatto,  fi  è,  che  pochi  ao- 
ni  dopo  la  morte  di  Pietro,  cioè  nell*  a.  113 1.  (17)  fi  no- 
minano Giovanni  Priore,  Giovanni  Propofito,  indi  gli  altri 
Canonici , cioè  Paolo  Prete  , Martino  Prete , Mainarde  Prete , 
c nell’  anno  irsS-  (.18  ):  D.  Manfredi tt  Venerabili t Sacerdote 
£f  Prior  Cattamene  X Marine  in  Porta,  e nell’anno  1158. 
(19);  D.  Monaldui  Venerabili t Sacerdot  & Prior  Canonicat 
9,  Marine  in  Porta.  Le  quali  cole  poffono  ballare  per  far  • 
cpnpfipere , che  fe  Pietro  folfe  (lato  Sacerdote , con  quello  tito- 
lo fi  troverebbe  cfprefiò  e difitnto. 

Pietro  intanto  ritrovandoli  in  Mare  per  un  viaggio  da 
Lui  intraprefo , fi  vide  in  manifello  pericolo  per  nna  fiera 
tempella  di  naufragare,  onde  conofeendo  inutile  V opera  u- 
mana , per  iiberarfene  ricorfe  con  piena  fiducia  alia  gran 
Vergine  Maria,  acciocché  dal  fuo  Divino  Figliuolo  gli  ot-' 
tentile  la*  grazia,  alla  Medcfima  promettendo  far*  innalzare 
ad  onor  fuo  uoa  Chiefa.  E fa  udì  la  Regina  degli  Angeli  le 
umili  preghiere  del  fqo  Servo,  onde  con  felicità  approdò  al 
Porto,  nel  quale  fece  fabbricare  il  Tempio  in  conformità 
del  voto  a Lei  fatto  ( zo).  Non  ballò  al  divoto  Pietro  ave- 
re adempito  quanto  aveva  promedo  alla  Vergine,  mentre 
Egli  Hello  volle  fervire  alla  Medcfima  in  detta  Cbiefa,  il 
Cbe  fece  con  tanta  divozione  e fervore,  che  col  fuo  e Tem- 
pio fervi  di  motivo  ad  altri  Cherici  di  feco  unirli  per  imi- 
tarlo , 
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«rio,  coi  quali  diede  principio  alla  Canonica  Portuenfe,  la 
quale  poi  non  (blamente  celebre  fi  rendette,  ma  fu  ancora 
Capo  della  Congregazione  de*  Canonici  Regolari  Portuenfi  , 
che  comprendeva  diverfe  Canoniche , come  in  appretto  indi* 
cherò,  non  effondo  quella  il  luogo  di  difforderfi  fu  quella 
materia . 

Vivevano  con  Pietro  i fuoi  Compagni , praticando  quan- 
to ad  etti  colla  viva  voce,  e coli’  efempio  infegnava  ; ma 
perchè  non  fogliono  effer  molto  durevoli  gl*  infognamene» 
del  Mae  tiro  fe  in  forma  di  legge  fcritta  non  fi  propongono, 
perciò  dopo  avere  diligentemente  ricercato:  utrum  quii  (m> 
Santtorum  Patrum  Propbcticae  & Apofto/icae  dottrinar  fervane 
exempia , & fcrutanr  interna , Clerici t in  unum  comneorantibur 
certam , fixamque  & fujfi.ientem  Regata m , & Ordini r Canonici 
finivi arum  varietatum  qtratqne  negotia  conti nentem  dittaverit. 
Ubi  ficut  Monachi t in  Rigala  Monadica  , fic  Clerici/  modur  con . 
verfandi  ....  baberetur  certi (fimur  quia  inventre  nequivifUr , 

fi  determinarono  col  divino  aiuto:  partine  ex  Divinai  Seri - 
pturae , a ut  Santtarum  Conciliorum  aulì  tritate , partine  ex  uftt 
quorumdam  Re/igioforum  vtrorum  , a ut  locorum , partine  prout  me - 
liut  arbitrari  potuimur , eoe  pi  fi  ir  fiatane , fiatata  ve  (ir. te  folune - 
modo  Congrega  troni  tradere , & tradita  femper  t menda  manda • 
re.  Di  comune  confenfo  de’  fuoi  Fratelli  formò  Pietro  le 
Collituzioni  Portuenfi,  che  ad  etti  propofe  da  oflervarfi. 

Prima  di  comporre  le  Cottiruztoni , Pietro  fece  la  fup- 
plica  al  Romano  Pontefice  Pafcale  II.,  acciocché  appro- 
vale la  unione  da  lui  fatta  dei  Oberici , o Canonici,  dalle 
a lui  l’ autorità  di  riceverne  altri , e bifognando  di  cali- 
gargli, come  purea  lui  confermale  i beni  giallamente  ac- 
qui  flati . Condifcefe  Pafcale  alle  iattanze  di  Pietro,  quamdim 
apud  vor  Canonici  Ordìnir  tenor , Domino  praefiante  , viguerit , 
ed  il  Breve  è fegnato:  Dat.  La  ter  a ni  per  manum  Joannir  S. 
R.  E.  Diaconi  Cardinalir , ac  Bibliotecarii  III.  Noe  J»l  I»i. 
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VII.  Jncarnathnìs  Domlnicae  anno  MCXV.  Pontificatur  dit- 
te m Domini  Pafcalit  II.  itidem  XV.  ( zi  ) . Qui  debbo  of- 
ferva  re  eftcrvi  uno  sbaglio  nella  data  di  quello  Breve,  im- 
perciocché l'anno  XV.  del  Pontificato  di  Pafcafe  li.  non 
corrifponde  all'anno  di  Crifto  MCXV.,  bensì  al  preceden- 
te, onde  il  noftro  RoJJi  (23)  nel  detto  anno  lo  riferifce, 
cd  eccone  la  ragione.  Urbano  II.  lafciò  di  vivere  nel  giorno 
*9.  di  Luglio  MIC.  fecondo  Simeone  Dunelmenje  (z+),  do- 
po ti.  giorni,  cioè  ai  14.  Agofto,  ficcome  ne  fa  fede  Ber - 
toldo  di  Coftanga  (25),  e prova  il  dottiflimo  Francefco  Pa- 
gi (16  J,  fu  confacrato  Rainerio  Monaco  Cluniacenfe,  che 
afiunfe  il  nome  di  Pascale  II.  (27);  onde  I*  anno  XV.  del 
fuo  Pontificato  termina  nel  giorno  XIV.  di  Agofto  dell’ an- 
no di  Crifto  MCXIV.  col  quale  parimente  concorre  la  VII. 
Indizione,  onde  dovrà  leggerli  Domimene  Incarnatami  an- 
no MCXIV. 

Avendo  Pietro  colla  Pontificia  autorità  afficurato  là 
fua  nuova  Canonica,  e vedendo  che  diverfi  a Lui  fi  pre- 
fentavano  per  dfere  ricevuti  tra’  Tuoi  Figliuoli,  fabbricò  un 
Monaftcro  capace  di  riceverli,  e compite  le  fue  Cofticuzio- 
ni,  con  piena  fiducia  le  indirizzòal  detto  Pontefice,  accioc- 
ché dopo  averle  fatte  efaminare  le  approvale,  e fu  confo- 
rto, imperciocché  a Lui  ed  a*  Tuoi  Figliuoli  così  re  feri  (Te 
il  Pontefice  (28):  Hanc  infUtutionh  Canonicae  regulam , 

tam  ex  Sa  nei  or  um  Pattum  aufloritate  conceptam , quam  Reli- 
gioforum  Virorum  exemplis,  & morum  boneftate  compofitam  Noi  per- 
fpcfìam , Dea.  AuSìore , fufciptmxi , & a ufi  tritate  Sedir  Apo- 
ftolicae  confirmantet , Vaiti/  per  Dei  gratiam  efficaciter  obfer- 
vundam  injungimut , ut  quorum  / equi  veftigia  devovijìit  in  ter- 
ni , eorum  obtinere  conforlium  pojjitir  in  Coelit . . Dat.  Tran- 
ftyberim  xu.  Cai.  Januar.  Ind.  X.  Appartiene  quella  Indizio- 
ne all'anno  MCXVII. , onde  in  effo  furono  approvate  le 
Coftituzioni.  Si  oppofero  pertanto  al  vero  il  GiacobiUi (29) 
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allora  qamdo  aflfcrì  eflere  ciò  feguito  nell*  anno  MC. , co- 
v me  pure  Hatale  Alejfandro  (30)  all*  anno  MCVl.,  ed  al- 
trove (31  j nell'anno  MCXV.,  e Daniele  Papebrocbio  ($i) 
nell*  anno  MCXVI. 

Sopra  quelle  Coflituzioni  alcune  difficoltà  debbono  feio- 
g li  e r fi  . Ago/lino  Pavefe  (33)  pretende  che  1*  Autore  delle 
medefime  fia  flato  S.  Pier  Damiano , confondendolo  con  Pie- 
tro  degli  Onefti , e lo  flefto  afferma  Giovanni  Trullo  (54): 
ma  quella  opinione  dalle  cole  dette  di  fopra  apparisce  falfa 
ed  infuffiflente . Il  maggior  dubbio  fi  è,  fe  i Canonici  Por- 
tuenfi  debbano  dirli  femplicemente  Canonici  Regolari,  o 
pure  Canonici  di  S.  Agoftioo;  e perchè  io  non  voglio  eflere 
giudice  di  quella  caufa,  riferirò  gli  Autori,  che  foftengono  1’ 
una,  e l'altra  opinione.  La  prima  è difefa  dal  Gaetani 
(35  ),e  piò  djffiufamente  in  un  libro  col  titolo:  De  anti- 
quitate  Canonieorum  Regalar  ium  S.  Auguflini  Commentariur 
stpologeticui , che  manoferitto  fi  conferva  nel  Monallero  di 
S.  Michele  di  Monte  Scagliofo  (36),  e gli  altri  giudicano, 
che  dopo  le  Collituzioni  Portuenfi  fi  ricevclTe  la  Regola  di 
S.  Agoftino  dai  Canonici  Regolari , e fono  Corbiniano  Kbamm  , 
Gerardo  du  Boti  t Giovanni  Mabillone , e Benedetto  Stolte  (n)> 
Soflcngono  1*  altra  opinione  gli  Scrittori  Agofliniani , cioè  il 
Pennotto , il  Rofino , Agofìino  di  Pavia , e Cefare  Benvenuti 
( li  ).  Ma  il  dottiffimo  P.  Eufebio  Amori  (39)  con  maggio- 
re precifione  fcrive  , e dice:  ab  anno  1090  ad  1139.  fit  qui- 
dem  a li  quotici  Regulac  S.  Auguftini  in  Bulli t , & Decretaltbut 
Summorum  Pont  fimm  mentio  , ita  tamen  ut  nulli  Canoniae  prae* 
jertbatur , nifi  quae  nitro  eamdem  adoptarat . In  Bulli t enim 
aliarum  C ariani arum  confirmatoriif  eodem  tempore  dati / altum 

de  il  la  Regufa  filentium  e fi Primus  qui  Auguftinìanam 

modernam  Reguiam  Canonici / Regularibuf  praefcripfit  , fuit  In- 
nocentini Il  edito  e a de  re  decreto  in  Concilio  Lateranenfi 
generali  anno  1139.  D’  onde  fembra  poterli  raccogliere,  che 
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il  noftro  Pietro  noi  fiafi  ferrico  della  detta  Regola,  feb- 
bene  fi  prevale  delle  fentenze  di  Agoftino  da  altri  luo- 
ghi ricavate,  tanto  piò  che  non  era  ancora  fiata  preferitta 
a tutti  i Canonici,  nè  di  ella  Pafcale  II.  fa  alcuna  menzione . 

Con  grande  fervore  e zelo  i Portuenfi  adempivano  quel- 
le leggi,  che  dal  loro  Maeftro  erano  fiate  impofte,  onde  fi 
avanzarono  nella  perfezione  di  tal  forra , che  fi  confederava- 
no come  vivi  efemplari  della  efatta  Canonica  difciplina  , e 
non  folamente  in  Ravenna  , ma  in  altre  Città  dell  Italia  , 
e perciò  alla  Canonica  Porcuenfe  concorrevano  coloro , che 
defideravano  imitarli.  EfTendo  fiato  facto  Priore  della  Ca- 
nonica de’  Santi  Mariano  e Giacopo  di  Gubbio  S.  Ubaldo , 
ed  avendo  oflervato , che  (40)  in  praediEla  Ecdejia  nulla 
fune  temporii  Ordini r obfervantia , nulla  prorfur  Religioni r cole - 
batur  memoria,  mercede  annua  erat  conduci  ut  qui  Campana / 
pulfaret  in  bora  offi:iorum  , & quia  Clericorum  unufquifque  in 
domo  propria  epulabatur  & dormi ebat  , tota  fere  obfervantia 
Monadici  cult  ut  caflodiebatur  in  pulfu  nolarum ; e non  poten- 
do foffrire  quelli  grandi  difordini,  ed  avendo  piena  notizia 
della  fanta  converfazione  dei  Portueofi,  fi  determinò  portar- 
li a quella  Canonica  per  apprendere  il  vero  vivere  Canoni- 
co; così  profeguifee  5.  Teobaldo  autore  della  vita  di  S • Ri- 
baldo: Ai  Ecdefiam  B.  Marine  in  Porta  perrexit , ubi  fatir 
bonefle  Apoftolicae  fervabatur  regala  infììtutianìt , & fplendor  in 
omnibur  fu'gebat  totiur  fanflitatir . Ibi  ergo  tribut  menjibur 
fub  difciplina  Fratrum  illorum  regulariter  vixit , quatenur  di - 
fcipulur  veritatit  faEìur  fine  errore  pofìea  doceret , quid  primum * 
vi(u  & auditu  veraciter  didiciffet . Scriptum  itaque  Canonici 
Ordini / Regulam  redienr  attulit.  S.  Ubaldo  pertanto  co  fuoi 
Canonici  offervò  le  Cofiituzioni  Portuenfi,  e può  dirfi  effere 
fiato  difcepolo  del  nofiro  Pietro. 

Di  un  altro  Santo,  che  abitò  in  quella  Canonica,  for- 
fè mentre  Pietro  Peccatore  viveva,  debbo  trattare,  e quefto 
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fu  S.  Aldobrando  , il  quale  poi  «(Tendo  Vefcovo  di  Foffotn- 
brone,  pafsò  a godere  la  gloria  del  Paradifo.  La  vita  del 
Santo  fcritta  fu  nel  Secolo  XIII.  dopo  che  furono  inftitui- 
te  le  Religioni  de' Mendicanti , che  pubblicò  1*  Ughelli  ( 4 1 ), 
indi  inferita  nel  primo  Tomo  dei  Bollandi  di  Maggio  ai  primo 

giorno  , ed  incomincia  : S,  Aldcbrandu/ inftruflu/  in  gram . 

mali  cali  bui  perrexit  ad  ftudium  in  Canonicam  S.  Marine  in 
Porta  de  Ravenna  de  Provincia  Romandiolae , ubi  tane  feptem 
liberale / arte/  docebantur . Et  tane  Canonici  Ariminenfe / ca- 
rente/ Praepofito  ipforum  fecerunt  Jicut  alia  Capitala  de  dilla 
Provincia  Romandiolae , cum  carebant  Praelatif,  & Jic  iverunt 
ad  Canonicam  pr  aedi  dì  am  de  Ravenna , O petierunt  a Domino 
Dolìore  illiu/  loci  unum  borni nem  babilem , & fufficientem  prò  eo- 
rurn  Praepofito.  Habito  confilio  O deliberatane  tribucrunt  eie 
S.  Aldtbrandum  Oc.  Mentre  in  Rimino  efercitava  il  fuo 
impiego,  fu  eletto  Vefcovo  di  Foffombrone. 

La  prima  difficoltà  che  s*  incontra,  fi  è di  flabilire  il 
tempo,  in  cui  fiori(Te,e  fedeffe  nella  Cattedra  di  Foffom- 
brone.  L’  Ogbclli  citato  Io  pone  dopo  Monaldo,  al  quale 
Onorio  111.  indirizzò  una  Bolla  fegnata  nell*  anno  1x14., 
ma  ciò  non  può  loftenerfi,  mentre  nella  Vita  fi  dice  che: 
tane  non  erant  Ordine/  Mendicantium , ideo  ipfe  praedicabat 
populo  fuo  Ariminenfi;  ma  nell'  anno  1214.  erano  già  fiati 
inftituiti  gli  Ordini  dei  Predicatori,  e dei  Minori.  Cefare 
Clementini  (42)  lo  fa  morire  nell*  anno  1119.,  ma  Egli 
forfè  avrà  malamente  intefo  le  parole  del  nofiro  Rojfi  (4]), 
il  quale  dopo  avere  nel  detto  luogo  riferita  la  morte  di  Pie- 
tro fondatore  della  Canonica  Portuenfe  dice:  Curo  interra 
confluerent  undique  compiute f ad  Portuenfe  Coenobium , in  di - 
fciplinamque  fefe  ejut  Canonici/  traderent.  In  ii/  fuijfe  Aldo • 
branda/  legitur ; indi  riferifee  effere  fiato  fatto  Propofito  di 
Rimino,  e poi  Vefcovo  di  Foffombrone,  e morto  nel  primo 
giorno  di  Maggio,  onde  non  dee  intenderli  dell*  anno  1x19., 
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pofciachè , come  fa  in  tanti  altri  ca lì,  avrebbe  detto  quo  anno , 
vcl  eodem  anno . Il  celebre  Daniele  Papebrocbio  (44) 
dopo  avere  rigettata  la  prima  opinione  olferva,  che  nel  Ca- 
talogo de*  Vefcovi  di  FolTombronc  Fulcuino  viveva  nell*  an- 
no 1076.,  e Cuaìfrido  nell’  anno  1140.,  onde  crede  poterli 
porre  tra  quelli  due  S.  Aldobrando , che  lo  fuppone  eletto 
nell’anno  1080.,  e morto  nell’anno  1119. 

Contro  quella  opinione  lì  dice,  che  prima  a (Tai  dell* 
anno  1080.  doveva  elfere  flato  il  Santo  in  S.  Maria  in  Por- 
to, e poi  palTato  a Rimino,  quandoché  allora  non  era  an- 
cora Hata  fondata  la  Canonica  Porcuenfc . Per  feiogliere 
quella  difficoltà  dice,  che  S.  Maria  in  Porto  eravi  prima 
del  B.  Pietro,  e rapprefentava  una  Accademia  per  inllruire 
i Giovani  nelle  lettere  , e perciò  negli  atti  lì  afìerifee  man- 
dato il  Santo  ad  ftudium  in  Canonieam  S.  Marine  in  Porta  , 
ed  elfere  flato  accordato  ai  Rimine!!  il  Santo  a Domino 
Dottore  illiut  loci , quando  avrebbe  dovuto  dire  a Domino 
Priore  illiut  loci . Ed  ecco  un’  altra  nuova  difficoltà  da  c- 
faminarlì . 

Sembra  a me  tuttavia, che  porta  feioglierfi  facilmente  . 
S.  Maria  in  Porto  è Hata  fatta  da  Pietro  Peccatore , come 
conila  dalla  Infcritione  polla  al  fuo  Sepolcro,  che  ivi  an« 
cora  G legge: 

HiC.  SITOS.  EST.  PETRUS.  PECCANS.  COGNOMINE.  DTCTUS  , 

COI.  DfcDIT.  HANC.  AULAM.  MERITORUM.  CONDERE.  CHRISTOS , 
ANNO.  MILLENO.  CENTENO.  DEBITA.  SOLVfT, 

IN.  DECIMOQOE.  NONO.  DEFDNCTUS.  CORPORB.  DORMIT 
QUARTO  KAL.  APRILIS. 

Se  pertanto  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto  non  eravi  pri- 
ma, che  la  facelTe  fabbricare  Pietro  Peccatore , ne  fegue  che 
avaqti  non  poteva  effervi  l*  Accademia  di  S.  Maria  in  Porto . 

Dove- 
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Doveva  in  oltre  oflervarfi , che  non  fi  dice:  ad  ftudium 
S.  Marine  in  Porta , ma  ad  ftudium  in  Canonicam  S.  Marine 
in  Porta.  Eravi  dunque  lo  Audio  nella  Canonica  di  S.  Ma- 
ria in  Porto,  e perciò  vivente  il  Fondatore  ad  ella  venne 
S.  Aìdobrando  , che  potè  partire  per  Rimino,  e prima  dell’ 
anno  ri  19.  efler  fatto  Vefcovo,  e morto  nell'anno  1 1 j 9 . 
Che  s’ infegnaffero  le  feienze  nella  Canonica  Portuenfe,  fi  rac- 
coglie dalle  Coftituzioni , pofciachè  il  titolo  del  Capitolo 
XVIII.  del  libro  I.  è:  fi  bi  qui  litterati  funt  docere  atiquid 
audeant , e dice  colla  licenza  del  Priore  poterlo  fare  ; anzi 
quello  doverglielo  comandare  fe  neceflario  lo  giudica.  Ma 
più  chiaramente  fi  efprime  nel  libro  II  al  Cap  XXVI.  De 
putrii  & adolefccntibui  qui  nutriuntur  , ad  elfi  a (legna  per  cufio- 
dirli  Stniorem  probatijfimum , il  quale  col  Maellro  in  bonit  mi- 
ribur  ìnftruat , in  converfatìone  nutriate  in  cuntlit  Ecdefiafticit 
Diftiplmit  erudì at , ut  Ecclcfiae  utilitatibur  ipfi  quandoque  pa- 
rere , & ad  Ecclefìafticoi  gradui  digne  valeant  promoveri . Nel 
Cap.  XXVII.  vuole  che  fieno  i Giovani  iofirutti  nella  Gra- 
matica  per  potere  intendere  le  facre  Scritture,  e nel  feguente 
tratta  de  Laidi  litteratii  in  grandiori  aitate  fufeeptir , e vuole 
che  eoi  ad  alta  adbibeant , quae  magii  compitante  & F rat  ri- 
hai fint  utitiora. 

Quelle  co  fe  premelTe,  molto  bene  s'intende,  perchè  i 
Capitoli  dei  Canonici  della  Romagna  chiedeflero  dai  Por- 
tuenfi  i loro  Propofiti , nei  quali  non  fedamente  fi  ricerca 
la  dottrina,  ma  la  Canonica  difciplina,  e perciò  erano  at- 
ti per  efeguire  quanto  alla  loro  Carica  apparteneva  , men- 
tre >1  vivere  Canonico  l’apprendevano  dalla  olTervanza  del- 
le Coll  ituzioni  Portuenfi,  e le  Scienze  dai  Maeltri,  che  in- 
fegnavano  le  arti  liberali.  E ficcome  agli  Studenti  era  fia- 
to allignato  Senior  probatìjfimur , che  dotto  eller  doveva  pre- 
fedendo allo  fiudio;  cosi  quello  farà  forfè  fiato  quel  Do- 
minut  Dottor,  al  quale  ricorfero  i Canonici  Riminefi,  men- 
tre 
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tre  Egli  più  degli  altri  doveva  conofcere  la  capacità  di  co» 
loro  eh"  erano  a Lui  fubordinati.  Quando  che  non  volerti- 
mo  dire,  che  negli  Atti  è cor fo  uno  sbaglio  dei  Copilti,  cd 
abbiano  porto  Dofiore  in  vece  di  Priore , dei  quali  frequenti 
fono  gli  efempj.  Chiamò  perciò  giuftàmente  il  Ro/ft  la  Ca- 
nonica Portuenfe  : egregium  honorum  bominum , ac  do  fi  or  um  Se- 
minarium , e Bartolommeo  di  Bagnacavallo  fino  al  fecolo 
XIV,  (45  ) Sanflorum  Sapicntum  Cocnobium  . 

Non  porto  tralafciare  di  dire,  che  1’  Eruditiffimo  Mon- 
Egnore  G arampi  (46)  avendo  oflfervato,  che  il  Villani  de  Epi- 
scopi/ Arimin.  Mff.  io  un*  pergamena  del  Capitolo  dell’  an- 
no ili*,  ritrovò  Aldobrando  Propofito,  che  diede  il  pofTeflò 
di  unaCafa,  onde  rifertfee  reggere  la  fentenza  dell’  Ugbelli , 
che  collocò  S.  Aldobrando  Vcfcovo  di  Foflombrone  fra  1*  an- 
no 1x24.  Siami  tuttavia  permefTo  con  tutto  il  rifpetto  doy-- 
uto  ad  un  Prelato  si  degno  riferire,  che  nello  fteflo  Archivio 
ho  io  oflervato  due  altre  pergamene,  nelle  quali  fi  enuncia 
Propofito  lo  fieflò  Aldobrando  nel  1227.  nei  mefi  di  Marzo, 
e di  Maggio,  e chi  fa  ancora  che  non  continuartele  potreb- 
be dirfi  altro  Aldobrando  diverfo  dal  Santo,  poiché  gli  rtcrtì 
pomi  fi  vedono  alle  volte  in  perfone  diverfe;  tanto  più  che 
nella  Vita  dicendoli:  ex  fune  non  erant  Ordina  Mendicanttum , 
le  quali  parole  non  fono  fiate  porte  a cafo,  ed  efcludono  af- 
folutamente  gli  Ordini  Mendicanti , nè  fo  fe  farà  da  tutti 
approvata  la  data  fpiegazione,  che  non  erano  ancora  intro- 
dotti in  Rimino,  come  il  dotto  Prelato  arterifee;  tanto  più 
che  i Minori  nel  1228.  avevano  un  Eremo  preffo  S.  Apru- 
fa,  di  dove  potevano  facilmente  trasferirli  in  Città  per 
predicare.  In  quello  al  giudizio  degli  Eruditi  mi  rimetto. 

Non  folamente  nella  Canonica  di  Gubbio  fi  oflervava- 
no  le  Coftituzioni  Portuenfi  cola  trafportate  da  S.  Ubaldo , 
ma  in  apprerto  furono  introdotte  in  altre  Canoniche,  delle 
quali  era  Capo  la  Portuenfe;  ed  i Priori  delle  medefime  in 
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certi  tempi  fi  radunavano  in  S.  Maria  in  Porto,  celebrava- 
no i loro  Capitoli,  nei  quali  ftabilivano  tutto  ciò  eh'  era  op- 
portuno per  confcrvare  la  regolare  difciplioa,  e di  quelli  gli 
atti  di  un  Capitolo  porta  il  Pennotto  (47).  Gualtcrio  noltro 
Arcivefcovo  donò  molti  beni  alla  Canonica  Portuenfe  (48  ) 
nell*  anno  ino. , e tra  quelli  la  Chiefa  di  S.  Margarita  nel 
Territorio  Fcrrarefe,  che  polcia  fu  dotata  da  Guglielmo  di 
Bulgaro  degli  Ade/ardi  col  confenfo  di  Adelafia  fua  Moglie 
(49),  al  fiervizio  della  quale  furono  deputati  i Canonici  Poe- 
tuenfi,  e febbene  ora  più  non  la  uffiziano,  è tuttavia  ua 
membro  della  loro  Canonica  . Marco  Giuliano  Veneto  Che- 
rico  fece  fabbricare  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Cantà  di  Ve- 
nczia,  che  pure  dotò,  acciocché  folfe  abitata  e fervi ta  da' 
Canonici  Regolari  colle  Collituzioni  Portuenfi,  e dopo  Cali • 
fio  il.  Innocenzo  II.  comandò  a Giovanni  Priore  Portuenfe, 
che  ne  prendere  il  polle ffo  (50),  come  feguì , ed  il  Pennotto 
riferifee  i Brevi  dei  due  Pontefici.  Altrove  poi  Egli  rappor- 
ta (51),  che  Landolfo  Vcfcovo  di  Ferrara  ad  inllanza  dell’ 
Arcivefcovo  Gualtcrio  nell'anno  1135.  donalfe  ai  Portuenfi 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara,  ma  il  Roffi  (si) 
dice  che  nell*  anno  1144.  Gualtcrio  la  concedette  ai  Portuenfi, 
i quali  in  efla  per  molto  tempo  dimorarono . 

Fu  parimente  unita  alla  Portuenfe  la  Canonica  di  •?. 
Maria  polla  fulla  ripa  del  Reno  non  molto  dillante  da  Bo- 
logna , della  origine  della  quale  leggali  il  dottiamo  Padre 
Abate  Trombelli  ($J);  ed  Innocenzo  II.  con  breve  dato  in 
Pifa  1x36.  preferiffe,  che  offervattero  le  Collituzioni  Por- 
tuenfi (S4).  Lo  fletto  Pontefice  nell’anno  1139.  confer- 
mò la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Croce  vicino  a Cefena 
fatta  dai  Fratelli  di  una  Compagnia,  o Spedale  ai  Portu- 
enfi colla  condizione,  che  dai  Medefimi  folte  ferviti  (SS)- 
A quelle  fi  debbono  unire  quelle  di  S,  Bartolommeo  fuori  di 
Mantova,  di  S.  Agoftino  nella  Oiocefi  di  Forlì,  e di  S.  Ma» 
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ria  della  ftradella  vicino  a Faenza  dal  più  volte  lodato  Pen - 
notto  riferite  (56),  e di  quefte  otto  Canoniche  ebbe  fola» 
mente  notizia,  e fei  fole  dice  edere  date  1*  Eliot  Autore 
della  Storia  delle  Religioni  tradotta  dal  Franzefe  nella  lin- 
gua Italiana  da  Giufeppe  Francefco  Fontana  (57).  A que- 
lle però  debbono  aggiungerli  il  celebre  Monaftero  delle  Car - 
ceri  nella  Diocefi  di  Padova,  che  Gregorio  XII.  donò  ai 
Monaci  Camaldolefi  ( 58  ) , e la  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Braida  di  Verona,  nella  quale  fi  offervavano  le  Codituzio* 
ni  Porruenfi , ed  acciocché  1 Canonici  poteffero  con  maggior 
efficacia  continuare,  da  Onorio  III.  Papa  ne  ottennero  la 
conferma  (59),  e finalmente  S.  Giacopo  di  Raffanara  nella 
Dioccfi  di  Faenza,  che  Giacopo  Priore  ebbe  da  Manfredo  Ve - 
feovo  di  Faenza,  e furono  ad  efia  donati  molti  beni  da  Gui- 
do di  Lambertino  (60)  col  confenfo  di  Clarini*  fua  Madre, 
e MaddagUa  fua  Moglie  nell’anno  1156.  Che  fe  fulfifle 
quanto  lafciò  fcritto  il  Caponello  ((>1) , dovremmo  dire,  che 
le  Coflituzioni  Portuenfi  furono  ricevute  nelle  Canoniche  di 
S.  F ridiano  di  Lucca,  di  S.  Giovanni  del  Luterano , e di  S. 
Croce  di  Mortara . Se  ne  fervirono  ancora  i Canonici  di  Ni- 
cofia  , come  ne  afficura  il  Trombelli  citato  cap.  J4  »e  quelli 
di  S Donato  dalla  Torre , dei  quali  fertile  Luca  G.ufeppe  Cer- 
racbini  {*),  allorché  riferifee  una  carta  di  Gerardo  Arcive- 
scovo di  Ravenna  indirizzata  : Bono  Priori  S.  Donati  de 

Turri  , ejufjue  Fr  atri  bus  tum  praefentibur  , tum  futuri t regula- 
rem  vitam  B AugufUni  & Ordinem  Portuenfem  prof  (fu , che  fu 
fatta  ai  due  Ftbbrajo  1187.,  allorché  Egli  coll’  afliftenza 
di  Bernardo  di  Firenze,  di  Lanfranco  di  Ficfole,  e di  Enrico 
d’  Imola  Vefcovi  confacrò  la  detta  Ch;efa  con  due  Altari 
della  medefima. 

Non  furono  folamente  abbracciate  le  Leggi  Porruenfi 
da  diverfe  Canoniche  dell’ Italia,  ma  piarono  nella  Ger- 
mania poco  dopo,  che  furono  confermate  da  Pafcale  //., 

pofciac- 
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pofciachè  appena  decor  fi  anni  venti  il  celebre  Cerbio  Ca- 
nonico Regolare  (6i)ne  riferisce  un  intero  Capitolo.  Nel- 
la  fanno ila  Canonica  di  S.  Niccolò  vicino  a Paflavia  ervi 
un  Codice  di  anni  600.,  nel  quale  fi  leggono  quelle  Corti- 
tuziom,  di  dove  le  ha  eftratte,  e pubblicate  V jlmort  (6}) t 
ed  Innocenza  ///.  fcriveodo  ai  Canonici  di  5.  Magno  di  Ri. 
fa  nell  anno  ,204.  afferifee,  che  dai  medefimi  fi  offerva- 
Z*  °Ta  ° Can0nicut  > rd  fecundum  D.  ai «gufimi  Regu. 
r , * . Fratrum  Portuenfium  in  eodem  loco  no. 

Jcttur  tnftitutur,  inviolati  littr  con[ervetur.  Anzi  il  P.  D 
Rupcrto  cruchr  (64)  offerva  effere  ancora  fiate  ricevute 

u TgDa  > e rtneil1*  Francia:  Nec  in  Italia  tantummodo 
batfit  barum  confiìtutionum  obfervantia , fed  ad  aliar  quoque 

t ?Tpae  ■ Et  de  H, [pania  quidem  memo - 

rat  pjaeJitìur  Capcnel/ui  illar  eo  fuijfe  invelar , cum  & fol. 

lil.J-.  Epifcoporum  » ?«'  P « Regalati  Canonicorum  vita  i- 
mbr  refi  it  venda  maxime  g elarunt  [acculo  XII.....  Nec  dubi- 

llcr'L  ?nVU°*Ut  tafdem  fuÌJIe  ilUtat>  ut  adt0  “■ 

ar  Ordina  Canonici  Conflitutioner  numerari  poffunt . 

nft  JrVeTrtime^  gIorÌofa  la  Canonica  Portuenfe  non  me- 

brafri  J3  fiTtk  d£!lc  r?e  ,eggi  da  taoti  fl,tri  Canonici  ab- 
accia  te,  che  per  la  efatta  offervanza  praticata  da'  Tuoi 

Canonici,  onde  a tutti  gli  altri  fervivano  di  efempio  nella 

d n;«ma  a0r°ra  P,"  * tCnera  dÌT0zione  gran  Madre 
di  U10,  una  facra  Immagine  della  quale  detta  di  Maria  la 

,::CVeaeriVr  nel1’ a°tica  Chi efa,  ed  ora  con  non  mi- 
ra din0"  °C  nUOVi°  a°gufto  Tempio  innalzato  in  Raven- 
oa,  della  quale  cosi  fcriffe  Girolamo  Fabri  (65  ):  in  e(T» 

Tempio  fi  riverire  un * antica,  e dì  voti  [firn  a Immagini  di  Maria 

rZPlf  Vtnuta  di  Grecia  miTa  co/o/a  mente  a gala 

[opra  i onde  del  Mare , ficcarne  porta  la  tradizione  antichi#: 
ma  regifirata  nelle  Croniche  del  Monafiero. 

Ma  è ormai  tempo,  che  parliamo  della  morte  del  no- 

^ Uro 
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Aro  Pietro , il  quale  io  età  avaozata  nell’anno  nif.  ai  19. 
Marzo  terminò  queAa  vita  caduca,  e pafsò , come  piamen- 
te fi  crede,  a vivere  per  Sempre  nella  gloria  del  Cielo,  ii 
corpo  del  quale  fu  fepolto  in  un*  Urna  di  marmo  porta 
nell'  antica  Chiefa  colla  infcrizione  di  fopra  riportata . La 
fua  vita  fu  un  continuo  efercizio  di  penitenza,  siila  quale 
accoppiò  tutte  le  altre  criftiane  virtù,  e fpezialmen.'e  la 
umiltà,  onde  diceva!)  Pietro  Peccatore.  Dopo  la  morte  fu 
a lui  dato  il  titolo  di  Venerabile,  e di  Beato  dai  Bollandi- 
fti  (66  J,  da  Bartolommto  di  Bagnacavallo  (67),  da  Anto- 
nio Pafi  ( 68  ),  da  Natale  A/eJfandro  (69),  da  Coftantino 
Gaetani  (70),  dal  Mofandro  (71),  dal  Baiti  (71),  e da  ' 
altri  (ti).  Oflervo  per  altro  avere  sbagliato  Coftantino 
Gbini  (74),  i Bollandìfti  (75),  e Ca fimiro  Oudin(  76),  che 
gli  danno  il  titolo  di  Abate,  quando  realmente  non  fu  che 
Priore,  col  quale  i Superiori  Portuenli  G fono  confervati 
An  tanto,  che  S.  Pio  V.  gl*  innalzò  alla  dignità  Abbazia- 
le.  Finalmente  è Aato  annoverato  tra  gli  Scrittori  Eccle* 
Cattici  da  Natale  Alejfandro , da  Cafimiro  Qudìn  (77),  da 
Aubcrto  Mireo  (78),  e dal  Du  Pin  (79).  Tralafcio  tan- 
ti altri,  che  di  lui  trattano,  cioè  il  Surio,  Niccolò  Crufe- 
rìo , il  Segni , Domenico  Valeriani , il  Marcbefi , Gio.  Filippo 
di  Novara,  il  Sarti,  il  Muratori  ; ma  non  poffo  tralasciare 
di  riferire  che  il  celebre  Boileau  nella  ftoria  de’ Flagellanti  in 
più  luoghi  di  Pietro  degli  One  fti , e di  S.  Pier  Damiano  ne 
fa  un  folo , che  chiama  Pietro  degli  Onefti  detto  Damiano , 
onde  è corretto  da  Giambatifta  Tbiert  (80),  ma  quelli  poi 
sbaglia,  affegnando  la  morte  di  Pietro  degli  Onefti  all*  an- 
no tioo.  in  vigore  della  infcrizione  Sepolcrale  riferita  dal 
Gaetani:  anno  mille  no  centeno  debita  folvit , mancando  1’  ul- 
timo verfo , che  dice  : 

In  decimoque  nono  defunlìnt  Corpore  dormii. 

Dal  quale  A raccoglie  cflcr  egli  morto  aell'  anno  1119. 
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Venerali!!  f Viri  Petti  de  Honcftii  clerici  Ravennati / Regala, 
fri.  Bomae  ad  Calcem  Tomi  IV.  Operum  S.  Petti  Damiani. 
L*  Abate  Caetani  per  la  prima  volta  la  ftampò,  ed  è 
fiata  riftampata  nelle  altre  edizioni  delle  Opere  del  det- 
to S.  Pier  Damiani , ed  ultimamente  dal  P.  Amori  { 81). 


( j ) Antbropel  IH.  il»  (l)  VÌI.  StipbéM  Vp.  X.  éliti  IX-  ( 3 ) D*  Canoà 
nit.  fiegnUr.  lib.  I.  (4)  Vratfat.  ti  f»Um  Vitti  it  Hintftn.  (5) 
Vtréiifo  (ami  XX.  (6)  Hi  fi.  *41..  lib.  V ■ é.  n 19-  MT  3*3-  (7>  °* 
Oril.  Canon.  Vorentnfi.  tap.  J.  (8)  Pafolini  fielatjtnt  itllé  Madonna 
Greca-  (9)  Bartolomm.  Bagntcav.  biemgr.  d.  1391  dpui  Fdbti  Efft* 
mcr.  fatr.  t prgf.  di  li-  DUtmbre  364  (l«)  *Ann%  Itoo* 

Cèffi  £.  »«»»•  1103.  (ti)  uo<.  F 1694.  (li)  uo8-  A.  * 57*  C * 3 7 
JI13.  A-  17 3*  (14)  1117-  -X.  181.  (13)  1108  D.  9° 8-  ( «^)  UI7» 
A.  i8t.  (17)  «131-  A.  87-  C 18 ) 1133.  A.  84.  ( 19)  «>j8-  X.  79» 

( io)  Pennottus  Hifl.  Tripan.  lib . II.  (tp.  47- . Rubeui  Hi  fi.  *4».  li». 
V.  4.  il  17.  pél-  in.,  Fibri  Mrm  fiéirt  di  *4*.  péri.  1.  pél.  160»  Pa- 
folini Lnfl.  fitti,  hb  VI.  pél-  33.  (11)  Vrolog.  Confili.  Voruuo.  («) 
Btlltr ■ boi».  Canon.  Lateran.  pag.  6-,  1 tuli’  Archivio  Porri»#».  Cèffi  C.  ». 

. 611.  (13)  Kubcus  lib.  V.  par.  3 >9-  (14)  In  Cbrtnie 0 ti  ».  MIC. 

Pie)  In  Cbromc.  ti  è.  MIC.  (26)  Brevitr.  fitm  P tonfi.  •»  V 'fé  Va- 
ftbalii  II.  (»7)  Pandulphu*  in  Vité  Ttfiibtlit  II.  ( t8)  Apni  fintiamo 
pai.  311.  in  fi» 1 Conflìt.  Porr-  apni  Caittannm.  (19)  5'»»»»  i<!‘  Um- 
bria XVI-  Maggio . ( Jo  ) Hi  fi.  Eeclrfi  fitte.  XI.  de  Script.  Etilefi  t ri.  XI • 
a-  3-  (31)  Ibi  tri.  VII.  cap.  7.  (fi)  AH-  Si.  ti  XV l Ma/i.  (33  ) 
Tropntn.  Canon.  Ori.  pare.  IV.  eap.  li.  (34)  Ue  Canon- 
tap.  V.  ».  IO.  (33)  Vraefiti.  ai  fiegnl.  Porr»*».  C 3S}  Armellin.  BiUc- 
o ib.  Cafin.  Tom ■ /.  p«j.  119.  (37)  Kharom  H tirar cb.  Aagtfi.  pali.  Ili -a 
Cu  Boi*  Andar.  Hifl.  Varif. , Thomafmi  iiEeel.  Dificlplma  pari.  7 Ito- 
li I.  it  Cline  V Monacb-  Congreg. , Mablllone  in  gemina  Apologia  prò  Beni - 
iti}.  Stolte  Trai},  bift.  il  prètti-  inlir  Btmiid  <T  Canon,  firgnltrn . i 5°) 
Pennott  tifi.  Trip  lib ■ II.  etp.  47;  Rofmus  ir  Canon.  Tori-  origini. 
Augult-  Ticincn.  propagn.  Oriin-  Canon,  péri.  IV.  taf.  ti-,  Benvenuti 
Dijtorfio  iella  Vita  co m.  it’  Cbiriei  tap.  XH-  »•  li-  .ij*.1?. 

Con  fitta /ar.  pare.  HI.  cap.  3.  (40)  S.  Thecbaldo  In  Vité  S.  Ubtlit . 
(41)  lui.  Sacr.  Tom.  II.  in  Epific-  Forofiimpro ».  ».  X//-  ( 42}  Storia  di 
filmino  hb.  III.  r43)  Htfi.  fiav.  lib.  V.  è.  11 19.  (44J  Commini,  ai  VtJ. 
S Aliobranii  Maji  I (4 3)  Fabri  Effim.  di  fiat,.  Dicembre  XXI-  (4®) 
Garatnpi  Memorie  della  B.  Chiara  da  filmino  Di[f.  IV.  pag.  *7 a* 
non.  (41)  Lib.  IL  tap.  47.  ».  XI.  (48)  Roffì  a.  ìlio  p‘g-  3 *3;  (+9) 
Carrari  $tor.  di  fiomagna  Mfi  Tom.  I lib.  Il  a tuo.  (30)  Db.ll.eafi. 
14.  ( 31)  Db.  11.  tap.  li.  ("3.1)  Db.  V.  *.  U44*  ÀVIJ  TrcmbelU 

p i Mtfoor. 


Digitized  by  Google 


1x6 

O 

Memor.  Star,  delle  C jnan.  dì  $.  Maria  dì  Reno,  e di  S Salvatore  cao. 
34-  (H)  Pcnnott.  Lib-  IL  cap.  4S  {55;  Idem  lib.  Il  cap.  47.  » X. 
- (?«)  Ibi,  tr  Ub.  lì.  cap.  li.,  cr  Lib.  III.  cap.  17.  r?7)  Tom.  IL 
por!.  II.  top.  V.  (58)  Argaft.  Fominio  H<R.  Carnali ■ pori,  11 • top.  il.  , 
t ir.,  ninnai  Carnuti,  lib.  54.  ».  ri.  ad  a.  lj€6-  C19  ) Ex  Regtftro  a 
ix.  Honorii  Tp.  in.  tplft.  171.  (io)  Carfari  Star,  di  Romagna  Tom.  1. 
lib.  11.  pa g.  147.  f 61)  Hifìoria  Canoa . gallici  (cripta  ■ ( * ) De  Epift. 
Fiorini,  pag.  66.  (6 1)  De  *4 edificio  lamini) . ( 6}  ) Fet.  Difcipl.  Canoa. 
Tom.  1.  pag.  J j8  ed.  y enee.  {64)  Differì,  ad  Regni-  Tortura,  apud  jimort 
tit.  pag.  Jj4-  (65)  Mera,  (aeri  dì  \‘v.  pari.  1.  pag.  179.  ( 66  ) 

lAdditm  19.  Marta  in  pr at termi (fu  . (67  ) In  Memor.  a.  1 <91.  C 68  ) In 

Critit.  ad  a.  II 19-  ».  17.  in  margine.  (69)  Hi/l.  Eccltf.  Satc.  Xt  ,CT  XII. 
top.  ri  1.  a.  7.  (70)  Traefat  ai  I{egnl.  tjufiem.  (71)  yit.  Ss.  Tarn, 
fu.  (71)  Effcmtr.  19,  Marxj).  (7})  Giicobilli  Santi  dell’  Umbria  Mag~ 
glo  t6.  , Afcan.  Tambunn.  Tom.  n.  de  jure  ^dbbatum  iijpuf.  14.  ».  6. 
(74)  1{4tal.  Si.  Canon.  19.  Marti!.  (75)  tot.  citai.  (7 6)  De  Scipt. 
Eccltf.  Jalc.  xil.  (77  ) Idem  Tom.  11.  p.ig.  101 1-  (78)  Jinélor.  de  Script. 
Eccltf.  ».  381.  (79)  Bibiiottq.  Steel,  xil.  (80)  Critiq.  de  I’  H'floire  dei 

Flagellan  cap.  rii.  (Si)  Araort  Eulcbio  de  Fcitr.  D'Jtìpl-  Clcricor.Tom. 
! pari.  in.  cap.  3.  pag  558. 

ONESTINI  D.  ONESTO  MARIA  nacque  di  Giù. 
vanni  in  Ravenna  ncH’anno  MDCLXXXVI.  Maggio  XXV., 
ed  avendolo  Iddio  prevenuto  colia  fua  Tanta  grazia  nc'luoi 
più  teneri  anni,  non  folamence  praticò  gli  atti  di  vera  pie- 
tà, ma  procurò  coltivare  il  talento  da  Dio  ricevuto  nello 
Audio  delle  lettere  umane,  finché  da  Dio  chiamato  alla  vi- 
ta Religiofa , ricercò  edere  ricevuto  tra  i Figli  di  S.  Romual- 
do nel  celebre  Monaftero  di  Citile,  nel  quale  Tempre  è fio- 
rita  la  difciplina  regolare,  non  meno  che  le  fetenze.  Eb- 
be  egli  la  confolazione  d*  edere  veftito  del  facro  Abito  ai 
X.  Dicembre  MDCCVL  dal  chiariflìmo  F.  Abate  D.  Pie - 
tro  Canotti,  con  D.  Ferdinando  Romualdo  Gaie  doli  flato 
poi  noflro  degniamo  Arcivcfcovo  alla  prefenza  del  gran 
Cardinale  D.  Ferdinando  tP  Adda.  Qui  non  debbo  riferi- 
re il  fervore  di  fpirico  del  Giovane  nella  pratica  di  tutte  le 
virtù  crifliane,  e Menaftiche,  avendole  molto  bene  deferit- 
te  il  dottiflìmo  D.  Girolamo  Ferri  (i)  nella  Orazione  fu- 
nebre in  lode  dell’  Oneflìni,  ma  mi  rcftringerò  alle  Aie  glo* 
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riofc  letterarie  fatiche.  II  P.  Abate  D.  Paolantonio  Z-ac- 
barelli  aveva  fino  dall’  anno  MDCLXXVll.  fondata  nel 
Monaftero  Claflenfe  1’  Accademia  dei  Concordi,  che  rifplcn- 
deva  nel  tempo  dell4  Oneftini  per  i dotti  Soggetti,  che  la 
componevano,  onde  egli  pure  vi  fu  aggregato,  e molte  vol- 
te in  erta  colle  fue  Poefie  latine  fi  fece  ammirare.  Eifen- 
dofi  indi  introdotta  a fomiglianza  dell*  Arcadia  di  Roma 
la  Colonia  Camaldolefr,  fu  in  ella  ancora  deferitto  1*  One- 
ftini  col  nome  di  Ejìenio  Clcflidrto , e nella  Accademia  Sino- 
dica inftituita  nel  Monaftero  di  S.  Maria  del  Monte  di  Cc- 
fena  de’  Monaci  CafinenGj  e liccome  nelle  altre  1'  Qneflini 
erafi  fatto  conofcere  nelle  Poefie,  e nelle  Orazioni  leggia- 
dro Poeta,  ed  eloquente  Oratore,  così  in  quella  fi  dilhnfe 
nelle  dotte  Diftertazioni  ivi  da  lui  recitate  nell*  efaminare 
i punti  più  celebri  della  Ecclefiaftica  difciplina,  c dei  dog- 
mi Cattolici . 

Quelle  però  non  furono  le  principali  premure  dell*  O- 
neftini  ne*  fuoi  ftudj , ma  bensì  la  Filofofia,  e facra  Teolo- 
gia, nelle  quali  impiegava  la  maggior  parte  del  tempo, che 
a lui  rimaneva  dagli  efercizj  Monafttci , onde  conofetuta 
da’  fuoi  Superiori  la  capacità  per  inftruire  gli  altri  nelle 
medefime,  a lui  commifero  infegnarle.  Qui  veramente  1*. 
Onefiins  fece  fpiccare  il  fuo  valore,  pofciachè  avendo  ri- 
conofciuto  la  inutilità  di  tante  queftioni , che  sì  nella  Fi- 
lofofia , che  nella  Teologia  fi  erano  introdotte , fu  egli  col 
Cuiccioli , che  incominciò  un  nuovo  metodo  di  ftudio  sì  nell* 
una,  come  nell’  altra  facoltà,  col  quale  e più  dilettevoli, 
e più  utili  riufeivano,  e ben  lo  dimoftra  il  gran  profitto, 
che  ne  ricavarono  i fuoi  Difcepoli,  alcuni  dei  quali  e per 
il  pattato,  ed  al  prefente  con  grande  fplendore  fervono  la 
Religione . 

Che  fe  egli  aveva  impiegato  il  talento  da  Dio  ricevu- 
to in  vantaggio  della  Religione,  era  ancora  conveniente, 

che  la 
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che  la  medefima  premiale  il  Tuo  merito,  quindi  è,  che 
eflendo  vacata  una  Badia  nella  promozione  del  Guiccioli  al 
Vefcovato  di  Licopoli,  ed  all*  amminiftrazione  della  Chie- 
fa  di  Ravenna,  fu  fubito  nell’anno  1741.  conferita  all* 
Oncflini  (a),  e perchè  il  Guiccioli  era  ancora  Vifitatore, 
quella  carica  allo  fteffo  Ontflini  fu  data . Nè  meglio  po. 
teva  edere  collocata  la  dignità  di  Abate  Vifitatore,  che  in 
lui,  avvegnaché  aveva  egli  fatto  conofcere  la  fua  deprezza 
Del  trattare  gl'  intereffi , la  fua  affabilità  nel  converfare, 


colle  quali  virtù  erafi  acquiftato  1’  amore  de*  grandi , e 
molto  più  de-’  fuoi  fudditit  eccolo  perciò  forte  nel  pronto- 


Vere  i vantaggi  della  fua  Cafa,  e per  foftenere  più  effica- 
cemente i diritti  fpogliò  egli  quantità  ben  grande  di  Perga- 
mene, che  fi  cuftodifcono  nell*  Archìvio  di  Claffe,  coll* 


ajuto  delle  quali  difefe  le  ragioni  del  Monaftero,  ed  am- 
plionne  le  rendite.  PromofTe  col  fuo  efempio,  più  che  col- 
la voce  la  Monadica  regolar  difciplina , onde  fempre  più 
fioriva  il  culto  divino.  Da  quelle  occupazioni  non  fu  di 
tal  forta  il  fuo  fpiriro  trattenuto,  che  non  trovale  il  tem 


po  ancora  di  accrefcere  dì  pellegrine  edizioni, e di  rari  ma. 
nofcritti  la  fua  celebre  Biblioteca,  alla  quale  aggiunfe  ua 
Mufeo  di  antichità  facre,  e profane,  che  da  altri  poi  è 
fiato  arricchito  d’  altre  rarità  confiderabili . 


Erafi  perciò  da  tante  fatiche  molto  debilitato  il  fuo 

{[racile  temperamento,  onde  fi  temeva,  che  in  breve  cedef- 
e alle  medcfime,  ma  ciò  non  oftaote  dalla  fua  Religione, 
che  ben  vedeva  il  fuo  zelo,  vigilanza,  e carità  per  procu- 
rare il  comun  bene,  fu  promofTo  al  Generalato  con  applau- 
fo  univerfale  di  tutti.  Egli  folo  refiftette,  producendo  per 
giudo  motivo  la  fua  compleffione  inabile  a portare  un  tal 
pefo,  e colle  lagrime  agli  occhi  pregò,  acciocché  fcieglief- 
fero  altro  Soggetto  capace  di  foOenere  con  profitto,  e de- 
$prp  poa  dignità  cosi  cofpicua  f|)>  Gli  Elettori  non 
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approvarono  la  fua  fcufa,e  dovette  accettare  il  governo 
della  fua  infigne  Congregazione  con  pericolo  della  fua  vita 
a gloria,  e fervigio  dell’  Altiflìmo.  Adempì  egli  perfetta» 
mente  ai  proprj  doveri,  promovendo  in  tutti  i Monaftcrj 
ancora  delle  facre  Vergini  la  regolare  offervaoza,  provve- 
dendo le  Badie  di  dotti,  e zelanti  Prelati,  nella  feelta  dei 
quali  ebbe  luogo  folamente  il  merito  > la  pietà , e la  dot- 
trina. Maggiori  vantaggi  avrebbe  egli  recato  alla  fua  Re- 
ligione, fe  Iddio  non  aveffe  nella  metà  del  tempo  determi- 
nato al  fuo  Generalato  voluto  coronare  le  fue  belle  virtù 
colla  gloria  nel  Cielo;  ciò  feguì  ai  IV.  Gennaio  1753.  in 
età  d'  anni  6f.,  meli  fette,  c giorni  nove.  Della  qual 
«norte  cosi  gli  Annalifti  (4  ):  Ex  Monachi t dectflit  Honeftut 
Maria  Honeftiniur  Ravenna/ , dum  atìu  fuprema  Generalatut 
dignitatc  fungerei ur.  Vir  pittate  , & dottrina  infignit , la  bo- 
ti bui  fufctptit  prò  ut  ili  tate  Monafterii  fui  Clajfenfii  preffut  ad 
immortalitatem  tranfìit  die  17.  Januarii  ineunti t anni  . Fu 
inefplicabile  il  dolore,  che  provarono  tutti  i fuoi  diletti 
Figliuoli,  anzi  la  flelfa  Città  di  Faenza  per  la  morte  fua, 
ed  irreparabile  perdita  di  un  Prelato  ai  degno,  onde  per 
dare  al  medelimo  1’  ultimo  atteftato  della  lord  Aima,  ed 
amore  nelle  folenni  Efequie  a lui  fatte,  fu  fulia  porta  del- 
la Chiefa  collocata  la  feguente  infcrizione  fatta  da  D.  Gi - 
rolamo  Ferri  dotto  Profcflore  di  belle  lettere  nel  Seminario 
di  Faenza , che  pure  con  elegante  Orazione  funebre  fece  ri- 
fplendere  le  virtù  cfimic  dell'  illuftre  Defunto: 
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HONESTO.  M.  HONESTINO.  RAVENNATI 
CAMALDULENSIUM 
MODERATORI 

PIETATE.  DOCTRINA.  PRUDENTIA 
SINGULARI 

ANTIQUAE.  DISCIPUNAE.  VINDICI 
ET.  PROPUGNATORI.  ACERRIMO 
PATRI.  INCOMPARABILI 
FILII.  MOESTISSIMI.  P. 


Ed  11  chiariffimo  P.  Abate  D.  Mauro  Sarti  è 1*  Autore 
dell*  altra,  che  fui  marmo  fcolpita  fulla  fua  fepoltura  fi 
legge  ; 

D.  HONESTUS.  M.  HONESTINUS.  RAVENNAS 
HEIC.  SITUS.  EST 
VIR.  DOCTUS.  ET.  PRUDENS 
SANCTIORIS.  DISCIPLINAE.  ASSERTOR.  ET.  CULTOR 
SUMMUS.  HUMANARUM.  RERUM.  SUIQUE.  CONTEMPTOR 

QUI.  CUM 

PER.  VARIOS.  HONORUM.  GRADUS 
AD.  SUPREMAM.  ORDINIS.  CAMALD 
PRAEFECTURAM.  EVECTUS.  ESSET 
IN.  MEDIO.  IPSO.  AMPLISSIMAE.  DIGNITATIS.  CURSU 
MORTE.  INTERCEPTUS 
MAXIMUM.  SUI.  DESIDERIUM.  REUQUrr 
V.  A.  LXVI.  M.  VII.  D.  IX. 

OB.  FAVENTIAE.  PRID.  NON.  JAN.  MDCCUII. 

Il  P. 
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II  P.  D.  Magnoaldo  Ztegelbaur  (5)  pone  I ' Ontani  tra 
gli  Scrittori  CamaldoJcfi . 

Orni*. 

1.  Dei  doveri  fletto  fiato  Mouafitco  del  P.  Abate  Ranci  tra- 
dotto netta  lingua  Italiana  dalla  Francefe.  4.  Tom.  1.  Mf. 
che  fi  cuftodifce  nella  Biblioteca  Clalìenfe. 

2.  Carmina  latina , & Difjertationer  recitate  nella  fuddetta 
Accademia  , 

( 1 ) Ferri  Girolamo  Or uz,  funebri  per  /'  Oneflim . ( i ) stanai.  Cumuli.  Tom.' 
Vili,  lib,  80  n.  16.  pu% • 664.  lo  chiamano  prtbìjjimns  xy  ioCltfpmm  Cot- 
ntbitu ■ (5)  Annui.  Cumuli,  u-  1750.  pug.  68}.  (4)  I mcdclitni  pug. 
69 1.  Ziegclbaur  Centi  fot-  Cumuli. 

ONESTINI  RINALDO,  il  Padre  fu  Giovanni,  che 
da  Dio  I*  ottenne  ai  é.  Settembre  1672.  Amò  molto  que* 
Ilo  figlio,  perciò  usò  tutta  1’ attenzione  nella  Tua  educazio- 
ne, onde  gl*  infirmò  le  vere  mafTime  crifliane , e fece  che 
le  praticale,  ficcome  lo  fece  inflruire  nelle  lettere  umane, 
nella  Filofofia , e facra  Teologia,  che  con  molta  facilità 
imparò;  quindi  è,  che  giunto  alla  età  neccflaria  fi  fece  or- 
dinare Sacerdote,  nel  qual  miniltero  fece  fpiccare  la  fua 
pietà,  e perchè  era  conofciuta  la  fua  virtù,  fu  incaricato 
di  fare  tre  Difcorfi  Morali  in  Duomo  per  le  tre  felle  di 
Pentecofle,  ed  effendo  flato  gradito,  per  qualche  altr*  anno 
ancora  continuò.  Compofe  egli  ancora  alcune  Prediche,  e 
Panegirici,  dei  quali  alcuni  ci  fono  rimalti.  Fu  egli  poi 
provveduto  di  una  Manfionaria  nella  Metropolitana  , della 
quale  ne  pigliò  il  polle fTo  ai  9.  Aprite  1696.,  e profegul  a 
fervire  lodevolmente  la  Chiefa  fino  ai  ai.  di  Giugno  1 754. 
in  cui  pafsò  da  quella  a miglior  vita,  e fu  fcpolto  nell* 
Arca  dei  Mifììonarj  della  Metropolitana. 

0*EJ?S  M ANOSClflTTS. 

x.  Prediche  XI.  fol.  fi  confervano  nella  Libreria  di  ClafTe. 

Q.  ».  Pane- 
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zi  Panegìrico  della  Immacolata  Concezione  dì  Maria  Vergi- 


ne. Ivi . 

j.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . Ivi . 


ORIOLI  GIAMBATTISTA  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna  ai  xvm.  Settembre  mdccxviii.  , ed  i fuoi  Parenti 
furono  Marco  Orioli , e Barbara  Steliini , ftudiò  Gramat'tca  , 
Reteorica,  e Filofofia  preffo  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  e per  qualche  tempo  Teologia  fotto  la  direzione  de' 
Monaci  Camaidolefi  di  Claffe.  Attefe  ancora  alla  Mufica, 
ma  effendogli  mancato  il  Maeffro,  affatto  abbandonò  quello 
Audio.  E perchè  nelle  lettere  umane  aveva  fatto  maggio- 
re  profitto  , cd  il  fuo  genio  ad  effe  più,  che  ad  altra  facol- 
tà  inclinava,  perciò  fervi  in  qualità  di  ajutante  di  Segrete-, 
ria  i noftri  Arcivcfcovi  Farfetti,  e Gaie  doli  ; ma  effendo 
Aato  da  Vicario  Generale  del  noftro  Arcivescovo  eletto 
Monfig.  Cingari  Vefcovo  di  Gubbio,  feco  Io  volle,  dichia- 
randolo fuo  Segretario.  Si  efcrcitò  decorofamente  in  que- 
Ao  impiego  per  due  anni,  e mezzo,  ma  ritornò  alla  Pa- 
tria, effendo  a lui  fiata  conferita  la  pubblica  Scuola  di 
Rettorica , che  ritenne  con  molto  vantaggio  della  Gioven- 
tù, e molta  fua  lode  per  il  corfo  d’anni  dieci,  che  per 
fuoi  particolari  motivi  lafciò  per  fervire  in  qualità  di  Se- 
gretario 1*  Abate  Pietrantonio  Odorici  Teforiere  Generale  di 
Romagna,  nel  quale  impiego  ancora  prefentemente  fi  e* 
fercita . * 

Quantunque  però  doveffe  egli  non  poco  tempo  impie- 
gare per  corrifpondere  ai  fuoi  doveri,  tuttavia  il  tempo, 
che  libero  a lui  rimaneva,  l* aveva  deftinato  per  le  Mufe, 
e nella  Poefia  latina  riufeì  felicemente , come  pure  nella 
Itd liana;  quindi  è,  che  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  vaio- 
re  fu  aggregato  non  folam-nte  alle  noftre  Accademie  de’ 
Concordi j c degl'  Informi , ma  aacora  a quella  di  Gubbio. 

Molte 
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Molte  fono  le  fue  compofizioni  pubblicate  colle  (lampe  in 
lode  di  ragguardevoli  Perfonaggi,  in  occafione  di  celebra- 
zione di  prima  Meffa,  di  Spofalizj,  di  Monacazioni,  e Dot» 
toramenri , ed  altre  inedite  conferva  appreso  di  sé;  meri, 
tano  tuttavia  fopra  le  altre  cffere  riferite  le  feguenti  da  al- 
tri fatte  (lampare,  cioè 

, _ 0 P.S  K * StAMPAT*. 

l.  Jn  qua  fuor  anni  ttmpeftater  input  Accademici.  4.  Favtn- 
nae  a pud  Antoni um  Mari  am  Landi  ndccliv. 
j,  £)(  Deipara  Vérgine  a Sudore  Ravennatium  Patrona  in 
[acculati  , litui  tram  lattone  facrfr  ftriit  ad  banc  rem  tri - 
duum  indi&u  in  ara  ti  magnificenti*!  extitata  anno  mdcclix. 

. collocarne . Carmina.  4-  Faventìae  typit  Benedici  Eptfcopa- 
!it  Imprtfforit. 

OSIO  GIANFRANCESCO  figlio  di  Vincenzo  , al 
qualt  vènne.  alla  luce  ai  13.  Luglio  1386.  11  genio  Io  por- 

tò  al»a  volger  pocfia  , nella  quale  molcd  fi  efcrcuo,  c di 
lui  non  poche  rime  fono  rimafie,  e perciò  fi  acquiftò  le 
lodi  del  Crt fi  imbeni  (1),  e di  Ciaerpo  Filippo  Tomafini  (a). 
Fiori  circa  1*  anno  16201,  e la  lua  mone  fcguì  ai.  17.  Ltt* 
glio  1641. 

0 p a K a • 

Rime  diverfe . Nella  Raccolta  del  Cuaccimannì  vi  fono  cin- 
que Sonetti  pag.  91.,  e nella  mia  Raccolta  due  faggi 
pag.  *3  5- 

( I ) C-efc  mbeni  Sur.  iella  Voli-  Teef.  IH.  V.  CUf  }•  * 88-  ( l)  Tomafi- 

ni  Giacomo  Filippo  E log.  t'ir-  Ittnft.  pari,  il-  paf  14®" 

DALL*  OSSO  BIAGIO  figli©  di  Pietro  Martire,  e 
di  Pao'a  Cordi  venne  alla  luce  ai  zt.  Febbrajo  1519-  Egli 
ebbe  tre  Fratelli  Cianfrancefco  , Cefare , e Pino , i quali 
• nelle  armi  fecero  fpiccare  il  loro  valore,  come  ne  aflicu- 

<£  x ra  il 
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t a il  RoJJi  nella  fua  Storia  (r),  B'agh  (i  applicò  allo  (In- 
dio, e nelle  lettere  umane  fi  diftinfe,  ma  fpezialmentc  nel- 
le leggi , che  dopo  ottenuta  la  laurea  furooo  la  (ua  delizia, 
onde  nella  Giuri! prudenza  riufeì  cosi  eccellente,  che  fu  ri- 
putato uno  de*  più  celebri  dei  fuo  tempo.  *Si  fece  ammi- 
rare nel  governo  di  alcune  Città  dello  Stato  Ecclcfiaftico , 
e perciò  Guglielmo  Duca  di  Mantova , e del  Monferrato  lo 
chiamò  a sè,  e lo  dichiarò  Luogotenente  di'  quello  Mar- 
ebefato  nella  circofìanza  affai  difficile  della  machioazione  di 
Cafale,  della  quale  erano  Capi  Framberto , e Beccìo  Senato- 
ri, e ne  riufeì  con  glori»,  come  ancora  nel  procedo  e vo- 
to, che  fece  per  rlvpifco  di  Mantova  contro  Alfonf»  Spino . 
la  Genovefe.  Giulia  III,  Papa  » fu  fuo  Protettore,  e Bu/- 
duino  fuo  Fratello  amò  Biagio,  colla  mediazione  de*  quali 
ottenne  la  libertà  a Giaufranctfco  fuo  Fratello,  che  dopo 
avere  valorofamente  combattuto  rimafe  prigioniere  di  guer- 
ra , e per  tre  mefi  in  Siena  era  cuflodito , come  1’  afferma 
il  RoJJi  citato.  In  Genova  ì Nobili  Giovani  fi  erario  fot- 
levati  contro  i Nobili  Vecchj,  colla  idea  di  uccider?  il  Do- 
ge, e murare  il  governo.  Per  redimire  la  quiete  alla  Re- 
pubblica •'  impegnarono  il  Sommo  Pontefice,  1*  I.mpcrado- 
re,  ed  il  Re  Cattolico,  e nominarono  tre  Soggetti,  cioè 
Pier  Antonio  Vifdomini  da  Como,  Girolamo  Girardi  da  Pa- 
via , ed  il  noftro  Biagio  dall'  Ojfo  per  formare  la  Rota  Cri- 
minale, e di  più  lo  dichiararono  Podeftà  di  Genova,  dove 
colla  Tua  prudenza , e deprezza  molto  co*  Tuoi  Colleghi  co- 
operò per  la  pace  univerfale  di  quei  Nobili . Già  Biagio 
aveva  con  lode  unito  ai  altri  Nobili  Cittadini  impiegato 
il  fuo  fpirito,  e dolcezza  nel  riconciliare  gli  animi  delle 
due  Fazioni  R afponì , e Lunardi  in  Ravenna,  i quali  poi  uniti 
fi  portarono  a Bologna  eoo  gran  pompa,  e decoro,  dove 
nelle  mani  di  Pietro  Donato  Cefi  già  Prefidente  di  Roma- 
gna folcnacmence  la  pace  fra  di  loro  confermarono , e meta- 
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tre  ad  tert.  Non.  Jun.  Ravennani  regreffi  funi , tanta  cene  ordia, 
& omnìr  Civìtatit  bilatitate,  ut  vefperi , accenfit  in  foro,  multif. 
que  fraeterea  locif , ignibut , facrique  campani  aeri t fonitu  un - 
dique  aurei  compiente , multi t , maximeque  omnium  fenibut  praf 
gaudio  lacrymantibur , nibil  bilariut , aut  ìncundìut  defiderari 
poffe  V'derctur  : come  lo  deferire  il  Raffi  fi).  Spedì  ancora 
il  noftro  Pubblico  Biagio  Ambafciatore  con  Cefare  Amaduc - 
ci  a Gregorio  Xlll.  per  difendere  i diritti  della  Chiefa  Ra- 
vennate, giacché  il  Pontefice  per  I"  amore  alla  Patria  fua 
aveva  feparato  la  Chiefa  di  Bologna  dalla  noflra  , dichia- 
randola Metropolitana , col  togliere  altri  Vefcovadi  alla 
Ravennate,  e del  fuo  operato  ne  fa  fede  il  Raffi  ( j).  indi 
ritornato  a Ravenna  dopo  pochi  anni  pafsò  a miglior  vita 
ai  17.  Luglio  1386.  Scriffero  di  lai  con  lode  Tommafo  To • 
mai  (4).,  ed  il  Pafolini  (5).  1^ 

Opere. 

1.  Rime,  due  Capitoli  fono  da  me  per  faggi  Campati  nel- 
la mia  Raccolta  pag.  17.  e fegg. 

OP  ERE  M jtNOSC  hitt  m . 

1.  Rime  diverfe  4.  Tom.  t. 

3.  Capitolo  familiare  del  Carcere  di  Genova  a Monfig.  Canai, 
hi  in  Spagna  in  tergine  131. 

4.  Dichiaratone  f opra  il  Sonetto  del  Petrarca  : O paffi  fpar- 
fi  ec. 

3.  Dichiarato fopra  la  Cannone  del  Petrarca  : Chiare  , doU 
ci,  e frefeh’  acque. 

6.  Relazione  fummaria  del  procejfo,  e della  fuppofta  Congiura 
di  Genova  dell’  anno  1577. 

7.  Informatone  in  fatto , e in  jure  nella  caufa  della  macchina - 
t°ne  di  Cafale  dell’  anno  1379. 

8.  In  caufa  Criminali  prò  Fifco  Ducali  Mantuae  cantra  D. 

Alpbonfum  Spinolam  Genovenfem  relatio  cum  voto  D.  Blafii 
Offiì  Capitanti  juftitìa  Monti/ferrati  , ejufque  eaufae  )u di- 
tti delegati.  9.  Gin- 
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9.  Gì uJKfic azione  di  M.  Biagio  dall'  OJfo  4 tre  fuprtmi  Prin- 
cipi , che  lo  nominarono  alla  Rota  Criminale , e Poteftari a di 
Genova.  Si  cuftodifcono  dal  dottiamo  Signor  Canonico 
\ Maritilo  dall'  OJfo. 

t . . . . . 

(1)  Rofli  HiP-  H4-J.  IH  IX-  P‘£-  7 io-  7if-  (1)  Lo  fteflo  IH.  X.  *.  Udì. 
P*l'  733-  ( 3 ) Lo  fletto  LA.  XI  *■  1583-  pug.  787.  (4  ) Tomai  G'ur • 

Un » iti  Mondo  fdp.  30  ,e  Stor.  di  Hat >.  porr  III.  ttp.  f p*£.  167.,  * por. 
IV  tip.  3.  ptg.  188.  (3)  Pafolini  Vom ■ ìlluft.  Ut.  ]?.  top.  3.  pa j.  98-, 

t IO!  » * Lnft.  R« v.  IA.  XII.  pei.  lOJ-,  t lib.  XIII.  p*£.  3-  9. 

P ■ 

* PAGANELLI  ANTONIO  fu  figlio  di  Giacomo,  che 
' venne  alla  luce  Dell’  anno  )6c6.  Egli  fi.  applicò  alio  Au- 
dio delle  Leggi  con  ramo  impegno,  che  riofi.1  un  celebre 
Giureconlulto  ; fi  unì  rgli  con  ! [a  beila  Fontana,  ma  aven- 
dola predo  perduta,  tutto  fi  diede  allo  fiudio,  ed  effendo 
giunta  la  fama  della  fua  dottrina,  ed  integrità  alla  notizia 
del  Gran  Duca  di  Tcfcana , lo  dichiatò  Uditore  della  Ro- 
ta di  Siena,  iodi  Fifcale,  poi  Udiror  generale.  In  quelli 
impieghi  rfiendofi  fempre  con  lode  portato  fi  conciliò  1*  a- 

- more  di  tutti,  c Ipezia  mente  del  fuo  Mecenate,  che  glielo 
dime  filò,  allorché  avanzato  nella  età  lo  pregò  accettare  la 
xinutzia  delle  cariche  a lui  ccirmefle,  il  che  ottenne  nell'an- 
no 1681.  avendogli  pelò  allegrata  un’  annua  penfione  di  300. 
piaflre.  Due  arri  dopo  volle  farli  ordinare  Sacerdote,  e 
per  ricortfcerza  de*  lurghi  fervigj  prefiati , dal  Gran  Duca 
; conferita  gli  fu  la  Badia  di  S.  Salvatore  in  Selva  Monda, 
che  godette  fir  o all*  armo  1688.,  in  cui  terminò  di  vivere. 

• :01tre  il  Fontana  rolla  B'blioteca  Legale,  fanno  di  lui  ono- 
rata menzione  il  t a Jo  li  ni  (.1),  e Matteo  Vtccbiazzani  (*). 

O P s p B. 

I.  Dee  iponet  legale/  Rotar  Senen/is . Il  Fontana  ne  aflìcura  , 
che  fi  trovavano  tra  gli  atti  pubblici  di  quei  Tribunali, 

td 


Digitized  by  Google 


**7  T 


p 

ed  Uffizj;  ed  Altri  MIT.  fi  confermano  dagli  Eredi  Pa-  * 
ganelli. 

i.  Epigrammata  Latina.  Si  trovano  tra  le  Rime  di  Cri- 
ftofaro,  e Simone  Paganelli  4.  Mf.  come  fopra . 

(1)  Pjfolini  Uom.  ìllafi.  tìb.  IP-  up.  4.  p*g.  11»  ( 1 ) Vccchuzzaai  Mat- 
teo Sur.  di  Ftriimpop.  piti.  Il.d  lib.  3.  pjg.  30. 

! '<  " ' • •*•>..  jj 

PAGANELLI  CRISTO  FARO  nacque  in  Caftrocaro 
nell'anno  1551  , ma  efleodo  quella  una  antica  Famiglia  ~ 
Patrizia  di  Ravenna,  come  dalle  noltre  Storie  fi  raccoglie, 
mentre  Vincenzo  Cartari  {1  ) all’  anno  1080.  parla  di  un 
Paganello  Condottare  dell’  Efército  Ravennate,  ed  il  Roffi  . 
(a)  all'anno  nz8.  ne  alficura , che  fioriva  Ranuggo  fisJ1* 
di  Gio.  Paganelli  deferitto  nel  numero  delle  illudri  Fami- 
glie di  Ravenna,  e aderto  ancora  tra  i Configtieri  fi  anno- 
verano i Paganelli,  quantunque  abitino  in  Caftrocaro , e 
perciò  il  Pafolini  (3)  colloca  i Paganelli  tra  gli  Uomini 
Uluftri  di  Ravenna,  ed  Agoftino  Fontana  (4)  chiama  An- 
tonio Paganelli  Ravennate.  Criftofaro  adunque  ebbe  per  Mae- 
ftro  nelle  umane  lettere  Bafilio  Ercolani , c nella  Metafilica 
Glambattifta  da  Budri , indi  fi  portò  a Pifa  , dome  Lotto  la 
difciplma  di  Mainetto  Mainetti  pubblico  PtofWTore  di  Filo- 
fofia  fece  fpiccare  il  Tuo  talento,  ed  ivi  ottenne  la  laurea 
di  Medicina.  Ciò  non  oftanre  feguì  il  fuo  genio,  che  lo 
portava  a coltivare  le  Mufe  latine,  e volgari,  onde  riufeì 
un  celebre  Poeta.  Sua  Moglie  fu  Filomena  Abocconi  Dama 
Ravennate,  che  molto  amò,  e colle  lue  rime  fece  rifplen- 
dere  le  fue  virtù.  In  età  di  anni  41.  lalciò  di  vivere  nell* 
anno  1541.,  di  cui  fcriflcro  con  lode  Gio. Cintili  (5),  dove 
riferifce  una  Raccolta  di  verfi  latini  , e volgari  di  Crifto- 
faro, e fi  dichiara  non  fapere  fe  fieno  ftampiti,  o mano- 
feruti,  eflendo  veramente  MA’.,  che  fi  confervano  dai  fuoi 
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Eredi  Paganelli,  lo  dice  ancor»  Fiorentino,  ma  non  fo  con 
qual  fondamento. 


O P t * E. 

i.  Carmen  pium  in  enarra tione  Sanili JJìmi  davi , qui  in  ma- 
ximo bonore  apud  Collenfet  babetur . 4.  Fiorentine  ex  typogra - 
pbia  Georgi i Marefeotti  1587. 

a.  Rime , cioè  fette  Sonetti  da  me  inferiti  nella  mia  Rac- 
colta  pag.  388  e fegg. 

O P s Un  Ma  n oac  hitt  s . 

3.  Keryf  latini,  e italiani,  noi  ionetti,  t eg'e , Ode  , ed  E - 
glogbe . 4.  Mlf.  Tom.  1.  fi  conurvano  da’  funi  Pronipoti 
in  Caftrocaro. 

4.  Altri  verfi  italiani , e latini  uniti  a quelli  di  Simone  Pa- 
ganelli. 4.  Mlf.  appreflo  i mcdcfimi. 


(1)  Canari  Star  di  4 idS>  ( 1)  Rodi  HA.  R<t».  IH.  Jtl.d.int. 

(})  Falcimi  Loft.  Rav.  IH.  Pili.  pj£.  i8j.  . e U,m  Uìuft.  14  IV  iap. 
4.  p«g  109 ■ (4)  Fontana  B4hot.  ltg*l.  (t;  Cinelli  ScamJ*  XVIII. 
P“l-  4f- 


PAGANELLI  GIACOMO  nacque  di  Carlo  nell*  an-  , 
no  1651.  In  Padova  fece  fpicco  del  luo  talento,  ma  fpe- 
zialmente  negli  fiudj  fiacri , pofciachè  avendo  fino  d'  allora 
rifoluto  d'abbracciare  lo  fiato  Ecclefiafiico,  procurò  acqui» 
fiare  quelle  feienze,  che  fi  ricercano  per  corrilpondere  ai 
proprj  doveri.  Ottenne  egli  pertanto  I*  Arcipretura  di  S. 
Martino  di  Duadola,  e coll*  cfempio  , e viva  voce  adempì 
agli  obblighi  di  buon  Pallore,  e nell*  anno  1730.  pafsò  all* 
altra  vita. 

O p s % n . 

1.  L'  Eremo  dì  Monte  Paolo  Dtocefi  di  Forlì  fantificato  da 

S.  Antonio  di  Padova  a Mcnfig.  Tommafo  Torre/lt  Vefcovo 
di  Forlì.  4.  Forlì  per  il  Danài. 

2.  Il  novello  Parroco  Rurale , ovvero  E fenicio  parrocchiale  da 
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poterfl  praticare  da  Rutilo  nelle  Domeniche , e Fefle  di  precet. 
to . 8.  Forlì  nella  Stamperia  de'  Fafti  parte  r.  2.  e 3 .1711. 

3.  Jefut  & Joannet . 8.  Pala  vii  typi/Jo  Baptiflae  Contatti  ijit. 

4.  S.  Joannit  Baptiflae  altijflmi  Praecurforit  pracminentiae . 
8.  Patavii  typir  Jo.  Baptiflae  Contatti  1727. 

PAGANELLI  SIMONE  fratello  dì  Antonio,  e figlio 
di  Giacomo  a lui  nato  nell*  anno  1603.  La  prima  fua  ap. 
plicazione  fu  allo  fiudio  legale,  e ne  ottenne  la  laurea,  ma 
1'  abbandonò  per  confccrarfi  interamente  alle  Mufe,  e riuf- 
cì  un  Poeta  di  chiaro  nome,  ed  un  bravo  Oratore.  A Dio 
fi  confacrò  col  Sacerdozio,  indi  fu  dichiarato  Protonotario 
Appoftolico,  ed  eletto  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Ber- 
tinoro , il  quale  impiego  per  molti  anni'decorofamente  foften- 
ne,  finché  fu  eletto  Arciprete  di  S.  Martina,  e con  zelo, 
prudenza,  e carità  molto  giovò  al  fuo  gregge,  ma  da  Dio 
fu  chiamato  a godere  il  premio  delle  Tue  fatiche,  e virtù 
nell’anno  1674.  Il  Pafolini  (1  ) lo  annovera  tra  gli  Uomi- 
ni  Illuftri  di  Ravenna,  e Matteo  Veccbia^ani  (2)  con  lo- 
de lo  nomina  nella  fua  ftoria . 

O P E If  E. 

'j.  Rime.  Un  faggio  da  me  fi  è dato  nella  mia  Raccolta 
pag.  313. 

Opi^e  M AU  O SCRITTE  . 

2.  Verfi  latini , e Italiani . 4.  Tom.  1.  uniti  agli  altri  di  Cri- 
ftoforo  , ed  Antonio  Paganelli. 

3 . Epigrammatum  de  Sanili/  litri  IV.  alccedit  Poema  de  lau- 
di lui  B Cattar  ma  e VirginÌJ  & Martyrir  ad  Hiercnymum 
Burgbefium  Senenfem  Patricium  J V D.  4.  Tom.  1. 

4.  Epigrammata,  E/egiaC,  & a^ia  Carmina  ejufdcm . 4.  Tom.  I. 

5.  Epitome , feu  Compendiar»  Grammaticale  ex  variit  perit/jffì- 
mts  in  arte  Profejforitus  decerptum  ad  Jacobum  Pagantllum 
Nepotem . 4.  Tom.  j. 
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6.  Compendio  della  vita  di  S.  Antonio  diftefo  in  XI.  Orazio- 
ni. 4.  Tom.  1. 

7.  Orazione  fopra  tl  SS.  Sagramelo  deir  Altare . 4.  Tom.  1. 
t.  Orazione  f opra  la  Palone  di  Hoftro  Signor  Gerù  Cri  fio . 4. 

Tom.  1.  Tutte  quelle  Opere  fi  cuftodifcono  MIT.  dagli 
Eredi  Paganelli. 

( l)  Pafolini  Vom.  Ulufl  lib.  IP.  tdp.  4.  pdg.  119.  (i)  Vecehiazrani  Sur', 
di  Forlimpop.  porr.  II.  lib.  J.  pd£.  jo. 

PANDINI  DIONISIO,  figlio  di  Giulio , che  fu  bat- 
tezzato  ai  xxiv.  Agofto  mdlxxviii.  Quantunque  la  nobil’ 
arte  del  Notajo  eferci  rafie,  amò  Tempre  con  verfar  colIeMufe;  e 
perciò  non  folamente  compofc  Sonetti  nella  volgar  lingua, 
ma  con  tanta  felicità  Teppe  far  fervire  la  Poefia  all’arte  Tua, 
che  difiefe  diverti  Inanimenti , che  fi  leggono  ne’  fuoi  Pro- 
tocolli  dell’  Archivio  in  verG  , nei  quali  fi  trovano  tutte  le 
formole,  e termini  dell’  Arte  così  chiaramente  efprcfli  , 
che  non  potrebbe  defiderarfi  di  vantaggio  da  chi  io 
profa  feri vefle.  Fiorì  nel  principio  del  fecolo  XVII. 

O P B * fi. 

Rime , ed  Inftrumenti  in  verfi  Italiani , dei  quali  fe  ne  dà 
un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  zi 9. 

PARADISI  AGOSTINO  nella  Giurifprudenza  molta 
lode  fi  acquifiò,  onde  divulgatali  la  fama  della  fua  integri- 
tà, e dottrina,  fu  Uditore  della  Rota  di  Ferrara , e Podc- 
Aà  ancora;  e eoo  molta  lode  adempì  i fuoi  doveri. 

O p b n s. 

Dccijìonet  Rotae  Ferrarienfir , delle  quali  ce  ne  ha  conferva- 
ta  una  Antonio  Gabriele  Calderoni  ( 1 ) . 

( 1 ) Calderoni  Antonio  Gabriele  Pjfoltt.  Farm/.  Tom ■ t.  pért.  1.  pdg.  69 z.’ 
NI.  78. 
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PARADISI  D.  BASILIO  fu  figlio  del  Nobile  Bene- 
detto Paradifi9  al  quale  nacque  nell*  anno  1614.,  e gli  fu 
pollo  il  nome  di  Giovanni  ; e ficcome  la  vivacità  dell*  inge- 
gno del  Figlio  faceva  fperare  al  Padre  un’  ottima  riufeita  t 
così  teneramente  1*  amava , e tutto  intento  era  per  la  fua 
educazione,  avendolo  defiinato  alla  confervazione  della  Fa- 
miglia; quindi  è,  che  quando  egli  lignificò  al  Padre  la  Tua 
vocazione  allo  fiato  Monaftico,  non  volle  afcoltarlo,  ed  il 
Figlio  fé  ne  fuggì  al  nofiro  Monafiero  di  S.  Vitale,  do- 
ve fu  ricevuto  tra  i Figli  di  S.  Benedetto,  e ne  profef- 
sò  la  Regola  ai  2.  di  Aprile  dell*  anno  1631-,  ed  ivi  af- 
funfe  il  nome  di  D.  Bafilio . Nel  Chiofiro  follccitamente 
apprefe  le  arti  liberali,  la  Filofofia,  e facra  Teologia,  che 
con  applaufo  infegnò  ne*  Monafierj  di  Ravenna,  di  Bolo- 
gna, e di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia.  Ma  perchè  la 
fua  principale  inclinazione  era  per  la  Poefia  Italiana,  per- 
ciò ricercò  di  portarli  a Modena  per  poter  ivi  trattare  col  Ca- 
valiere Fulvio  Tefli  > il  quale  allora  nella  Lirica  Poefia  era 
riputato  il  Maefiro;  ma  efiendo  Fulvio  fiato  fpedito  dal 
Duca  d’  Erte  in  Ifpagna  , ivi  fi  trattenne  D.  Bafilio  per  in- 
fegnare  gli  Elementi  di  Euclide  alla  Gioventù  Modenefe. 
Dovette  poi  ritornare  a S.  Vitale  per  riaflumere  1*  impiego 
di  Lettore  di  Filofofia,  finché  ottenne  la  permiffione  di 
pattare  al  S.  Monafiero  di  Monte  Cafino,  il  quale  efiendo 
frequentato  da* Principi,  e Baroni  dei  Regno,  prefio  fu  da 
efiì  ammirata  la  virtù  del  Paradifi , onde  fu  d'  uopo  anda- 
re a Napoli, giacché  a lui  era  fiata  conferita  la  Cattedra  di 
Filofofia  in  quella  Univerfità.  Ma  la  gracile  fua  complef- 
fione  non  potè  reggere  a tante  fatiche,  e perciò  pensò  bene 
iafeiare  1’  impiego,  e portarli  a Roma  in  S.  Paolo,  dove 
fu  aggregato  alla  Accademia  degli  Umorifii9  la  fioria  della 
quale  fu  comporta  dal  Cav.  Profpero  Mandofio , che  lafciò 
a*  fuoi  Eredi  Mf.,  ed  in  erta  fa  un  nobile  elogio  al  Para - 
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difi . Difprezzò  egli  la  malignità  dell'  aria  eftiva  di  S.  Pao- 
lo,  onde  avendo  ivi  dormito , torto  fu  forprcfo  da  una  feb- 
bre acuta,  che  in  termine  di  cinque  giorni  lo  privò  di  vi- 
ta in  età  di  anni  xxxiii.  nel  1647.  Quinto  fulcro  graditele 
fue  Ode,  apparifce  elfendo  indirizzate  a*  Cardinali,  ed  al- 
tri Personaggi  qualificati,  una  parte  delle  quali  fu  fatta 
Rampare,  mentre  viveva,  e l'altra  da  Monfig.  G'anfrancefco 
yinberti  Cherico  di  Camera,  che  I'  ottenne  dall'  Abate  di 
S Paolo.  La  vita  di  D.  Bafilio  è fiata  inferita  dall'  Aba- 
te Armellini  (1)  nella  Biblioteca  Cafinenfe,  dove  ancora  ri- 
ferisce gli  elogj,  che  gli  fono  fiati  dati  da'  celebri  Scritto- 
ri, i quali  io  Solamente  riferirò,  cioè  Girolamo  Fabri  fz), 
fanzi  da  una  lettera  Mf.  dell'Abate  Michele  Giufi.nani  allo 
RcfTo  Fabri  apparifce  aver  egli  penfato  Scrivere  la  Vita  di 
D.  Bafilio , ma  non  fo  Se  poi  ciò  abbia  efeguito)  Francef- 
to  Lorcdano  ( 3 ),  Federico  M: ninni  ( 4 ) , 1*  Autore  ( 5 ) delle 
Lettere  Miflìve  delle  Belile,  il  quale  più  volte  nelle  note  por- 
ta dei  verfi  del  Paradifi,  Gianmaria  Cre  fi  imbeni  (b),  il  Pa- 
solini (7),  Giambattifla  Caccacci  ( 8)  il  quale  a D Bafilio  indi- 
rizzò un’ Oda  latina,  dove  lo  paragona  al  Tefii  , al  Chiabrera , 
e ad  altri  più  fimolì  Lirici  dell'età  Sua. 

Se  non  fotfe  fiato  prevenuto  dalla  morte,  aveva  dise- 
gnato di  comporre  un  Poema  Eroico  Sopra  la  lib-razione 
delle  due  Sicilie  dalla  tirannide  de’  Saraceni,  ma  peri  col 
Suo  Autore  1’  idea  ancora  . 

O P B g S. 

x.  Delle  Poefie  Liriche  di  D Bafilio  Paradifi  parte  prima, 
li.  Napoli  per  Francefco  Girolamo  Colligni  1641.,  ea  in 
Roma  nello  fi  e fio  anno  . 

a.  Poefie  Liriche  del  Sig.  D.  Bafilio  Paradifi . ti.  Roma  1647. 
ed  in  Napoli  nello  fteffo  anno.  Da  quelle  fi  fono  cavati  i 
faggi  podi  nella  mia  Raccolta  pag.  289.  e fegg. 

- 
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(i)  Armellini  BMiot.  Cx/ìntn.  pxrt  I.  pxt.  74.  fi)  Fibri  Mtm.  fxcr.  pxrt. 
I.  p,  11.  ?8o  (?)  LoreJmo  Funcelcfi  Ut  tire  px-t  /•  pxg.  140-  (4) 
M-nmni  FeJerico  Ritratto  iti  Sonetto  Tom.  1.  (j  ) Miffimt iti- 

le Belile.  (6)  Crel’cimbrm  Comment.  ie/lx  Voef  lini ■ "**,„,*/  3- 
Cene.  1.  ».  4 6 t Ctnt.  IV.  ».  M-  (7)  Colini  Uh  Rxv.  lek.  XIV.  per. 
147..  Uom  lllnft.  hi.  Ili-  ex p 6-  pxg.  3t.  (8)  Caccicci  Gumbaiufta 

Lyrinr.  pxrt.  I. 


PARADISI  SUOR  ELISABETTA  MADDALENA 
Monaca  delCorpui  Domini  dell’Ordine  di  S.  Francefco.  Ad 
effa  dima  debitori  della  Storia  del  detto  Monaftero.  Fu 
quello  a fpefe  pubbliche  fondato  nel  1519-  nel  luogo  dove 
prima  era  uno  Spedale  fotto  l’ invocazione  di  S.  Giufeppe  , 
che  fu  opera  degli  Efarchi , acciocché  ivi  foffero  ricevuti 
quei  poveri  Greci,  che  di  qui  paffavano  per  andare  a vie- 
tare i Santi  Luoghi  di  Roma.  Diede  1’  impulfo  a far  fab- 
bricare quello  Monaftero  al  nollro  Pubblico,  ed  ai  Cittadi- 
ni, che  concorfero  colle  loro  Iimofine,  il  Servo  di  Dio  P. 
Serafino  de  Bufiti  Minore  Oflervante,e  per  inftruire  le  No- 
vizze  nel  fuddetto  anno  1519.  furono  levate  XVI.  Mo- 
nache dal  Corpus  Domini  di  Bologna  , come  ne  «(ficura  il 
Wadingo  (1),  la  direzione  delle  quali,  fu  data  ai  Minori 
Olfcrvahti,  il  che  pure  prefentemente  fi  pratica.  Di  que- 
llo Monaftero  tratta  il  Fabri  (z).  Fiorì  D.  Lifabetta  cir- 
ca 1*  anno  1669  , nel  quile  agli  8.  di  Luglio  terminò  la 
fua  fatica . 

O P e R e . 

1.  Cronica  del  Monaftero  del  Corput  Domìni  di  Ravenna  , 0 
fieno  Memorie  j pittanti  al  medefimo.  4.  Si  conferva  nell 
Archivio  del  detto  Monaftero,  come  pure  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

2.  Vita  , grafie,  e favori  difpenfati  da  Dio  a Suor  P a nt afi- 
lla Par  ad  fi  fua  forclla.  fol.  nell’  Archivio  fuddetto. 


(1)  WaJhgo  Luca  ninnai.  Minor,  a.  1319.  *•  33' 
pxrt.  1.  px j.  iyt. 


(1)  Fibri  Memor.  fxer. 
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PARADISI  GIOVANNI  fu  figlio  del  nobile  Pars* 
difo}e  d’  Alda  Lunardi , a*  quali  venne  alla  luce  ai  17.  Set- 
tembre 1629.  tu  Dottore  dell*  una,  e dell’altra  legge, 
e per  molti  anni  la  infegnò  alla  Gioventù  Ravennate,  fervi 
la  Patria  come  Capo  de'  Senatori  in  molte  circoftanze  con 
profitto,  onde  fi  acquiftò  1*  amore  , e la  fiima  de’  fuoi 
Concittadini.  Qucftc  occupazioni  però  non  l’impedirono 
a dar  molti  faggi  dei  fuo  bello  fpirito  nella  eloquenza  , e 
cella  Poefia,  e giammai  non  comparve  alle  nofire  adunanze 
Accademiche  fenza  qualche  fua  compofizionc.  In  età  d* 
anni  74.  ai  9.  Maggio  morì  nell’  anno  1701.,  1*  elogio 
del  quale  fi  trova  nel  Pa filini  ( t ) . 


*•  Offcquj  di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  Informi  di 
Ravenna  alla  immortale  memoria  di  A/ejJ andrò  VII.  Som- 
mo Pontefice  nella  erezione  della  fatua  di  Bronco  alba- 
ta nella  Pia^*  maggiore  di  detta  Citta  per  aver  e fa  (tato 
alla  Porpora  il  Cardinale  Cefare  Rafponi . 4.  Ravenna  ap- 
PreJf°  Stampatori  Camerali  ed  Arcivefcovali  1672.  In 
quella  Raccòlta  evvi  una  lezione  Accademica  di  Giovan- 
ni Paradifi . 

2.  Ode  due  nel  pajfaggio  per  la  Romagna  della  Regina  Cri- 
fi  ma  di  Svezia . 

3.  Rime  , Sonetti , Canzoni , Madrigali , Verfi  latini , che  fi 
leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  che  fe  fi  unifiero 
inficine,  farebbero  un  giufto  volume.  Tre  faggi  fi  ripor- 
tano nella  mia  Raccolta  pag.  329.  330. 


( 1 ) Pafolini  Uom.  ìlìuft.  Db.  Ili  cap.  7.  pag.  84. 


PARISINI  GIACOMO  fu  non  ignobile  Poeta  latino, 
che  co*  fuoi  verfi  celebrò  il  valore  del  famofo,  ed  il lufire 
Capitano  di  Uomini  d’arme  Pandofo  Mengoli , che  fervi  la 
Repubblica  di  Siena  circa  1’  anno  MCDLXIi  , del  quale  co- 
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ai  fcrifle  il  noftro  Tomai  ( i ) : Di  quefio  raro  Uomo  ( Pandol- 
fo  Mengoli  ) fcrijfe  alcune  cofe  Giacomo  Parifini  noftro  Ra- 
vennate fuo  contemporaneo , e Poeta  molto  celebrato , di  cui  pu- 
re fa  menzione  il  P a filini  ( i ) . 

O P E £ *• 

Carmina  in  Pandulpbum  Mengu  um  Ravennatem  ; Dei  quali 
ne  porta  uo  faggio  il  Tomai. 

(x)  Tomai  S/or.  di  I{4v.  pare.  I.  cdp.  6 • pag-  13.  (a)  Pafolini  tufi,  fy»* 
lib.  X.  pag.  no 

PASCOLI  DOMENIC ANTONIO  nacque  di  Cefan 
ai  xxiv.  Dicembre  MDCLXV.  Dimofirò  fino  da  Giova- 
ne la  inclinazione  allo  fiato  Ecclefiaftico , quindi  è,  che  fi 
applicò  agli  ftudj  facri , e fpczialmente  alla  Sacra  Teologia, 
e perchè  in  efla  fi  diftinguea,  ottenne  la  Prebenda  Teologa- 
le nella  nofira  Metropolitana,  che  efercitò  per  alcuni  an- 
ni con  lode  , e terminò  i Tuoi  giorni  ai  xn.  Febbraio 
MDCCXXXII. 

O P M RI. 

Oratio  babita  in  fecunda  fejfione  Sinodali  Heronymi  Crifpi  Ar . 
cbiepifcopi  Ravennati c.  Extat  cum  Synodo  Dioecefana  ejuf- 
dem  pag.  1 54.  fol.  Ravenna  e ex  Typograpbia  Arcbiepifcom 
pali  mdccxxiv. 

PASCOLI  GABRIELE  avendo  ne*  fuoi  piò  teneri 
anni  dato  buon  faggio  della  fua  pietà,  e fuo  bel  talento, 
fu  nell’  anno  154$.  da  D.  Vitale  Mercati  Abate  di  S.  Ma- 
ria in  Porto  veftito  del  facro  Abito,  e nella  Congregazione 
Lateraoenle  colle  fue  belle  doti,  e progredì  nelle  feienze 
molto  fi  diftinfe,  onde  fu  fpedito  a Padova,  acciocché 
fotto  eccellenti  Maefiri  fi  perfezionafie  ; nè  fu  vacua  la  fpe- 
ranza  da  lui  conceputa  , pofciachè  nelle  cofe  Caere  non  me- 
no, che  nelle  arti  liberali,  come  dimofiraoo  le  fue  Opere 

fiampa- 


Digitized  by  Google 


tj6 


P 

Campate,  riufcl  molto  felicemente.  Infegnò  egli  la  facra 
Teologia  con  gran  profitto  de'  fuoi  difcepoli,  fi  efercitò 
nel  predicare  la  Divina  parola  egregiamente,  e perciò  il 
Tomai  ( i ) lo  dille  Predicatore  eloquentifftmo . Fu  perciò  e- 
letto  Abate,  e governò  la  Badia  di  S.  Croce  di  Ccfena  , e 
mentre  era  Con  fedo  re  delle  Monache  del  Tuo  Ordine  in  Man* 
tova , lafciò  di  vivere  tra  noi.  11  fuo  elogio  trovali  pref- 
fb  il  Rofino  ( a ) , Girolamo  F aèri  ( 3 ) , Gabriele  Pennotto  (4) 
chiamandolo  vìtae  integriate , & pietate  confpicuum , il  Pcf- 
f evi  no  ( 5 ),  Giampietro  Crefcengi  f 6 ) , ed  il  Pasolini  (7  ) ■ 

0 P e b . 

j.  //  gloriofo  trionfo , e la  vittoriofa  infegna  fotto  di  cui  trion- 
far fi  deve  in  vita , in  morte , e dopo  morte.  8.  Ferrara 
afpreffo  Giulio  Ce/are  Cagnacini  1587. 

а.  Stante  in  lode  della  Seremffima  Gran  Ducbeffa  Bianca 
Cappello  in  ottava  Rima  Ferrara  8.  apprejfo  lo  ftejfo  1587. 

3.  Lamento  pietofo  di  Maria  fempre  Vergine  nel  partire  che  fa 
Gesù  Grifo  da  lei  per  andare  alla  morte  in  ottava  rima . 
8.  Pavia  per  gli  Heredi  di  Hieronimo  Bartoli  1591.  Da  que- 
lle due  Opere  poetiche  fi  fono  levati  i due  faggi  da  me 
polli  nella  Raccolta  de’  Poeti  pag.  r7i.  173. 

4 La  pa^gefea  pa^gia  degli  Uomini , e Donne  di  Corte  in- 
namorati , ovvero  il  Cortegiano  difperato.  8 Venezia  appref- 
fo  Giulio  Soma/co  1591.  Giulio  Somafco  fenza  il  conlenfo 
dell’  Autore  la  Itampò,  Bologna  1608.  Citali  quella  edizio- 
ne in  Bibliotb.  Exotica . 8.  Venezia  per  Vangelifla  Deu- 
cbino  1608. 

5.  Il  perfetto  ritratto  del!'  Uomo  formato  dalla  mano  di  Dio  t 
di  formato  dalla  fua  colpa , riformato  dalla  grafia  di  Dio  , 
glorificato  dalla  volontà  divina  col  concorfo  della  fua , Opera 
divi  fa  in  fei  giornate . Pavia  apprejfo  Andrea  Via  ni . 8.  1592. 

б.  Judicium  Paridi / per  fingala  Capita  my/lice  a D.  Gabrie- 
le Pafcoti  Ravennate  variit  conclufionibut  firmatum , pub/i- 
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coque  certamini  cxpofitum . 4.  Piacentine  apud  Joannem  Ba- 
^acbiam  i6oj. 

(l  ) Tornai  fio r.  di  Rdv.  pdrt.  4.  c*p.  j.  (i)  Rofini  Ljc.  Laterali.  Tom.  i. 
lib.  1.  p*g.  343.  ( 3)  Fjbri  Mtm.  Suor.  p*rt.  I.  peg.  281.  (4)  Pennot- 

to  H'ft  Tri  pari.  lib.  V.  pag.  33.  (3)  Polle  vino  Jippar.  fatti  part.  1.  pag. 
313.  (6)  Crtl'cennoTnfti.  R»m.  part.  I.  Itb.  I.  annoi-  1 pag.  12.  (7) 

Falolim  Uom.  llìuft.  lib,  Ul.  c*p.  3.  pag.  37.  e Loft.  I{av.  lib.  XI/.  pag.  Hi. 


PASCOLI  GIANCARLO  figlio  di  Gabriele , al  qua- 
le  nacque  ai  $.  Novembre  MDCXX1X.  Dopo  terminati 
i lo  liti  cord  delle  lettere  umane  fi  applicò  allo  Audio  del* 
la  legge,  c sì  nella  Civile,  che  nella  Canonica  ne  otten- 
ne la  laurea  nella  Patria,  anzi  con  una  Tua  opera  dimo- 
lira,  che  il  Collegio  de’  Giureconfuiti  di  Ravenna  può  le- 
gittimamente conferirla.  Abbracciò  in  apprefio  lo  fiato  Ec- 
clefiaftico  , ed  ai  XIV.  Marzo  MDCLXXI.  a lui  fu  conferi- 
to un  Canonicato  nella  nofira  Metropolitana,  allà  quale 
indefefiamentc  fervi,  e per  molti  anni  infegnò  con  profitto  agli 
Ecclefiafiici  la  Teologia  Morale.  Ai  XIII.  di  Fcbbr-Jo 
MDCXCII.  pafsò  a miglior  vita,  e di  lui  fa  menzione  il 
Pafolmi  (1),  che  poi  lo  annovera  tra  gli  Uomini  illufiri 
della  Patria  (2),  e Pietro  Fabrì  (3)  loda  la  fua  afliftenza 
prefiata  alla  grand'  opera  della  fondazione  delle  Cappucci- 
ne in  Ravenna. 

O P E % JE. 

1.  Fundamenta  prò  conferendo  in  utroque  jure  Laurea  Donora- 
li ab  almo  Collegio  Excelìentifftmorum  D D.  J uri [peri forum 
antiquae  Civitatit  Ravcnnuc  juris  & falli.  4.  Ravenna  e ty- 
pir  Bernardini  , & Ma tt baci  de  Pctiit  mdclxxxvui. 

O P E h £ M A N ose  H l TT  fi  . 

%.  Allegationer  & fundamenta  prò  cognoCc endir  caujfu  ab  Epifco- 
pi t in  prima  infamia  privative  quoad  ( mna  etiam  pofi 
Conciìium  Tridentmum  fui.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

S (1)  Pa- 
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(i)  Pafolinì  Luff.  lìfr.  XVI-  flr-  io5*  f xì  Lo  Uom , Hin/t. 

ìb  Uh  c-tp-  J.  <5i.  (5)  Fabri  Pietri»  Fondu.  Atth  Cappuccini  in 

IH.  I.  Clip.  4.  ».  1.  C4/>.  lj.  ».  6.  t lib-  Il  cup.  7.  » l-  • 

PASCUCCI  SANTE  nacque  di  parenti  civili  ai  xxrx. 
Ottobre  mdclxxi.  , i quali  impresero  nello  fpirito  del  figli- 
uolo le  vere  maffìme  della  pietà  Criftuna;  qutodi  è,  che 
per  fervire  con  maggior  fervore  all’  Altilfimo,  fi  deter- 
minò abbracciare  il  facro  Inflituro  dei  Padri  Predicatori, 
e ciò  efeguì  ai  iv.  Aprile  mdclxxxvi.  non  avendo  ancora 
compiti  gli  anni  xv.  di  età.  E perchè  Iddio  colla  fua 
grazia  chiamato  l'aveva  alla  Religione,  collo  flelTo  ajuto 
intraprefe  il  corfo  della  nuova  vita,  nella  quale  fece  gran- 
di progredì,  onde  per  la  efattezza , colla  quale  corrifponde- 
va  ai  Tuoi  doveri  nella  regolar  difciplma,  fu  da*  Cuoi  Supe- 
riori amato,  e diftinto,  ma  la  fua  modeftia  , ed  umiltà  non 
gli  permife  afpirare  a quegli  impieghi,  che  ad  altri  fi  fo- 
gliono  dai  rifpettivi  Conventi  concedere,  eflendofi  conten- 
tato di  procurare  il  vantaggio  fpirituale  del  fuo  Proffimo 
nell'  indiuìre  i poveri  Contadini,  predicando  nelle  Ville, 
ed  invitandoli  a riconciliarli  con  Dio  colla  penitenza,  ara- 
xninidrando  quello  Sacramento  non  folameate  in  detti  Luo- 
ghi, ma  ancora  nelle  Città.  La  fua  principale  premura 
fu  d'  infinuare  nell’  animo  dei  Fedeli  la  divozione  alla  Ver- 
gine Madre,  eh*  egli  teneramente  amava,  per  la  qual  cofa 
compofe  l’Opera,  che  qui  fotto  fi  riferirà.  Mentre  egli 
era  incento  a praticare  quelli  arti  di  pietà,  e carità  Criflia- 
na , nella  età  di  anni  uni.  nell’anno  mdccxxviu.  p-fsò  a mi- 
glior vita,  lafciando  dopo  di  sè  il  nome  di  dotto,  ed  efem- 
piare  Rdigiofo. 

Opere. 

Efercii)  di  divozione  per  celebrare  le  Fefte  delta  Santi  flint* 
V ergine  Maria  dati  in  luce  dal  P L.  F.  Sante  Pafcucci 
Ravennate  dell'  Ordine  de'  Predicatori  a beneficio  de'  pria, 

ripianti 
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cìpìantì  nella  fervità  di  fi  gran  Signora . r 2.  Faenza  per 
Giofcffantonio  Archi  mdccxxi.  Fu  con  tanto  applaufo  rice- 
vuta quell'  Opera  dai  Divoti  di  Maria  , che  per  foddif- 
fare  al  loro  deliderio  è flato  d’  uopo  replicarne  nuove  e- 
dizioni.  La  feconda  fu  ini  2.  Faenza  prejfo  /'  Archi  mdccxlii, 
e Venezia  prejfo  Giamhattifta  Recarti  mdccl. 


PASOLINI  D.  CHERUBINO  figlio  di  Piermaria  a 
lui  nato  ai  28.  Luglio  1648.,  e Fratello  di  D.  Serafino , da 
giovane  fu  ricevuto  tra  i Cherici  Regolari , predo  1 quali 
per  alcuni  anni  infegnò  la  Filofofia,  e facra  Teologia,  e lì 
efercitò  nel  predicare  al  popolo  la  divina  parola.  Da  elfi 
parti , ed  abbracciò  1’  inftituto  de*  Canonici  Lateranenfi  , i 
quali  lo  impiegarono  nel  conficcare  le  Monache  del  loro  Or- 
dine ; il  che  avendo  efeguito  con  lode,  fu  fatto  Abate,  e 
governò  i Monafterj  di  Mantova,  e di  Gubbio;  ma  perché 
molto  era  deteriorato  nella  falute,  perciò  con  un  benefizio 
di  Giufpatronato  della  fua  Cafa  ritornò  al  fecolo , ed  eff'en- 
dofi  rimeflb  in  falute  fu  dichiarato  dai  noflri  Arcivefcovi 
loro  Vicario  io  Argenta,  indi  Rettore  del  noflro  Semina- 
rio, e nell*  anno  1718.  ai  a;.  Aprile  pafsò  all*  altra  vita, 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  Portuenfe.  Senile  eoo  lode  di  lui 
il  fratello  D.  Serafino . ( 1 ). 

O P e n s . 

1.  Il  P aradi fo  Terreflre  aperto  alti  Curiofi , in  cui  contengonfi 
varie,  ed  erudite  quefiioni  utili  a ’ profefiori  di  S.  Scrittura , 
e belle  lettere.  In  Fori)  per  Carlantanio  Zampa  1677. 

Opb  he  Inedite. 

2.  Difcorfo  in  lode  della  Madonna  Greca  recitato  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  in  Porto  1676.,  come  ne  alficura  D.  Sera- 
fino ( 2 ) . 


(l)  P.*l"olhÌ  Uom.  lllnfl.  IH.  IH.  tep.  7.  p<tg.  8f-  (i)  Lo  rteffb'Z»/?.  hk 
XVI ■ pai.  Il 6. 

S 2 PASO- 
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PASOLINI  IGN  AZIO  nacque  a Pietro  Maria  nell’anno 
1640.  Luglio  15.,  c fu  fratello  di  Serafino , c Cherubino . Id- 
dio lo  dottò  di  un  ingegno  perfpicacifGmo,  e di  una  pron- 
tezza così  penetrante,  che  fembrò  prodigiofa,  avvegnaché 
nella  età  di  15.  anni  alla  prefenza  del  Cardinale  Acquaviva 
noftro  Legato  fece  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  FilofoGa, 
e facra  Teologia,  nella  quale  fu  da  tutti  ammirato,  e lo- 
dato. Nella  UniverGtà  di  Ferrara  fu  decorato  della  Lau- 
rea Dottorale,  indi  G applicò  alle  altre  feienze , cioè  all*  A- 
ftronomia  , Matematica,  Geografìa,  Poefia,  ed  Moria,  ed 
in  breve  tempo  feppe  fopra  di  tutte  comporre  con  molta 
felicità.  EffendoG  a D.odedicato  col  Sacerdozio,  1*  Arcive- 
feovo  noftro  Luca  Torrigiani  Io  feelfe  per  fuo  Confcftfore  , e 
Io  dichiarò  Penitenziere  della  noGra  .Chiefa  Metropolita- 
na. EfTendo  vacata  la  Pieve  de* Santi  Vito,  c Modello,  a 
lui  la  conferì,  e quantunque  per  poco  tempo  vi  riGedefle,  fe- 
ce fpiccare  il  fuo  zelo  nella  cura  delle  Anime,  arricchì  la  '• 
fua  Chiefa  di  facre  fuppellettili , vi  erefte  un  Altare  in  onore 
della  gran  Madre  di  Dio,  inftituì  una  Confraternita  di  Laici 
per  lodare  1’ Altiflìmo,  ma  mentre  era  occupato  ne*  fuoi  ftudj, 
nel  più  bel  Gore  dell’  età  d‘  anni  xxvrr.  ai  xxi.  d'  Agolìo 
1667.  la  morte  lo  rapì,  e fu  fepolto  nella  fua  Chiefa,  al  fe- 
polcro  del  quale  in  marmo  fu  fcolpita  la  feguente  memoria . 

D.  O.  M. 

DE.  PASOLINIS.  IGNATIUS.  H1C.  JACET.,  ILLUM 
PATRITIA.  GENUIT.  STIRPE.  RAVENNA.  VETUS 
JURISCONSULTUS  ,*  SOPHUSj  ATQUE.  THEOLOGUS,*  OMNI 
IN.  STUDIO.  SOLERS.  ATQUE.  MATHESIS  ERAT. 

HANC.  REXIT.  PLEBEM.  VIGILANS.  SACRAVIT.  ET.  ARAM 
SEM  PER.  VIRGO.  PARENS.  IMMACULATA.  TIBI. 

VIXIT.  ANNOS.  XXVII.  MENSES.  VT. 

OBIIT  XII.  KAL.  SEPTEMBRIS,  ANNO  MDCLXVII. 
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Fanno  di  lui  onorevole  menzione  Vincenzo  Coronelli  ( i ) ed 
il  fratello  D.  Serafino  Pasolini  (a),  dove  aflerifce  che  le  fue 
Opere  furono  porte  nella  Libreria  pubblica  della  Città,  co- 
me pure  altrove  lo  conferma  ( 3 ) . 

Ope%e  Manoso  i^it  t e . 

I.  Compendio  delle  Storie  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  alt 
anno  1667.  fot.  Tom.  1. 

z.  Epbemerides  -.plurinm  faeculorum . 4. 

3.  Sonetti , e Canzoni  ft amputi  mentre  viveva  . 

4.  Il  Carlo  Maino , ovvero  la  Ghie  fa  liberata.  Poema  in  otta . 
va  Rima . fol. 

5.  Logica  4. 

6.  Mathematica . 4. 

7.  Agronomia . 4 Tom.  4. 

8.  Aerologia  Judiciarìa  4. 

9.  Geografia . fot. 

10.  In  primam  partem  D.  Thomae . 4. 

II.  De  Divini t attributi  & vi/ìone  beata.  4. 

11.  De  Trinitate , Creatone,  & de  Angeli t.  4. 

13.  De  Incarnatone  Verbi  Divini.  4. 

14.  De  Legibut,  gratin , & merito.  4. 

(1)  Coronelli  lf'Urio  deferita  di  Rt-venn*  • (i)  Pilotini  Lnfl.  H*v.  hi.  XP. 

p*l  77  , t/i .m  llloft.  hb • $.  lux  4.  par-  <Sf.  66.  ( j)  Lo  ftetTo Luft.  fyv. 

lib.  XP  III  p.,s  19. 

PASOLINI  SERAFINO  SENIORE,  del  quale  cosi 
fcrirte  Serafino  Pafolini  Giuniore:  D.  Serafino  Pafolini  Cberìco 
Regolare  nel  fiore  verde  de'  fuoi  anni  produjfe  frutti  di  ma  tu. 
ri  virtù,  mentre  appena  arrivato  al  quinto  iuflro  fi  fece  cono - 
fere  per  fpeculativo  di  qualità  fublime  , Uggendo  ne'  pubblici 
fludj  di  Milano  , dove  /'  anno  xxni  di  fua  etade  lafciò  di  vivere 
al  mondo  per  vivere  immortale  alla  memoria  de'  pofieri . De- 
gno parto  fi  è il  Manofcritto  di  Filofofia , e Teologia , che  fi 

confer- 
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conferva  nella  pubblica  Libreria  delta  noftra  Citt 2f  . E od 
margine  ewi  porto  l’anno  mdcix.,  io  cui  pafsò  all’ altra  vita  « 
td  altrove  fa)  dice  eflcre  rtato  figlio  di  Pietro  Francefco  Pafolini . 

0 p a n e. 


i.  pbìlofopbia . 

».  Saira  T teologia. 


( i ) Pafolini  Uom.  ItUft.  lib.  Ili - cdp.  I.  pd(.  4?.  (1)  Lo  rteflb  Loft  ti- 
zi'. XVlll-  paj.  19. 


PASOLINI  D.  SERAFINO  ebb*  per  Padre  il  No- 
bile  Pier  Maria , che  1’  ottenne  da  ! fabella  Biancoli  fiu  Mo- 
glie si  19.  Giugno  1646.,  al  quale  fu  importo  il  nome  di 
Pietro  Francefco,  che  mutò  in  quello  di  Serafino,  allorché 
fu  veftito  del  facro  Abito  de’  Canonici  Lateranenfi  nell’  an- 
no 1659.  Ivi  per  molti  anni  infegr-ò  la  Filofofia,  e facra 
Teologia  con  lode,  quindi  è,  che  nel  Capitolo  Generale 
celebrato  in  S.  Maria  in  Porto  nell’  anno  i68j.  fu  dichia- 
rato Abate  privilegiato  perpetuo.  Oltre  la  pietà,  e dot- 
trina in  lui  fpiccò  più  d’  ogni  altra  cofa  1’  amor  tenero  ver- 
fo  la  Patria , onde  le  fue  principali  fatiche  furono  indiriz- 
zate ad  illurtrare  la  Storia  della  medefima  , e pere  ò fi  con- 
ciliò l’affetto  de’ Tuoi  Concittadini , il  quale  fempre  più  fi  ac- 
crebbe per  la  iodeferta  attenzione  praticata  nell*  infegnare  ai 
medefimi  la  Teologia , e la  Morale,  che  non  tralafciò  mai 
nè  pure  nella  fua  età  più  avanzata . Molto  operò  per  difende- 
re 1 diritti  della  fua  Canonica, onde  per  tante  belle  prerogative 
fi  acquifiò  la  protezione,  c amore  non  meno  de’  nortri  Arci- 
vefeovi , che  de’ Cardinali  Legati , ai  quali  fervi  in  qualità 
di  Teologo,  cioè  il  Cardinale  Corfì  per  un  feffennio,  ed  al- 
tro fcrtennio  il  Cardinale  Duralo.  Pafsò  da  quefta  a mi- 
glior vica  ai  24.  Dicembre  1715-  in  età  d’  anni  fettanta , la 
memoria  del  quale  dura,  e durerà  per  molto  tempo  per  le 
fue  Opere  pubblicate.  Vincenzo  Ccronelli  (1)  lo  chiama 

Filofo- 
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Filofofo  Peripatetico , Democratico , Canonìfta , e moderno  cele, 
he  Ijìorico  della  Città  di  Ravenna,  e le  Tue  Storie  fi  rife- 
rirono dal  F antanini  (x),  dal  Langlet  de  Frefnoy  ( 3) , dal 
Cintili  (4),  e da  Dionigi  Andrea  Sahcajfani  ( 5 t.  £’  loda- 
to da  Agoftino  Fontana  (6),  e Cefare  tiicco/ò  Bambaccari 
(7),  e di  sè  fteffb  parla  in  diverfi  luoghi  de’  Tuoi  Luilrì 
Ravennati,  e Gianfrancefco  Pinati  (8)  ancora  nc  parla  eoo 
lode. 


Op ngs  stampa tb. 

x.  Luftri  Ravennati  dall'  anno  600.  dopo  F univerfale  Di- 
luvio fino  all'  anno  1000.  di  noftra  fa  Iute . 4.  Bologna  per  Gia- 
como Monti  1678. 

%.  Dall’  anno  1000.  fino  al F anno  1300.  pati.  //.  4.  Bologna 
per  lo  ftejfo  1679. 

J.  DalF  anno  1300  .fino  al  15  li.  part.  III.  4.  Bologna  per 
lo  ftejfo  1680. 

4.  DalF  anno  15x1.  fino  al  1588.  part.  IV.  4-  Bologna  per 
lo  ftejfo  a68x. 

5.  DalF  anno  1588  fino  al  1650.  part.  V.  4.  Forlì  per  Car- 
lantonìo  Z.ampa  1684. 

t.  Dati'  anno  1650.  fino  al  16*4.  part.  VI.  4.  Ravenna  ap • 
prejfo  Bernardino  e Fratelli  de'  Pezzi  1689. 

7.  Il  Reliquiario  Ravennate . Sta  nel  fine  della  parte  VI. 

8.  Aggiunta  dall'  anno  1689  al  1699 . , ed  al  1701.  4.  For- 
lì per  G’ufeppe  Selva  1701. 

5.  Buon  governo  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  della  Ca- 
nonica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  4.  Foni  per 
Glufeppe  Selva  1701. 

io.  Altra  continuazione  fino  alF  anno  17*?-  c*l  Compendio  fio. 
rico  del  dominio  0 governo  della  Città  di  Ravenna.  4.  Ra- 
venna per  i Stampatori  Camerali  1713.  Nella  Biblioteca 
delta  Italiana  fi  nterifee  altra  edizione  in  foglio  fatta  in 
Bologna  dal  Monti  1703.  ma  io  non  1*  ho  mai  veduta. 

1 1 . Uomi- 
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il.  Uomini  llluftri  di  Ravenna  antica  , ed  altri  degni  Profeto  ri  di 
Lettere  ed  armi  erudito  trattenimenti,  fot.  Bologna  per  Piermaria 
Monti  1703.  Si  rifenfce  quell’opera  nc'  Giornali  d’  Italia 
(9),  e la  ioda  Gi  anbirnardino  Tafurri  ( io).  L’Originale 
Manoscritto  è nella  Libreria  di  S Vitale  in  due  tomi  in  fol. 

«i.  Relazione  della  Madonna  Greca  de'  Canonici  Portucnfi 
di  Ravenna,  n.  Ravenna  1676.  La  lìefla  accresciuta 
ed  ampliata  1».  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1713. 

13.  Pbi/ojopbia  fecundum  dici. 

14.  Antmadverfionei  bumanijfimat  a duobuf  dofìffimit  viri / fu- 
per  Pb/le(opbiam  fecundum  dici  ad  Serapbinum  Pafohnum 
aufiurem  tr^nfmijfae  cum  ejufdem  a u fiorii  refponfionibur  iz. 
Bor, ornar  typn  Jofepbi  Longbi  1676. 

15.  Pbiìofupbia  Antiperipatetica . Di  quelle  tre  Opere  parla 
1’  Autore  (11). 

16.  Inftrufìio  juvenum  Rcgularium . L’  Aurore  fa  menzione 
di  quella  Opera  nella  Relazione  della  Madonna  Greca 
pag.  18.  89. 

Ojpe^e  M A NO  SC  HtTT  s . 

17.  Canonici  Regalare!  Lateranenjei  etiam  pofì  Decretum  a S. 
Congregatìone  de  Mandato  SS.  D.  N.  C 'Smentii  PapaC  X. 
editum  fub  anno  1671  die  4 Junii  funt  caparci  quorum- 
cumqtte  benefìciorum , & eorum  prnfionum . fol.  Mi.  nella  Li» 
breria  del  Pubblico  colle  Seguenti. 

18.  Lateranen.  Moietta,  fol.  ivi. 

19.  Lateranen.  Praecedentia . fol.  ivi. 

io  Cbe  il  Reno  fi  deve  rimettere  in  Pò  grande , e non  con- 
durlo di  Valle  in  Valle  nel  Territorio  Ravennate  al  Mare. 
Informazione  ifioricamente  compofta . fol.  ivi,  e li  trova 
ancora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

( l ) Coronelli  Deferì*,,  di  Cermeti*.  (1)  Fontanili!  Bikliot.  fede.  Ilei  (3) 
f.anglct  de  Frclnny  Metodo  per  le  fior.  Tom-  II  eoo.  47.  (4)  Ciucili 

Scene,'. ( XPlì.  per-  87  88  (f)  Sancalfano  Offernat.  al  Cintili  Sr*»*j* 

XX. 
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XX.  png.  HI.  (6  ) Fontana  Bibliotb.  Legni.  V.  [Antonini  Tdgdnellmì 
( j ) Bambaccari  Cefare  Niccolò  Tre/.  dlU  Città  il  Bi/ngio.  (8)  Pirati 
Ditjon.  Scienti/.  Tom  V1U.  V.  H*-vtn»4 . (9)  Giorn.  i'  luti*  Tom.  X. 
art-  ?.  pai-  19J.  (io)  Tafutri  Gianbernardino  prefft  il  Cdiogerk  Tom. 
XVI-  p*t-  |41« 


PASSI,  o DEL  PASSO,  |come  nelle  Opere  (lampare 
ritrovali  in  dette  maniere  cfpreffo,  Giufeppe  nel  giorno  xnr. 
di  Ottobre  1569.  da  Dio  1*  ottenne  Giovanni  fuo  Padre, 
che  procurò  farlo  educare  con  tutta  1’  attenzione  si  per  la 
Religione,  che  per  le  feieoze,  ed  in  quelle  fpezialmenre  fe- 
ce nobili  progredì,  pofciachè  mediante  la  cognizione  della 
lingua  greca,  e latina,  che  pofledeva , divenne  un  Uomo 
dilhnto  nella  erudizione  facra,  e profana,  come  nelle  fue 
Opere  (lampare  fi  è fatto  ammirare.  Si  dilettò  ancora 
della  Poefia,  e fu  aggregato  alle  Accademie  de’  Filoponi  di 
Faenza,  dei  Ricovrati  di  Padova,  e dei  nollri  Informi , tra 
i quali  dicevafi  F Ardito.  Tra  le  Opere  da  lui  pubblicate 
evvene  una,  che  tratta  dei  Donnefchi  difetti,  e perchè  in 
effa  feopre  cogli  efempj  dalle  Storie  ricavati,  e colle  auto- 
rità della  Sacra  Scrittura,  de’  Santi  Padri,  e degli  antichi 
Filofofi  fin  dove  fia  giunta,  o polla  giungere  di  alcune 
Donne  la  malizia,  perciò  credendoli  off èfe  le  Donne,  fecero 
una  (pezie  di  follevazione  contro  gli  Accademici  Informi  , 
quali  che  fi  folfe  riprovato  lo  (lato  coniugale,  e tra  le  Don- 
ne malvagie  li  fodero  ancora  comprefe  le  favie , e religio- 
fe..  Per  quietarle  fenderò  io  lode  delle  Donne  Muzio  Man - 
fredi , Giacomo  Saffi,  e Girolamo  Palanti  eri , e più  degli  altri 
lo  Hello  Giufeppe  Paffit  con  un  Trattato  dello  fiato  Mari- 
tale, e con  due  Tomi  fopra  i Difetti  degli  Uomini.  Tut- 
to c’ò  calmò  in  parte  1‘  ira  delle  Donne  , ma  non  la 
efiinfe,  e perciò  1*  Autore  li  rimò  nei  Chiofiri  de'  Monaci 
Camaldolefi  , vedendo  il  facro  Abito  in  S.  Michele  di  Ma. 
rano  nell*  anno  161.6.  ed  allunfe  il  nome  di  D.  Pietro;  ed 
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in  quello  ha  sbagliato  il  celebre  Crefcimbcni  (i)  dicendo, 
che  il  Pajft  nel  fecolo  chiama  Tifi  Pietro , e tra'  Monaci  Gin - 
ftppe , mentre  era  tutto  l’oppofto . Nel  nuovo  (lato  di  vita  lì 
applicò  piò  feriamente  agli  efercizj  delle  criftiane  e religiofe 
virtù  , ma  non  abbandonò  affatto  i Tuoi  fludj,  e circa  1*  an- 
no 1610.  mori.  A Lui  indirizzò,  mentre  era  Priore  di  S. 
Michele  di  Murano , Cefare  Rinaldi  (z)  tre  lettere,  cioè  la 
III.,  XLIV.,  e CXXIV. , ed  ì lodato  dal  Fontana  (3), 
dal  Cinelli  (4),  dal  Fa  tri  f 5 ) , dal  Pafolini  (6),  e gli 
Annalifli  Camaldolcfi  ( 7)  riferifeouo  le  fue  Opere . 

O P * R M. 

1.  Rime  di  diverfi  eccellentifftmi  Autori  nelle  Nozze  degP  Ih 
luftri  Signori , i Signori  Francefco  Monaldini  Dottore  di 
Legge , e Signora  l fotta  Radici  da  Lui  raccolte . 4.  Ra- 
venna per  Francefco  Tetaldini  1589.  Ivi  ha  tre  compo- 
fizioni  in  rima,  c fe  ne  dà  una  per  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  il 4. 

».  1 Difetti  Donnejcbi.  4.  Venezia  *598.,  4.  Venezie/  1 5f f. 
appreffo  il  Somafco.  4.  Venezie/  per  Giacomo  Antonia  Soma- 
feo  1 600.  , e 4.  Venezie 1 per  Vincenzo  Somafco  1 v.  ediz> * 
ne  1618. 

3.  Difcorfo  del  ben  parlare  per  non  offendere  perfona  alcuna. 

4.  Venezie • per  Giacomo  Antonio  Somafco  1600. 

4.  Dello  fiato  Maritale  . Trattato . 4.  Venezie t per  Giacomo 
Antonio  Somafco  1601.,  4.  Venezia  per  il  Mejetto  160». 
4.  Venezia  per  il  Somafco  1 (io.  Fu  ancora  tradotto  in 
latino,  e ftampato.  t.  Ambergat  il  13. 

5.  Lezione  Accademica  fatta  fopra  quattro  ver  fi  del  Sonetto 
del  Petrarca  : Quell’  Anima  gentil,  che  fi  diparte.  4. 
Ravenna  appreffo  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanelli  léoj.  4. 
Venezia  per  Vincenzo  Somafco  1616. 

é.  La  mofiruofa  Fucina  delle  fordidezz*  degli  Huomini . 4. 
Venezia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  1(03. 

7.  Con- 
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j.  Continuazione  delia  mofiruofa  Fucina  delle  fordidezte  degli 
Uomini.  4 Venezia  per  Vange/ifta  Dtucbino  »6oj. 
t.  Della  Magic'  arte,  ovvero  della  Magia  Naturale,  dove  fi 
mofira  , che  le  maraviglie , ebe  fi  dicono  di  ejfa , pojfono  f acce- 
dere naturalmente , e che  il  Mago  può  lecitamente  ufarta  . 
8.  Venezia  per  Giacomo  Violati  1614.  Quell’  Opera  por» 
il  Dome  dì  D.  Pietro  Puffi. 

Orn\  1 M a uose  zitt*. 

f.  Difcorfi  f opra  le  cinquanta  Conclufioni  del  Tajjb  del  P.  D. 
Vitale  buccoli.  Preparò  1'  edizione , e fece  la  lettera  De- 
dicatoria. Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di 
Murano,  ma  poi  è Hata  Campata, 
io.  Difcorfi  fopra  le  Conclufioni  amorofe  di  Girolamo  Vida  del 
P.  D.  Vitale  Z uccolo.  Preparò  l'  edizione , e ne  fece  la 
Dedica.  Sta  nella  ftefta  Biblioteca. 

(i  ) Crefcimbeni  Stori*  itti*  Volt.  V»tf.  Uk-  IV.  p*i-  J17.  Eilt,  1.  ( 1)  Ri- 
naldi Celare  Latore.  (J)  Fontana  Bikliot.  Ltgal.  (4)  Cintili  Se*»tj* 
xytt.  P*g.  44-  4S*  81.  (5)  fabri  Mrm.  S*rr.  p*rt.  I.  p*g.  }19  (6) 

Paiolmi  Oom  llluft.  lìk-  Ili  tap.  4 p*g  78.  (7)  •danai  Carnali.  Tom. 
Vili.  lìk.  75.  ».  1J.  pag.  148. 

PATRIZIO  Storico  Ravennate, .del  quale  li  fervi  pivi 
volte  Vincenzo  Canari  nella  fua  Storia  di  Romagna  Mano- 
scritta , e lo  cita  negli  anni  notai.,  e mccxxv.  , come  pure 
aveva  fatto  nella  Storia  della  Famiglia  Rojfi  (x).  Ma  que- 
lla Cronica  o fi  è perduta  , come  a tante  altre  Opere  è 
Seguito,  o pure  è occulta  in  qualche  luogo  a me  ignoto. 
Se  efifteffero  tutte  le  Storie  compofie  dai  Ravennati , molte 
belliflime  cognizioni  dalle  mcdelime  li  raccoglierebbero  per 
illuftrare  la  Patria,  ma  elfendoli  perdute,  non  ce  ne  pollia- 
mo prevalere.  Quello  per  altro  ferve  per  far  vedere,  che 
i Ravennati  non  mancarono  di  diligenza  per  conservare  le 
memorie  della  loro  Città  , frbbeoe  poi  i loro  Pofteri  Ceno 
fiati  trafeurati  nel  cullodirle,  o per  gl’  incendi,  ed  ionon- 

T z dazioni 


dazioni  fieno  perite.  U età  di  Patrizio  non  fi  fa,  giunfe 
però  al  fecolo  xui.  eflendo  fiato  citato  dal  Cartari  nell’ 
anno  mccxxv.  , e non  nominandolo  più,  può  fupporfi,  che 
la  Tua  Cronica  non  fi  eftcndefle  di  vantaggio. 

O P e % s. 

Cronica  di  Ravenna. 

il)  Carrari  Sior.  di’  Rpflì  IH.  11.  pdg.  17. 

PELLEGRINI  FRANCESCO  Ravennate,  del  qua* 
le  Giovanni  Cintili  (1)  riferifce  un'  Opera,  nè  fo,  che  al* 
cuno  de*  nofiri  abbia  di  cfio  parlato. 

0 P £ RE. 

Difcorfo  d'  sierologia t e Fifonomia  naturale.  Vincenza,  e 
Trevigi  16.-1612. 

il)  Cinclli  S(4nzj*  IH.  pt%  33. 

PERCIVALLI  BERNARDINO  Cavaliere  fu  da  me 
collocato  tra  i Poeti  di  Ravenna  nella  Raccolta  dei  Poeti 
Ravennati  full’ autorità  del  chianlfimo  Ferrante  Borfettt  (1)  , 
il  quale  nei  pubblici  regiftri  dell*  Accademia  all'anno  1589. 
aveva  letto:  Bernardinut  Percivaglio  Ravennat  J.  V.  D.  ce. 
Itbris , ac  Itahcus  Poeta.  Ma  avendo  ofiervato,  che  Già - 
copo  G uterini  ( 1 ) lo  dice  da  Recanati , per  chiarirmi  della 
verità  feci  da  Pcrfona  capace  rivedere  i fuddetti  regifiri , e 
fi  è ritrovato,  che  di  Recanati  lo  dicono,  onde  ora  correggo 
lo  sbaglio  involontario;  e per  confermare  meglio  quefia  cola, 
qui  inferifeo  il  titolo  di  un’  Operetta  fpirituale  dello  fiefio 
Bernardino  da  me  acqui  fiata,  ed  è:  Difcorfi  fpìrituali  del 
Signor  Cavaliere  Bernardino  Percivalli  da  Recanati . 1 2.  Bo • 
iogna  per  stleffandro  Benaccio  1564.,  onde  concbiudo  , che 
veramente  alla  Città  di  Recanati  appartiene,  e non  a Ra- 
venna, nè  a Ferrata,  come  1*  hanno  creduto  il  Crefcimbeni 
t*.  - (3), 
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(l),  e 1’  Autore  della  Raccolta  delle  Rime  de’  Poeti  Fer- 
rare fi  . 

(l)  Borfetti  Hi/l.  Gymnaf.  Ferrar,  pare.  11  Ut  J.  pag.  zij.  (ì)  Gucrrini 
Giicomo  Supplement.  ai  H<(1.  Gymnaf.  Ferrar,  pari.  11.  pag.  jo.  ( J) 
Crclcimbem  Stor.  della  Volg.  Vtef.'y<>J.  4.  Ut.  1.  Cent.  *■  iz. 

PESCATORE  GIAMBATISTA  Senatore,  e Poeta 
di  chiaro  nome,  le  Opere  del  quale  fono  fiate  lodate  da 
Liona  Aldobrandini  fXma  Ravennate  con  due  Sonetti , del- 
la quale  fi  è trattato  a fuo  luogo.  Avendo  il  Pefcatore 
attentameote  letto,  ed  ammirato  il  nobililfimo  Poema  di 
Lodovico  Ariofto,  conobbe,  che  il  Poeta  prevenuto  dalla  mor- 
te non  aveva  potuto  terminare  la  Tua  vafia  idea  , e perciò 
egli  procurò  compirla  con  due  Poemi  uno  della  Morte  di 
Ruggiero , c I*  altro  della  Vendetta  di  Ruggiero ; e quantun- 
que non  abbia  potuto  imitare  il  grande  Arioflo,  tuttavia  non 
deve  privarli  di  lode  il  fuo  penfiero,  onde  il  Roffi  (1)  così 
di  lui  fcriffe  : Joanner  Baftifia  Pifcatoriur  quem  quum  Etru- 
fcae  Mufae  delefìajfent , Poematir  Ludovici  Areofti  de  Rotan- 
do furenti  materiam  perfequi  eodem  fcribendi  genere,  fiudium 
vebement  incendit . Gemino  itaque  volumine  de  morte  primum 
Roger ii , mox  de  ejvfdem  vindttìa  cecinit , fcripfit  & Comoediat 
aiiquot . In  quo  munere  et  fi  rei  ipfa  eo  fortajje  non  attigit , 
quo  plerique  vellent , vo! untai  profeto  omnino  improbanda  non 
fuit . Ciò  che  acquifiò  una  gloria  immortale  al  Pefcatore 
fi  è,  che  egli  con  tale  efficacia  infinuò  a’  fuoi  Concittadini 
1'  amore  alle  Mufe,  che  dalla  fua  Scuola  ufeirono  poi  tan- 
ti Poeti,  che  recano  alla  Patria  lufiro,  e decoro.  Morì 
nell*  anno  1558.,  ed  oltre  il  Roffi  a Irri  o Io  lodano,  o ri- 
ferirono le  opere  fue,  cioè  Leone  Aiacci  ( 1),  il  Crefcimbe- 
ni  ( i ) , Tommafo  Tomai  (4),  il  Eontanini  (5),  il  Pafoti- 
ni  (6),  c Vincenzo  Cartari  (7). 
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I.  L*  Afor/f  di  Rudero  continuata  alla  materia  dell  jiriofl* 
con  ogni  riufcimento  di  tutte  le  imprefe  gcnerofe  da  lui  propo- 
fìe  e non  fornite  , aggiuntivi  molti  bel  tifimi  [ucce fi , che  ai f 
alto  apparecchio  di  quel  Divino  Poeta  ftguir  debbono  con  le 
Allegorìe  ad  ogni  Canto,  che  pojfono  levare  /’  intelletto  a com- 
prendere gli  effetti  della  virtù,  e del  vizio . Canti  X L.  4.  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  1550.  Dedicò  il  Pefcatore  quell' 
Opera  fino  dai  io.  Ottobre  1547.  a Trailo  Cerro  da  S.  Ge- 
nefi  Governatore  di  Ravenna , che  chiama  fue  giovanili 
fatiche  fiuttofio  per  efercit azione  di  mente , che  per  vaghez- 
ze di  fama  in  brevi  giorni  raccolte  inficme , che  /blamente 
nell*  anno  «550.  al  fegno  della  cognizione  furono  iroprcf- 
fe  in  Venezia  da  Ccmin  da  Trino.  Fu  lodato  ih  Poe- 
ma non  (blamente  da  Liona  A/dobrandiua  , ma  ancora  da  Si- 
gifmondo  Paolucci  Filogcmo  con  un  Sonetto.  4.  Venezia 
per  Paolo  Gerardo  1556.  In  quella  edizione  il  Pefcatore  de- 
dica il  Poema  ad  Henrìco  Re  di  Francia,  in  onore  del  qua- 
le compofe  un  Sonetto,  ed  uo  altro  in  lode  della  Regina 
Margarita  fua  moglie,  che  dopo  la  dedicatoria  fi  leggono. 

x.  La  Vendetta  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell’  Ario. 
fio  con  1 Allegorie  ad  ogni  Canto.  Canti  XXV.  4.  Vene- 
Zia  per  Comin  da  Trino  1557. 

j.  La  Hina  Commedia,  8.  Vinegia  per  Comin  da  Trino  1557. 

4.  Altre  Commedie  indicate  dal  Rofi , ma  da  me  non  vedute. 

5.  L'  Innamoramento  di  Ruggiero , e 

b La  Morte  dì  Rvggeretto . Antonfrancefco  Doni  (8)  gli  atri- 
buifce  quelle  due  Opere  , e nominando  ancora  la  morte 
di  Ruggiero  , apparisce  eh*  erano  da  quella  diverfe.  lo  pe- 
rò non  ho  avuto  la  forte  di  ritrovarle. 

(0  Raffi  K**  Ub  i?  prt-m-  (1)  Alarci  Dr-mwut»rfUp*i-  ut-  (j)Crf- 
finmbeni  Sttr.  dilla  Vili-  Tee/.  Jib-V-  nam.  (4}  Tomai  Star,  di  R,*v. 
f»rt.  IV.  tap.  6.  pi f.  IV4-  ( 5 ) Fonumni  Bibita/.  filila  hai-  (S  ) Palo- 
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lini  Utm-  BW  Uh  $.  tdp.  4 p4g.  llb  XII ■ p4g.  loj*  (7) 

Cartari  iror  di  Xjmjgi 14  a//*  4*.  ijx».  (8)  Doni  Aacoafuaccfco  Bi- 
niti- ie  Seri t.  I14J.  pd[.  47.  , t 60- 

Pl  AZZA  CALDERINI  APOLLINARE  dopo  avere 
terminato  i fuoirtudjdi  belle  lettere  fi  appiicòalla  lingua  gre* 
ca,  nella  quile  molto  li  avanzò,  onde  avendo  avuto  occa- 
(ione  di  leggere  attentamente  i dieci  libri  della  ragione  di 
(tato  di  Giovanti  B stero , ammirò  la  vada  erudizione,  e l'ot- 
timo difeermmento  dell' Autore,  e tanto  fé  ne  compiacque, 
che  fi  determinò  illuftrare,  e con  nuovi  efempi , c dottri- 
ne confermare  quanto  detto  aveva  il  Boterò  . Erafi  già  e- 
gli  fatto  veftirc  del  (acro  abito  de*  Canonici  Regolari , c 
per  ubbidire  ai  comandi  de*  Tuoi  Superiori  con  frutto  degli 
•fcoltanti  per  alcune  volte  fu  i Pergami  dilTemioò  la  Dot- 
trina Evangelica.  Quello  impiego  però  non  lo  diftolfe  dal- 
la idea  formata  di  feri  vere  fopra  la  ragione  di  flato  del  det- 
to Bolero,  e ne  aveva  già  comporti  cento  Difcorfi , dei  qua- 
li fece  pubblicare  colle  (lampe  di  Milano  la  prima  parte, 
che  contiene  XXV.  Difcorfi , che  dedicò  al  Duca  di  Par- 
ma, e nel  Proemio  rende  la  ragione,  per  la  quale  fiali  de- 
terminato a ciò  fare:  Egli  (il  Boterò)  ftrinje  tante  belle  co. 
fe  in  poche  parole , che  non  fi  pofiono  evi  di  leggieri  intende- 
re , e particolarmente  da  quegli,  che  non  fono  molto  pratichi 
nelle  Scienze,  e nelle  Hi  fiorie  \ e quefta  a dire  il  vero  i fiata 
una  delle  potiffime  caufe , che  mi  hanno  mojfo  a prender  quefta 
fatica  di  decorrere  Copra  detta  Opera , acciocchì  molte  mate- 
rie , che  fono  fiate  da  e fio  lui  piuttofio  accennate  , che  deputa- 
te, fieno  ottimamente  intefe  da  ognuno.  Le  altre  due  parti 
abbracciavano  gli  altri  difcorfi , ma  non  eflendo  fiate  ftam- 

Ete,  col  fuo  Autore  fono  perite.  Mentre  era  io  Mi’ano, 
aggregato  all*  Accademia  degl’  Inquieti , « tale  fi  quali- 
fica nel  titolo  dell*  Opera . 

Riatto*  qui  una  difficoltà  da  proporli  circa  il  cognomi 

dell’ 
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dell*  Autore,  che  nel  titolo  dell’  Opera  fi  dice  D.  A pollina* 
re  Calderini  da  Ravenna,  e tale  ancora  fi  nomina  dal  Ro - 
fini  ( i),  dove  fa  un  elogio  al  medefimo,  dal  Fabri  ( i) , e 
dal  Pafolini  lj).  Ma  egli  nella  Dedicatoria  al  Duca  di  Par- 
ma fi  fottoferive  D.  Apollinare  de’  Calderini  Pia^V  > e tra  * 
motivi,  per  i quali  a lui  indirizzò  la  lua  Opera,  dice:  * 
molti  obblighi  tbe  la  noflra  Cafa  tiene  con  la  Seremjjima  Ca- 
fa  Farnefe , avendo  egli  fervito  il  Cardinal  Ranu^go  Fame - 
fe  noftro  Arcivefcovo,  che  conferì  Canonicati , ed  altre  Di- 
gnità Ecclefi-ftichc  a’  Tuoi  Congiunti,  e levò  dal  facro  fon- 
te fuo  Cugino,  dandogli  il  nome  di  Ranu^go  Piagna-,  onde 
potrebbe  dirli  avelTe  due  Cognomi . Che  le  con  due  Cogno- 
mi lo  tonfidcriamo,  nafee  un'  altra  difficoltà  maggiore,  po- 
fciachè  D.  Apollinare  Pialla  era  Canonico  della  Congrega- 
zione del  Salvatore,  come  chiaramente  il  Tomai  (4)  fuo 
contemporaneo  ne  afficura:  D.  Apollinare  Piazza  , e D.Maf- 
f migliano  Comberti  Canonici  di  S.  Salvatore  , e non  potrebbe 
più  dirli  Canonico  Lateranenfe,  ed  il  Pafolini  di  uno  ne 
forma  due,  facendo:  D.  Apollinare  Calderini  Lateranenfe,  c 
D.  Apollinare  Pia^a  Canonico  del  Salvatore  ( 5 ) . E’  lo- 
dato il  Calderini  dal  Cannelli  (6),  ma  Giovanni  degli  Ago- 
fiini  (7)  riprova  una  fua  afferzione. 

O p e % s . 

1.  Difcorfi  fopra  la  Ragione  di  Stato  del  Sig.  Giovanni  Boterà 
d’  Apollinare  de'  Calderini  da  Ravenna  C.  R.  Accademico  de- 
gli Inquieti  di  Milano.  8.  Milano  apprejfo  Pietro  Martire 
Locamo  1597.  8 in  Milano  , ed  in  Bologna  per  gli  Heredi 
di  Giovanni  Rijfi  1609.,  e 8.  Venera  per  la  Società  1609. 
come  riferifee  la  Biblioteca  Effotica  (8J. 
z.  Difcorfi  parte  II. 

$.  Difcorfi  parte  III.  Rimafero  ioediti,  e fi  credono  per- 
duti . 

( 1)  Ro- 


Digitized  by  Google 


*53 


fi)  Rotini  lyt.  Littri».  Tom.  I.  lib.  i-  pig.  48.(1)  Fabri  Mtm.  fiere  béri: 
I*  pig.  1Ì1.  (?)  Falòlini  Uom.  ìlìuft.  hb.  111.  tip.  t.  pig.  58.  (4)  To- 
mai Star,  di  Rav.  porr.  IV.  ap.  1.  pig.  17?.  ( % ) Pafolini  Uom.  liln/f. 
lib.  Ili  cip.  6 ■ pigi  77-.  < IV.  R-v.  lib.  Xlll  pig.  81.  f6)  Coronclli 
Bibllot.  Viiverf.  Tom.  VII.  pig.  5}?.  (7)  Degli  Agoftini  Gioranni  Viti 
di  Bit tifi  tgnajo  Cilogeri  Tom.  XXXUL  pig • 84.  8}.  (8)  Bibliotb.  E- 
x otia  pig.  az8. 

> PIAZZA  CRISTOFORO  Fratello  del  Cavalier  Pietro 
nell*  anno  MDCXXX.  venne  alla  luce  nella  Città  di  Mode- 
na, e perché  nacque  dopo  la  morte  del  Padre,  perciò  a 
lui  il  nome  paterno  fu  importo.  Ma  perchè  allora  in  detta 
Città  faceva  rtrage  la  pefte,  non  fi  potè  ritrovare  la  fe- 
de del  fuo  Battesimo,  quindi  è,  che  fu  battezzato  fut  con - 
ditione  da  Monfignor  Luca  Torrigiani  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, dove  abitò  la  maggior  parte  del  tempo,  in  cui  vif- 
fe.  Nelle  lettere,  e nelle  arti  Cavallerefche  G dirtinfe,  e 
con  grande  applaufo  fu  afcoltato  nelle  Accademie  di  Raven- 
na, c di  Forlì.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  pafsò  all’  al- 
tra vita  nell’  anno  MDCLXXXVI. 

O P E * E. 

Rime  diverfe , che  M(T.  fi  conftrvavano  dal  dottiamo  Cava- 
liere Marchefe  Vincenzo  Piagna,  dal  quale  ho  ricevuto 
quelle,  che  da  me  fono  fiate  inferite  nella  mia  Raccolta 
pag.  $ii. 

e 

PIAZZA  GIANNANTONIO  figlio  di  Pietro  Maria , 
al  quale  nacque  ai  29.  Dicembre  1548.,  dopo  avere  ricevu- 
ta la  laurea  nell*  una  , e 1’  altra  legge  a Dio  fi  confacrò  col 
Sacerdozio,  c ai  24.  Febbraio  1577.  fu  diftinto  con  una  Pre- 
benda Canonicale  nella  noftra  Metropolitana.  Oltre  gli  ftu- 
dj  facri , dilettoifi  ancora  della  volgar  Poefia , e lafciò  alcu- 
ne fue  rime,  le  quali  fi  cufiodivano  dal  dottiamo  Mar- 
chefe e Cavaliere  Vincenzo  Pianga , da  cui  colle  altre  dei  Poe- 
ti di  quefia  Cafa  mi  fono  fiate  gentilmente  comunicate . 

V Fiorì 
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Fiorì  egli  circa  l’anno  1580.,  e lafciò  di  vivere  nell  anno 
1588.,  al  quale  nella  Chiefa  Metropolitana  fu  porta  la  fc- 
guente  memoria; 

D.  O.  M. 

JOANNES.  ANTON' IUS.  PIAZZA 
METROPOLITAN AE.  RAVENNATE.  CANONICUS 
NOBILITATE.,  DOCTRINA. , PIETATEQUE.  PRAEDITUS 
AB.  ILL.mo  ET.  R\lO.  RANUTIC.  CARD.  FARNESIO 
. ARCHIEP.  RAV. 

MULTIS.  HONORIBUS.  CUMULATUS.  OB.  ANNO.  1588. 
CUI.  EQULS.  JULIUS.  ET.  VINCENTIUS.  PIAZZA.  CONSOBR1NI 
MARMOREAM.  POS.  MEMORI  AM  . 

E’  lodato  dal  Roffi  ( 1 ). 

0 p e * v.  . 

x.  Rime,  delle  quali  fe  ne  daano  tre  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  196. 

».  Confultationer  Canonie  ac  prò  jure  Metrop-'  'it:co  Ec c'ef.at  Ra - 
vennat  in  Ecc’efiam  Bononitnfem . Attnbuifce  quert’  Opera 
al  Canonico  Piazza  il  dottiamo  Cavaliere  Vincenzo  Piaz- 
za in  una  lettera  a me  diretta  ai  13.  Gennajo  1740-  da 
Parma . 

(1)  Rodi  Hift-  R4V.  lìb.  XI.  p4t-  787. 

PIAZZA  PIETRO  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Ste- 
fano era  nato  in  Modena  nel  MDCXXVIII.  da  Cr-fì  fnto 
Piazza,  e Cintia  de’  Conti  Fontana.  Per  qualche  tempo 
dimorò  in  Ravenna  Patria  de’  funi  Maggiori  per  gode  rC  i 
Parenti,  che  qui  in  buon  numero  li  ritrovavano,  e nella 
nortra  Accademia  degl’  Informi  fece  Ipiccare  il  fuo  fpìriro. 

v P-fsò 
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Pafsò  pofcia  alla  Corte  di  Tofcana,  ed  in  Firenze  fi  am- 
mirò la  fua  virtù,  onde  fu  aggregato  alle  Accademie  della 
Crujca , e degli  Apatifti , ed  ivi  morì  nell’anno  MDCLXXX. 
al  cadavere  del  quale  fu  data  onorevole  fepoltura  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Tra  i Poeti  Raven- 
nati fi  è pollo  sì  per  edere  oriundo  Ravennate,  sì  perchè 
quella  Famiglia  tra  le  Nobili  della  Città  fi  annovera,  e fi- 
nalmente perchè  il  celebre  Marchefe  Cavaliere  Vincenzo 
Piazza  con  lettere  fcritte  all’  Autore  fi  pregiava  di  quello 
onore,  ed  a Lui  mandò  copia  delle  Rime  inferite  nella 
Raccolta . 

Opere. 

Rime  diverfe , che  MflT.  fi  cutlodivano  dal  Cavaliere  V inetti- 
Zo  Piazzai  c nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre  fag- 
gi pag 


PICCININI  GIBERTO  figlio  di  un  altro  Giberto 
Conte,  e Senatore  dei  XXIV.  di  Giufiizia  , che  governava- 
no la  nofira  Città , ville  egli  in  quei  tempi  luttuofi  , nei 
quali  per  le  Difcordie  Civili  Ravenna  era  dappertutto  mac- 
chiata  col  fangue  de*  fuoi  Cittadini , che  fi  fpargeva  non  fo- 
lamento  nelle  (Irade,  e nelle  Piazze,  ma  ancora  ne'  fagri 
Templi.  Defcrivono  quelle  miferie  il  Tomai  (i),  il  Rof - 
fi  fa),  e le  paragona  alla  dcfolazione  del  faccheggio  della 
Città  ; ma  più  diffufamentedi  tutti  Vincenzo  Canari  ( $).  Coo- 
però Gtberto  cogli  altri  per  fedare  i tumulti,  e fervi  la  Pa- 
tria da  Oratore,  e Procuratore  nelle  più  difficili  circoftan- 
ze , c terminò  i fuoi  giorni  nell'anno  15  zi.  come  ne  affi- 
cura  il  Cartari  (4)  nella  Genealogia  della  Famiglia  Pic- 
cinini . 

Opere. 

Delle  miferie  caufate  dalie  Difcordie  Civili  in  Ravenna  per 
caufa  di  Donne . Efilìcva  quello  Opufcolo,  mentre  viveva 

Vz  il 
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il  Pafolini,  il  quale  Io  vide,  e dice  (5):  G-berto  Picei - 
nini  in  un  fuo  manoferitto  apporta  il  fatto , cb'  io  tralafcio , 
per  non  ravvivare  gli  od)  già  [penti . 

(l)  Tomai  S/or.  di  I{4v.  part.  VI.  cap.  ».  pég.  132»  (2)  Rolli  HM.  Rau- 
//&.  4.  1517.  (3)  Carrati  5/or.  d»  Rom4£»4  Tom  111.  pél* 

317  (4)  Lo  fteflò  Gtntél . dr//4  Céfé  VUtinini.  (f)  Palolini 

R<*v.  lib.  XI.  pé^  214. 

PIETRO  RAVENNATE,  del  quale  così  fcrifle  Au- 
lerto  Mireo  ( 1 ):  Petrur  Ravennar  Eque  e auratur  J.D.  Do - 
- ftor  Wittembergenfir  re  libi  ir  faeculi  curie  publicc  profejfur  e fi 
Regulam  S.  Francifci  de  poenitentia  ut  vocant . Indi  riferi- 
fce  1*  Opera  che  fegue,  la  quale  ancora  è riferita  dall*  Olea- 
rio ( 2 ) , e da  Giovanni  Allevordìo  ( 3 ) . 

O p e r e . 

Sermone t entraor dinarii  cum  adjunbìif  quaeftionibur  cafuum 
confcientiae . 4.  Wittuburgii  1505.  L*  Allevordìo  rifcrifce 
quella  edizione  fatta  fare  da  Ermanno  Trebellio , che  la 
dedicò  al  fuo  Autore  4.  Coloniae  1507.  il  Mireo, 

<l)  Mireo  De  Strìpt.  Ecclef.  fate.  XVI.  (2)  Oleario  in  jib.uo  pjg.  37 <5. 
(3)  Allevordìo  Giovanni  Bibliotb.  Curlof.  pél . 327. 


PIETRO  DI  RAVENNA.  Se  a Noi  giunte  fodero  le 
ftoric,  che  da  i Ravennati  fono  (late  fcritte  , certamente 
poco  mancherebbe  per  formare  un  corpo  compito  di  ftoria 
di  Ravenna,  la  quale  pur  troppo  in  alcune  fuc  parti  è man- 
cante, ma  le  difgrazie  accadute  alla  noftra  Città  di  faccheg- 
gi , d’ incendj , e d’ innondaziooi , alle  quali  fi  può  aggiungere  la 
negligenza  de*  noftri  nel  confcrvaric , ci  ha  privato  di  tanti 
Scrittori,  che  colle  loro  fatiche  illuftrarono  la  Patria.  Pie - 
tro  di  Ravenna  nel  fecolo  XIV.  aveva  fcritto  una  Cronica, 
nella  quale  racconta  molti  avvenimenti  del  Mondo  dall*  anno 
1100,  fino  all’  anno  1377.  , come  ne  aflìcura  Girolamo  Fa - 
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fri  ( i),  c della  quale  egli  fi  prevalfe,  e ne  produce  le  pa- 
role ai  19.  Agofto,  che  fono:  mcccxxi.  die  Martii  xvm.  Au» 
g ufli  Raynaldur  de  Corretto  Arcbiepifcopur  Ravennae  vtr  vitac 
lattdabilis  mori  tur  , & fequenti  die  in  Ecclejia  Ravennate  fe- 
pelitur  muìtis  miraculit  in  ejur  obitu  decoratut . Da  quello  paf- 
fo,  e dal  fatto,  che  rifer'rfcc  il  Fabri  n.  Dicembre  1234. 
e riportato  dal  RoJJi , che  non  fi  trova  nella  Crònichctca 
ftàmpata  dal  chiariflìmo  Muratori  ( 2 ),  fi  raccoglie,  che  1*  Au- 
tore di  detta  Crónichetta  è diverfo  da  Pietro  Ravennate, 
la  qual  Cronica  è parimente  fmarrita. 

O P E * E . 

Cbronicon  ab  anno  MC.  ad  annum  ucce lx uni. 

(1)  Fabri  Effìmerìd.  di  3.  Giugno.  (ij  Muratori  Script.  J{er.  lidi. 

Tom . /•  p*rt • z. 

PIETRO  RAVENNATE  fcrifle  la  Storia  della  nobi- 
lilfima  Famiglia  Polentani , che  per  molti  anni  ha  avuto 
il  Dominio  della  Città  di  Ravenna;  io  , per  quante  diligen- 
ze abbia  praticate,  non  »io  avuto  la  bella  forte  di  ritrovar- 
la, ma  ciò  non  ottante  non  fi  può  di  quello  dubitare , pò- 
feiachè  non  folamence  ce  lo  alficura  il  Pafolmi  (1),  ma 
fi  trova  ancora  citata  dai  Bonoli  (2),  e da  Pietro  Belmon- 
ti  (3),  dal  quale  parimente  fi  raccoglie  effer  vilfuto  nel  fe- 
colo  XV.,  mentre  in  elTa  tratta  degli  ultimi  Polentani  Si- 
gnori di  Ravenna . 

O P S 4 E, 

J fiori  a della  Famiglia  Polentani • 

(1)  Pafolini  Uom  llluft.  lìb.  lY  tdt>.  r.  pég.  87.  ( z ) Bonoli  Stori 4 di  For/i 

lib- III.  Belmonti  Pietro  Genealog.  deiBelmonti  delle  Camintte  pég.  zo+. 

S.  PIETRO  DAMIANO  per  la  fua  fantità,  dottri- 
na, e dignità  Ecclefiattiche  illullre,  decoro , ed  ornamento 
della  Città  di  Ravenna,  nella  quale  egli  nacque,  come  ne 

atticura 
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aflicura  Giovanni  ( i ) Monaco  fuo  Difcepolo  nella  vita  del 
.Santo  : V ir  itaque  Dei  Petrut  praenominatur  Damiani  famofif. 
fimae  Ravtnnae  Urbis  Civit  baud  ignotu i , e perciò  tutti  co- 
loro, che  della  ui  lui  Patria  hanno  fcrirto,  Ravennate  lo 
chiamano;  SanFlum  Pctrum  Damiani  S.  R.  E.  Catdinaiem 
Epifcopum  Oflienfem  ortum  Ravtnnae  celebernmae  ftahae  Ur- 
bis omncs  fatcntur,  cosi  il  P.  Giacomo  Ladcrchi  (z);  e perchè  ciò 
non  ottante  D.  Romualdo  Magnani  Sacerdote  Faentino  ( 3 ) 
non  dubitò  attcrire  effer  egli  nato  in  una  Villa  del  Territo- 
rio Faentino;  perciò  io  da' miei  amici  fui  obbligato  far  (lam- 
pare in  Attili,  dove  era  Abite  del  Monattero  di  S.  Pietro, 
nello  fletto  anno  la  feguente  lettera  in  4.  Lettera  nella  qua- 
le fi  dimofira  contro  uno  Scrittore  Faentino  , che  Ravenna  e non 
Faenza  fu  la  Patria  di  S.  Pier  Damiani.  In  ctta  piena- 
mente fi  conferma  quetta  verità,  come  pure  non  edere  Egli 
nato  figlio  di  parenti  poveri  ed  abbietti,  ma  bensì  civili, 
ft-bbene  riftretti  nei  beni  di  fortuna,  e perciò  il  figlio  ditte 
alla  Madre  troppo  feconda  di  prole  : quam  male  fibi  con - 
gruunt  beredum  turba , & bereditat  angufta  ; che  fc  Pietro  fol- 
le flato  figlio  di  un  Contadino  , avrebbe  potuto  la  Madre 
rifpondere,  che  con  le  proprie  fatiche  fi  farebbe  procaccia- 
to il  modo  di  vivere;  ed  effendo  flato  fuo  Fratello  Damia- 
no Arciprete  della  noftra  Metropolirana , Dignità  in  quei 
tempi  attai  riguardevole,  non  fetnbra  probabile,  che  fotte 
Hata  conferita  al  figlio  di  un  Contadino. 

Che  fe  egli  fu  Cittadino  Ravennate,  non  perciò  dee 
riputarli  della  illuflre,  e nobile  Famiglia  degli  Oneftì , con- 
fondendolo alcuni  con  Pietro  degli  Onefii  fondatore  dei  Ca- 
nonici di  S.  Maria  in  Porto  vicino  a Ravenna  , come  ha  of- 
fervato  Gabriele  Pennotto  (4  ) , e Godefrido  Enfcbenio  { 5 ).  Può 
crederli  elitre  nata  quella  confufione,  pofciachè  ambidue  a- 
vrvano  il  nome  di  Pietro , comune  era  ad  ambidue  la  Pa- 
tria Ravenna,  per  umiltà  fi  dicevano  peccatori,  fiorirono 
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nel  fecolo  XI.,  ed  ancora  furono  Priori,  uno  del  Monafte- 
ro  di  Fonte  Avellana,  e 1’  altro  di  S.  Maria  in  Porto. 

Il  noltro  Pietra  diceva!!  Damiano  ,odi  Damiana  , ma  fu  di 


queflo  ancora  non  convengono  gli  Scrittori  ; imperciocché  alcu- 
ni riferiti  dall’  Enfcbenio  n.  XX.  pretendono  efferfi  così  det- 
to dal  nome  del  Padre  Damiano ; ma  al,'cri  più  probabilmen- 
te aflerifeono  aver  egli  pigliato  il  aome  di  Damiano  per 


dimoftrarfi  grato  al  Fratello  Damiano  Arciprete,-  che  fup- 
plì  con  Pietro  le  veci  di  Padre,  prendendolo  predo  di  f« , e 
fopportando  il  pefo  di  mantenerlo  a Faenza,  ed  a Parma» 


acciocché  nelle  feienze  foffe  inftruito. 


I dottiffimi  Autori  degli  Annali  Camaldolefi , dai  quali 
ho  raccolto  la  maggior  parte  delle  notìzie  fpettanti  alla  Vi- 
ta del  Santo,  ftabilifcono  l’anno  MVI. , o MVII.  per  la 
nafeita  di  Pietro  (6),  e ciò  raccolgono  dallo  (ledo  S.  Pier 
Damiano  (7),  dove  dice  elfer  morto  Ottone  III.  Imperato- 
re cinque  anni  prima  della  fua  nafeita,  ed  Ottone  III.  ellen- 
do  pallaio  all’  altra  vita  nell'  anno  Mf.,  ne  fegue  elfer  egli 
nato  nell’anno  MVI.,  o nel  principio  dell’  anno  feguentc, 
indi  fciolgono  la  difficoltà  propofta  dall’  Enfcbenio.  Era  egli 
appena  ufcito  alta  luce,  che  ui  fuo  Fratello  maggiore  ve- 
dendo moJtiplicarfi  i fratelli , e non  accrescerli  il  patrimonio, 
rivolto  alla  Madre  difl'e  ; prob  pudor , ecce  jam  tanti  fumut , quod 
in  bac  domo  vix  capimur , onde  adirata  la  Madre  abbandonò  il 
figlio,  che  già  per  la  fame,  ed  il  freddo  era  vicino  a morire, 
fe  una  donna  , che  frequentava  laCafa,non  avefle  perfuafa  la 
Madre  a refti:uirlo  al  fuo  feno,  che  poi  profeguì  a nutrirlo. 
ElTendo  ancora  in  età  tenera,  rimafe  privo  dei  Parenti , ed 
un  fuo  fratello  colla  moglie  afpramente  lo  trattarono,  c 
come  Schiavo  1’  obbligarono  a cullodire  i Porci , nel  qual 
tempo  avendo  ritrovato  una  moneta , in  vece  d’  impiegarla 
nelle  prefenti  anguille , provvedendoli  di  qualche  cola  necef- 
faria,  la  diede  ad  un  Sacerdote,  acciocché  pregale  Dio  per 
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fuffragare  le  anime  de*  Tuoi  Parenti  con  un  facrifizio. 

Dopo  che  Iddio  ebbe  provata  la  pazienza  del  Giovanet- 
to  eoo  tanti  firapazzi,  e mitene,  infpirò  un  altro  Tuo  Fra* 
tello  chiamato  Damiano , acciocché  ne  prende  (Te  la  cura,  e 
compadionando  Io  fiato  Tuo  infelice,  con  affetto  paterno  1'  ac*  . 
colfe,  e riconofcendo  atto  lo  fiefio  per  acqmftare  le  fetenze, 
lo  mandò  prima  a Faenza,  indi  a Parma  per  apprenderle. 
De*  Tuoi  ftudj  fatti  in  Faenza  ceneafTicuraegli  (8J,  c di  quel- 
li di  Parma  (9),  ed  altrove  (io)  parla  d’  un  fuo  Maeftro 
chiamato  Jvone . Quello  Damiano  fu  poi  Arciprete  della 
Metropolitana , al  quale  indirizza  la  lettera  II.  del  Libro 
V.,ead  ìnfiaoza  di  Pietro  veftì  egli  pure  1*  abito  Monadico , 
e ce  ne  fa  fede  lo  fiefio  Pietro  ( it).  Degli  altri  Fratelli  non 
abbiamo  notizia,  che  di  Marino  riferito  nella  lettera  prece- 
dente. Ebbe  ancora  due  Sorelle  Rodelinda , e S uffici  a , al- 
le quali  indirizzò  una  lettera  ( 11),  e perchè  erano  rima* 
fie  Vedove,  loro  infinua  la  continenza,  e le  altre  virtù, 
che  nelle  Vedove  debbono  rifplendere. 

Grande  fu  il  profitto  che  fece  Pietro  nello  fiudio  delle 
arti  liberali;  onde  in  breve  divenne  Maefiro,  ed  in  Parma 
efltndo  molti  Giovani  concorfi  per  edere  da  lui  nelle  me- 
defime  infiruiti,  perciò  acquifiò  molte  ricchezze,  delie  qua- 
li fe  ne  prevaleva  pel  fuo  congruo  mantenimento . Era  al- 
lora in  età  d'  anni  XXIV.  (t$)  , ed  incominciò  a pro- 
vare i ftimoli  del  fenfo,  che  procurò  reprimerli,  e fupe- 
rarli  col  cilizio,  coi  digiuni,  colle  vigilie,  e colle  orazioni, 
alle  quali  mortificazioni  aggiungeva  larghe  limoline,  che  ai 
poveri  difiribuiva , alcuni  dei  quali  alla  fua  menfa  teneva, 
e con  molta  carità  ad  efli  ferviva . Non  era  tuttavia  pa- 
go il  fuo  fpirito  del  fifiema  di  vita  intraprefo , e perciò  cir- 
ca 1*  anno  MXXXIV.  ( 14)  edendo  celebre  la  fama  dell’A- 
bate del  Monafiero  di  Fonte  Avellana,  parti  da  Parma,  ed 
ivi  portatoli , fu  vefiito  del  fa?ro  abito  , e fio  da  principio 
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di  Aia  converfione  diede  tali  faggi  di  pietà,  e di  penitenza, 
che  fu  riputato  capace  di  fervire  agli  altri  di  efempio,  e di 
guida,  onde  fu  prefcelto  per  inftruire  gli  altri  nella  perfetta 
vita  Monaftica.  Quello  impiego  da  lui  nel  fuo  Monallero 
lodevolmente  efercitato,  diede  motivo  a S.  Guidone  Abate 
del  Monaftero  di  Pompofa  di  chièderlo  al  fuo  Abate  per 
inftruire  i proprj  Monaci  non  folamente  nella  regolare  difei- 
piina,  ma  gneora  nelle  facre  lettere  fis),  dove  per  due 
anni  fi  trattenne  con  grande  prefitto  dei  medefimi.  Compi- 
to il  biennio,  fu  richiamato  Pietro  dal  fuo  Abate,  che  lo 
mandò  al  Monaftero  di  S.  Vincenzo  de  Petra  Pertufa  p.r 
riformarlo,  dove  fcrifte  la  vita  di  S.  Romualdo  ( 16  ) , elica- 
do  palfati  tre  Juftri  dopo  la  morte  del  S.  Patriarca. 

Nell’  anno  feguente  fece  fitorno  al  fuo  Eremo  dell’  A* 
vellana  , e ne  dovette  accettare  il  governo,  nel  qual  tem- 
po recò  molti  vantaggi  al  medefimo  sì  nello  fpi rituale,  che 
nel  temporale,  e quelli  fono  da  lui  riferiti  (17).  Era  già 
celebre  il  nome  di  Pietro  non  folamente  tra  i Monaci,  ma  per 
tutta  1’  Italia,  onde  Gtleardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  lo  in- 
vitò, acciocché  fi  portafte  alla  Patria,  e colle  fuc  virtù  gio- 
vaffe  ancora  ai  Tuoi  Concittadini , dimoftrando  ad  elfi  col  fuo 
efempio  la  vera  ftrada,  che  ficuramente  conduce  alla  gloria, 
lo  che  efeguì.  E perchè  nella  elezione  d'  alcuni  Romani 
Pontefici  il  danaro  era  ftaro  impiegato,  e credette  canoni- 
ca 1’  elezione  di  Gregorio  VI. , perciò  Ceco  fe  ne  rallegrò  con 
lettera;  era  ancora  nota  la  fua  perfona  all’  Imperadore  Ar- 
rigo Ut.,  al  quale  fcrifte  per  1*  Arcivefcovo  diRavtnna,  e nell’ 
anno  1046.  ebbe  occafione  di  portarli  a Roma,  allorché  fu 
innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pierro  demente  II.,  dal  quale 
Arrigo  III.  fu  coronato.  Ritornò  alia  fua  folitudine,  ma 
per  poco  tempo  vi  rimafe,  mentre  1*  Imperadore  gli  man- 
dò una  lettera  da  prefentare  nelle  mani  del  Pontefice,  quin- 
di è,  che  dovette  ritornare  a Roma,  ed  intervenne  al  Con- 
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c il  io  ivi  celebrato  coatro  i Simoniaci  ; dopo  il  quale  G por* 
tò  a Ravenna  ricercato  dall'  Arcivefcovo,  e dai  Cittadini, 
nella  quale  molte  anime  a Dio  acquidò.  Ad  altri  Concilj 
pure  fu  chiamato  dal  Santo  Pontefice  Leone  IX.  contro  i Si* 
montaci,  ed  i Cherici  incontinenti,  nei  quali  dimaftrò  il  Aio 
scio  per  edirpare  Amili  vizj  dagli  Ecclefiadici , onde  il  Pa- 
pa  Tempre  a lui  dimodrò  il  fuoamore,e  in  diverfe  occa- 
Goni  dell' opera  Tua  fi  prevalfe. 

Tra  tante  occupazioni  non  fi  difiipò  punto  lo  fpirito  di 
Pietro  per  la  Monadica  difciplina,  e perciò  fondò  alcuni  Ma- 
na fierj  per  i Romiti,  propagò  tra  di  elfi  I’  ufo  della  Di- 
feiplìna  già  introdotto  , preferiffe  il  digiuno  nella  feda  feria 
in  onore  della  Croce  di  Crido,  e ne  procurò  1*  «fatta  oflcr- 
vanza.  Promode  ancora  la  divozione  di  recitare  ogni  giorno 
1’  Ufizio  della  B.  Vergine  Maria  non  Gaiamente  ne’  Mona* 
derj,  ma  ancora  tra  gli  Ecclefiadici,  e Secolari.  Indcfef* 
fa  pure  fu  la  fua  premura  per  i vantaggi  della  Chiefa  , e 
perciò  nella  fua  folitudine  non  mancava  di  fcrirere  ai  Pon- 
tefici, Itnperadori,  e a qualunque  altro  ceto  di  Perfonc, 
insinuando  ai  medefimi  la  pratica  dei  propri  doveri , onde 
rendevafi  benemerito  di  tutta  la  Chiefa,  per  le  quali  cefo 
il  Sommo  Pontefice  Stefano  IX-  nell'anno  1057.  (i8>  lo 
*ggregk  *1  facro  Collegio  de'  Cardinali,  e lo  dichiarò  VeC* 
covo  d’  Odia  . Riufcl  improvvifa  a Pietro  la  fua  Promo- 
zione, e refidette  alia  medefima  di  tal  Torta,  che  dovette, 
il  Pontefice  in  virtù  di  Santa  Ubbidienza  comandargli  ad 
accettare  la  Dignità  a lui  conferita  : fubobedientiae  namque  fibi 
praecepit  imperio , ut  obtemperanr  fratribur  , placide  , quod  yube « 
batur , ajfumeret , come  ne  alficura  il  Tuo  Difcepoio  G/'o- 
t tanni  ( 1 9 ) . 

Ubbidì  allora  Pietro , e ricevuto  il  carattere  Vefcovile, 
s'  impiegò  fubito  oel  promovere  i vantaggi  fpirituali  del 
fuo  gregge,  perciò  fi  portòalfuo  Vefcovado,  c nulla  tralafciò, 
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che  giovar  potette  alla  falute  delle  Anime  a lui  commette, 
nè  trafcurò  folle  vare  dalle  loro  miferie  i poveri  con  abboni 
danti  limoline.  Allora  maggiore  dimottrò  il  zelo  nella  ri* 
forma  della  Curia  Romana , acciocché  in  etta  fiorittero  quel- 
le virtù,  che  dovevano  fervire  d’ efempio  a tutto  il  Mon- 
do Cattolico.  Dopo  la  elezione  dei  Pontefice  Niccolò  / /. 
eflendo  vacata  la  Ghiefa  di  VeHctri , al  Damiano  ne  com* 
fiiife  la  Cura.  Cooperò  egli,  perchè  fi  ettinguefle  lo  fcifma 
del  falfo  Pontefice  Benedetto,  cd  intervenne  al  Concilio  Ro- 
filano,  che  ivi  fi  celebrò.  Nella  Chicfa  Milanefe  le  erefie  dei 
Simoniaci,  e dei  Nicolaiti  facevano  nafcere  continui  frau- 
dali, e difordini.  Per  riparare,  e togliere  i mrdefimi,dal 
Pontefice  Niccolò  lì.  fu  prefcelto  il  Vcfcovo  Oftienfe  cori 
Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  i quali  colà  fi  portarono;  è 
Pietro  fedato  il  tumulto  del  popolo,  ebbe  la  confolazionè 
di  reftituire  a quella  Chicfa  la  tranquillità,  e la  pace,  co- 
me egli  né!  Tuo  Opufcolo  col  titolo  di  Aliar  Mcdiolanenfeì 
diretto  al  celebre  Cardinale  Ildebrando  chiaramente  deferifle. 

Aveva,  come  fi  è dettò,  il  Damiano  per  comando  del 
Pontefice  Stefano  IX.  accettato  il  Vefcovatò  di  Ofiia,  ed 
il  Cardinalato,  morto  il  quale,  pensò  rinunziare  il  tutto 
per  ritornare  alla  fua  diletta  folitudine,  ma  non  ftimò  bene 
abbandonare  Niccolò  II.,  al  quale  tùtravia  indirizzò  il  fuò 
Opufcolo  De  abdicatane  Epifcopatur , e così  difporlo  ad  ac- 
cordargli là  dimittione  , cd  ettendoegli  pattato  all'altra  vita,  fa 
chiamato  Damiano  per  ettcr  predente  alla  nuova  elezione, 
che  cadde  nella  perfona  di  Anfe.'mo  Vcfcovo  di  Lucca,  che 
affunfe  il  nome  di  Alejfandro  lì.,  nelle  mani  del  quale,  « 
del  Cardrrìàiè  Ildebrando  rmunziò  la  Dignità  , per  la  qual 
fiofa  gli  fu  ifopofta  la  penitenza  d*  anni  cento  fecondo  lò 
fi  ile  MonatticÒdi  quel  tempo.  Scritte  indi  V Apologetico  ob 
dirrtijfum  Epifcopatum , che  indirizzò  al  Papaie  ad  Ildebran - 
ftv,  e fi  ritirò  nei  fuo  Eremo  dell*  Avellana*  Ivi  però  non 
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godette  la  quiete,  che  bramava,  pofciachè  effendofi  fatto 
eleggere  da  alcuni  Cadaloo  Vcfcovo  di  Parma  Pontefice  con- 
tro il  legittimo  Vicario  di  Crifto,  Damiano  fcriffe  al  Re 
Enrico , acciocché  faceffe  ccffare  lo  feifma,  ed  a Cadaloo  di- 
rette due  lettere , perfuadendolo  a rcttituire  la  pace  alla  Chie- 
fa;  anzi  egli  intervenne  al  Concilio  Romano,  in  cui  1’  An- 
tipapa fu  condannato,  e anatematizzato. 

Voleva  il  Santo  far  ritorno  al  fuo  Eremo  , o appena 
eravi  giunto,  che  per  comando  del  Pontefice  in  qualità  di 
Legato,  febbene  foflero  1’  Alpi  di  nevi  ricoperte  , dovette 
portarfi  in  Francia,  dove  a Challon  radunò  il  Concilio  Ca- 
billonefe,  ed  i privilegi  del  Monaftero  Cluniacenfe  furono 
in  etto  confermati,  e per  alcuni  meli  fi  trattenne  in  quei 
M onattero,  e ad  ilianza  di  S.  Ugone  Abate  fcriffe  la  vita  del 
S-  Abate  Odilone . Nel  detto  Regno  ancora  molti  altri  gra- 
v idi  mi  affari  fpedì , e ritornò  alla  fua  folitudine.  Ivi  fi 
trattenne  per  alcuni  meli , ma  P abbandonò  per  corrifpondc- 
re  alle  premure  del  Cardinale  Defiderio  Abate  di  Monte  Ca- 
lino, che  fu  poi  il  B Vittore  IH.  Papa,  il  quale  brama- 
va fi  portaffé  a quel  Monallero , come  fece  nelP  anno  io 6j. 
In  etto  poi  fi  fermò  per  tutta  la  Qjirefìma  , di  dove  pafsò 
per  Roma,  e dal  Pontefice  ebbe  la  commilfione  di  andare  a 
Firenze  per  quietare  le  difeordie  contro  il  Vcfcovo  Pietro , 
come  feguì;  e per  giuttificare  la  fua  condotta  compofe  PO- 
pufcolo  de  Sacramcntit  per  improbot  adminiflratir . Effendo 
venuta  a Roma  P Imperadrice  jignefe , fcelle  il  Santo  per 
direttore  della  fua  cofetenza  , alla  quale  indirizzò  P Opufco- 
lo  de  fìuxa  Mundi  gloria  defpicienda  . 

Per  alcuni  anni  fi  godette  il  Santo  la  fua  folitudine,  ma 
non  rimafe  oziofo,  pofciachè  ebbe  allora  il  tempo  di  com- 
porre diverfi  Opufcoli  per  l’altrui  edificazione , e fpirituale 
profitto;  e mentre  P Abate  Defiderio  faceva  fabbricare  la 
nuora  Chiefa  deli'  altra  piò  affai  magnifica,  andò  a Mori- 
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tecafino,  dove  liberò  un  Energumeno,  e ciò  feguì  nell’  anr 
no  1066.  Ritornato  al  fuo  Eremo  fcriffe  per  alcuni  Mona* 
ci  Cafinefi  1*  Opufcolo  de  laude  flagellorum . Il  Giovane  £«- 
rico  Imperadore  era  rifoluto  di  fare  il  divorzio  con  Berta  da 
lui  fpofata  nell’anno  1067.,  e Sigifrido  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza era  difpofto  compiacere  il  Principe.  Giunta  quella 
notizia  al  Romano  Pontefice  , dichiarò  fuo  Legato  5.  Pier 
Damiano  , che  nell'  anno  1069.  andò  in  Germania,  ed  ebbe 
la  confolazione  di  quietare  l’animo  d’  Arrigo , che  ripigliò 
h fua  moglie:  il  fatto  è deferitto  da  Lamberto  Schafnabur- 
genfe  Monaco.  Nell’  anno  1071.  il  Santo  era  in  Roma, 
dove  fi  fottoferifle  al  Concilio  celebrato  dal  Pontefice  Aicf- 
fandro  II.,  col  quale  fi  portò  a Monte  Calino,  allorché  dal 
Papa  fu  confccrata  la  Chiefa . 

Era  già  fiato  per  la  fua  protervia  feomunicato  in  un 
Concilio  Romano  Enrico  Arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale 
in  vece  di  emendarfi  della  fua  oftinazione  , fedufie  ancora  il 
fuo  gregge,  e febbene  per  riconciliarlo  col  Vicario  di  Cri- 
fio  fi  fofie  interpofio  il  Santo,  non  furono  efaudite  le  fue 
preghiere,  onde  fui  -fine  dell’  anno  1071.  o fui  principio 
del  Seguente  morì  P Arcivefcovo  pertinace,  che  perciò  il 
Pontefice  fpedì  a Ravenna  S.  Pier  Damiano  con  piena  au- 
torità di  riconciliare  il  popolo  Ravennate  colla  Chiefa  Ro- 
mana. Quantunque  efienuaro  di  forze  per  le  penitenze, 
e per  l’età,  partì  immediatamente  per  la  Patria,  c con 
felicità  efeguì  quanto  defiderava  . Lafciò  Ravenna  , e 
giunto  a Faenza  nel  Monaficro  di  Santa  Maria  fuori  del- 
la Porta  fi  firmò,  dove  forprefo  dalla  febbre,  che  fem- 
pre  più  crcfceva,  avendo  ritrovato  il  fuo  corpo  debilitato 
dalla  età,  dalle  fatiche,  e dalle  penitenze,  1*  obbligò  nella 
Fefia  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ai  xxn.  Febbraio  rendere 
il  fuo  fpirito  a Dio,  c dopo  terminate  le  efequie  accompa- 
gnate dal  pianto  universale  della  Città  fu  il  fuo  Sacro  Corpo 
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depofitato  io  un’  Urna  di  marmo,  c nella  detta  Chiefa  còl- 
locato,  e nell’  anno  1354.  1*  Abate  D.  Matteo  da  Cagli  fe- 
ce delle  facre  Oda  la  transazione,  ponendovi  la  fegucnte 
Infcrizione  ricavata  dal  Tuo  originale  : 

A.  D.  MCCCLIV.  DIE.  IH.  APRILIS 
TRÀNSLATUM.  FVIT.  CORPUS 
S.  PETRI.  DAMIANI.  RAVEN. 

IN.  S.  SCRIPTVRA.  D.  ET.  OSTIEN.  EPISCOPI 
AC.  APOST.  SEDIS.  LEGATI 
ORD.  S.  CRVCIS.  FONTIS.  AVELLANAE 
IN.  PRAESENTEM.  ARCAM.  A.  REV.  P.  D. 

MATTHAEO.  DE.  CALLIO.  HIC.  ABB. 

Mori  il  Santo  nell’anno  1072.,  come  ne  aflicura  Ber- 
tolda  Coftanzienfe  (2©):  Petrut  Damiani  pine  memorine  Car- 
dinali/ Epifcopu / jamdudum  mundo  crucifixui  migra  vit  ad  Do - 
minum  VII.  Kalend  Mari  , cui  Dominur  Geroldar  reverà  Alo- 
nacbut  fcientia  Siripturarum  infignis , & moribur  fuo  ftaedecef- 
fori  non  impar  in  Epifcopatu  fucceffit . Non  fi  debbono  per- 
ciò Arguire  Agofìmo  Fortunio,  Carlo  Sigonio , Girolamo  Rof. 
fi,  Pietro  Ricordati,  Arnoldo  Wione , ed  altri,  che  trasferì*- 
feono  la  morte  del  Santo  nell'anno  1080  , come  oflfervano 
i dottiffimi  AnnalifliCamaMolefi  (21),  nè  tampoco  gli  al* 
tri,  che  lo  confondono  col  B.  Pietro  degli  Onefti  Priore  di 
S Maria  in  Porto,  e che  profi-fiaile  la  Regola  di  S.  A go- 
llino; fopra  di  che  vedali  la  prefazione  di  Coflantino  Gat- 
toni alle  Confiituzioni  Portuali,  il  quale  parimente  ha  rac- 
colto nella  Prefazione  alle  Opere  di  S.  Pier  Damiani  gli 
elogj  3 lui  dati,  dei  quali  fedamente  alcuni  riferiremo. 

II  Pontefice  aileffandro  II.,  allorché  lo  fptdl  fuo  Le*- 
gato  in  Francia,  così  feri  fife  di  lui  (tx):  fiuoniam  igitat 
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pìurìbur  Ecclefiarum  negotiir  occupati  ad  Vor  Tpfi  venire  non  pof- 
fumur  , talem  Vobir  V irum  desinare  curavimus , quo  nim.rum 
pofl  Noi  major  in  Romana  Ecclesia  auEìoritat  non  babetur , Pe - 
trum  videlicet  Damianum  Oftienfem  Epifcopum , qui  nimirum  & 
nofier  e fi  oculuf , & Apoflolicac  Se  dir  immobile  firmarne  ntum  . L* 
altro  elogio  fi  raccoglie  da  Bertoldo  Coftanzienfc  (23),  il  quale 
alterum  Hieronymum  in  nofiro  tempore  lo  chiama , e perciò  l* 
Oldoino  (14)  ne  alficura  , che  per  1’  erudizione  6 flato  chuu 
maro  da  alcuni  Hieronymur  Junior ; e nella  Biblioteca  Clunia- 
cenfe  riferendoli  la  venuta  di  S.  Pier  Damiano  a Cluni,  fi 
dice  ; Cum  ergo  venijfet  Cluniacum  alter  ille  Gregoriur  per  eh* 
quentiae  ubertatem  ; onde  per  la  eloquenza  fu  paragonato  a 
4?.  Gregorio  Magno , ed  a S.  Girolamo . 

Molti  fono  gli  Scrittori,  che  trattano  del  nollro  Santo, 
oltre  quelli  riportati  dal  Gaetano , ai  quali  giudico  opportuno 
aggiungere  alcuni  altri,  cioè  Teofilo  Rainaudo  ( 25  ),  il  Tor - 
namira  ( 26),  Pietro  Crefcenz*  (27),  il  Jacobilli  (28  ),  il 
Morery  nel  gran  Dizionario  ( 29  >,  Girolamo  Fabri  ( $0),  il 
Ciacconio  ( 3 1 ) , il  Quenfied  (g  2),  Ippolito  Maracci  (33), 
il  Bellarmino  ( 34  ) , Guglielmo  Cave  ( 35  ) , Cali  miro  Oudin 
( 36  ),  il  PoJJevino  ( 37  ) Franccfco  Maria  Turrigio  ( 3I  ) , il 
(39),  Gian  Alberto  Fabrizio  (40),  e Ludovico  Elia 
Du  Pin  (41),  dove  accuratamente , e diffufamentc  riporta 
tutte  le  Opere,  e ne  dà  il  riftretto  di  ciafcuna,  indi  quello  è 
il  giudizio,  che  da  Critico  formò  delle  mede  fi  me , che  dal 
Franzcfc  io  Italiano  qui  ioferifeo: 

Pietro  Damiano  fcriveva  con  molta  facilità  e purità  ; il 
fuo  ftile  è pulito  ed  elegante , pieno  di  figure , e di  varietà  ag- 
gradevole , penfa  bene , ed  efprime  con  delicatezza  ciò  che  feri - 
ve . Alcune  fue  lettere  fono  compone  con  tutta  f arte  e defirez - 
Za  pojfibile ; era  dotato  d'  uno  fpirito  proprio  per  maneggiare  in» 
terejft  » e fapeva  cor ì bene  trattare  le  cofe , che  coloro  che  con- 
dannava , 0 riprendeva , dovevano  conofcere , che  ciò  ragionevol- 
mente 
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mente  faceva . Parlava  con  libertà  ai  Papi  ed  altri  Perfo - 
raggi,  fen^a  però  mancare  al  rifpetto , che  loro  doveva..  Ha 
fatto  quanto  ha  potuto  per  far  fiorire  almeno  un  ombra  dell'  an- 
tica di  [ciplina  nel  [uo  fecolo  corrotto , e riparare  ai  difordini 
degli  Ecclefiafiici , e de  i Monaci  del  fuo  tempo . Era  molto 
dotto  nelle  materie  Ecclefiafiicbe , e fpecialmente  nelle  leggi  del- 
la Cbiefa,  e nella  Difciplina . Era  ancora  verfatijfimo  nelle 
f acre  Scritture,  ma  piuttofto  fi  compiaceva  delle  allegorie , che 
del  fenfo  letterale.  Letto  aveva  i Padri  Latini , particolar- 
mente S.  Agofiino , e S.  Gregorio , della  dottrina  e majfime  dei  qua- 
li fi  prevaleva.  Tratta  con  [itigli  e zza  le  queftioni  Teologiche , e 
di  controverfia . Era  divottjjtmo  della  B.  Vergine , ed  e fatto  of- 
fervatore  dei  Riti  della  Cb/efa  , e delle  pratiche  Monaflicbe  .* 
Ri  feri fc  e molte  vifioni  e compar fe , alle  quali  crede  faci! infima- 
mente . Ma  come  fi  è detto  altrove , ciò  per  /’  autorità  di  quei 
perfonaggi  che  gliele  avevano  dette . 

Il  P.  D.  Magnoaldo  7*iegielbaur  (41)  diffufamente  di  lai 
parla.  Qui  pure  fcmbra  poter  collocarli  1*  Epitaffio  che 
fece  il  Santo  a Cc  fteffo  riferito  negli  annali  Eccleliaftici  del 
Cardinal  Buronio  Tom.  X.,  & Operum  Tom.  IV. 

Quod  nunc  et  fuimur , er , quod  fumar  , ipfe  futurur , 

H/c  fit  nulla  fide r , quae  peritura  videe . 
frivola  fincerir  praecurrunt  fomnia  veri r 
Succedunt  brevibuf  ( accula  temfor  bur . 

Vive  mernor  morti t , quo  fempcr  vivere  poffit , 

Quidquid  adefi  tranfit , quod  manet  ecce  venit . 

Quam  bene  proviàit  qui  te,  male  munde , reliquit 
Mente  priur  carni , quam  tibi  carne  mori. 

Coelica  terreni / praefer , manfura  c aduci s , 

Alene  rcpetat  proprium  libera  principiami 
Spira ur  alta  petat , quo  prodit  fronte  recurrat , 

Sub  fe  defpiciat  quidquid  in  ima  gravat . 

Sif  mernor  oro  mei , cineree  pine  afpice  Petti 

Cwn  prece,  cum  gemitu  àic,fibi  pane , Dette . Ab- 
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Abbiamo  ancora:  Vita  di  S.  Pier  Damiano  Camaldolefe 
Cardinale  e Vescovo  d'  Oflia  fcritta  da  un  Divoto  del  Santo  .. 
S.  Venezia  per  Antonio  Bortoli  1719.,  e 1’  Autore  è D.  Ma- 
rino Miferoccbi  Monaco  Camaldolefe  . 

Moltiflìme  fono  le  Opere,  che  compofe  S.  Pier  Damiano  , 
le  quali  per  comando  di  Clemente  Vili.,  come  il  Pontefice 
Paolo  V.  nel  Breve  diretto  a D.Coftantino  Gaetani  dichiara, 
furono  dal  detto  Coftantino  Gaetani  raccolte,  e pubblicate 
unitamente  in  IV.  Tomi  in  foglio  , febbene  alcune  poche  avan- 
ti avevano  veduto  la  luce,  cioè  alcuni  Sermoni,  e Vite  de' 
Santi  riportate  dal  Surio , e da  altri  Autori;  e Luigi  Lipo - 
mano  edidit  aliquot  Opufcula  Romae  1560.  in  quarta  parte  Tomi 
Vili.  Vttarum  SanZorum  Prifcorum  Patrum.  Margarino  Bianco 
ancora  pofe  alcune  Lettere  del  Santo  nella  fua  Biblioteca  de‘  Pa- 
dri. li  titolo  della  edizione  del  Gaetani  è 

Sancii  Petti  Damiani  S.  R.  E.  Cardinali t Eptfcopi  O - 
fiienfit  Ordini r S.  Benedigli  e Congrega t ione  Fonti t AveUanae 
Opera  omnia  nunc  primum  in  unum  coìteti  a , ac  argumentit , 
& notationibut  illuftrata  ftudio , ac  labore  D.  Conflantini  Ca- 
pitani Syracufani  Abbati s s.  Barontir  Congregationif  Cajinenjir 
fol.  Tom.  ì.  Romae  ex  typograpbia  Aioyfii  7 a netti  1606.,  Tomut 
11.  Ibi  1608.,  Tomut  m ibi  1615.,  Temili  iv.  ibi  typis  Ca- 
balli  ni  t 1641.,  Lugduni  fumptibut  Claudii  Landri  Tomi  tret  fol. 
16  13.,  Parifìir  fol.  Tom.  ir.  apud  Carolum  Caftelain  1641.,  item 
Partfiir  apud  Aegidium  Tompere  fol.  Tom  iv.  1663.,  & Parifiit , 
feu  Venetiir  fol.  Tom  tv.  1743.  Ma  è d*  uopo  ora  efporre  ciò  che 
fi  contiene  in  ciafcun  Tomo . Nel  primo  Tomo  delle  Lettere  an- 
cora prima  (lampate  4.  Lutetiae  Parif.  ex  officina  Nicelliana  16  io. 
1.  Epiftotarum  Libri  Vili.  Liber  l.  ad  PontìficCf  Romanci  , 
& Cada/oum  Antipaparn . Una  parte  della  Lettera  XII. 
è fiata  inferita  nell’ Opufcolo  col  titolo:  De  Correzione 
Epifcopi  & Papae  apud  Goldafum  (43),  mal’ Opuscolo  non 
è del  Santo. 

Y Lìber 
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Li  ber.  II.  ad  S.  R.  E.  Cardinale r. 

Li  ber  111.  ad  Patriarcbat  & Arcbiepifcopor . 

Liber  IV.  ad  Epifcopor . 

Liber  V.  ad  Arcbipre/byteror , Archi  diacono/  , Prerbyteror  , & 
Clerico/ . 

Liber  VI.  ad  Abbate/  & Monacbot . La  lettera  no.  ad  E- 
remitar  Gamugnenfet  il  Bigneo  la  pofe  cella  Biblioteca  de* 
Padri. 

Liber  VII.  ad  feculare/  Principe/  . 

Liber  Vili,  ad  Viro/  illuftres , & aliar  perfonar  privata/.  L‘ 
ottima  lettera  Cuidam  Aegroto  è ftata  adottata  dalla  Chie- 
fa,  che  fé  ne  prevale  nella  raccomandazione  dell*  Anima 
dei  Moribondi,  come  aflerifcono  il  Gavanti  (44),  ed  il 
Baruffai  di  (45). 

Nel  Tomo  II.  Sermone/,  & Vitae  Sanfiorum  , 

A (legna  il  Gaetano  al  Santo  Sermoni  LXXVII.  difpolli 
fecondo  i giorni  dell'anno  con  altridetti  {iravaganti,  ma  XIX. 
dei  medefimi  appartengono  a Niccolò  Monaco  di  Chiara* 
valle  per  confenfo  degli  eruditi,  e fono  i frgurmi: 

I.  Sermo  in  Nativitate  s.  Jo.  Baptiftae  de  decer»  privilegii/  ejur 
ad  diem  xxir.  Junii. 

II.  Sermo  in  Natali  sr.  Apoflolorum  Petti , & Paul i ad  illa 
verba  : ifiae  funt  duae  Olivae  . ad  diem  xxix.  Junii . 

III.  Sermo  in  Natali  s.  Benedici  Abbati/,  ad  diem  xxi. 
Martii . 

IV.  Sermo  in  Fefto  s.  Mariae  Magdalenae . ad  diem  xxn. 
Julii. 

V.  Sermo  in  Fefto  s.  Petti  ad  Vincala  fuper  his  verbis  : Ado» 
lefcentulae  dilexerunt  te  nini/,  ad  diem  xxix.  Junii. 

VI.  Sermo  in  Affumptione  s Mariae  Virginit  fuper  bis  verbis: 
Qx*e  efì  ifta . ad  diem  xv  Augufti . 

VII.  Sermo  in  Natìvitate  B.  Mariae  ad  illa  verba  : Fecit  Rex 
Salomon  tbronum.  ad  diem  vili.  Septembris . 

Vili. 
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Vili.  Sermo  in  Exaltatione  s.  Cruci/  fuper  illud:  En  colligo 
duo  tigna,  ad  diem  xiv.  Septembri/ . 

IX.  Serme  in  Fefio  SanEìorum  Angelorum . ad  diem  xxix.  Se- 
ptembrir . 

X.  Sermo  in  Dedicatione  Ecclefiae . Iotcr  Sermones  Damiani 
de  Dedicatione  Ecclefiae. 

XI.  Sermo  in  Fefto  i.  ViEioris,  cujus  verum  initium  eft:  Ad 
manum  eft  s.  Patri/,  ad  diem  t.  Septembri/. 

XII.  Sermo  m Fefto  omnium  SanEìorum  de  feptem  Bcatìtudinibur 
ad  diem  t.  Novembri/. 

XIII.  S ermo  in  Fefto  t.  Martini  fuper  bis s videte  & vigila- 
te & orate . ad  diem  xi.  Novembri/ . 

XIV.  Sermo  in  Fefto  s.  Andrene  de  Confezione,  ad  diem.  xxx. 
Novembri/. 

XV.  Sermo  in  Fefto  s.  Nicolai  de  quinque  Regioni bu / . ad  di- 
em vi.  Decembri/. 

XVI.  Sermo  in  Adventu  Domini  de  B Maria  ad  illud:  Fla- 
vine egrediebatur . ad  diem  xxv.  Marti/. 

XVII.  Senno  in  Vigilia  Nativitati / Domini  de  feptem  flumi- 
ni  bus  ad  diem  xxrv.  Decembri/. 

XVI II.  Sermo  in  Nativitate  Domini  ad  illud:  Oleum  effufum . 
ad  diem  xxv.  Decembri/ . 

XIX.  Sermo  in  Fefto  t.  Protomartyri/  Strpbani . ad  diem  xxvr. 
Decembri/.  Quelli  fono  i Sermoni  di  Niccolò  di  Chiara* 
valle  attribuiti  a S-  Pier  Damiano , e che  fono  col  nome 
del  vero  Autore  inferiti  nella  Biblioteca  de’  Padri  Cifter* 
cienfi  (46),  come  li  riferilce  Cafimiro  Oudin  (47),  e che 
nella  edizione  Veneta  nell’  Indice  de’  Sermoni  fono  fegna- 
ti  coll*  afterifco  per  diftinguerli  dagli  altri.  Lo  fteffo 
Oudin  poi  taccia  il  Gaetani  di  parzialità  per  1*  Ordine 
Benedettino  coll’avere  leverò  ai  Ciftercienfi  i Sermoni  d’ 
un  loro  Monaco;  ma  quella  rifleflìone  è ingiuriofa  al  Gae- 
tani , mentre  fc  a S Pier  Damiano  li  riferifce , così  avrà 

Y v ritrova* 
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ritrovato  in  quei  manofcritn,  dei  quali  fi  è fervito,  non 
elfendo  cofa  tanto  firana  pretto  gli  Eruditi,  che  gli  Ama- 
nuenfi  abbiano  per  errore  attribuite  Opere  ad  altri , che 
non  appartengono.  In  oltre  pretende  con  ciò  poter  dubi- 
tarli degli  altri  LVIII. , al  che  fi  rifponde , che  fin  tan- 
to non  fi  dimofira  1'  oppofio,  la  prefunzione  è in  favore 
di  S.  Pier  Damiano. 

Il  Padre  D.  Luca  d"  Acbery  Monaco  celebre  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  (48)  pubblicò  cinque  Sermoni  de 
Oratione  Dominica , che  credette  di  S.  Pier  Damiano , ma  fi 
fono  in  appretto  riconofciuti  di  S.  Pier  Grtfologo , che  fi  tro- 
vano tra  quelli  di  quello  Santo  Arcivcfcovo  al  num. 
67.  68  70.  71.  71.  Dal  numero  dei  Sermoni  Gerardo  Gio- 

vanni loffio  (49)  molti  ne  fepara , e tra  l’ Opere  Auriche 
del  Santo  ripofe , cllcndo  femplici  elogi  dei  detti  Santi,  e fono 
feriti  dal  detto  Oudin  col.  689.  Ma  le  fiorie  del  Santo  co- 
munemente riputate  tali  fono  le  feguenti . 

Vita  S.  Romualdi  Abbatti  Camaldulenjium  infìitutorir  . Qit:- 
fia  Vita  fu  compofia  dal  Damiano  nel  Monaftcro  di  S. 
Vincenzo  de  Petra  Pertufa  nell*  anno  1041.  cioè  anni  quin- 
dici dopo  la  morte  di  S.  Romualdo,  come  egli  ne  alfi- 
cura  : tri  a jam  fere  luftra  tranfacìa  funt , ex  quo  B.  Roma - 
aldut  depofito  c arnie  onere  ad  Aetberea  regna  migravit , e 
quanto  atteri,  ab  egregi  ir  ejur  Difcipulir  didicit , cosi  egli 
nel  Prologo.  La  Vita  è fiata  fiampata  dal  Surio  ad  di- 
em  XIX.  J unii , dai  Bdlandjfti  ad  vii.  Februarii , 4.  Fo- 
rolivii  typir  Cimattiorum  1641.  Romae  typii  Ignatii  de  La%- 


Zarir  1656.,  8.  Romae  typir  Micbaelir  Herculir  1666. , 
ed  altrove.  £'  tradotta  da  D.  Agoftino  Fortunio  con  al- 
cune annotazioni.  Firenze  per  i Giunti  1586. 

Vita  S.  Odi  fon  ir  Abbatti  Clttniacenfit . Fu  quella  fcritta  ad 
iftanza  di  S.  Ugone  Abate  di  Cluni,  allorché  S.  Pier  Da- 
miano nell’ anno  iq6z.  fi  trattenne  in  detto  Monaftero . Si 
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ritrova  pubblicata  dal  Surto  Tom.  I. , dai  Bollandifti  i.  J a 
nuari  tom.  i.  in  Cbronologia  Lirincnfi , e nella  Biblioteca 
Cluniacenfe . 

Vita  s.  Mauri  Epifcopi  Caefenatit  & Confejforir.  Raccolfe  le 
notizie  fpettanti  alla  Vita  del  Santo  dai  Monaci  di  quel 
Mona  fiero.  La  riporta  il  S urio  ad  diem  XX.  Januarii> 
come  pure  i Bollandifti  XX.  Januar.  Tom.  //. 

Vita  St.  Rodulpbi  Epifcopi  Eugubini , & Dominici  Loricati . 
La  riferifce  il  Surio  ad  dicm  XIV.  QElobrìt . Sono  indiriz- 
zate quelle  Vite  al  Sommo  Pontefice  Aleffandro  II.  , che 
da  lui  ricercava  opere,  che  fervir  potettero  d’ edificazione . 

PaJJio  Sanùìarum  Virginum  & Martyrum  Florae  & Lue  ili  ac . 
Si  legge  nei  Bollandifti  Tom.  ni.  Julii. 

Expofitio  Vifionum  Santi  or  um  Martyrum  Mariani  & Jacobi. 

Nel  Tomo  III.  fi  contengono  LX  Opufcoli  di  diverfi 
argomenti , i titoli  dei  quali  fono  i feguenti  : 

I.  De  fide  Catbolica  ad  Ambrofium . In  quell’  Opufcolo  fpie- 
ga  i principali  Mifterj  della  noftra  Religione,  e fpezial- 
mente  della  Trinità,  ed  Incarnazione. 

II.  Antilogui  contea  Judaeot  ad  Hontftum  Virum  ciati  {firn  uno  . 
Prova  coll'  autorità  delle  fiacre  Scritture  la  Trinità  delle 
Perfone,  e la  venuta  del  Mclfia  nella  perfona  di  Crifto 
contro  gli  Ebrei. 

III.  Dialogai  inter  Judaeum  requirentem , & Cbrìfìianum  c con- 
trario refpondentem . Allo  fletto  Onefto , in  cui  dimoi!  ra 
che  i precetti  di  Mosè  erano  prefagi  delle  cofe  future , e 
perciò  dovevano  celiare  nella  venuta  di  Crifto. 

IV.  Difceptatio  Sinodali t inter  Regir  advocatum  & Romanae 
Ecclefiae  defenforem.  Fu  fatto  l'OpuficoIo  nell’anno  1061. 
per  dimoftrare  legittima  la  elezione  del  Pontefice  A Uf- 
fa udrò  II.  fatta  feoza  il  confenfo  d*  Arrigo  III.  Re  di  Ger- 
mania , e per  confeguenza  fcifimatica  la  elezione  di  Cada- 
loo  Vcfcovo  di  Parma.  La  riporta  il  Coldafto  ( jo) 

V.  AH  ut 
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V.  AElut  Mediola  ni  de  privilegio  Romana  e Ecclepae  ad  Hil- 
debrandum  S.  R.  E.  Caràtnalem  Arcbidiaconum . Al]*  anno 
1059.  appartiene  la  legazione  del  Santo  ai  Milanefi , ed 
avendo  in  detta  Città  /ottenuti  i diritti  della  Chiefa  Ro- 
mana /opra  la  Milane/'?,  la  relazione  di  quanto  aveva  o- 
perato,  la  inviò  al  Cardinale  Ildebrando. 

VI.  Li  ber  qui  appella  tur  QratiJJimus  ad  Henricum  Arcbiepifco* 
pum  Ravennatem . Con  gran  calore  agitava/ì  la  queftio- 
ne,  fé  gli  Ordinati  dai  Simoniaci  fi  dovettero  riordinare . 
Era  ttata  propotta  in  un  Concilio,  ma  rimale  indecifa:  qui 
il  Santo  coll'  autorità  dei  Padri , e colle  ragioni  dimottra 
etter  valide  le  ordinazioni , e quetto  trattato  dagli  Annali- 
tti  Camaldolefi  fi  riporta  all*  anno  1056. 

VII.  Liber  Gomorrbianus  ad  Leonem  IX.  Romanum  Pontificem . 
Alcuni  del  Clero  erano  caduti  in  quetto  vizio  nefando, 
perciò  eforta  il  Pontefice  procedere  contro  i rei  col  fofpen- 
derli  dall’  efcrcizio  degli  Ordini,  imponendo  ad  etti  gra- 
vittìme  penitenze.  Gli  Anoalifti  lo  riferi/cono  all’anno 
1049. 

Vili.  De  parentelae  gradi  bue  ad  Joannem  Epifcopum  Caefena - 
tenfem . Scritte  quetto  Libro,  mentre  era  in  Ravenna,  nel 
quale  fa  conofcere  doverti  ofiervare  i gradi  della  Parentela 
a tenore  delle  leggi  Canoniche,  e oon  fecondo  1*  opinione 
de*  Giureconfulti  del  fuo  tempo.  A quetto  libro  fi  umfee 
una  Aia  ditterrazione  de  gradibut  cognationir . 

IX.  De  eleemopna  ad  Mainardum  Epifcopum  Urbinatem . Qui 
fa  rifplcndere  la  fua  eloquenza  nel  far  conofcere  il  merito 
della  limofina  , ed  il  vantaggio,  che  oc  ridonda  si  ai  vivi , 
che  ai  morti , 

X Df  Horis  Canonici/.  Dichiara  1*  origine,  ed  i mitterj 
delle  Ore  Canoniche,  indi  deferive  il  merito  di  chi  le  re- 
cita , e perfuade  ancora  i Laici  a dirle,  come  pure  1*  Uffi- 
cio delia  B.  Vergine,  * 


XI.  Liber 


XI.  Lihtr  qui  appellati tr  Dominar  Volifcum.  Fu  rìchieflo  il 
Santo,  fe  un  Eremita  recitando  folo  il  Divino  Uffizio, 
o celebrando  la  Santa  McfTa,  dovefle  dire  Dominar  vobif. 
cam,  e Jube  Domne  bentdictre  , e rifpoodc  affermativa- 
mente . 

XII.  apologetica m de  contempla  falcali  ad  Albiionem  Eremi - 
tam , & Petrum  Monacbum . Deplora  il  Santo  i gravi  di- 

fordini  introdotti  nell’  Ordine  Monaftico,  che  deferive,  e 

dichiara  quale  effer  debba  nel  Monaco  il  difprezzo  del  fcco» 
lo.  Dagli  Annalifti  fi  riferifee  all*  anno  1065. 

XIII.  De  perfezione  Monacborum  ad  O.  Abbatem  Pompofianum . 
L*  Abate  di  Pompofa  O.  è Ober'to,  o Uberto,  al  quale 
dichiara  quale  effer  debba  il  Monaco  per  poter  giungere  alla 
perfezione . 

XIV.  De  Ordine  Eremitarum , & fac  aitati  bui  Eremi  Fonti  t A. 
villani  . Deferive  il  metodo  di  vivere  de*  fuoi  Eremiti,  e 
procura  dimoffrare  ad  cffi  la  neceffità  di  profeguire  la  ftef- 
fa  Regolare  difciplina. 

XV.  De  fuae  Congregationir  in  flit  ut  ir  ad  Stepbanum  Monacbum, 
Quella  pub  dirfi  la  Regola,  che  fi  0 (ferva va  nella  fua Con- 
gregazione . 

XVI.  Rbetoricae  dedamationir  inveZio  in  Epifcopum  Monacbot 
ad  feculum  revocantem  ad  Cirlerium  Epifcopum  Auximanum  . 
Dimofira  il  Santo  falfa  la  opinione  di  un  Vefcovo,  che 
pretendeva  potere  il  Mònaco  dopo  ricevuto  1*  Abito,  per  in- 
fermità, o altre  caufe,  ritornarfene  al  fecolo.  Appartiene 
fecondo  gli  Annalifti  all*  anno  1051. 

XVII.  De  Coelibatu  Sacerdotum  ad  Nicolaum  II.  Rom.  Pontifi- 
cem.  Erano  cosi  grandi  i fcandali  della  incontinenza  dei 
Sacerdoti , che  il  Santo  infinua  al  Pontefice  , che  ufi  tutto 
il  rigore  contro  i rei.  AH*  1059.  fi  riporta  dagli  An- 
naiifli. 

XVIII,  Contra  Clerica  intemperante t Dijfertationer . Il  fuo  ze- 
lo per 


io  per  togliere  dagli  Ecclefiaftici  il  vizio  della  incontinen- 
za non  fu  pago  di  quanto  aveva  già  fcritto , onde  nell* 
anno  io6j.  di  nuovo  con  maggior  forza  contro  lo  ftcflò 
s*  inveifcc. 

XIX.  De  Abdicatione  Epifcopatur  ad  Hi  colatori  II.  Rota.  Poh- 
tifìcem.  Produce  i motivi,  per  i quali  lo  prega  accor- 
dargli la  dimiflione  del  Vefcovato,  che  poi  conferma  coll* 
efempio  di  tanti  altri  Vefcovi,  che  avevano  rinunziato,  e 
ciò  fece  nell’  anno  1060. 

XX.  Apologetici!!  ob  dimiffum  Epifcopatum . Erafi  già  ritira* 
to  al  fuo  Eremo  il  Santo  , ed  A/eJfandro  II.  elfendo  flato 
eletto,  non  approvava  la  fua  rinunzia  , onde  a lui,  ed  al 
Cardinale  Ildebrando  indirizzò  nell’anno  1061.  1*  Apolo- 
gia della  fua  dimiflione  del  Vefcovato  d'  Odia,  come  di 
quellodi  Gubbio,  la  cura  del  quale  era  data  a lui  commdfa  . 

XXI.  De  fu\a  digwtatun  Ecclefiaflicarum . Siccome  appro- 
va la  rinunzia  di  un  Abate,  dovendoli  fuggire  le  Digni- 
tà Eccleliafliche , così  lo  conforta  a fuperare  le  tenta- 
zioni del  Demonio,  che  tenterà  farlo  pentire  della  fatta 
rifoluzione. 

XXII.  Contra  Clerico!  aulico!  ut  ad  dignitate r provebantur  . 
Di  inoltra  chiaramente  edere  Simoniaci  quei  Chetici,  che 
fervono  per  ottenere  Dignità  Eccleliafliche. 

XXIII.  De  brevitate  Vitae  Romanorum  Pontificum , Divina 
Providentia . Mentre  Aleffandro  II.  ritornava  dal  Conci- 
lio di  Mantova , fpedì  a lui  il  Santo  queflo  Opufcolo  , 
rifpondendo  alla  interro?, ìzione  a lui  fatta  , perchè  così 
breve  folle  la  Vita  de*  Romani  Pontafici;  ciò  feguì  nell’ 
annp  1067. 

XX IV.  Contra  Clerico!  Regularei  proprietario 1 . Infinua  al 
Pontefice  la  neceflìtà  di  non  permettere,  che  i Canonici, 
o Cherici , che  facevano  vita  comune,  ritcncflero  danaro 
0 altri  beni, 

XXV. 
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XXV”.  De  dignitate  Sacerdoti! . Ad  Alfano  Monaco  fatto  Ar- 
civefcovo  di  Salerno  nell*  anno  1057.  mandò  quello  trat- 
tato, in  cui  dimodra  la  Dignità  del  Sacerdozio  colle  ob- 
bligazioni , che  l’accompagnano. 

XXVI.  Cantra  infeitiam  & incuriam  Clericorum . La  feienza 
neceflaria  ai  Chcrici  prova,  indi  i gran  mali,  che  deri- 
vano dall’  ignoranza  dei  medesimi. 

XXVII.  De  communi  vita  Canonicorum  ad  Clerico / Fanenpt 
Ecctefìae . Pcrfuade  ai  Canonici  di  Fano  abbracciare  la 
vita  comune. 

XXVIII.  Afologeticut  Monacborum  adverfur  Canonicot.  Pre- 
tendevano alcuni,  che  i Monaci  non  dovettero  ammini- 
drare  i Sacramenti,  egli  ne  prende  la  difefa  con  tutta 
la  forza  nell’  anno  1058.  dopo  edere  dato  fatto  Cardi- 
nale Vefcovo  d*  Odia. 

XXIX  De  vili  veftitu  Ecdefiafticorum  ad  Mainardum . Era 
quedo  Abate  Pompavano,  che  d copriva  di  abiti  impro- 
pri al  fuo  dato,  perciò  dimodra  che  gli  Ecciefiattici  e 
Monaci  debbono  vediifi  di  abiti  vili. 

XXX.  De  Sacramenti!  per  improbo/  adminìftratit . Molti  Fio- 
rentini, c fpezialmmte  i Monaci  Vatlombrofani  fi  era- 
no feparati  dalla  comunione  del  loro  Vefcovo,  che  cre- 
devano fimoniaco:  il  Santo  loro  fa  vedere,  che  non  era 
conveniente,  pofciachè ancora  dai  cattivi  Minidri  fi  riceveva- 
no i Sacramenti,  e ciò  dopo  la  fua  Legazione  a Firenze  nell* 
anno  1063. 

XXXI.  Cantra  Pbilargyriam  & munerum  cupiditatem . Man- 
dò quedo  libro  ai  Vefcovi  Cardinali  della  Sede  Appodo- 
lica,  ai  quali  dimodra  dovere  col  loro  efempio  togliere 
dalla  Chiefa  1’  abufo  di  ricevere  i regali  . 

XXXII.  De  Quadragefima  & quadraginta  duabus  tìebraeorum 
manfionibut . Al  Cardinale  Ildebrando  fpiega  i mifterj  con- 
tenuti nei  giorni  della  Qua  re  fi  ma  , e nelle  quarantadue  fef- 
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la  Terra  promeffa . 

XX  XIII.  De  botto  fuffr  agi  or  um , & vari  il  mir  acuiti  praefertim 
B.  Virginit.  All' Abate  di  Monte  Calino , che  chiama  Ar- 
cangelo de’  Monaci , Desiderio  Cardinale , che  poi  fu  S. 
Vittore  Papa  , manda  quello  libro  nell*  anno  io6t. , 
poiché  fe  non  follìe  andato  a Monte  Calino , 1*  aveva 
minacciato  , che  i fuoi  Monaci  dopo  la  fua  morte  non 
avrebbero  pregato  per  Ini,  onde  deferive  i vantaggi,  che 
dai  fuff  ragj  de*  vivi  ricevono  i defuati,  e promette  andare 
a vifitarlo. 

XXXIV,  De  varili  mìraculofìt  narrathnibui  addita  fiatili  di- 
fputatione  de  variii  apparitionìbut , & mìraculit . Mandò 
quello  libro  al  medefimo  Abate  di  Monte  Calino,  e per- 
chè  in  elfo  riferifee  molti  miracoli , e vifioni , avrà  facil- 
mente il  chiariflìm>  Muratori  ($t)  voluto  alludere  a quell’ 
Opera , allorché  dopo  aver  detto , che  nella  di  lui  morte 
mancò  un  gran  lume , ed  ornamento  della  Crifiianità , mercè 
della  fetenza,  e del  raro  zelo,  che  in  tutte  le  azioni  fui  fi 
cjfervò  , foggi  unge,  che  in  lui  fi  defiderava  piti  cautela  in 
credere  , e fpacciare  tante  vifioni , e miracoli , alcuni  de'  qua- 
li pojfono  anche  far  dubitare  dei  veri.  A quella  rilìeffione 
rispondono  dottamente  gli  Annalilli,  che  il  Santo  ebbe 
Tempre  la  bugia  in  odio,  onde  nel  Prologo  alla  Vita  di  S. 
M iuro  Vefcovo  di  Cefena  dille  : falfut  tefììt  Deo  merito  di- 
atur  t qui  indiferete  eum  cupienr  laudare  mentitur , & adver- 
fur  Dtum  procul  dubio  perbibet  teftimonium  quifqaii  in  tjue 
laude  perverfa  molitur  arte  commentum  . Circa  poi  ai  mira- 
coli , c vilioni,  che  riferifee , dichiara  i nomi  di  coloro, 
dai  quali  li  aveva  intefi , cioè  da  S.  Leone  IX.  , dall*  Aba- 
te Dtfiderio,  da  Alejfandro  li.,  dai  Cardinali  Ildebrando , 
ed  Uberto , da  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  da  S.  A- 

bate  di  Cluni,  dall*  Imperadrice  Agnefe , ed  altri  gravif- 


prima  di  giungere  al  portello  del- 
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fimi  Perfonaggi,  della  integrità,  e fede  dei  quali  non  era 
lecito  dubitare,  c ad  elfi  fi  riporta. 

XXXV.  De  pitturi/  Principum  Apofolorum . Mentre  il  Santo 
era  a Monte  Calino,  fu  interrogato  dall*  Abate  Dejìderio, 
perchè  nelle  antiche  Pitture  fi  ponelfe  alla  delira  del  Sai* 
vacore  S.  Paolo,  e non  S.  Pietro,  onde  nell*  anno  io6j. 
con  quello  libro  gli  produce  quei  motivi,  che  crede  plau* 
libili  per  quello  fatto. 

XXXVI.  De  divina  Omnipotentia  in  reparationt  corruptae  ,& 
fatti/  infetti/  reddendts . Al  medefimo  Abate  Dcfiderio 
manda  quello  trattato,  nel  quale  feioglie  molte  quellioni 
fpcttanti  alia  Divina  Onnipotenza,  ed  altri  Tuoi  attributi. 

XXXV IT.  De  variir  fiacri r quaefiionibur  juntta  alia  ejufdem 
armamenti  trattazione  priorem  eonfequente . Allorché  il  San- 
to fi  trattenne  in  Monte  Cafino,  fece  amicizia  tra  gli  al- 
tri con  Alberico  Monaco  doteiflimo,  che  a lui  propofe  mol- 
ti queliti  fopra  la  facra  Scrittura,  ai  quali  rifpofe  con 
quello  libro. 

XXXVIII.  De  proc  e fifone  Spirita/  Santti  contra  errorem  Gr  ac- 
corata . Ricercato  dimollra  procedere  Io  Spirito  Santo  non 
foiamente  dal  Padre,  ma  ancora  dal  Figliuolo. 

XXXIX.  Contra  fedente/  tempore  Divini  Offici/.  Declama 
contro  i Chetici,  o Monaci,  che  fede  vano  nel  tempo  del 
Divino  Ufficio. 

XX XX.  De  fraenanda  ita , & fimultatibur  exftirpandi/ . E- 
forta  un  Vefcovo  a moderare  la  collera,  ed  a perdonare 
ai  Tuoi  nemici. 

XLI.  De  tempore  telebrandi  nuptia/.  Procura  togliere  dai  Che- 
rici  di  Faenza  la  falfa  opinione  di  poter  far  le  nozze  nella 
Quarefima,  purché  gli  Spoli  non  fi  unifiero  inficine  : po- 
fciachè  il  Matrimonio  li  effettua  col  confenfo,  e non 
colla  unione  de*  corpi . 

XL1I.  De  fide  Deo  obftritta  non  falle nd a , addita  alia  ejufdem 
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armamenti  difettatone . Dirige  quello  trattato  a Landolfo 
Cherico  Milancfe,  il  quale  aveva  prometto  a Dio,  fé  fi 
liberava  dal  pericolo,  in  cui  era,  di  farli  Monaco.  Non 
adempiendo  quanto  aveva  detto,  gli  fa  vedere  1*  obbli- 
gazione di  eleguire  il  voto,  per  non  dovere  ettere  da  Dio 
gravemente  punito. 

XLUI.  De  laude  flageliorum,  & (ut loquuntur ) difciplinae  . Man- 
da  quello  trattato  ai  Monaci  di  Monte  Calino,  accioc- 
ché ripigliaflero  V ufo  della  flagellazione  da  lui  introdot- 
to in  quel  Monattero,  e ne  dimollra  1’  utilità,  che  fe 
ne  ritrae. 

XUV.  De  decem  Aegyptì  pi  agir , atque  Decalogo.  Spiega  al 
fuo  Difcepolo  Giovanni  di  Lodi  mirteamente  le  dieci 
piaghe  dell’  Egitto. 

XLV.  De  fanfìa  fmplicitate  feientiae  infanti  anteponenda  . 
Confola  il  Monaco  Ariprando , che  doleva!!  di  non  aver 
coltivato  il  fuo  ingegno  nell*  acquiflo  delle  feienze,  che 
procuri  confervare  la  limplicità  del  cuore , che  più  piace 
a Dio  della  feienza  , quando  non  è unita  colle  altre  cri- 
lliane  virtù. 

XLVI.  De  fetenda  aequanimìter  c otre pt ione  . Conforta  lo 
fletto  Monaco  a foffrire  con  raffegnazione  le  correzioni 
non  folameote  dei  Maggiori,  ma  ancora  dei  minori,  e 
dimollra  i vantaggi,  che  dalla  medefima  ne  derivano. 

XLVIl.  De  cafitate  & mediir  eam  tnendi . Inllruifce  il  fuo 
Nipote,  come  debba  confervare  la  caftità,  e fuperare  le 
tentazioni  del  Demonio,  e tra  le  altre  cofe  gli  pro- 
pone, che  ogni  giorno  riceva  la  facra  Eucarifiia. 

XLV  III.  De  fpiritualibur  delìciit.  Al  Monaco  One  fio , che 
con  piacere  dei  cibi  corporali  li  prevaleva,  inflnua,  che 
procuri  gullare  le  delizie  fpirituali  col  difprczzo  delie  vi- 
vande corporali. 

XLIX.  De  perfidia  Monachi  informatone.  A Marino  Monaco 
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Tuo  Nipote  dà  le  Decedane  induzioni,  acciocché  fia  un 
perfetto  Monaco,  al  quale  egli  aveva  dato  il  facro  Abi- 
to nel  Monaficro  di  S.  Apollinare  io  Claffc , c ciò  Seguì 
circa  1'  anno  io$a. 

L.  Inftitutio  Monialir  ad  Blancbam  ex  Comitiva  fanftimonla * 
lem.  Siccome  aveva  nell*  Opufcolo  antecedente  infogna- 
to al  Nipote,  come  doveva  vivere  nel  Monaficro,  così  o- 
ra  dà  i precetti  ficuri  per  ramificare  una  Monaca . 

LI.  De  vita  Eremitica  & pr abati r Eremiti t.  Manda  al  Ro- 
mito Tcu^onc  quello  trattato , in  cui  gli  fa  conofccre,  quan- 
to  dee  al  fuo  Abate,  e quale  elTcr  debba  il  vero  Eremita; 
appartiene  all'anno  1056 

LII.  De  bono  re/igiofi  fìat  ut , & variorum  animantium  tropolo- 
gia. Circa  l’anno  1063.  inviò  quello  trattato  all' Abate 
Defiderio , e Tuoi  Monaci,  e paragona  il  Monafiero  all’ 
Arca  di  Noè,  odia  quale  fi  falvò  il  genere  umano,  e 

• con  elio  tutte  le  fpezie  degli  animali,  dalla  natura  e pro- 
prietà de'  quali  ricava  molte  infiruzioni  vantaggiose  al- 
la vita  crifiiana.  , > 

LIII.  De  patientia  & i afe  fìat  ione  improborum . Conforta  il  fuo 
diletto  Difcepolo  S.  Domenico  Loricato  a Sopportare  con  pa- 
zienza le  molrfiie,  e tribulazioni,  pofciachè  Iddio  di  que- 
lli mezzi  fi  ferve  per  far  acquiftare  maggior  merito  per 
la  gloria . 

LlV.  De  Jejunio  Sabbati.  Ai  Suoi  Eremiti  di  Gamugno 
infinua  il  digiuno  del  Sabato  in  onore  della  Sepoltura  di 
Crifto,  e fa  conofcere  i vantaggi,  che  ne  ricaveranno. 

LV.  De  celebrandit  Vigiliit  Fefiivitatum . Ai  fuoi  Eremiti 
indirizza  quello  trattato,  in  cui  loro  preferivo  1*  ofler- 
vanza  delle  Vigilie  in  otto  Felle  Solenni,  che  dal  digiu- 
no dovevano  edere  accompagnate . 

LVI.  De  fluxa  Mundi  gloria , & f acculi  defpelìione . E (Ten- 
do fi  portata  a Roma  la  Imperatrice  aignefe  con  un  ac- 
colli pa- 
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compagnamente  affai  modello  per  venerare  il  Prefepe 
del  Salvatore , loda  la  Tua  moderazione , e le  fa  conofce- 
re,  quanto  fi  a fallace  la  gloria  del  Mondo,  e che  perciò 
merita  effere  deprezzata;  appartiene  all’  anoo  106$. 

LV1I.  De  Principi t officio  in  coercitione  impraborum , addita 
alia  ejufdem  argumenti  divertanone . Si  riferifee  allo  ftef- 
fo  anno  106$.  1’  Opufcolo  diretto  al  Duca  Cotifredo , nel 
quale  gli  dimoftra , che  la  troppa  pietà  verfo  gli  empi 
dà  anfa  a moltiplicare  i delitti,  e che  il  Principe  dea 
punire  i rei  a tenore  delle  loro  iniquità. 

LVIII.  De  vera  felicitate , ac  fapientia . Infegna  a Bonifa- 
cio quale  fia  la  vera  felicità  in  quello  Mondo,  e quale 
la  vera  fapienza , acciocché  egli  polla  giungere  al  poffef- 
fo  dell’  una  , e dell*  altra  . 

L1X.  De  noviffimic  & Anticbrifto . Effere  cofa  difficile  con- 
fetta trattare  dei  Novìlfimi,  la  meditazione  però  dei  qua- 
li è neceffaria  ai  Fedeli;  iodi  paffa  a trattare  deli’  Ann- 
eri Ho,  e della  fua  morte,  e dei  fegni , che  precederanno 
il  Giudizio  finale . 

LX.  Expofitio  myfiica  biftoriarum  libri  Genefeor . Contiene 
quell’  Opera  la  fpiegazione  allegorica  di  molti  luoghi  del- 
la facra  Genefi . 

Nel  Tomo  IV.  fi  contengono 

precet  & Carmina . E quelle  fono  riputate  fatiche  del  San- 
to Dottore . 

In  elfo  pure  ha  inferito  il  Gaetano  i 

Liber  teftimoniorum  V eteri/  ac  Novi  Teftamentorum , quae  de 
f 'peculi / Reverendi  Petti  Damiani  quidam  ( uut  difeipn/ur  ex - 
cerpere  fiudiofe  curami . E'  dedicato  quello  libro  Domno 
Damiano  Reverendo  Abbati  : Era  Damiano  Nipote  del  San- 
to nato  da  una  fua  Sorella,  che  fi  fece  Monaco,  indi  fu 
Abate  di  Nonantola , e dal  Santo  Pontefice  Gregorio  VII . 
fu  fatto  Cardinale , come  dimoftra  lo  fteffo  Gattani  nella  Pre- 
fazione 
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Termina  finalmente  il  Tomo  quarto  colle  Cofiituzioni 
Portuenfi  di  Pietro  degii  One/i  i , del  quale  fièparlato  a patte. 

Sia  qui  fi  è trattato  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano 
pubblicate  dall'Abate  Gaetano,  ora  debbo  riferire  ciò  , che 
di  altre  Tue  fatiche  ho  ritrovato. 

Concordia  fiatata  a S.  Petto  Damiani  inter  Eremum  Gamugni , 
& inter  Monafierium  de  Acereta.  Trovali  (lampara  nell* 
Appendice  dei  Tomo  fecondo  degli  Annali  Camaldolefi 
col.  17*.  e dagli  Autori  fi  crede  opera  del  Santo. 

11  nofiro  Tommafo  Tomai  ($1)  gli  attribuisce  la  ftoria 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  dalla  quale  egli  ricavò  un 
fatto,  che  deferivo  , indi  conchiude  : e ciò  narra  Pietro  Da- 
miano nel  libro  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna . Quell’  ope- 
ra, per  quanto  a me  colla,  è perduta. 

Giovanni  Gimnico  in  Bafilea  in  8.  nell' anno  1536-  do- 
po i tre  Libri  di  S.  Profpero  de  vita  contemplativa  cori  dice; 
Accefferunt  Petrì  Damiani  tenui  de  Ecclefiaftica  infiltratene , 
ac  Simoniaca!  baerefeor  confutai  ione . Tra  le  opere  fatte  (lam- 
pare dal  Gaetano  non  evvi  alcuna, che  porti  quello  titolo. 

Pietro  Guarenghi  in  8.  nell'anno  rsiz.  in  Venezia  rac- 
colfe  varia  Opufcula  Si.  Patrum , tra  i quali  evvi:  Retri  Da- 
miani Sermo  cantra  Monache)  proprietarior . Quando  non  fia 
1*  Opufcolo  XXIV.,  il  cui  titolo  è:  Cantra  Clericot  Regna- 
rti proprietarioi , farà  un'  altra  opera  del  Santo. 

Il  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  (53)  riferifee  altre 
Opere  del  Santo,  cioè 
Expofitio  in  Canonem  & Mìjfam.  pag.  16. 

De  Mira  culi  r Ecdcfiae  C afine  nfir.  pag.  68. 

De  Anima  Li  ber . pag.  618. 

Commurntio  ad  animam  fuam . Tom.  i.  pag.  1310. 

Il  Fellero  (54)  riporta  qualche  altra  opera  del  Santo, 
e fono  le  Seguenti  ; 
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De  cafiitate  Clericorum  ad  Hteremiam  Epifcopum.  pag.  97. 
Inveli  sva  in  Concubina r Monacborum , pag.  118. 

Tra  i Codici  dell’  infigne  Biblioteca  Regia  di  Parigi  al- 
cuni fi  trovano,  che  coofervafio  diverfe  opere  di  S.  Pier 
Damiano , ma  perchè  fono  fiate  pubblicate  dal  Gaetano , li 
tralasciano,  e folamcnte  «'  indicheranno  il  Codice  4134-,  in 
in  cui  evvi  un  Sermone  con  quello  tirolo: 

Sermo  de  die  morti t , eft  autem  pia  morti / meditatio. 

Epi fiala  ad  Pbilofophum  [acculi,  ut  exter  Jori  prudentiae  [peci  a- 
lem  fapientiam  praeferat , & temporali  vitae  perpetuam  in - 
compar abiliter  anteponat . Cod.  1470, 

Di  altre  Opere  dei  Santo  ricavate  dagl*  indici  di  Biblio- 
teche qui  fotto  porre  ftimo  proprio,  ma  non  pollo  a Ili  cu- 
rare, che  fiano  differenti  dalle  fiampate,  febbene  i titoli 
delle  medefime  fiano  diverti;  pofeiachè  per  efempio  nella 
Biblioteca  Urbinate  unita  alla  Vaticana  evvi  1*  opera  De 
Dolìrina  Novitiorum.  Incipit  Rudir  Tyro , e dal  principio 
apparifee  elferc  la  medi  lima:  De  Perfidia  Monachi  infior- 
matione , così  pure  ivi  : Sermo  de  fi/entio,  Incipit.  Cum  prius 
exalìor , ed  è Io  lleffo,  che  negli  fiampati  li  dice;  Sermo 
de  vitto  linguae . Quelli  due  tfcmpj  polTono  ballare.  Degli 
altri  ho  facto  la  collazione,  ma  non  corrifpondono  nè  nel 
titolo,  nè  nel  principio  dove  fi  trova,  e perciò  è proba- 
bile fieno  diveru.  Da  un  Catalogo  di  Codici  della  Biblio- 
teca Urbinate  molti  ne  legnai,  ma  qui  pongo  i feguenti  : 
Sermo  de  finali  judicio . Incipit-  Non  ignoro  quidem . 

Sermo  confcLtcrìus  ad  Aegrotum . Incipit.  Rogafti  me.  Quello 
principio  è diverto  dalla  Lettera  ad  un  infermo. 

Strmo  ad  Ambi : Monacbum . Incipit.  Dignas  aulìori  honorum 
contra  vini  bibula  & aquam  ftomacbantet . Incipit . Mirar 
diteli  Mime  Frater. 

Nella  Libreria  del  Cardinal  Sirleto 
P'  Pala  fio  Romnli , & Pbtlofopbi  commentariur . 
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Setrtto  èie  $.  kòpbìlh  Èftficopo  F oropopi  He  ufi . Andrea  Vvccbìàtf» 
%a ni  lo  mandò  al  P.  Abate  D.  Ferdinando  Vg belli , fche 
Io  Itampò  C S 5 ) » e Matteo  Veccbiaziani  nella  floria  di 
Forlihipopoli  (56)  l“ha  inferito..' 

L’  Abate  D.  Giovanni  Trìtemio  ( 57)  riferifee  le  Opere 
del  Santo  da  lui  vedute,  tra  le  quali  fembrano  diverfe  dal* 
le  (lampa te  : 

De  Uxoribuf  Cliticaruèi  Ltlfa  ukaz  r:  Vos  alfoquor  0 Lepo . 

Miraculorum  (iti  tempori/  lib.  t.  dileììijfimo  Gerardo.  Dubitava 
potè  (le  effe  te  quVfto  I’  Opdfcolo  34.  De  varii/  miracuìofit 
narrationibut , ma  quello  è dedicato  all*  Abate  Defiderio  di 
Monte  Cafrno,  e non  a Gerardo. 

Storia  della  Tofcana.  Ciò  aflerifee  il  Muratori  (58  ). 

Sermo  de  Abfalone . Incipit:  Perdidit  Aéfalon.  Cod.  Vatic. 
Uibm.  64.  pag.  ilo. 

EpiftoU  de  Salomone,  utrum  jit  falvut . Incipit:  Petit//  a me. 
Ibidrm  pag.  193 

Un  filo  Stradone  tradotto  ih  Italiano  fi  trova  colla  terza 
parte  delle  Meditazioni  di  S.  Bonaventura  tradotte  da  Hic- 

. colò  Purifico  (584. 

Tra  ì Codici  Mff.  che  fi  cufiodififdnO  del  celebre  Archivio  di 
Monte  Calino  , ee  ne  fono  diverfi,  nei  quali  fi  leggono  Ope- 
re di  S.  Pier  Dàini aho,  e fono  Cod.  io*.,  no. , J5*->  359-» 
419  , 442.,  e 502.,  e fattane  la  collazione  colla  edizione 
di  D.  Coftantino  Gaeta»'/  di  commiflione  del  dottiflìmo, 
e gentiliflìmo  P.  D.  Domenico  Favilla  Abate  degniflìmo  di 
quel  Monaftefo,  fi  riconofce  edere  inedite  le  feguenti  cofe  : 

Carmen.  Ioti  pi  t : Qui  Filarne  tini/ , definir,  Concionatori/ . Cod. 
3S«.  pag.  292. 

Bytbmur.  Incipit:  Trìfte  triftir , definiti  In  anno.  Cod.  359. 
pag.  $. 

Verfut.  Incipit:  Te  Deum  laudamu/  , definir , biatu/.  Ibidem 
pag.  29.  tergo.  .*  ..  . -•  „ . 
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Ad  Alfdnum  Arcbicpifcopum , & Dejiderhtm  Abbatti»  Epìflola . 

Incipit:  Vulvare  eft , deficit  finis.  Ibidem  pag.  105. 

Ad  Mainardum  Epifcopum  Efiflola . Incipit:  Sub  atflivo  , de- 
ficit, Vo'umina  ftculoritm.  ibidem  pag.  171.  tergo. 

(1)  Giovanni  Monaco  Vita  S.  Tetri  Damiani  t*p.  1.  (t)  Laderchi  Giaco- 
mo Vii a S.  Tini  Damimi  IH.  I cap.  I.  (j)  Magnani  Romualdo  Ma- 
ri» Viti  di'  Santi,  1 Diali  di  Faenxj»  P*J  H-  (4)  Pennotto  H-ft.  Tri. 
pari.  puri,  lì-  cap.  47.  (5)  Entchenio  Godefndo  Bolla**,  comment.  prat- 
v.o  ai  tini  Vit.  S HI-  <*•  >9-  Ftbruar.  XXlll.  (6)  Annal.  Caraaldoh 
Tom.  1.  »■  il.. pai-  181-  (7)  S.  Pier  Damiano  Epifi-  ai  Cotbtfrtdnm 
Dnctm  inter  tpufiula  ».  57.  (.8)  Lofteflò  IH-  VI.  epifi  jo-  (9)  Lo 
ftclfo  Lib.  V.  Dpi  fi.  1 6.  (10)  Lo  ftellb  Lib-  VI.  epifi ■ >7-  (>')  L° 
ftello  ir*,  il.  epifi.  14.  (li)  Lo  fteflo  ir*-  Vili,  epifi ■ 14-  (•$) 

nal.  Tom.  11.  pag  i<5-  ( 14)  1*‘  P*£-  40  ( 15  ) lv‘  *■  •<>»»•  V' 

( irS  ) Ivi  a.  1041.  pat-  84-  (17)  b-  Pie  Damiano  opnfe.  XIV  Ve  Or- 
dì». Fremii.  tT  fatali  Erem-  Font.  -4vel!an.  ( 18)  Baronio  armai,  ad 
a 1057-,  ninnai.  Carnali  Tom.  II.  pag  l«t-  (19)  Govanm  Moo.  V, t. 
S.  Tetri  Damiani  eap.  XIV.  Ciò)  Bertoldo ConlLnzienie  ^tachr.  ai 
Hnmannnm  ContraRnm  a.  1071-  (il)  Annali  Camald.  r«»»-  Il  a.  1071. 
pai-  jaV  (11)  Alellandro  li  Fpift-  ad  Epifiopos  Galliai  ■ f*3)  **' cf" 

toldo  Conftan.  de  evitanda  txtommunieat.  (ammutitone . r"  14 ) Oldoino 
- Atben . Ror».  pat.  54}.  ( if  ) Ramaudo  Teofilo  in  Erotemalii . fl6) 

Tornamira  Sror.  Monafi.  IH-  II.  cap  V 5-  *•  ( l7 ) Crelcenzio  Prt/rd. 

Domano  Hb.  I.  pat  90  (i8)  Glacobilll  Santi  dell'  Umbria  Tom.  1.  Feb- 

braio XXIII.  (Ì9)  Morery  DUhtnair.  V.  Tiene  Damila.  ( )o ) labil 
Mera.  fan.  pari.  I.  pag.  147.  (jl)  Ciacconio  in  Taftbah  II.  ( jl) 
Quenftcd  de  Tatriii  eli» fi ■ Vie.  pag.  534-  ( 33)  Maracci  BMiet-  Marta»- 
Tom.  II.  pai-  ino.  (34)  Bellarmino  de  Script-  Etili fi  ai  a.  1060  r 35  ) 
Cavf  He  fi.  Utterar.  fattali  XI.  a.  1057-  ( 3^)  Oudin  dr  Strepe.  Et  eie f. 

Tom.  II.  fari.  XI.  4.  lo5o-  (|7)  Poirevino  in  -Appartano-  (3S)  lur- 
rigio  Francelco  Maria  de  S ■ D £•  Cardinal.  Streplor.  pag.  41-  ( 39  ) LaO- 
bè  de  Script.  Etthf.  (40)  Fabrizio  Giannalbeito  Biblioib.  Lana,  rati. 
aitai,  lib.  IV.  V.  Turai  Dame  ani.  (41)  Du  Pin  Bebleotlr.  dei 
Zttlefi  Tom  Vili,  fitti.  XI.  (41)  Zicgielbaur  Hi  fi-  Limar.  O.i.  Beree- 
didi  Tom.  III.  pag.  88-  (43)  Goldafto  de  Menatitela  Imperli  pag.  41. 

(44)  Gavand  in  finirle.  Miffal.  CT  Brevi ar.  /(«in-  feB.  4 cap.  5 »•  4- 

(■45)  Baruffaldi  Girolamo  Commini,  ad  Dima!.  Dtman.  (46)  Biblioteca 
Clflercien-  Tom.  III.  pag.  195.  C 47)  Oudin  de  Script  Ettlef.  Tom-  II. 
col.  689.  (48)  D.  Achery  SpUileg.  Tom.  VII.  pag ■ HO-  (49)  V°a,° 

de  Ufi.  latin,  lib.  II.  cap.  45.  (50)  Goldafto  de  Monartbia  Imptrii  Tom. 

II.  pag.  45.  (51  ) Muratori  Stanai  d'  hai.  Tom.  VI.  a.  1071.  fS») 
Tomai  Star,  di  Ra-v.  part.  1.  eap-  7-  nel  fine  f 5 J ) Montfaucon  Bibtin- 
tb,  Sibiaib,  Tom.  1,  pag.  li,,  68  , 618-,  ijw.  (54)  FcHcro  Catal  CU. 
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(56)  Vccchiazzam  Matteo  JVgr.  Forlimpop.  pArt-  1.  pdg-  101*.  *^(57*) 
Tritcmio  de  5«r/'p/.  Ectlef.  ».  335.  ( z8  ; Muratori  *Ann*l-  d'  ltdlin  r 
a»-  961. 

S.  PIETRO  GRISOLOGO  noftro  Arcìvefcovo  dì 
Patria  Imolcfc.  Che  fia  fiato  noftro  Pallore,  è comune  il 
fencimeoto  di  tutti,  quantunque  Flavio  Biondo  (x)  lo  dica 
Vefcovo  Corneliefe,  o Imolefe,  e di  Patria  Ravennate,  e 
lo  flefTo  affermò  Giacomo  Filippo  di  Bergamo  (z).  Così  pu- 
re eh’  egli  fofl’c  nato  in  Imola,  e S.  Cornelio  fìa  fiato  Vef- 
covo  della  detta  Città , ne  dubita  1’  eruditismo  Tillemont 
(3),  pofciachè  il  Grifologo  (4),  mentre  confacrò  Vefcovo 
d* Imola  S.  Proietto,  non  dice,  che  foffe  nato  egli  in  Imo- 
la , ma  che  amava  il  Foro  di  Cornelio  , perchè  aveva  il 
nome  di  Cornelio,  che  Pavera  battezzato,  ed  ecco  le  pa- 
role del  Santo:  Cornelienfì  Ecclefiae  infervire  peculiarità  ipfiut 
nomi  ni r amore  compellor  . Cor  ne  li  ut  namque  memori  ae  bcattjfi- 
mae  vita  clarus , cuntiir  virtutum  titulir  ubique  fulgenr , ope- 
rum  magnitudine  notar  univerfir  , pater  mibi  fuit , ipfe  me  per 
Evangelium  genuit , ipfe  pius  piijjime  nutrivit , ipfe  Santi ur 
fantìa  inftituit  fervitute , ipfe  Pontifex  f acri r obtulit  & confe- 
cravit  Altaribur , & ideo  mibi  clarum , colendum  , mirabile 
Cornelii  nomea.  Amor  ergo  cognomini r me  compellit  Cornelien - 
fu  Ecclefiae  defideriir  defideranter  occurrere , & Proietium  &c. 
Sembra  certamente,  che  il  Grifologo  potefle  efprimerfj  più 
chiaramente  per  indicare  la  fua  Patria , e dichiararli  amare 
la  Chiefa  Cornelieofe  non  folamente,  perchè  aveva  il  no- 
me di  Cornelio,  che  1*  aveva  inflruito,  e confecrato  Dia- 
cono, ma  perchè  egli  era  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  ed  in 
efTa  era  flato  da  lui  battezzato.  Quella  cofa  però  fi  rende 
chiara  dalla  tradizione  delle  Chicle  Ravennate  , e Imo- 
lefe , pofciachè  quella  per  fuo  Pallore  1*  ha  riconofc»uto 
femprc,  come  oltre  V Ugbelli  (5)  lo  confermano  il  Baro- 
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aio  (6),  ed  Antonmarìa  Manzoni  (7).  Che  fé  S.  Compio 
eraVefcovo  d' Imola,  ne  fegue,  che  Imolefe  debba  dirli  an- 
cora il  Grifologo,  giacché  era  dato  da  S.  Cornelio  battez- 
zato , e inftruito  . 

Nacque  S.  Pietro  in  Imola  da  Parenti  nobili,  il  che 
f I raccoglie  da  S.  Enrico  Monaco,  il  qual/e  Bori  nel  fecola 
IX-,  e fcriffe  la  vita  di  $.  Germano  Vefcovo  Antifljodorcnfe 
in  verfj,  fervendoli  della  Vita  deferitta  da  Coftanzo  Prete  con,, 
trmptfraoeo  del  Santo;  ivi  adunque  cosi  cantò  parlando  del 
Vefcovp  di  Ravenna  (8): 

Principi/  Ecclefiae  meritarne  & nomine  pollenr 
Petrur  A podalica  4‘da  fervabat  in  Urbe 
Forte  gregem , vir  prqeeejfo  fp! e n fiorir  aviti 
Stemmate  confpicuut  , multa  & probit ate  corufcanr . 

Non  feoza  pericolare  ispirazione  divina  fu  a lui  importo 
il  nerpe  di  Pietro , come  afferì  S.  Adelfo  nel  Sermone  io 
lode  del  Grifologo  (*  )t  dove  così  fcriffe:  tìeque  abf 

que  divino  judicio  faijfe  crede  ndum  e fi  , quod  prima  il  la 
Vi  vendi  Tudit  infantia  tanti  nomini r adepta  eft  dignità • 
tpm  . jgwfra  tane  affai ffe  nifi  Deum  ipfum  pula  mai  , 
cum  nefeiì  parente t de  fatar  ir  meriti s judicarent  ? Pe- 
tra m cairn  vflcari  in  aliit  appellatio  nominar  eft , in  hoc  pre- 
rogativa virtatii . Molta  certamente  farà  (lata  la  premura 
dei  Parenti , acciocché  il  Figlio  nella  piet^  e nella  dotetif 
pa  foffe  inflrmeo,  e perciò  al  loro  Santo  Pallore  lo  confo- 
gnarono,  dal  quale  apprefe  tutto  ciò,  che  era  neceffario  per 
formare  un  fanto  Dottore.  Sappiamo  ancora  da  S.  Adelfo 
che  fanflitati/  rrgu/am  dtfciplinir  Monafteria.hbof  imbutar  exsr- 
c:t , dalle  quali  parole  alcuni  deducono  effece  flato  il  $ao* 
to  educato  in  up  Monaftero,  ma  è più,  plaufifyle  r.qpini©,- 
ne  del  Tillcmant , che  crede  dover.fi  intendete,  O che  nell* 
Epifcopio  o nel  Seminario  fia  flato  educato.  Ed  avendo  in 
eflo  dato  fàggio  4c.Ua  fua  iocliqa^ioae  a^lo,  ftafo  EccUfia- 
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ftico,  fu  da  S.  Cornelio  prorno/Io  al  Diaconato  , e Tempre  pii 
ebbe  motivo  dalla  compagnia  del  Santo  apprendere  non  me- 
no le  «irti  morali  Criljtìane , ma  la  cognizione  della  veri- 
tà  della  noftra  Fede  per  confermarle  colla  tellimonianza  del- 
le facre  Scritture,  e coll'autorità  de’ Santi  Padri. 

Emendo  paffuto  alla  gloria  del  Cielo  il  noltro  Santo  Ar- 
ci vefcqvo  Giovanni , che  per  le  frequenti  apparizioni  degli 
Angeli  fu  detto  sfngflopte , per  eleggere  il  nuovo  Pallore  lì 
portarono  a Ravenna  i Vedovi  fuffraganei,  tra  i quali  vi 
fu  S.  Cornelio,  che  ivi  li  portò  col  fuo  diletto  Diacono 
Pietro , ed  elTendo  eletto  il  Candidato,  oltre  i Deputati  del 
poltro  Clero  fu  ancora  prefeelto  S.  Cornelio , acciocché  coi 
medefimi  andaflc  a Roma  per  ottenere  da  S.  Sifto  III.  Som- 
mo Pontefice  la  conferma  del  medefimo.  Tutti  a lui  fi  pre- 
sentarono, ma  in  vece  di  rivolgerli  all' eletto , fifsò  lo  fguar- 
do  in.  Pietro , Diacono  di  S.  Cornelio , e protellò  che  S.  Pie- 
tro, c S.  Apollinare  in  una  vifione  gli  avevano  mani&ftaro  , 
che  quelli  doveva  effere  r Arcivefcovo  di  Ravenna,  onde 
tutti  fi  riportarono  al  Pontefice,  c Pietro  fu  da  lui  confa- 
crato. 

Quello  fatto  fi  rigetta  dal  Tillemont  nella  nota  tv.  alla  vi- 
ta del  Grifologo  per  le  Tegnenti  ragioni . La  prima  fi  è , per- 
ché non  evvi  alcun  documento  antico , che  ciò  confermi . 
Di  poi  il  Papa  non  doveva  contro  la  difciplina  della  Chiefa 
feiegliere  un  Vefcovo  eltraneo  di  una  Chicfa  , rigettato  1*  e- 
letto  dalla  medefima;  e finalmente  la  Chiefa  di  Ravenna 
allora,  non  era  Metropoli,  ma  fubordinata  a Milano,  onde 
dal  Vefcovo  Milanefe  era  d’ uopo  ricercare  la  confermazio- 
ne, e confecrazione  dell’  eletto.  A quelle  difficoltà  breve- 
mente fi  rifponde,  che  fe  non  poteva  il  Tillemont  ciò  rico- 
nofeere  nell'  Anello,  che  fui  principio  del  fecolo  IX.  fcrif- 
fe  le  vite  degli  Arcivefcavi  di  Ravenna  , il  quale  nella  vL 
ta  del  Grifohp  dace*  che  il  Pontefice,  e (Tendo  flato  a lui 
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moftrato  in  una  vinone  la  pcrfona , che  doveva  confecrare 
Vefcovo  di  Ravenna,  da  S.  Pietro  Apposolo,  e S.  Apoliina- 
re  noflro  primo  Pallore,  non  effondo  flato  Peletto,  quale  a 
lui  era  flato  difognato,  lo  licenziò,  fintanto  che  a lui  ven- 
ne  Pietro  Diacono  di  S.  Cornelio,  ed  allora  diflc  effor  que- 
llo 1*  eletto  dal  Principe  degli  Appoftoli,  e da  S.  Apollinare  ; 
ma  perchè  non  era  del  Clero  Ravennate,  nacque  del  tumul- 
to, altri  però  contea  ajebant : juftur  e fi  bic  homo,  non  refi e 
àie  iti  r , fufcipiamur  eum , ut  bene  noftrae  fit  Ci  vitati,  quia  pru- 
de ntijftmui  eft , & cafl’ffimui , & Dofìor  bonut , omnìque  g’oria 
dignur  ; ex  noftra  cagna t zone  eft , nibil  in  eum  mali  fentimui , 
timore  Domini  plenur , fine  caufa  eum  perdere  vu'tii . Sanfìur 
vero  Sixtut  il!.  Sedir  Romanae  in  tali  altercatione  populum 
bue  illue  divifum  confpicient , palam  o mnibur  retu/it  vijum , ut 
fuperiur  diximui , quomodo  per  admonitionem  Apofto/icam  eum 
confecrare  debuiffet , & fi  iftum  non  vultit  Patrem,  a me  rece - 
dite , & a Sanila  Cattolica  Romana  Ecclefia  alienati  voi  o- 
mnet . Tunc  Uli , quafi  ex  una  voce  coeperunt  clamare  & di - 
cere , o rdinetur , ordine  tur . Confcripferunt  celeriter  dee  return, 
& per  impofitionem  manui  recepii  Spiritum  Sanflum , ordinatuf- 
que  eft  in  Pontficem,  & cum  gloria  ad  Ravenna m fedem  re - 
verfus  eft . Ex  Uh  jam  die  coeperunt  eum  omner  venerati  qua - 
fi  Angelum  Dei.  La  teflimonianza  dell*  Agnello  non  fola- 
mente  può  foddisfare  il  Tillemont , ma  ancora  il  Du  Pin , 
ed  il  Baillet  ( io),  onde  il  Bacchiai  cosi  conchiude:  ili  ad  ajo 
bine  agnofei  ejur  biftoriae  traditionem,  prout  ab  Agnello  barra- 
tur,  antiquitate  exìmie  commendar} . Anzi  fo  , come  infogna  il 
Tillemont , in  quei  te«ipi  i Vefcovi  fi  feieglievano  dal  Cle- 
ro della  loro  Chiefa  , coflando  che  il  Grifologo  appar- 
teneva alla  Chiefa  Imolefo,  ne  fogue  che  per  rigettare  1'  e- 
letto , appunto  era  oeceflario^  che  la  elezione  di  Pietro  venif- 
fe  per  impulfo  Araordinario  di  Dio.  Non  regge  finalmen- 
te l'altra  difficoltà,  che  il  Vefcovo  Ravennate  doveffe  efferedall* 
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Arcivefcovo  di  Milano,  come  fao  Suffragane*),  confecrato 
concioffiachè  la  Chiefa  di  Ravenna  mai  non  è Hata  fubor- 
dinara  alla  Chiefa  di  Milano,  come  dottamente  dimolìra 
Giufeppt  Luigi  A ma  de  fi  in  Dijfertatione  de  Metropoli  Ecde- 
fi  a fi  ice  Ravcnnattnfi  inferita  nella  edizione  delle  Op:rc  di 
S.  Pier  Grifologo  fatta  dal  P.  Se  baciano  Bauli . 

Seguì  la  elezione,  e confacrazione  del  Santo  nell’  anno 
43 j.  fecondo  la  Cronologia  del  fuddetto  Amadefi , che  cre- 
do la  più  probabile,  e più  efatra  , dopo  la  quale  fi  porrò 
a Ravenna,  e fu  con  grande  appiaufo  ricevuto  non  fola- 
mente  dal  Clero,  e dal  Popolo,  ma  ancora  dalia  piiffima 
Imperatrice  Galla  Plaeidia  , e da  V alenti  ninno  111.  Impe- 
ratore fuo  Figlio,  che  in  detta  Città  rifiedevano.  Preten- 
dono alcuni,  cioè  il  Pau/i  ( n ) , il  RoJJt  ( ia),  ed  altri  ivi 
citati,  che  S.  Pier  Grifologo  fia  flato  confecrato  Vefcovo  in 
Ravenna,  e lo  raccolgono  dal  Sermone  ijo. , in  cui  della 
fua  Confecrazione  diffufamente  favella;  ma  fc  noi  confide- 
riamo  le  parole  dell'  Agnello  di  fopra  riferite,  nelle  quali 
dice,  che  S.  Sifto  per  vincere  la  ripugnanza  dei  Ravennati, 
avendo  minacciato  difcpararli  dalla  Chiefa  Cattolica,  fe  non 
accettavano  Pietro  per  loro  Pallore:  fune  illi  quafi  ex  *una 
voce  coeperunt  damare,  & dicere,  ordinetur,  ordinetur . Con- 
fcripferunt  celeritet  decretum , & per  impofitionem  manne  rece • 
pit  Spiritum  Sanflum , ordinatufque  eft  in  Pontificem , & cune 
gloria  ad  Ravennam  Sedem  reverfut eft . Apparifce,  che  da  S. 
Sifto  fu  in  Roma  confecrato  Vefcovo,  onde  in  ciò  il  Bac- 
chiai (13)  dice:  Petrut  a Sixto  111.  eie  fior , ordinatufque 
fuit , c perciò  sbagliò  il  Pauli  unendoli  agli  altri  Autori, 
che  in  Ravenna  credono  folTe  confecrato.  Nè  il  contrario 
dee  dedurli  dal  Sermone  lodato , concioffiachè  è notilfimo 
agli  eruditi,  che  i Vefcovi  con  Omilie,  o Sermoni  folen* 
rizzavano  1*  anniverfario  della  loro  confecrazione,  e la  rap- 
prefeotavano,  come  fe  allora  li  efeguiUe,  c perciò  il  Ser- 
mone 
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mone  130.  fu  com pofto  ricorrendo  il  giórno  fuo  Natalizio 
all’  Uffizio  Pafloralc. 

E perchè  S.  jideffò  nel  citato  Sermone  CVII.  così  fcrif- 
fe  di  Pietro:  ìpfe  efl  e ufi  or  fidei  y fetta  tic  defitte , janitorque 
Coelorum  . Jpfe  eft  stpcflolicut  pifeator  elettili , qui  dd  fe  tur- 
bai errorum  fiuti ibut  merfat  bamo  fanttitatii  invitat , & do- 
fìrinae  fuae  rete  concluda  ad  ftdem  bominum  muttitudine  co- 
piofam  . Efl  etia m ipfe  beat ijftmur , & ytpo(ìolicui  aucepr  , qui 
animai  juvenum  per  aera  voi  ante  s calamo  divini  fermenti  at- 
tingiti  e poco  dopo:  cmnii  undique  ad  eum  ex  diterfir  regio- 
rum  parti  bui  vifendi  fi  lidio  turba  concurrit . Quicvmque  inviar 
folitudinei , aut  latentei  Eterni  latebrar  inco  ebant , mirabitcm 
Petrum  thagit  teniunt  viderey  quam  fecu/uth;  orde  da  ciò  fi 
raccoglie  1*  Appóftelico  zelo  di  Pietro  , e qusn'to  vantaggio 
recafle  colla  Tua  dottrina  ai  fedeli.  Si  d'ìceCuftoi  Fidei  y po- 
fciachè  ne’  fuòi  Sermoni  impugnò  con  tutta  l’efficacia  gli  Ere- 
tici, i Novaziani,  dimcflrando,  che  Iddio  perdona  più  di 
una  volta  i peccati  (r^),  contro  i Pelagiani  provò  il  pec- 
cato originale  (i$),  vipcttc  volte  inveisce  contro  1* 'errore 
di  fleftorio  f 16),  come  pure  contro  gli  Apelliri , Kfàrcfòni- 
ti,  e fpe^ialmerttc  contro  Euticbe  { 17),  e di  quello  fi  trat- 
terà in  appretto.  Avendo  egli  pertanto  difefa  la  Fède  Cat- 
tolica giuflamente  fu  detto  Cutlode  della  Fede.  £u  detto 
ancora  Janitor  Coeloru'rù , poiché  aprì  la  Porta  del  Cielo  a 
molti  Gentili,  che  convertì  alla  Fede,  ed  ai  peccatori,  che 
invitò  alla  penitenza . ..Fra  quefti  faranno  (lati  quei  Giova- 
ni, che  addetti  allo  Audio 'delle  vi^ne  Filosofie  di  quel  tempo 
o ne  approvavano  gli  errori,  o Arguivano  le  maffime,  che 
corrompevano  fa  purità  de*'coftumi. 

E perchè  di  fopra  fi  è detto,  che  il  Grifologo  convèn- 
ti molti  idolatri  alfa  *Criftiana  tede,  è d*  uopo  riflèttete, 
che  rifiedéndo  in  Ravenna  la  Corte  Imperiale,  in  effa  vi  fa- 
ranno flati  pur  troppo  àlcuni  Gentili,  c mólto  più  nella 
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Milizia  comporta  ordinariamente  di  diverte  nazioni,  e con- 
tro di  cortoro  il  Santo  recitò  il  Sermone  CLV.,  perchè  nel 
primo  giorno  di  Gennajo  con  mortruofe  comparti:  rappre- 
sentavano de’  loro  Dei  i misfatti;  onde  così  efclama  : Hinc 
tfi , fratte/,  bitte  eft  , quod  bodit  Gentile s Deot  fuor  foeditatibu/ 
ticquijitif  t exeogitato  dedecore , & ipfa  turpitudine  turpioret  vi- 
dendor  tra  butti , diflrabunt , pertrabunt , quo/  faciunt  non  viden - 
dot.  E perchè  quelle  rapprefentanze  ti  facevano  non  Sola- 
mente dai  Gentili,  ma  ancora  dai  Criftiani , perciò  il  Santo 
contro  quetìo  grave  difordine  inveifee,  e deScrive  tatto  ciò 
che  far  Solevano  per  rendere  Sempre  più  note  dei  loro  fal- 
li Numi  le  iniquità,  e rivolto  ai  Criftiani  : Nonne  ifti , di- 
ce, amiferunt  imagi  nera  Dei , fimilitudinem  perdiderunt , Cbri- 
Jli  exuti  funi  indumentum , qui  fe  fimulacrorum  formi/  f, acrile - 
gì/  formaverunt?  E perchè  alcuni  ti  ScuSavano  dicendo  ciò 
praticarti  per  promovere  il  rifo  agli  Spettatori,  profeguifee 
il  GriSologo;  fed  dicit  aliqui/x  non  funt  bafe  facrilegiorum 
(ludi  a , vota  funt  baec  jocorum , & hoc  effe  nopitatir  lattiti  am  , 
non  vetuftatir  errorem , effe  hoc  anni  principium , non  gentilità - 
tif  offenfum . Erra / homo,  non  funt  baec  Indierà , funt  etimi - 
na . Òli/  de  impietate  ludit , de  facriltgio  qui/  jocatur , pia- 
eulum  qui/  dicit  ri fumi  fati/  decipit , qui  fic  fentit qui  focati 
volute  it  cum  Di  attuto , non  poter  it  gaudere  cum  Cbrifto . IIP. 
D.  Edmondo  Martene  ( 18  ) loda  e ti  Serve  di  quello  Sermo- 
ne del  Santo. 

Nè  il  zelo  del  Santo  Pallore  fu  Solamente  ritlretto  nel 
riprovare  quella  petTima  confuetudine,  ma  egli  colla  Sua  e- 
loquenza  , e colla  efficacia  del  Suo  efempio  procurò  inlinua- 
re  al  Suo  popolo  la  pratica  delle  critliane  virtù  . Interve- 
niva egli  alle  vigilie  della  notte  col  Suo  Clero,  ed  efortava 
ancora  il  popolo  a concorrere  ed  orare  unitamente  ( 19  ),  pre- 
d'ea va  al  Popolo  più  volte  ancora  in  un  giorno  (20),  e 
Spiegava  al  medetimo  i Salmi,  i Profeti,  il  Vangelo,  e le 
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E pillole  di  S.  Paolo,  ne*  Tuoi  di/corfi  fra  breve  per  non  an- 
noiare gli  Uditori:  malumuf  fu)  dimidiare  traElatum  , ne 
non  re  crear  etur  tantum  quantum  vefler  onerar  et  ur  a udì  tu/  . 
Dopo  avere  dimoftrato  la  utilità,  ed  il  merito  della  limoli- 
na ( 22),  con  efficacia  ne  fa  rifaltare  la  neceffità  io  tempo  di 
careftia,  e fpszialmente  per  follevare  i prigionieri  : Dolco  , 
certe  dolco , quando  lego  Cbrifti  cuna  bui  a Mago/  rigaffe  auro  , 
6*  video  altare  Corporir  Cbrifti  Cbrifliauor  vacuum  reliquijfe  , 
& in  tempore  hoc  praefertim , quando  f e pauperum  fames  va  fi  a , 
quando  fe  fundit  turba  lamentabili!  captivorum . Non  era  il 
Santo  cootento  d*  infinuare  al  fuo  gregge  ciò  che  doveva» 
no  a Dio  ed  al  profilino,  e perciò  lo  precedeva  col  efem» 
pio;  onde  S . Adelfo  di  lui  così  fcrifle:  Pallent  ora  jejauiif , 
macie s corpus  attenuat , eleemoftna  prò  deli  flit  [applicai  , laery . 
mae  peccata  bapti^ant. 

Non  è pertanto  da  maravigliarli  fe  per  il  mondo  lì 
difendette  la  fami  della  fua  grande  eloquenza  ed  ammira- 
bile Santità,  onde  da  lontani  paeli  per  vederlo  ed  udirlo  il 
popolo  veniva  a Ravenna,  e fe  gli  Anacoreti  abbandona» 
vano  le  piò  rimote  ed  ofcure  foìituiioi  per  venerarlo,  qual 
cofa  non  accadeva  per  ofièrvare  ed  ammirare  la  magnificen- 
za della  Corte  Imperiale,  come  ne  afficura  il  lodato  S.  A- 
delfo  nelle  fue  parole  di  fopra  citate.  Che  fe  S.  Adelfo  fe- 
ce un  elogio  al  GrifologOy  egli  corrifpofe  col  Sermone  136. 
nel  quale  fa  rifplendcre  la  fanrità  , e dottrina  di  quello  S. 
Vefcovo,  che  fu  fuo  Ofpite  nel  tempo,  in  cui  dimoiò  io 
Ravenna . 

Ordinò  egli  due  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei , cioè  S..  Projetto 
Vefcovo  d*  Imola, c nella  contrazione  del  medefìmo  recitò  il 
Sermone  165  , l*  altro  sì  fu  Marcellino  Vefcovo  di  Vogben- 
za , nella  quale  occasione  parimente  recitò  il  Sermone  175. 
Avanti  di  morire  ebbe  la  confolazione  di  alfiflerc  al  felice 
pafTaggio  da  quella  vita  mortale  al  Paradifo  di  S.  Barba - 
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Prete  Antiochene,  at  quale  diede  onorevole  ft  poi  torà 
scila  Cbiefii  di  S.  Giovanni  Battiti* , ed  or»  il  di  lui  Ca- 
cto Corpo  fi  yenera  nella  oobile  Capella  della  B.  Vergine 
detta  del  Sudore  porta  nella  Cbicfa  Metropolitana  entro  un’ 
urna  di  marmo  greco.  Lafciò  pur*  di  vivere  tra  noi  S. 
Germano  Vefcovo  di  A uxerre , alla  morte  del  quale  egli  fu 
crede  della  Tua  Coccoli*,  e del  fuo  ciliccio,  e dopo  avere 
collocato  il  fuo  corpo,  prie  di  Ballò mo  ed  ttaguenti  odoro» 
fi  coperto,  in  una  Cada,  iodi  fu,  come- egli  aveva  defide- 
rato,  in  Francia  con  formila  vtoevaaiooe  irafportato.  Al 
Grafologo  fi  attribuifeooo  dall’  Agnello  dive-rie  fabbriche,  fo- 
pra  le  quali  mi  riporto  a quanto  nelle  ofiervazioni  alla  fua 
vita  ha  detto  il  P*.  Abate  L>.  Benedetto  Bocchini . 

Previde  il  Santo  la  fua  morte  , che  così  la  deferive  1* 
Agnello  (-23):  Cognovit  autem  pofì  baec  Beatijfimut  Petrur  per 
fptritum  finem  vitae  fuae . Ivit  ad  Cornehtnfem  Ecclefiam  , & 
ingrtjfut  infra  Bafiiicam  S.  Cafiiani  obtuht  munirà  , ideft  Cra- 
terem  aureurn  unum , & patinarti  argenteam  alttram , & dia- 
demata aurta  magna  prettofijfimìs  gemmi s ornata  . Hate  omnia 
ad  S.  Cajftani  Corpus  imbuii y pofitaque  fuper  aram  illius  Ec - 
di  fiat , & fians  fuper  trepidi  ntm  jaxta  Altare  expanfis  manilut 
btnedixit  cunfìam  plebi  m , S ac  creiate  f , & popu/um , & oravit 
dicent:  Tu  dedifti  Deut  animam  in  carpare  ifto , tu  iterum 

mifericorr  fufeipe  eam  , quia  tua  fum  Crt atura.  Compita  eh’ 
ebbe  la  orazione,  c benedetto  il  popolo,  il  fuo  fpirito  fi 
feparò  dal  Corpo,  e volò  ai  Cielo,  ed  il  Corpo  fu  fcpolto 
nella  Cbicfa  rtefia  di  S.  Cafiiano,  dove  ancora  ripofa,  feguì 
la  fua  morte  ai  li.  Decrmbre  dell*  srro  449. 

Tra  i doni  facri,  che  lafciò  il  Grifokgo  alla  Chiefa  di 
S.  Cafiiano,  fi  è folamente  confervata  una  patena,  che  fi 
crede  efiere  del  Santo,  ed  ora  per  efia  fi  ottengono  grazie 
particolari,  con\e  fi  raccoglie  dalle  Lezioni,  che  nella  Fe- 
lla del  Santo.fi  leggono  dalla  Cbicfa  Imolcfe.  Di  quella 
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facra  Patena  !a  figura  fi  vede  alla  tetta  delle  Opere  del 
Cri  foioso  pubblicate , ed  illuttrate  da  Domenico  Mita  4.  Bo- 
noniat  1*43.,  così  pure  1’  ha  inferita  Giovanni  Paftrigio  nell' 
Opera  : Patenae  ardente ae  myfiicne  D.  Pari  Cbryfologi  deferì - 
ftio  & (xplicatio  4.  Romae  1 706. , ed  il  P.  Sebaftiano  Pauli 
De  Patena  argentea  Forocornelienfi  Dijfertatio  4.  Scapoli 
1745.  fimi! mente  la  porta.  Quale  giudizio  debba  formarli 
di  quetta  Patena,  non  voglio  avanzarmi  nel  dirlo;  a quetti 
Autori  mi  rimetto,  c fpczialmente  al  Bacchiai  , che  così 
nelle  fu;  o nervazioni  all"  Agnello  conchiufc  : lltud  addendum 
videtur , ex  muneribut , quae  Cbryfologut  ad  Ecclefiam  accedént 
obtulit , patenam  ardente  am  fumma  venerai  ione  fervati , cujur 
exemplum  acre  fculptum  tradidit  Dominicut  Mita  ante  fuam 
fermonum  D.  Petti  editionem  , ad  cupi  oram  verfut  re  cent  io- 
rii  modi  funt  feu/pti , quot  adferibendot  puto , & funt  qui  fe- 
quuntur  . 

Quem  plebi  tunc  cara  Crudi  Agnut  fixit  in  ara 

. Hoftia  fit  gentil  primi  prò  labe  Parentii . 

Suppone  egli  vera  la  Patena , ma  che  fopra  ci  fieno  fiati 
pofieriormente  fcolpiti  i due  verfi  Leonini. 

Prima  di  trattare  delle  Opere  del  Santo  credo  oppor* 
tuno  oflervare,  che  il  Du  Pia  (14)  dopo  avere  lodato  i 
Sermoni  del  Grifologo  nello  flile,  nei  termini,  nelle  defini- 
zioni, nella  brevità,  e nella  chiarezza  così  concbiude:  ma 
con  tutto  ciò  fi  può  dire  non  efjervi  in  effi  tale  elevatela  , ed 
eloquenza  per  fargli  meritare  il  fopra  nome  di  Grifologo,  del  qua- 
le egli  n i in  pojfejfo.  11  Tillemont  (1  $)  dice  non  trovarli 
il  principio  del  tempo,  in  cui  fu  a lui  dato  il  fopranomc 
di  Grifologo,  indi  aflerifee  non  elfere  ne’  fuoi  Sermoni  elo- 
quenza ftraordinaria , ed  elfere  molto  inferiore  a quella  del 
Grifofiomo.  Nel  gran  Dizionario  del  Morery  della  edizione 
ultima  di  Venezia  conforme  a quella  di  Parigi  è fiato  inferi- 
to quanto  fopra  la  elezione  del  nufiro  Santo  è fiato  fcritto 
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dal  Du  Pin , dal  TìUemont,  e da  altri,  come  pure  del  fopra- 
nome  di  Grifologo , ma  quello  non  è il  fencimento  del  Mortry , 
il  quale  nella  edizione  di  Lyon  16(7.  approva  la  prodigiofa 
elezione,  e circa  al  nomedi  Grifologo  datogli  dice  : le  176. 
Ornili  t , che  di  lui  abbiamo,  ci  fanno  confidare,  che  grufi  a mente 
/’  ottenne . 


Per  rifpondere  a quelli  Critici  Teveri  in  primo  luogo 
ad  ellì  contraporrò  il  fentimento  dì  altri  Critici,  che  Gri- 
fologo lo  dicono,  e ne  affegnano  la  ragione,  e fono  il  Nata- 
le Aleffandro  ( z6  Cbryfologut  oh  aureum  eloquenti  ac  fiume  n di « 
{tur;  così  l’autore  dell*  Abregé  de  I*  hift.  Ecciti.  (27J, 
Cafimiro  Oudin  { 18  ):  ob  aureum  eloquentiae  quo  donatut  efi 
fiumen , cognome nto  di  fi  ut  Cbrifilogur , quemadmodum  Graecoi  in- 
ter Joannej  Confiantinopolitanur  Cbryfofiomì  cognomentum  fortitur 
efi.  Guglielmo  Cave  (19}  così  del  nollro  Pietro  fende: 
Vit  erat , praeter  aliar  animi  doler,  facundia  admodum  infi - 
gfl//,  unde  Ckryfologi  nomea  traxit . E poi  fenza  alcuna  dif- 
ficoltà fu  detto  Grifologo  dal  Cardinale  Orfi  ( 30)  lodandone 
la  fantità  , la  eloquenza,  e la  Dottrina,  dal  Fleury  (31  ) , e 
per  tacere  tanti  altri,  da  Giannalberto  Fabrizio  (32). 

Il  celebre  Monlignor  Godeau  nella  fua  lìoria  Ecclefia- 
flica  (il)  fcriffe  fecondo  la  verlione  Italiana  flampata  in 
Venezia  : L'  eloquenza  fua  fé'  acquiftargli  il  fopranome  di  Gri - 
fologo , vale  a dire  parola  d'  oro.  Pochi  anni  dopo  pubblica- 
ta la  fua  fioria , compofe  gli  elogi  dei  Vcfcovi  illufiri  in 
fantità  , e dottrina,  ed  al  numero  XII.  evvi  quello  del  Gri~ 
fologo,  nel  quale  olTerva  eflcrvi  certi  fpiriti  difficili,  così 
egli  fi  efprime,  che  pretendono  foflero  obbligati  gli  anti- 
chi rendere  la  ragione  del  giudizio  vantaggiofo  fatto  fopra 
la  eloquenza  del  nollro  Santo,  non  trovando  ne*  fuoi  Ser- 
moni quella  morale  forte  e vitroriofa , che  prrfuadefTe  i cuo- 
ri di  coloro,  che  1*  afcoltavano,  ed  in  elfi  producefle  quei 
moti  (ìraordinarj  pet  far  imprimere  quelle  virtù , che  fi  prò- 
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pone  vano  da.  praticale,  o nello  fpUgMt  quei  dogmi  con  tut- 
ta la  nccelfaria  chiarezza  , e forza . Altri  poi  vorreb- 
bero far  credere , che  i Tuoi  Sermoni  fono  femplici  e- 
(fratti  formati  dai  Copifti,  menerà  egli  predicava,  e per- 
ciò alcuni  fono  tanto  brevi  che  n«fl  meritano  d‘  e (Ter  detti 
fermoni . Voglion  finalmente  dire,  che  fe  quelli  Sermoni 
gli  hanno  acqui.fi  a eo.  il  titolo  magnifico  di  Gri(ologo,  a trop. 
po  vii  prezzo  l’  ha  ottenuto.  Soggiunge  il  dotto  Vefcovo, 
che  di  ciò  non  fi  farebbero  maravigliati , fe  avellerò  feria- 
mente  confiderai  il  gufio  ed  il  genio  del  fecoio,  in  cui  in- 
cominciò a dirli  Grifologo , pofciachè  fembra  eflergli  fiato 
accordato  da  Felice  Arcivefcovo  circa  1'  anno  708.  Che  1’ 
Arcivefcovo  Felici  folfe  il  primo  a d,are  a S.  Pietro  il  ri- 
tolo  di  Grifologo,  non  ardifeo  affermarlo,  egli  certamente  rac- 
«olfe  quei  Sermoni , che  feppe  ritrovare  , e gli  fa  il  fe- 
guente  elogio  f $4  ) ; Veneraklit , Re  a tu f qui  Pontifex  Petrut 
Ravennati t Ecclefìae  praefulgìdn» 4 deciti,  & catbolicac  veritatit 
praecipuu s Dcfìor , rua  non  Io  dico  Grifologo  . 

Si  rifponde  pertanto,  che  fe  a pochi  fembra  non  elferG 
meritato  il  titolo  di  Grifologo  , ciò  è fucceduto,  perchè  in  elfi 
non  hanno  ritrovato  eloquenza  conforme  al  loro  genio,  ma 
non  perciò  ha  riportato  fenza  fondamento  quefto  titolo , pofcia- 
chè  fe  rifletteremo  agli  altri  Padri , che  fiorirono  nel  tempo 
fielfo  del  Grifologo , vedremo,  che  egli  li  dtftìnguc  dagli  altri 
nello  ftile  chiaro,  e concifo,  nei  termini  feelti,  nelle  deferì- 
zioni  , c chiarezza  , e che  fe , come  attefia  S.  Adelfo  di  fopra 
citato  , da  lontani  Paefi  venivano  gli  Uomini  per  fentirlo  , 
ed  ammirarlo,  è d’  uopo  confettare , che  la  fua  eloquenza  era 
Angolare,  c perciò  giuftamente  fu  detto  Grifologo . Che  fe  s* 
incontrano  alcuni  Sermoni  brevi,  il  Santo  dichiarò  farlo 
per  non  aggravare  i fuoi  uditori , tanto  p ù , che  nello  fielfo 
giorno  piò  d'  una  volta  predicava . Se  poi  in  altri  fi  trova- 
no dei  periodi  ofeuri , con  debbono  attribuirli  ali'  Autore, 
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ma  ai  manofcritti  fcorrctti,  (opra  i quali  fi  fono  trovati,  ed 
abbenchè  il  dottiamo  P.  Bauli  abbia  ufata  molta  diligenza 
per  correggerli,  ciò  non  ofianre,  come  offerva  il  Fabrizio, 
non  pochi  errori  vi  fono  rimarti , e due  ne  emenda  con  un 
Codice  della  Chiefa  di  Lucca , e molti  altri  Codici  fono  nel- 
la Francia,  e nella  Germania,  coi  quali  fi  potrebbero  i 
Sermoni  emendare. 

Alle  cofe  già  dette  aggiungo  i!  giudizio  di  un  principa- 
le Critico,  cioè  del  Baillet  (3 5),  che  da  me  nella  noflra 
lingua  fi  traduce:  / Sermìni  fono  per  la  maggior  parte  brevi  /#> 
tondo  la  natura  delle  Omilie  . Ma  vi  è del  fuo  ftile  un  altra 
brevità , che  ha  fa  putì  unire  ad  una  grande  purità  di  difeorfo  , 
e che  rende  molto  grata  la  fua  maniera  di  f piegare  il  te  fio  della 
Scrittura , e di  maneggiare  un  punto  di  Morale . ì termini  fuoi 
fono  (celti , evvi  ne'  (vai  penderi  un*  aria  femplice , e naturale  , 
ed  ab  benché  non  abbia  la  fublimìià , à la  forgia , che  fi  ojfervano 
nella  eloquenza  di  Giovanni  Grifofiom* , la  fua  non  ha  l afe  iato  di 
meritargli  il  titolo  di  Grifologo , che  vuol  dire  parola  d*  oro  . : 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  dei  Grifologo . 11  più  anti- 
co, che  fia  a me  noto,,  è (lato  Y Agnello  pubblicato 'dal 
Bacchiai  colle  fu?  otfervazioni . Tre  Vite  irwoofcricte  fono 
nella  Libreria  Vallicelliana  di  Roma  nel  Codice  fegoato  H. 
n.  3.  pag.  15.  raccolte  da  diveffi  Autori  ; due  anonime , >ed 
una  di  Giufeppe  Giletti  Giureconfulto  Imolcfc.  li  dotto  Ca- 
nonico F rance feo  Maria  Mane  urti  ne  aveva  comporta  un’  al* 
tra  affai  copiofa  da  me  veduta,  e letta,  ma  non  fo  chi  i*  ab- 
bia avuta  dopo  la  fua  marce.  Trovaft  poi  (lampara  dal  Ca-  ' 
ftello , dal  Mita  nel  principio  dei  Sermoni  da  erti  pubblicati  , 
dal  Manzoni  f$6),  dal  Padre  Carlo  Maffinì  (37;,  dal  Fa~ 
bri  (38),  che  nfcrifce  il  ftguentc  elogio  porto  fui  fuo  Sc- 
po  Icro  : 
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HTC.  REQUIESCUNT.  OSSA 
S.  PETRr.  GRYSOLOGI 

AUREUM.  HUIC.  FUERAT.  PECTUS.  STANT:  AUREA.  ET.  ORA, 
ET.  MANUS.  AURATA.  EST.  AUREUM.  ET.  ELOQUIUM. 

In  quale  (lima  e venerazione  fieno  dace  le  Opere  del 
nofiro  Santo, chiaramente  apparifce  dalla  copiofa  quantità  di 
Codici  manofcritti,  ne*  quali  fi  ritrovano  , e nella  fo- 
la  Biblioteca  Regia  di  Parigi , come  dall*  Indice  della  me* 
defima,  vi  fono  i feguenti  Codici:  541.,  2145  » 2146.,  2148., 
*319.,  23 10. , 2454  » 2594, » e J 8 io.,  tralasciando  gli  al- 
tri che  fi  trovano  altrove.  I Tuoi  Sermoni  furono  ancora 
tante  volte  Rampati,  e riftampati,  che  Sembra  prodigiofa  la 
premura  di  renderli  a tutti  comuni . La  prima  edizione 
fu  fatta  dal  Padre  D.  Agapito  di  Vincenza  Canonico  Late- 
ranenfe  4.  Bononiae  apud  Joannem  Baptiftam  Pbadlum  1534. 
c perciò  è falfo  edere  fiata  la  prima  edizione  quella  di  Pa- 
rigi 1544.  come  offerva  il  P.  Bauli  , anzi  evvene  un'  altra 
che  dee  dirli  la  feconda . Colonia e apud  Melcbiorem  Sovefia • 
num  1541.,  Parifiit  1544. > ibidem  1574.,  & 1575-  apud  Wc - 
ronymum  de  Marnir.y  & apud  eumdem  1585.,  Moguntiae  apud 
Joannem  Critilium  1607.,  & Venetiir  apud  Hugolinum;  Pari - 
fiir  cum  Operibur  S.  Leoni t Magni , & S.  Maximi  Taurincn. 
1614.,  item  apud  Sebaftianum  Cromoify  1618  , & Lipfìae  fol. 
cum  Operibur  S.  Leoni t Magni  ; Parifiit  cum  Operibur  S.  Leo- 
nit , & S.  Maximi , 1623.  , & 1617.,  item  Lugduni  fumptibur 
Laurentii  Durand , Lugdunì  fol.  ex  Officina  Landrtana  cum  O- 
peribut  S.Leonirf  S.  Maximi  , & S.  Fulgentiì  cura  Teopbili  Rat- 
ti audi  fol.  1633.,  Venetiìr  apud  Sarginam  i4j6.,  Bononiae  a- 
pud  Carolum  Zenerum  cum  notir  Dominici  M>tae  1643.,  Lug* 
duni  1655.  Lugduni  fol.  fumptibur  Fr . Annifoniorum  cum  Com. 
mentariir  Martini  del  Cafiillo  emendati  ad  exemplar  Codicit 
fiibliotbccap  S.  Francifci  Caefen.  1676.  Qui  deve  notarfi. 
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che  il  Cavillo  non  illuflrò,cbe  foli  XXII.  Sermoni,  ed  ef- 
fondo divenuto  cieco,  non  ebbe  modo  di  compire  le  fue 
offervazioni  fopra  gli  altri  Sermoni;  Coloniae  Agrippìnae  a- 
pud  Joannem  Municb  cum  bomi/iir  biemalibu/  & aefhvir  S.  Ma- 
ximi . 1678.,  Venetiiì  fot.  apud  Tbomam  Bettinelli  cura  P. 
Sebaftiani  Bauli  cum  prolegomeni!  variantibui  le  Elioni  bui , & 
noti r 1750.  Quella  è la  più  efatta  di  tutte  le  altre  edizio- 
ni, la  quale  è Hata  ri  (lampara  Auguflae  Vindclicorum  fot. 
fumptibur  Ignatii  Adami , & Francifci  Antonii  Veitb  1758. 
Sono  ancora  (lati  inferiti  nella  Biblioteca  Maffima  de'  Pa- 
dri Tom.  VII. 

I Sermoni  del  Santo  Campati  fono  176.,  ma  tutti  non 
fono  del  medefimo.  Il  celebre  P.  Pauli  nella  cenfura  alle 
Opere  del  Grifologo  porta  nella  Prefazióne  dubita,  che  il  Ser- 
mone XU.  lia  fuo  per  le  ragioni  da  elfo  prodotte.  Indi  of- 
ferva , che  il  Sermone  L.  da  alcuni  lì  attribuifee  a S.  Girola- 
mo, da  altri  al  Grifoftomo , ma  poi  coll’autorità  dei  Codici 
manoferitti  Io  giudica  del  Grifologo.  Il  Sermone  LIII.  tro- 
vati nell’  Appendice  dei  Sermoni  di  S.  Agortino  num.  LXL 
ma  per  la  diverfità  dello  ftile  dopo  Domenico  Mita  il  Padre 
Pauli  lo  crede  di  altro  Autore,  e forfè  di  S.  Barbavano 
Prete  morto  in  Ravenna,  vivendoli  Grifologo.  I Sermoni 
LXXIV.,  e LXXVI.,come  aflìcura  il  Mita , da  Antonio 
Ghirlando  (39  ) fono  citati,  come  di  Severo  ,0  Severiano , ma 
fenza  fondamento,  mentre  Io  ftile  dei  medetimi  , ed  il  con* 
fenfo  dei  Codici  manoferitti  fanno  conofcere  eflere  del  Gri- 
fologo.  Il  Sermone  XCI.  fu  inferito  tra  quelli  di  S.  Agofii- 
nOy  ma  ora  è porto  nell’  Appendice  CXCIX.,  e fi  reftitui* 
fee  al  fuo  Autore.  Tutti  i Critici  convengono,  che  il  Ser- 
mone CV1I.  non  è del  Grifologo , ma  fi  crede  di  S.  Adelfo 
Vefcovo  recitato  in  lode  del  noftro  Santo,  il  quale  poi  cor- 
rifpofe  col  Sermone  CXXXVI.  che  incomincia  : Habet  hoc 
Adelpbi  Antiftitit  fanti  ut  animus.  Francefco  Garzia  de  V al. 
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le  (40)  fi  sforza  dimoftrare,  che  il  Sermone  CXXVII.  ap- 
partiene a S.  Giovanni  Grifoflomo , ma  inutilmente  , non  ifco- 
prendofi  in  effo  altro, che  lo  ftile  del  Grafologo.  Che  il  Ser- 
mone CXXIX.  non  fia  dc\ Grifologo,  convengono  gli  eruditi; 
così  pure  il  Pauli , il  Lattaio , ed  il  Tiliemont  a deridono 
del  CXXXV.,  ma  il  Mita  ,ed  il  Ruiaart  (41;  lo  credono  del 
nodro  Autore.  Il  Pauli  rigetta  il  Sermone  CXXXVI.  , ma 
nè  il  Mita , nè  il  Tiliemont  lo  efcludono.  Convengono  ben- 
sì il  Mita , ed  i!  Pauli  nel  rigettare  il  Sermone  CXXXVI1I. 
ma  è incerto,  che  ila  di  S.  Germano  Antiflìodorcnfe,  come 
pure  il  Pauli  con  altri  del  Sermone  CXLIK.  Il  Sermone 
poi  CXLIX.  è del  Vefcovo  Saverìano  , come  gli  eruditi  at- 
tedino , ma  non  il  CLII.,  che  fi  ditnoftra  da  . fe  delio  opera 
del  Grifologo,  come  oflcrvò  il  Mita. 

Oltre  i Sermoni  del  Grifologo,  che  li  leggono  nelle  e- 
dizioni  antiche,  alcuni  fe  ne  fono  ritrovati  ad  altri  Padri 
attribuiti,  i quali  perciò  nell*  Appendice  alla  edizione  del 
P.  Pauli  furono  riportati.  Quedi  fono  cinque  Sermoni  de 
Oratioae  Dominiea , che  prima  dal  P.  D.  Luca  d'  Acbery 
furono  pubblicati  (42)  col  nome  di  S.  Pier  Damiano  fulla 
fede  di  un  Codice  Corbcjano,  ma  poi  avvertito  dal  celebre 
Pietro  de  Marca,  a!  Grifologo  li  redi  cui.  A quedi  ha  aggiunti 
due  altri  Sermoni,  che  nell*  Appendice  degli  Agodiniani 
num.  LXXIII. , XCVIL  quei  dotriflìmi  Monaci  li  credono 
del  Grifologo  y onde  fulla  loro  autorità  giudica  edere  del  no- 
ftro  Santo.  Debbo  ancora  qui  odcrvare,  che  i titoli  podi 
ai  Sermooi,  i quali  fi  leggono  in  alcuni  Codici,  ed  alcune 
edizioni,  come  fuppofti  fi  rigettano  nelle  ultime  edizioni  sì 
del  Mita , come  del  Pauli . 

Rimane  ora  da  trattate  della  lettera  del  Grifologo  fcrit- 
ta  ad  Euticbe . E derido  confidcrata  la  Cbfefa  di  Ravenna 
come  una  delle  principali  nell' Occidente , perciò,  i Vedovi 
Orientali  ai  Padori  delle,  medefime  fole  vano  feri  vere  pcs 
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fapere  il  loro  fentimento.  Nell'anno  431.  1 VefcOvi  O- 
rìcntali  fcriflcro  fopra  gli  Anatematifmi  di  S.  Cirillo  ai  Pa- 
llori delle  Chiefe  di  Milano,  di  Aquilcja,  e di  Ravenna, 
come  ne  aflicura  Teodoreto  r + j):  De  bis  etiam  ad  Dei  a- 
mantiffimot  Epifcopor  Occidentir , Mediola  ni , A qui  le ja  e , Ra- 
Vtnnac  fcripfimus',  e perciò  Butiche  effendo  flato  condannato 
dar  S.  E tarsiano  Patriarca  di  Coflantinopoli , come  eretico, 
pofciachè , mentre  contro  Neflorìo  difendeva  eflere  in  Criflo 
una  fola  Pcrfona,  cadde  nell’  errore  oppoflo,  dicendo  eflere 
ancora  in  Cnfto  rimafla  una  fola  natura , onde  ricorfc  al 
Crifolo^o , fperando  guadagnacelo , e farfelo  protettore.  Ma 
egli  gli  rifpofe  colla  lettera,  che  incomincia:  Triftit  triflet 
ìegi  literar  tuaf , la  quale  da  molti  è ftata  ftampata  , anzi 
tradotra  inliogua  greca,  che  pubblicò  Giovanni  Gerardo 
Vojffìo  dopo  le  Opere' di  S.  Gregorio  Taumaturgo , e Greco- 
latina  pure  fi  legge  nella  gran  Raccolta  dei  Concilj  del  Lab- 
H (44).  e dell’  Arduino  ( 45). 

Il  Voffio  avendo  ritrovato,  che  in  alcuni  Codici  mano- 
ferirti  terminava  in  . quelle  parole:  Haec  breviter  refpondi  'li- 
terit  tuis , giudicò,  che  il  rimanente,  in  cui  fuggeriva  ad 
Euticbe  rimetterli  a quanto  foffe  determinato  dal  Sommo 
Pontefice  Romano,  pofciachè  il  B.  Pietro,  che  vive  nella 
propria  fede,  a chiunque  lo  ricerca,  infegna  la  verità  delia 
fede,  giudicò,  dilli,  eflere  flato  aggiunto  da  qualche  zelante 
dei  privilegi  della  Sede  Appoftolica.  Quale  propofizione  fu 
abbracciata  dal  Du  Pin , e dal  Tillemont  nei  luoghi  di  fopra 
citati.  Tuttavia  deve  dirli , che  intera  fi  legge  in  Greco, 
e in  Latino  nelle  dette  Raccolte  dei  Concilj , e come  offer- 
va  il  celebre  Bacchiai,  la  feconda  parte  fi  trova  nell’  Agnel- 
lo, quantunque  fi  creda  eflere  flato  malaffetto  alla  Pontifi- 
cia autorità,  e da  lui  riferita  non  colle  ftefle  parole,  ma 
•col  fenfo  foto  delle  medefime . Nè  dee  farfi  gran  cafo , che 
pochi  Codici  la  portino  tronca,  pofciachè  Amili  cali  in  al- 
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tre  Opere  de!  Padri  ù rincontrano,  avendo  alle  volte  1’  A- 
manuenfe  lafciata  imperfetta  un*  Omilia , o un  Capitolo, 
che  interi  fi  vedono  in  altri  Codici.  OlTervo  poi,  che  gli 
altri  Scrittori  o non  riferifeono  il  dubbio  del  Voffio,  o affo- 
lutamente  tutta  intera  la  riconofcono  per  (incera,  come  i 
lodati  di  fopra  Orft  Fhury , e Pietro  Ballerini  nella  edizione 
delle  Opere  di  S.  Leone  Magno  Tom.  i.  p.  769.  folliane, 
che  tutta  la  Lettera  è del  Grifologo , e lo  conferma  de  Pri. 
mal.  Rom.  Poatif  cap.  XIII.  Jf.  14.  ».  7*.  ed  altri.  Ap- 
partiene quella  lettera  all’  anno  448. 

Il  P.  Abate  D.  Ferdinando  Ugbelfi  (46)  dice,  che  il 
Santo  in  Imola  in  Cattedrali  fepultur  eft  ante  Altare  S.  Caf- 
fi  a ni , ut  ipfe  a fe  condito  tef  amento  mandaverat . Di  dove 
abbia  egli  ricavata  quella  notizia  , non  lo  faprei  dire,  mentre 
non  evvi  alcun  altro  autore,  che  ciò  allerifca . 

Rimane  ora  da  efaminarli  la  opinione  di  Domenico  Ali- 
ta t e di  Mirtino  del  Caftilìo , che  pretendono  doverfr  attri- 
buire al  Grifologo  la  celebre  EpiAola  di  S.  Leone  Magno  a 
S:  Flaviano  Patriarca  di  Collantinopoli  , che  incomincia  : 
Leti' r dtlettionit  tute  litterit , approvata  ed  inferita  negli  atti 
del  Concilio  Calcedoncnfe . Dice  Egli  dunque  avere  >1  Grifo - 
logo,  oltre  i Sermoni,  e la  lettera  ad  Euticbe  a noi  per- 
venuti, aver,  dilli,  compolle  altre  Opere,  cioè  Commen- 
tar) contro  gli  Ariani,  ed  altre  cofe,  che  lì  cuftodivano  in 
Imola  da  Baldaffarrc  della  Famiglia  del  Grifologo , e che  ri- 
mafero  pafcolo  del  fuoco,  allorché  il  Re  Teoderico  s*  impa- 
dronì della  Città  d’  Imola;  ma  il  male  è,  che  non  produ- 
ce alcun  tellimonio  antico  per  provarlo.  Indi  palla  alla 
fuddetta  lettera , e dice  : Ju/fu  S.  Leonir  Papae  ad  Chalet, 
donenfe  Concilium  adverfvr  Eutycbttii  barre  firn , praeter  infra • 
fcriptam  refponforiam  S.  Cbryfologum  fcripfffe , & manuferipta  , 
& impreffa  multorum  documenta  teftantur . "Quali  Ceno  quelli 
autori , c documenti,  non  li  fa, e nè  pur  uno  nc  produce . 
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Profeguifce  poi , e dice  , che  S.  Leone  Magno  chiamò  « 
Roma  il  Grifologo  per  moftrargli  il  proceffo,  c gli  atti  con- 
tro Euticbe , e lo  deduce  dal  fcrmooe  LXXV. , che  il  San- 
to così  incomincia:  Quantum  a vobit  ego,  a me  tantum  pere - 
grinatur  eft  fermo , fed  orate  fratrer  Dominum , ut  ficut  me  vo- 
bit Deut  reddidit  &c.  In  tempo  di  Qua  re  fi  ma  il  Grifologo 
aveva  viaggiato,  ciò  che  noo  fogliono  fare  i Partorì  per 
non  defraudare  i fedeli  delle  irtruzioni,  che  in  tal  tempo 
ad  efli  li  fanno,  fe  non  doveffe  per  benefìzio  della  Chiefa 
Cattolica  impiegarli,  e perciò  allora  farà  flato  a Roma.  In 
primo  luogo  non  Tappiamo  I*  anno,  in  cui  lo  recitò,  e co- 
sì è incerto,  che  folle  1‘  anno  448  Di  poi  quanti  giufti  mo- 
tivi poffono  prefentarfi  di  viaggiare  nella  Quarefima  di  veri» 
dall'  accennato  dal  Mita  , onde  non  evvi  fondamento  ragione- 
vole di  credere,  che  in  quella  Quarefìma  li  portaffe  a Roma. 

Si  propone  indi  da  fe  due  difficoltà,  la  prima  che  nel 
Concilio  Calcedonenfe  letta  fu  la  lettera  di  S.  Leone,  e non 
del  Gnfologo , e 1*  altra  che  nella  Epirtola  a Flavi  ano  chia- 
ramente li  riconofce  lo  Itile  di  S.  Leone,  e non  li  feorge 
quello  del  Grifologo.  Rifpoode  il  Mita  , che  la  lettera  a 
F lattano  era  nella  Portanza  del  Grifologo , ma  acciocché  nel 
Concilio  non  comparirti  Opera  di  un  privato  Arcivefcovo, 
5.  Leone  fi  prevalfe  delle  dottrine  del  noltro  Santo,  che 
poi  egli  accomodò  al  fuo  Itile,  e fu  riputata,  avendoci  an- 
cora riporto  il  fuo  nome  del  Sommo  Pontefice  Leone.  Tut- 
te quelle  fono  congetture,  che  non  ballano  per  togliete  al 
gran  Pontefice  la  gloria  di  aver  comporta  quella  lettera, 
che  a lui  fi  attribuire  generalmente  da  i dotti. 

Diflì  generalmente,  pofciachè  Domenico  Mita  nel  mar- 
gine cita  Gennadio  , e Marcellino  Conte , che  dicono  effe  te  ope- 
ra di  S.Profprro.  Gennadio  (47)  trattando  di  S.  Profpero  dice  : 
Epifìolae  quoque  Papac  Leoni / adverfut  Eutycbem  de  vera  Cbrifti 
Incarnatane  ad  diverfor  datar , & ab  ipfo  di  fiatar  dicuntur . 

Ed  il 
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Ed  i!  Conte  Marcellino  pubblicato  dal  Sirmondo  ( 48  ) par- 
lando di  S.  Profpcro  dice:  Epìftolae  quoque  Papue  Leonìt  ad - 
vcrfut  Eutycbem  de  vera  Cbrifti  Incarnatone  ab  tpfo  diflatae 
ereduntur.  D’  onde  apparisce  aver  il  Conte  pigliato  da  Gen- 
nadio  le  ftefle  parole,  onde  è d'  uopo  dammare , fé  regga  1* 
afferzione  di  Gennadio . Il  Du  Pia,  come  riftrifce  il  T • de- 
moni (49),  pretende,  che  quelle  parole  fiano  fiate  aggiunte 
al  tetto  di  Gennadio,  ma  in  tutti  i manoferitti  fi  leggono, 
perciò  non  futtitte  la  rifpotta.  Aggiunge  poi  il  Du  Pin , 
che  lo  fteffo  Gennadio  al  cap.  LXX.  fcrifle  di  S.  Leone;  Leo 
Urbit  Epifcopur  Jcripfit  ad  Flavianum  Confa  ntinopolifanae  Ec - 
(Iffiae  Epifcopum  adverfur  Eutycbem  Prerbyterum  EpifioUm , e 
perciò  quetta  chiara  afferzione  dee  preferirli  al  dicitur  del 
Capitolo  LXXXIV.  Il  Tillemont  però  crede  poter  conci- 
liarli Gennadio  con  fe  fteffo , dicendo  , che  S,  Projpero  fommi- 
niftrò  la  materia  delia  lettera  a 5.  Leone,  e che  egli  polla 
diftefe  fervendoli  del  fuo  ftile  , onde  può  dirli  e di  S. 
Prof  pero,  e di  S.  Leone , ma  più  di  quello  per  averla  colla 
fua  autorità  approvata , 

Potrei  qui  aggiungere  gli  elogi  a lui  dati,  ma  ftimo  fuper- 
fluo,dei  quali  alcuni  fe  ne  ritrovano  nella  edizione  del  P Pali- 
li, ai  quali  li  poffbno  aggiungere  il  Poffevino  (50) ,Giannandrea 
guenfled  ( 51  ),  Filippo  Labbè  < 51  ),  il  Belluacenfe  (53)- 

(1)  Biondo  Udì.  Iltnflr ■ E.eg.  VI.  ut!  it  fymandioU.  ( z ) Giacomo  Filippo 
di  Bergamo  fupptem  Chronic.  lib  VI.  ubi  di  f{dvenn* , ())  Tillemont 
tfimoir  Pur  C bift ■ Etcltf.  Tom  XV.  noi.  ».  fur  S.  Tier.  Cbrjfol.  ( 4 ) S. 
Pietro  Gtilclrgo  Jcrm-  j 65.  (5  ) Ughetfi  lui ■ fdcr.  in  tpif.  Imolen ■ n. 
I.  [6 ) Baronie  ninnai.  4 4.5  j.  (7)  Manzoni  Antonmaria  de  Epife. 
Jmtl  pjg.  XI.  ( 8 ) Enrico  Monaco  in  ViU  S.  Germani  v/nujjìodar.  ( 9 ) 
S.  Addio  / eim ■ 107.  cum  Cbrjfologi  ferm.  ( io  ) Ba ilice  Vie  1 del  Sdind. 
Tom.  111.  pectmb  l-  (il)  Pauli  Sahariano  in  nolit  dd  Serm.  Ijo  Cbrj. 
Jologi . ( iz)  Redi  bift.  Rati.  4.  449.  pdg.  io^-  (1})  Bacchini  Tipi-  dd 
vigneti.  Tom.  f.  pdg-  }if.  (14)  a.  Pietro  Gnlologo  Serm-  94.  ( 15  ) I-o 
fteffo  Sirm ■ ut.  ( 1 6)  Lo  fteffo  Serm  6a.,  98.,  145.  ( 17)  Lo  fteffo 
'So  im.  144.  ( 18  ) Martene  de  dntiq.  Ectlef.  difcipl.  Tom.  I-  pdg.  104. 
(19)  S.  Pietro  Gntologo  Serm.  59.,  4$.  (io)  Lo  ftctfo  Serm.  IIJ., 
|i<f.  (zi)  Lo  fteffo  Strm.  36.  (11)  Lo  fteffo  Strm.  io|-  (zj)  Agnello 
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Vie.  S.  Tetri  Cbryfol.  tdp.  4.  (14)  Da  Pia  Bibliotb.  tale/,  pjrt.  lì. 

Tarn-  }.  ( 15  ) Tillrmont  Memoir  po«r  I’  bift.  Ecclef  Tom.  X?.  pug-  194. 
ti.  Vtn  (ì6)  Alclfmdro  Njr.ile  H H.  Ecclef.  fate.  V.  tdp.  4.  ,%rt.  1 1 . 

( 17  ) Abregé  1 le  /’  bift  Ectltfi  Tom  II-  tri.  9.  5-  7-  Cotogne  1754  fl8) 
Oudin  de  Script.  Ecclef.  Tom  1.  col.  uso.  (29)  Cave  Hift.  Line,  di 
*•  433*  Cjo)  Orli  Stor.  Etcltf.  Tom ■ XIV.  llb  Zi-  ».  40  f 3 1 ) Fleury 
H>ft.  Ecclef.  Tom.  VI  lib.  17.  ».  419  (Ji)  Fabrillo  Bibliotb ■ Ldtìnn. 
enei.  dette,  lib-  XV.  ( jj  ) Godeau  Stor.  Ecclef.  Tom.  VI.  t.  4)1.  ($4) 
Felice  Arcivefc.  Trtef.  *4  Serm.  Cb'yfologi . r JJ  ) Baillet  Viet  4a  Sdenti. 
Decemb.  1.  ( J<J)  Mantom  H>ft.  Eoifc-  ImoUn.  (37)  Mallìni  Carlo  Vi. 
te  de  Sunti  Dicemb.  4.  ( j8j  Fabri  Affi»,  ftcre  ptrt.  11.  par.  410  fJ9) 

Ghislando  Antonio  Op»t  tnreum  in  Evungel.  C40)  De  Valle  Tomroa- 
lo  Garaia  Evdiigtl.  Conciante,  lib ■ 1.  dife.  ij.  ».  j8.  ^41  ) Rumate  ito 
^1£1.  finctr.  Mtrtjrnm . ( 41)  D’  Achery  Spiciltg.  Tom  VII.  pug-  no.' 

(43)  Teodoreto  Eoi  fi . in.  di  Tdlriorcb-  jtntiecben . C44)  Labbè  Con. 
cil.  Tom.  IV.  col.  799  ti.  Vtn-  (43)  Arduino  G10.  Coutil.  Tom.  11. 
col-  ii.  f±6)  Ughelli  In  *4 rebiep  ^uv.  ».  n.  (47)  Gennadio  de_» 
Script.  Ecclef.  cup.  84.  <"48)  Marcellino  Conte  C brente.  4.  463  (4‘y) 

r>llemont  T^orrj  VII.  in  S Vrofptr.  (50)  Poirevino  Jtppnr.  fncr.  Tom. 
ìli.  pug.  45. , 45.  (31)  Qtienfled  4e  "Putriti  illafl.  Viror.  pug.  338.  (Jt) 
Labbc  de  Script.  Ecclef.  Temi  Ili  ( JJ)  Bdluacenfe  Spttnl.  Hift.  lib.  ’ 
XX  cup.  16. 

PIGNATTA  GASPARO  Cavaliere , e Giureconfulto 
celebre,  il  quale  fu  dal  Senato  impiegato  a compire  la  corre» 
none  delle  noltre  leggi  Municipali,  non  avendo  potuto  ter- 
minarla Gerolamo  Rugginì  prevenuto  dalla  Morte.  Di  ef- 
fo  ancora  lì  prevalfò  fpedendolo  Ambafciatore  a Pi • l\f. 
nell  anno  1561.,  ed  a Gregorio  XIII.  nel  1573.  Fabio  Rug- 
gini nella  Dedicatoria  degli  Attuti  di  Ravenna  gli  fa  I*  elogio 
leguente:  Gafpar  Pignatta  furi fconfultu/  & Equet  ftrenuus  quo - 
Itbet  virtutum  genere , & affisine  vèr  quidsm  fìnga! ari  e . li 
Rojfì  pure  ne  fa  menzione  (1),  il  Tornei  (x),  e Natale 
Conti  (3):  Gafpar  Pignatta  Jurifconfultut  Equa  vèr  infigai  fé* 
(ultate  di  tendi.  tÙ  ingenio . 

O v * * s. 

Statutorum , feu  furi/  Civili t datati t Ravennae  lib.  V,  fai, 
Ravennae  apueL  Petrum  & Jaannem  Joanncllium  1350. 

( 1 ) Roflfì  Hift.  Lib.  X.  pdf.  719.  r lib.  XI'  pdg.  737  ( 2J  Tomai  Sete, 
di  l{dv.  pare.  IH.  tdp.  3.  pdg-  98.  I.  ad.  (j)  Coati  Natale  Hift.  fui  lem. 
pork  lib.  X IH.  pdg.  joj.  PI  LEO  ‘ 
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PILEO  DE  PRATA  figlio  del  Cavaliere  Blandino  o 
Bcaccbino  Conte  di  Prata , e della  Contefla  Ifclgarda  nato 
di  nobilidima  famiglia  , che  da  alcuni  fi  dice  edere  la  me- 
defìma  dei  Conti  di  Porzia  riferiti  da  Girolamo  Fabri  (i), 
e lo  conferma  il  Padre  Calogierà  (1)  Uomo  dotti  (fimo, 
del  quale  con  molta  erudizione  ha  fcritto  Gian  Giufeppe  Li- 
ruti  (ì),  e perchè  dopo  edere  dato  Arciprete  della  Catte- 
drale di  Padova , indi  Vefcovo  di  Trevigi,  poi  di  Padova, 
finalmente  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna  dichiarato  da  Urba- 
no V.  Sommo  Pontefice  ai  XX IH.  Gennaio  i j 70.  perciò  al- 
cune cofe  dirò  circa  alle  fue  lettere,  rimettendo  chiunque 
brani?  avere  del  medefimo  piena  notizia  al  lodato  chiarif- 
fimo  Liruti , che  adegna  la  (ua  morte  all’anno  J400. , co- 
me pure  il  noftro  Storico  Rojft  (4).  Mentre  fu  Arcivefco- 
vo,  mutò  1*  ufficio,  che  ne*  fccoli  padati  recitavafi  nella  no- 
flra  Chiefa,  e v*  introdude  il  Romano;  impegnò  il  Cartel 
di  Lugo  al  Marchefe  d’  Erte  Niccolò  per  mille  Ducati,  e 
vendette  il  Cartello  di  Oriolo  a Sinibaldo  Ordclaffi , come 
ne  fa  fede  Paolo  ScordilU  ( $). 

O P E H M. 

X.  Epipo/a  ad  Carolum  V.  Regem  Francorum.  Di  que  rta  il 
Liruti  pag.  jij.,  dove  per  errore  di  (lampa  fi  dice  ri- 
trovarli negli  Annali  del  Raina/do  all’  anno  1378. , do- 
vendo leggerli  1379.  n.  LI.,  nella  quale  fa  una  diftinta 
relazione  al  Re  della  libera  e Canonica  elezione  del  Pon- 
tefice Urbano  VI . , e di  ciò  che  leguì  in  appredo  in  Ana- 
gni . Dice  io  oltre  ritrovarli  quella  lettera  nello  Spici- 
legio del  D'  jlcbery,  ma  è la  feguente. 
l.  Epiftola  ad  Ludovicum  Comitem  Flandriae . La  pubblicò 
il  detto  D‘  A ebery  (6),  ed  il  Buleo  (7).  Tratta  lo 
Aedo  argomento. 

g.  Efiftola  ad  Clcrum  Romanum  fcripta  a Cardinalibut  Ur- 
bani Papae  Vi.  11  Liruti  arterifee  far  menzione  il  Balu- 

Zio 


Digitized  by  Googl 


209 


Z*o  di  queftà  lettera  (%),  e dice  ritrovarli  nel  Codice 
814.  della  Libreria  Colbertina;  ora  io  aggiungo  eflere  fta- 
ta  ftampata  dallo  ftelfo  lialu^io  (9  ),  ed  incomincia:  Min 
feratione  Pilcur  Epifcopvr  T ufculanur , Lucas  tituìi  S.  Si - 
xti  , Poncclluf  tìtuli  S.  Clementi/ , ó*  Bartbolomaeur  tituli  S. 
Marcelli  Presbiteri , ó*  Landuipbus  S.  Nicolai  in  carcere 
Tulliano  Diaconus  S.  R.  E.  Cardinale / Diletti/  nobit  in  C bri- 
fio  Clero  almaeUrbis  falutem  in  Domino  fempiternam . Salvator 
nofier  dilettijfimi  &c.  In  effa  fanno  una  diflinta  relazio- 
ne della  feverità  del  Pontefice  contro  di  loro  praticata  , 
ed  infinuano  al  Clero,  e Popolo  la  neccflità  di  prendere 
un  pronto  c vigorofo  provvedimento. 

(l)  Fabri  Girolamo  Metti,  /aire  part.  lì.  pag.  5*6.  (2)  Calogicrà  Opnfc . 

Tom» '6.  ne lid  Dedicatoria . ($)  _Liruti  Giangiuleppc  T^otizje  dei  Letterati 

del  Friuli  Tom  i.  pag.  JI !•  (4)  Roffi  I^av.  hb  VII  pag.  598. 

(5)  Scordi  1 la  Paolo  Continuai ■ u frebiep . cum  Baccbmio  in  ^ tp - 

pend.  ^Agnelli  pag.  116.  ( <5  ) D’  Acheiy  Sptcìlrg.  Tom.  IV-  pag  304.  !• 

tdit.  j t Tom.  HI  pag.  743.  e iit.  2.  (7)  Butco  Htft.  Univ*  Tom  IV. 

pag  514  (8)  Baluzio  in  notis  ad  Vii.  Tap ■ ^ ivenion . col.  ] 3^ i • {9) 
Lo  Italo  Tom.  II.  Tap.  */ iven . col.  983. 

PINZI  GIOSEFF  ANTONIO  figlio  di  Bernardo , che 
da  Dio  lo  ricevette  ai  vii.  Novembre  dell’ anno  mdccxiii. 
fu  dal  Padre  allevato,  imprimendogli  nel  cuore  non  meno 
colla  voce,  che  coll’  efempio  le  vere  maflìme  di  una  foda 
pietà,  e per  inftruirlo  nelle  feienze,  lo  confegnò  a ' dotti 
Maeftri,  che  non  tracciarono  di  fargli  apprendere  le  bel- 
le lettere  . Colla  pratica  degli  atti  di  Religione  ap- 
prefe,  che  per  fervire  a Dio  con  maggior  fervore,  molto 
avrebbe  giovato  lo  Stato  Ecclefiaflico,  che  perciò  volle  ab- 
bracciarlo, e nello  Audio  delle  lettere  umane  di  tal  Torta 
fi  diftinfe  , che  fu  eletto  Maeftro  di  Rettorica  nel  Seminario 
Arcivefcovile , impiego  da  Lui  per  molti  anni  con  molto 
decoro  foftenuto  non  folamente  nell*  infegnarla  alla  Giovcn- 
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tù,  ma  co*  Tuoi  verfi  latini  c volgari,  e profc  fi  acquifiò 
l*apprqvazione  c lode  di  chiunque  udiva,  o leggeva  le  fue  com> 
porzioni.  Fu  perciò  aggregato  alla  nortra  Accademia  degl* 
Informi , a quelle  che  furono  inftituite  dal  dottilfimo  Mon- 
fignor  Oddi,  poi  nortro  degnilfimo,  ed  amabilirtimo  Pallore. 
Nella  celebre  Accademia  dei  Filettiti  dT  Forlì  nell’  anno 
MDCCXL. , come  ne  aflicura  il  Marcbefi  (r),  fu  ammef- 
fo.  Non  ortante,  che  il  fuo  impiego  molto  occupato  Io 
tenerte,  fapeva  ritrovare  il  tempo  per  inrtruirfi  nella  erudi- 
zione, e Storia  antica,  e moderna,  della  quale  ne  diede 
nobilitimi  rifeontri  nella  fua  dottirtima  DifTercazione  de  Rum • 
mi/  Ravennatibur , che  fu  riftampata  dall*  Argelati  in  Mila- 
no, come  pure  feguì  della  fua  Appendice  alla  medefima . 
Era  così  grande  il  fuo  genio  per  avanzarfi  fempre  piò  nel- 
le lettere  umane,  ed  erudizione,  che  inftancabile  nell*  ope- 
rare meditava  fempre  nuove  produzioni,  che  fe  averte  po- 
tuto terminarle  tutte,  e pubblicarle  colle  ftampe,  più  glo* 
riofa  farebbe  la  fua  memoria  tra  i Letterati.  Recitò  egli 
nelle  nofire  Accademie  una  erudita  DilTertazione  fopra  i 
fallì  Numi,  che  i Ravennati  Gentili  adoravano,  e inficine 
con  molta  efattezza  riferiva  i Riti , coi  quali  li  venerava- 
no. Formata  aveva  il  dottilfimo  Cardinale  Enrico  Enriquez 
nortro  degniamo  Legato  la  idea  di  far  rirtampare  la  Scoria 
del  nortro  celebre  Girolamo  Raffi  t e fe  il  ' Dottore  Zirajrdini, 
ed  Abate  Amadefì  erano  (lati  deftinari  per  illurtrarla,  cor- 
reggerla, fupplirla  ,dov*  era  mancante,  e ridurla  a perfezione 
fecondo  la  fana  Critica  del  nortro  fecolo , il  Pinzi  fi  era 
incaricato  di  fare  la  Vita  del  Roffi , che  già  con  molta  ele- 
ganza, e purezza  di  rtile  latino  aveva  comporta,  che  poi 
doveva  collocarli  in  fronte  della  nuova  edizione,  ma  Iddio 
avendo  a fe  chiamato  il  Cardinale  per  coronare  in  Cielo 
le  fue  efimie  rifplendenti  virtù,  mancando  il  Mecenate,  1* 
Opera  è rimalla  imperfetta.  Erano  già  con  applaufo  fiate 
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ricevute  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti, ed  il  noflró 
Pittai  penfato  aveva  a raccogliere  le  Rime  migliori  dei  Poe- 
ti viventi,  ma  eflendo  egli  palla  co  a Colonia  per  fervire 
Monfignor  Cefare  Alberico  Lue  ini  Nunzio  Appodolico  nell* 
impiego  di  Segretario,  s’interruppe  la  Tua  fatica. 

Prima  però  d’  abbandonare  la  Patria  era  flato  aggre* 
gato  alia  Società  letteraria  Ravennate , c di  Germania  man- 
dò una  erudita  Diflcrtazione , che  prova  non  edere  data 
Ravenna  Colonia,  ma  Municipio  dei  Romani;  la  quale  in 
una  adunanza  della  Società  fu  fatta  recitare.  Aveva  ancora 
formata  la  idea  d‘  un  Poema  Filofofico,  che  intitolò  telag- 
gio Geografico,  in  cui  erafi  determinato  defcrivere  poeticamen- 
te tutti  i paefi  del  Mondo.  Vide  di  queda  fua  fatica  il  primo 
Canto  il  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli , che  lo  riconobbe 
motto  bello,  c pieno  d’ immagini  poetiche  fpiritofe.  Servi 
egli  con  piena  foddisfazione  il  Nunzio  Lucini , il  quale  Ce- 
co lo  condudc  a Madrid,  dove  il  degno  Prelato  terminò  i 
fuoi  giorni.  Perdette  il  fuo  Protettore,  ma  predo  edendo 
ben  nota  la  fua  grande  abilità, ne  acquidò  un  altro  in  Mon- 
fignor  Giamhattifia  Caprara  Nunzio  in  Colonia,  dove  fi  por- 
tò collo  dedb  impiego  di  Segretario.  Se  mentre  era  nella 
patria,  acquidata  aveva  1’  amicizia  dell’  eruditidimo  P.  Pao- 
lo Pacciaudi , e del  gran  letterato  Appofiolo  Zeno  , il  quale 
perciò  fcridc  diverfe  lettere  al  medefimo  ( r)  piene  di  efpref. 
fibm  amorofe  ed  obbliganti.  Nella  Germania  ancora  fu  da 
Uomini  dortidimi  amaro  e didinto,  e fpezialmentc  dal  chia- 
ridimo  Valerio  Vonek  di  Nimega  celebre  letterato.  Altri 
parti  del  fuo  ingegno  fecondo  fi  afpctravano,  ma  la  morte 
ce  lo  ha  improvvifamente  ai  XXVII.  Febbraio  1769  rapito 
con  grave  cordoglio  dei  nodri  Ravignani  ; ed  acciocché  da  tilt- 
ti  G fapede  il  lóro  dolore,  e fi  pubblicadero  le  di  lui  bene- 
merenze colla  Reppublica  letteraria,  il  nodro  Conte  Ippolito 
Gamba  Gbifelli  ne  ha  formato  un  breve,  ma  nobile  elogio, 

Dd  z che 


Digitized  by  Google 


XIJ. 


p 

che  fi  è ftampato  nelle  Novelle  Fiorentine  del  chiariflìmo 

Lami  dell’  anno  corrente. 

O P M H E. 

i.  Elogium  Nicolao  Oddio  prò  Academiit  Ravenna:  inflit  ut  ir . 
E’  i!  X.  tra  gli  elogi  pubblicati  da  Domenico  Antonio  Sa - 
verni,  fot.  Faventiae  MDCCXLIX. 

a.  De  Scientiarum  Academiif  a Nicolao  Oddo  Praefule  am- 
phffimo  in  Apoftolicit  Aedi  tur  recepii  t . Elegia,  fol.  Raven- 
nae MDCCXLIX-  La  riferifee  il  Lami , e ne  dà  un  (ag- 
gio (j)i  così  ancora  il  P.  Laccarla  (4). 

3.  De  Nummi t Ravennatibut  Dìffiertatio  fingularit . 4.  Venetiir 
typir  Joannir  Bapt  ft.e  Pafjuali  MDCCL.  La  ri  lampi) 
Filippa  Argellati  nella  Raccolta  De  Nummi/  Italiae  tom.  III. 
pag.  87.  il  Lami  ( 5 ) ne  fa  con  lode  1’  cftracto,  e difì'u- 
Lniente  il  P.  Z accaria  (6). 

4.  Appendix  ad  Differtationem  de  Nummi/  Ravennatibut  dicata 
Corniti  Annibali  Ginnanio  XV.  Kal.  Maji  MDCCLI.  fol. 
Mediolani  typir  Palatini/  MDCCLII.  Tom.  IV.  pag.  1.  (7). 
Si  loda  dal  P.  Laccarla. 

5.  Per  le  nobilijfine  Spofaligie  del  Sig  Lodovico  Venturelli  con 
la  Marcbefia  D.  Ifabella  de’  Marcbefi  Gongaga  di  Manto- 
va . Cannone  4.  Cefena  1759. 

€.  Dijfiertagione  Eptfloìart  falla  letteratura  Ravennate . 8-  Ra- 

venna apprejfo  Antonmaria  Laudi  MDCCXLIX.  Egli  la 
ricercò  per  pubblicarla  , e la  dedicò  ali1  eruditismo  P. 
D.  Paolo  Maria  Pacciaudi  C.  R.  T. 

7.  Differtagione  nella  quale  fi  dimofìra , che  la  Città  di  Ravenna 
non  ì fiata  Colonia , ma  Municipio  dei  Romani.  Tra  1 faggi 
della  Società  Letteraria  Raven.  8.  Cefena  per  il  Faberi  1767. 

O P SUE  M AH  ose  ZtTT  B. 

8.  Dìffertagionì  fiacre  fui  Pallio  Ecctefiafhco\  delle  quali  a lui 
così  fenile  Apposolo  Leno  (8):  mi  farà  caro  di  vedere  a fiuo 
tempo  le  fiue  Sacre  Dijfiertagioni  fui  Pallio  Etclefiaftico . 

9.  Vita / 
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9.  Vita  Hitronymi  Rubi  infiorici  Ravennae  clarijfimì . 

10.  Disertazione  degli  Dei , e he  anticamente  fi  adoravano  in 
Ravenna . 

u.  Raccolta  delle  Rime  feelte  de'  Poeti  Ravennati  viventi. 
iì.  Viaggio  Geografico  Poema , in  cui  fi  dovevano  defcriverc 
poeticamente  tutti  i Paefi  del  Mondo.  Quelle  Opere  faran- 
no rimafte  in  Colonia,  dove  fi  è fcritto  per  ricuperarle. 
13.  Lettere  latine  dal  1746.  fino  al  1768.  in  varie  materie 
letterarie  ed  erudite  fcritte  al  Sig.  Abate  D.  Girolamo  Ferri 
Profe fiore  pubblico  di  Eloquenza  in  Faenza.  Efitìono  pref- 
fo  il  medefimo . 

(1  ) Ma-chefi  M nutrie  de'  Filerglti  pare.  Ili  peg.  ;»{•  ( i)  Zeno  Letteti 

Tom.  III.  lett.  115  , dove  fi  legge:  mi  fono  femore  oltremodo  enre  le  lei* 
tere  di  V.  S.  , ù perche  mi  vengono  de  per  fona,  che  dilìinumente  orno  ed  or 
Boro  , li  pertbe  mi  giungono  atcompegnate  de  peregrine  notigje  intorno  a 
Torti  di  cote  fi  4 fu  4 nobili  [fimo  Tttrin.  ( } ) Lami  Trivelle  Letter.  Fior.  Tom. 
X.  al  S67.  ( 4 ) Zaccaria  Stor.  Liner.  hb.ll.e4p  S.peg.  rjl.  (f  ) Lami  ivi 
Tom.  XII  col.  17.  (6)  Ziccaria  Tom ■ 111.  lib  1 e io  f peg  188.  (7)  Lo 
ftcìfo  Tom  VI  lib,  1.  cnp.  8-  p4g.  190.  (8)  Zeno  leu  195.  118-  1 <S t . 

DA  POLENTA  GUIDO  NOVELLO  figlio  di  Ofta - 
fio  Signore  di  Ravenna,  Principe,  la  memoria  del  quale  fa- 
rà per  tutte  1’  età  future  gloriofa  per  avere  accolto  in  Raven- 
na, protetto,  e generofamente  trattato  il  maggiore  Poeta  , 
che  abbia  avuto  la  noftra  Italia  , cioè  Dante  Alighieri,  allor- 
ché efule  dalla  Patria  era  ramingo  nel  mondo;  ed  acciocché 
apparifcano  le  qualità  di  Guido, e le  fue  dimoftrazioni  di  af- 
fetto e di  (lima  verfo  il  Poeta,  giudico  non  potere  ciò  me» 
gho  d;fcrivere,  che  colle  parole  di  Giovanni  Boccaccio  ( i ? , 
che  così  egli  fcriffe:  Era  in  quel  tempo  Signore  di  Ravenna 
fami  fa  ed  antica  Città  di  Romagna  uno  nobile  Cavaliete , il 
cui  nome  era  Guido  Novero  da  Polenta , il  quale  negli  libera • 
h jiud)  ammuffitalo  fommamente , gli  valorofi  Uomini  onorava , 
e miximamente  quegli  , che  per  feienga  gli  altri  avanzavano. 
Alle  cui  orecchie  venuto  Dante  fuor  d'  ogni  fperanza  d‘  efjete 

in 
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in  Romagna , avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fama  cono - 
fciuto  il  fuo  valore  , e tanta  àifpe ragione , fi  difpòfi  di  rice- 
verlo ed  onorario,  ne  afpettò  di  ciò  da  lui  ejfere  ricbiefto , ma 
con  liberale  animo  confederato  quale  fia  a valorofi  la  vergogna 
del  dimandare , e con  proferte  gli  fece  d'  avanti  richiedendolo 
di  fpecial  grafia  quello , cV  egli  fapea , che  Dante  dovea  a lui 
dimandare , cioè  che  feco  gli  piacejfe  di  dover  ejfere.  Corren- 
do gli  due  voleri  adunque  in  uno  medefimo  fine , e del  doman- 
dato, e del  domandatore , e piacendo  fommamente  a Dante  la 
liberalità  del  nobile  Cavaliere,  e dall'  altra  parte  il  bifogno 
pùngendolo , fen?a  afpcttarc  più  inviti,  che  V primo  fe  n andò 
a Ravenna,  dove  onorevolmente  dal  Signore  di  quella  ricevuto, 
t con  piacevoli  conforti  rifufiitata  la  caduta  fperan^a  , copiofa- 
mente  le  cofe  opportune  donandogli  in  quella  fico  più  anni  il 
tenne  , ungi  infino  all'  ultimo  della  vita  di  lui. 

E poco  dopo  {i):  Abitò  adunque  Dante  in  R-venna  tol- 
ta via  ogni  fperanga  di  tornare  a Firenze  mai , come  che  tol- 
to non  foffc  il  defio  più  anni  fitto  la  protezione  del  gragio  o Si- 
gnore , e qtj'vi  colle  fue  dimoflrazioni  fece  più  fcolari  m Poefta, 
C maximamente  ne!U  vulvare  ; la  quale  fecondo  il  mio  giudizio 
egli  primo  non  altrimenti  fra  noi  Italici  exaitato,  e recò  il  pre- 
gio, che  la  fua  Omero  tra  Greci,  e Virgilio  tra  Latini.... 
(Aa  poiché  la  fua  ora  venne  fignxta  a dafiuno  ejfendo  egli  giu 
nel  mezzo , o apprejfo  del  cìnquantefvno  fixto  fuo  anno  inferma- 
to.... del  me  fi  di  Settembre  negli  anni  dì  Cri  fio  ncccxx  i. 
nel  dì  deir  Exaltaz'tone  della  Santa  Croce...  . non  finz * gran- 
dijfimo  dolere  del  fipraddetto  Guido , e generalmente  di  tutti  gli 
altri  Cittadini  Ravignani  al  fio  Creatore  rende  il  faticato 
fptnto . 

Ed  altrove  (g)\  Fattoti  Magnifico  Cavaliere  il  morto  Cor- 
po di  Dante  d'  ornamenti  fipra  un  panerai  ietto  adornare,  e 
quello  fatto  portare  fipra  gli  omeri  de'  fioi  Cittadini  più  filenni 
in  fino  al  Luogo  de'  Fra  Minori,  c oh  quello  onore,  che  a sì  fatto 
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Corpo  degno  {limava  . / n/i  no  qui  quafi  pubblico  pianto  feguito , 
in  un  Àrea  lapidea , nella  quale  ancora  giace  il  fece  porre  , e 
tornato  nella  Cafa  dove  Dante  era  prima  abitato  fecondo  il  R a- 
vignan  coftume  ejfo  mede/imo  sì  a commendazione  dell'  alta 
feienga , e della  virtù  del  Defunto,  e sì  a confo/azione  de'  fuoi 
Amici , i quali  egli  aveva  in  amari/ftma  vita  lafciati  fece  un 
onorato,  e longo  fermone  ,difpoflo  fé  lo  flato  ,o  la  vita  gli  fojfero 
durata  di  sì  egregia  fepoltura  onorarlo  , che  (e  mai  alcuno  altro 
fuo  merito  non  l'  a v effe  memorevole  renduto  a futuri  quella  /’ 
arebbe  fatto. 

Nei  Capitolo  XIV.  riferifee  la  idea  di  Guido  Novello 
di  rendere  celebre  la  fepoltura  di  Dante  con  verfi  fatti  da 
i più  famofl  Poeti  di  Romagna,  ma  non  ebbe  tempo  di 
efeguirlo,  pofciachè  con  gran  peccata  della  fortuna  non  dopo 
molto  tempo,  toltogli  lo  Stato,  fe  ne  moti  a Bologna. 

Da  tutto  ciò,  che  Q è qui  riportato  del  Boccaccio , 
apparifcc,  che  Guido  Novello  era  ammaeftrato  negli  ftuaj 
liberali,  amava  i letterati,  e lo  dimoftrò  fpezialmente  col 
Poeta  Dante,  mentre  viffe,e  dopo  morte  ancora;  e perchè 
in  lui  pure  rifplendeva  il  valore  nelle  armi,  quindi  è,  che 
non  folamente  ottenne  il  Principato  della  Patria , ma  di 
lui  altre  cofe  narrano  i noftri  Storici,  che  qui  brevemente 
indicherò.  Nell'anno  MCCCIV.  fi  portò  a Comacchio, 
e pigliò  il  ppfleflo  della  Città  a nome  dei  Ravennati  (4). 
I Cefenati  lo  fecero  loro  Podeftà  nell’  Agofto  dell*  anno 
MCCCXIV.  (5)  e Vincenzo  Cartari  (6)  ne  fa  fede,  indi 
pafsò  colla  fteffa  carica  a Faenza,  dove  fece  rifplendere  il 
fuo  valore  nel  far  ritirare  di  là  dal  Ponte  i nimici  (7). 
Effondo  Podeftà  di  Ravenna  nel  MCCCX1X.  ripigliò  di 
nuovo  il  poffelTo  della  Città  di  Comacchio  (8).  Sappiamo 
ancora,  che  Guido  fi  prevalfe  di  Dante,  e più  volte  fu  fpe- 
dito  Ambafciatore  al  Senato  Veneto,  come  ne  alficura  il 
R {fi  (9).  Da  0 fi  a fio  figlio  di  Bernardino  Poicntano  fu  pri- 
vato 
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v vato  Guido  Novello  della  Signoria  della  Patria  , e con  Ri- 
naldo Tuo  fratello  fe  ne  fuggi , ma  fu  dai  Bolognefi  accolto 
con  onore,  avendolo  dichiarato  loro  Poteftà  , dai  quali  af- 
fittito, come  dai  Forlivefi , e Ravennati  fuorufciti , tentò 
ricuperare  il  dominio  della  Patria;  ma  non  cflcndogli  riu- 
fcito,  ritornò  a Bologna  , dove  nell’  anno  MCCCXXili. 
lafciò  di  vivere  ( io  ). 

Giammario  Crefcimbeni  (n)  gli  dà  lode  per  cffcrfi  e- 
fercitato  nella  volgar  Poefia  dicendo  s ail'efe rcizio  militare , che 
fempre  profetò,  aggi  un  fe  anche  quello  delle  lettere  ,e  particolar- 
mente delia  noftra  Poefia , nella  quale  non  meno,  che  nelle  ar- 
mi fa')  in  pregio  e in  ifl/ma.  E quello  farà  ftaco  il  frutto 
ricavato  dalia  Compagnia  di  Dante,  fotto  il  magittcro  del 
quale  avrà  molto  acquittato.  Saviozz»  ( ix)  fa  menzione  di 
Guido . 

O p * K * • 

r.  Rime  diverfe . Leone  Allacci  ha  pubblicato  un  fuo  So- 
netto nella  Raccoica  de’ Poeti  antichi.  Giangiorgio  Trini- 
no nella  Poetica  (ij;  ci  ha  confervato  tre  Ballate.  L' 
Ubaldini  (14)  nelle  note  ai  Documenti  d' Amore  del  Bar- 
berino alla  parola  dun/ua  cita  alcune  fue  rime  elidenti  nel- 
la B blioteca  Barbarina.  Nella  mia  Raccolta  vi  fono 
quattro  faggi  pag.  1. 

%.  Orazione  funebre  in  onore  di  Dante , come  dalle  parole  del 
Boccaccio . 

(l)  Boccaccio  Giovami  Vita  di  Dante  tuo-  X-  ( 1 ) Lo  ftcfló  Ivi  eap.  11. 
( ? ) Lo  lidio  ivi  cap.  ij  (4./  Rodi  hi/l.  R<v  Uh-  VI.  pai-  509-  (5) 
Lo  fteifo  ivi  p. ijr  530  CS)  Cir'art  Hot  di  Tom.  II.  p4%.  141. 

(7)  Lo  fteifo  ivi  pdg.  144-  <8 } Lo  ftefto  ivi  p.tg.  153-  , Rolfi  biftor. 
hb.  VI.  pjg.  35*.  (9)  Lo  licitò  D4g-  5 ?<S.  fio)  Lo  fteifo  ivi  p 4^,541., 
» Carrari  4IT  4H  1313  (li)  Crei  cimbe  ni  Comment.  dei!  4 volg-  Torfu 
Voi-  II.  p4Tt.  a.  lib-  I H.  77.  (la)  Si  VI  02  Z)  capitolo  Mf-  ntlid  Gbiftxia 
Coi  400  .in  lode  di  D.t*te  (it)  Trillino  Giangiorgio  nella  Toelica.  (14) 
UbaMjni  nqte  41  Documenti  i‘  Amore  del  Barberino . 

DA  PO- 
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DA  POLENTA  OPlZONE  Signore  dì  Ravenna 
fu  figlio  di  Guidone  VI.  come  nc  afficura  il  Roffi  f e di  Eli - 
fa  da  Efte  fecondo  il  Cartari  (i).  Ebbe  per  moglie  Eli  fa- 
betta  di  Malatefta  de*  Malate fti  ( i .)  , ma  prima  ne  aveva  avuto 
un’altra  chiamata  Alifia  (3).  Tu  egli  molto  divoto  dell* 
Ordine  Carmelitano,  al  quale  coocettc  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Batcifta,  giacché  non  era  fervita,  che  da  un  fem- 
plice  Canooico,  e feguì  ciò  nell’  anno  MCCCCVIU.  (4) 
La  Repubblica  Veneta  unitamente  con  Ottobuono  de*  Ter^i 
lo  dichiarò  Nobile;  il  Cartari  (5)  aflegna  la  fua  morte  all’ 
anno  MCDXXXII. , quandoché  il  Rofii  l*  ha  poto  nell*  an* 
no  precedente  ai  XXV.  Gennajo. 

O P B Z M. 

I.  E pi  fola  ad  Kicolaum  Pentium  Ordini t Minorum  Genera - 
lem  Praefettum . In  effa  gli  raccomandò  F.  N. iccolò  da  Rimi - 
no  fuo  ConfefTore . Di  quella  lettera  ci  ha  confervata  la 
memoria  Girolamo  Fabri  (6). 

%.  Epiftolae  Familiare/.  Il  Rojft  ( j)  ci  fa  chiara  teflimo. 
nianza  delle  medefìme , mentre  fcrivendo  di  Opi^one  dice  : 
Teftatum  id  Mtterat  faciunt , quae  in  ejut  Epiftolarum  Fa - 
mi  li  ari  un»  Libro  manu  Julia  ni  Monaldini  F aventi ni  , Joan - 
ni/  filii  , ftribae  fui  exarato  ad  Mocenicum  Ducem  fumma 
fcriptae  veneratone  leguntur , in  quìbut  aliquae  extant , ubi 
fé  Pontifici / Maximi , & R.  E.  V icari um  affirmat . 

( 1 ) Carrari  Stor.  di  Tom . Ih  a . JJ90.  pdg.  47 r.  (1)  Lo  rteflo 

Tom.  111.  pag.  *7.  f 3 ) Rodi  Hi/l.  lib.  VII.  p*g-  6 1?.  (4)  Lo  fteflo  ivi 
pég.  6ot.  ( 5)  Carrari  Tom . 111.  4.  1417.  (<SJ  Fabri  Mtm.  /atre  part. 
I*  p*g-  180.  (q)  Rodi  pag.  6ol* 

POLENTANI  OSTASIO,  quantunque  in  un  altro 
oW>  tcrmioafle  1*  illuflre  Famiglia  Polentani,  che  per  mol- 
ti anni  ebbe  il  dominio  di  Ravenna,  di  Comacchio , e di 
altri  luoghi,  tuttavia  di  quello  Cognome  nel  fccolo  pattato 

£c  fiorì 
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fiorì  quell*  Oflafio , che  fi  applicò  «Ho  Audio  dell*  Afirono- 
mia,  c nell*  Operetta,  che  quì  fiotto  fi  riferirà,  nel  pria* 
cipio  dice  Ravenna  fiua  Patria,  e nel  fine  fi  legge:  Haec 
omnia  S.  R.  E.  conformia  effe  intendo  ego  Haftafiur  Po/entanu/ 
Ravenna/  . Tra  gli  Accademici  Rapiti  dieevafi  il  Fug- 
gitivo . 

O P E * B . 

Difeorfo  4 (irò logico  delle  mutazioni  de ' tempi , ed  altri  acci- 
denti dell'  anno  fecondo  dopo  /’  intercalare  MDCL.  calcolato 
all'  allegra  del  Polo  gradi  44.  d'  Italia  del  Signor  Oflafio 
Polentani  fra  li  Rapiti  Accademici  il  Fuggitivo.  4.  Bologna 
per  Carlo  Zumerò  MDCL. 

POLIPORI  GIANPIETRO  nacque  di  Girolamo  ai, 
xxvi.  Mario  MDXCVI.  Dimofirò  la  fiua  venerazione,  e 
gratitudine  al  noftro  Apposolo  S.  Apollinare , poficiachè  of- 
fendo fiate  compofte  diverfie  Rime,  e verfi  latini  in  onore 
del  mrdefimo,  li  pubblicò  colle  fiampe , acciocché,  come  è 
accaduto  a tanti  altri,  non  fi  perdefife  la  memoria.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fiecolo  XVII.,  e carico  di  anni  81.  man- 
cò ai  30.  Aprile  1677. 

O p n % t. 

Corona  di  Poetici  Fiori  in  lode  di  S.  Apollinare  teffuta  da 
molti  ingegnofi  fpiriti , e intrecciata  da  Giovanni  Pietro  Po - 
lidori  da  Ravenna.  4.  Faenza  per  Giorgio  Parafagli  mdcxxix. 

f * • * ‘ * ' , 

DA  PORTO  GIAMBATISTA  nato  di  Francefco,  e 
di  Lucrezia  del  Pozzo  nell*  anno  réso.  Dottore  dell’  una, 
e l'altra  legge,  Accademico  Informe , e Concorde , Lettored* 
Inftituta  Civile,  Senatore  deftinato  dal  Configlio  perla  unione  coi 
Bolognefi  contro  i Ferrarefi  per  la  diverGone  del  Reno  col- 
la linea  di  Valle  in  Valle,  indi  deputato  dal  Senato  da' 
prefentarfì  ai  due  Cardinali  D'  Adda , e Barberino  Vifica- 
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tori  dei  Fiami  delle  tre  Provincie  di  Romagna,  "di  Bolo- 
gna, e di  Ferrara,  che  intervenne  ai  Congreflì  fopra  le  li- 
nee di  diverfione  dei  Fiumi , nei  quali  difefe  valorofamente 
la  Patria.  Era  ancora  Avvocato  del  Pubblico,  e de’  Po- 
veri , e febbene  per  quelli  impieghi  non  poteva  eflere  eletto 
Capo  del  Magiftrato,  ciò  non  ottante  per  i fuoi  meriti  tt 
derogò  alla  legge;  era  ancora  Avvocato  Arcivefcovile , e 
Coofultore  del  S.  Uffizio,  ed  il  tutto  efercitò  con  fomma 
lode,  e decoro.  In  età  d'anni  53.  sili  2.  Gennajo  1704. 
pafsò  a miglior  vita.  Il  Pasolini  ( r ) fa  il  fuo  elogio  in 
piò  luoghi,  come  ancora  il  Bonfinio  Nipote  (2). 

OPERE. 

x.  De  fportulir  bonorariit , & patrociniti  Judicum , Curìalium , 
& Notarti  a fi  uari  i fìve  lata  fententia  , fìve  non  prò  C a ufi  di - 
tir  Difcurjut  Refponfvur . fol.  Bononìae  typif  Jo/epbi  Longlri 
1683.  Il  Da  Porto  rifponde  a Pellegrino  Ma/erio,  che  nell’ 
anno  precedente  aveva  pubblicato  in  Ravenna  Difcurfur 
de  H morarii r Judicum  , Caufidicorum  &c.  Non  contento  il 
Maferto  di  quella  rifpotta  replicò  con  altro  Difcorfo  ftam- 
pato  in  Forlì  1684.,  al  quale,  come  diradi,  ri  fpofe  il  Oa 
Porro . 

2.  Ariminen.  falfitatii  inflrumentarum  fol. 

3.  Memoriale  alla  S.  Congregazione  dell * acque  per  le  regioni 
dell'  Acquata , Foffato  grande  contro  la  regione  del  Beva- 
no. fol.  Cejena  per  il  Rìceputi  1700. 

4.  F aventi n.  praetenfae  laefac  Majeftatir . La  ftampò  il  Boa* 

fini»  ( 3 ).  • 

5.  Sonetti  diverfi  ftampati  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fono  nella  mia  Raccolta  MIT. 

Opere  Manoscritte. 

i De  Boni t EjnfbytentUtt  li  ber . lì  Fontana  (4)  dice,  che  fi 
ttampava  attualmente  in  Bologna  , ma  non  fi  fa , perchè 
rimancfle  fofpcfa  la  ttampa  , e 1'  opera  fi  Imarrl. 

Ec  2 7.  De 
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7,  De  Honorarilt  Judicum  Caufidicoram , & Notarli  aRuarii  fi- 
ve  lata  frntentia , five  no» , Difcurfui  refponfivut  ad  fecundum 
prò  Am  cit.  Qurfta  è la  replica  fatta  al  Maferio , e Mfl.  li 
conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

( 1 ) Pafolini  U»m  IH.  1/.  imp.  4.  po£.  106.  Lofi.  f{év.  IH.  XVt.  po£. 

710  , Uh.  XVlll.  p4£ • JJ. , r 170?.  pél . ìj.  (1)  Boifiaio  ai  Bommimumto 
Gtntr.il  Tom  1.  oppimi-  I.  p*i ■ toS  Lo  Beffo  Ivi  poi- 611.  toiv 
una  Biblink  Ln*i. 


PRANDI  ALIPRANDO  figlio  del  Nobile  Lodovico 
nacque  ai  xxr.  Settembre  MDC1I.  ebbe  una  buona  educa» 
ziooc  fotto  la  difciplina  del  Padre,  ed  alla  feienza  legale  fi 
applicò,  perciò  egli  procurò  infiruire  i Profeffori  con  un'  O- 
pera,  ebe  rifguarda  la  pratica,  e lo  (file  dei  Tribunali;  in 
età  di  anni  LXXVI.  ai  xv.  Luglio  MDCLXXXVIU.  pafsò 
all'altra  vita. 

0 P M % B. 

Jurit  Civili t e l ferva  udì  quotidiana  praxit , a e inveterato  de  Ap- 
io obfervantia  a D.  Aliprando  Prando  Notili  Ravennati , 
& Coilegii  Proeuratorum  Priore  elaborata  fot.  pag.  168.  Ma* 
noferitta  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

PRANDI  ANTONIO  nacque  ai  1$.  Ottobre  I5S9-» 
c Vincenzo  noflro  Patrizio  fu  il  Padre , che  fi  pigliò  tutta 
la  cura  per  l'ottima  educazione  del  Figlio,  nè  le  fue  pre- 
mure furono  inutili,  avvegnaché  prefto  nell'  arte  Oratoria, 
e nella  Poetftfa  fece  grandi  progreffi , indi  ottenne  la  laurea 
in  ambe  le  leggi . Egli  però  filmò  meglio  a Dio  dedicarli 
col  Sacerdozio,  e dopo  aver  dati  ficuri  rifeontri  della  fua 
pietà,  e prudenza,  fu  da' noli  ri  Arcivefcovi  eletto  loro  Vi- 
cario in  Argenta,  iodi  ai  16.  Gennajo  1601.  a lui  conferiro- 
no un  Canonicato  nella  Merropolitana  , e finalmente  fu  Prio- 
re di  S.  Alberto.  Per  follcvarfi  dalle  fue  gravi  occupa- 
zioni 
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ztoni  fi  dilettò  della  noftra  Poefia,  onde  il  Paglini  I’ ha 
collocato  tra  gli  nomini  illuftri  della  Patria  (ij.  Lafciò 
di  vivere  tra  noi  ai  6.  Ottobre  1628.',  a coi  compofc  un 
Elogio  Domenico  Valeri  atti , che  fi  trova  tra  le  Opere  MA’, 
del  Canonico  Giufeppe  Lovatelli , ed  Alterando  prandi  Tuo 
Nipote  fece  porre  nella  Metropolitana  la  fcguente  Inferi- 
zione . 

ANTONIO.  PRANDO 
PAT.  RAV.  J.  U.  D.  S.  R.  E.  CAN. 

FATALI.  AETATIS.  SUAE.  ANNO.  CIDIDCXXlIX 
SEXAGENARIO.  PRID.  NON.  OCTOB. 

OBEUNTI 

VOTO.  PRINCIPIS.  ADSCITUM 
ANNUENTI 

AD.  MORTALES.  CANONICOR.  EXUVIAS.  COMPOSITUM 

ORANTI 

SATIS.  APTUM.  ET.  OPTATUM 
LOCUM.  HUNC.,  QUI  PRAETER1S 
CAVE 

NE.  SUB.  EODEM.  CASU 
PRAETEREAS.  OBMUTUS 

tX.  LOCO.  TE.  SIC,  ILLE.  COMMONERE.  VOLUIT.  ET 

COMMOVERE 

ALIPRANDUS.  NEPOS.  MOESTISS.  PATRUO.  OPT.  MER 

H.  M.  P. 


O P E * È . 

f.  Or  atto  ad  Sé  Rt  E.  Cardinale tn  Petrum  Aldohandinum  Ar - 
cb>cpi[copum  Raven.  in  primo  ad  Arebiepifcopalem  ejusEcde • 
fiam  in&rejfu.  4.  Bortoni ae  apud  Viftorium  Benatium  mdctì. 

1.  Anto-, 
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2.  Antonii  Prandi  J.  U.  D.,&  Ravennate.  Ecclefiae  Cano- 
nici Oratio  babita  in  Synodo  Dioecefana  Petri  Cardinali! 
Aldobr  andini  Are  biffi  [copi  Ravennati  r die  g.  Ma ji  1607. 
E*  ihmpata  col  Sinodo  4.  Venetfti  apud  Junftar  1607. 

3.  Rime  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fi  dà  un 
..  faggio  nella  .mia  Raccolta  pag.  n8.; 

Ope^e  Inedite. 

4.  Sermoni  fofra  il  SantiJJìmo  Sacramento  , la  Dottrina  Cri - 
l ftiana , ed  altre  materie  num.  35. 

5.  Sermoni  f opra  i Salmi  Penitenziali  num.  6.  pag.  108. 

6.  Orazione  funebre  in  morte  di  Clemente  Vili.  pag.  191. 

7.  Sermo  in  Fefìo  S.  Apoltinarir  pag.  145. 

8.  Sermo  in  Fefto  Santìorum  Apojìolorum  Petri  , & Pauli . 
pag.  164. 

9.  Sermo  in  Nativitate  Domini,  pag.  179.’ 

10.  Sermo  prò  licentianda  Synodo  Ravennae  babita  1613. 

■pag.  188.  ‘ 

u.  Qua  eft  ione t duae  Moraler  ab  eo  propoftae  & refolutae  pag. 
200. 

12.  Difcorfo  f opra  la  Concezione  della  B.  Verdine  Maria  pag. 
236-  in  4.  Tomo  1.  nella  Biblioteca  Clalicnfc. 

ifl)  Pafolini  Vom-  Illuftri  lib.  Ili . cap.  5.  pag.  59. 

PRANDI  CAM  MILLO  Nobile  Ravennate  impiegò 
il  fuo  talento  non  (blamente  nelle  belle  lettere,  ma  ncfla 
lc?ge>  onde  riufeì  un  celebre  Giureconfulto;  e per  la  fua 
dottrina;,  e probità  fu  prma  Uditore  dei  Cardinali  Spada , 
ed  Imperiali , indi  dal  Cardinale  Antonio  Barberini  noflro 
Legato  fu  dichiarato  Luogotenente  Civile  della  Provincia 
di  Romagna,  avendolo  (èrvito  con  fomma  attenzione,  e 
prudenza;  quindi  è,  che  terminato  quello  impiego,  fu  chia- 
mato dal  Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara , al  quale  la 
fidila  carica  fu  conferita,.  « da  lui  efercitata  con  lode  ed  i^ni- 

verfalc 


Digitized  by  Google 


al3 


P 

verfale  gradimento,  e perciò  a lui  fu  conferito  1*  Udito- 
rato  di  Rota}  che  cinque  anni  decorofamentc  foftenne,  e 
terminò  colla  fui  morte  feguita  nell'  anno  1667.  Nella 
fua  gioventù  fece  fpiccare  il  fuo  ingegno  ancora  nella  Poe- 
fia  Italiana,  delle  quali  cofe  gliene  danno  lode  Girolamo 
Fatti  ( 1 ) , ed  il  Pa [olirti  ( 1 ) . Belrmnte  Btlmmti  ( J ) a 
lui  indirizzò  ai  15.  Settembre  164.6.  la  lettera  161.,  nella 
quale  di  lui  parla  con  molta  loie,  efeco  fi  confola  per  a- 
vere  CammHlo  Inabilito  il  Matrimonio  di  fuo  Figlio  Romual- 
do con  Diana  Acanti  Dami  Riminefe.  Nè  voglio  trala- 
feiare  ciò,  che  il  Pafolini  riferifee  (4),  aver  egli  lafciato  in 
Roma  ua  capitale,  che  col  moltiplico  di  quello  uno  della 
Famiglia  fi  mantenere  nei  Collegi  di  Bologna,  Padova,  o 
Perugia,  ed  ottenuta  la  laurea  doveffe  efcrcitarc  la  profeto- 
nc  di  Avvocato  in  Roma  . 

O p e % e . 

1.  Rime,  delle  quali  un  faggio  trovali  nella  mìa  Raccolta  pag. 
296.  e le  altre  fono  tra  le  rime  miaolcritte  di  Giuftp - 
pe  Maria  Lavate  Iti . 

2.  Votano  Rotar  Ferra  rifa.  in  caufa  DD.  Comìtum  de  Roti t 

cum  DD.  de  Balbit  Fot.  Ferratine  apud  F ranci feum  Suc- 
cinta MDCL1V.  • 

Opeub  Manoso  hìtt  b ì 

3.  De  Legati/  a - Latere.  A lui  attribuifce  quell*  opera  il  Pa- 
foliai  citato  ne*  Luti  ri  Ravennati  , ed  eccone  il  titolo  deU 
le  oflervazloni , che  cosi  chiama  in  vece  di  Capatoli. 

De  nomine  & origine  Lega  forum.  1.  De  vario  Legatorum  ge- 
nere, & corum  differentia.  a.  De  qualitatibus  Legatorum . 

3.  De  Legatorum  egrejfu  ab  Urbe,  & regrtjfu  in  Pròvinti  am . 

4.  De  infigniir  Legatorum.  5.  De  praeminentia  Legatorum  . 

6.  De  llterir  Legatorum.  ‘7.  De  abfolutione  a Cenfurir . 8. 

De  Re  beneficiaria . 9.  De  Dìfpenfationlbùt . 10.  De  In- 

d'i'gentii! . it.  De  Papae  refervatir . iz.  De  alienatione 

Bonomia 
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Bonarum  Ec  eie  fiat  i g . De  ancnatione  binar  um  in  forenfet . 14. 
De  fiatutorum  ordinatiombue . 15  .De  ajfertione  Legatorum . 1 6. 
De  aufhiritate  Legati  comparative  qaoad  Epifeopu  n . 17.  De 

jartfdiliione  voluntaria  Legatorum . 18 . De  eontentiofa  jurfdi- 
filone  Legai  or  um  . 19  .De  fori  mixfi  praeventione . 20.  De  jurif. 
dizione  Legatorurtf  in  Exemptos . % 1.  De  jier if di Elione  Legatura  nt 
in  Ecelefiafticoe . u.  De  privilegio  C ‘tricorum . ij.  Expofitio 
cap.  lt.jejj.  24.  de  Reformatione  Tridentini  ad  ornatane.  24. 
De  abfolutione  a jur  amento.  2$.  De  Procuratone . 26.  £?r 
Vicelegato.  27.  Or  fine  Legai  toni/ . 28.  De  Oratore  29. 

11  Tomo  era  in  Ibi.  dj  carte  $28  da  me  veduto  e ip  ci- 
gliato, ma  fc  ora  piò  fulhfta,  non  ardifco  affermarlo. 

(l)  Fibrì  Mtm-  fatte  par.  1.  pag.  ir 8.  (1)  Pafotini  Lnfl.  Hav.  Hi.  XI P. 
pag.  58  Ili.  XP.  pdg.  14.  Vum.  illmfi.  Hi.  IP  tap-  }.  pa%  iox.  ( J ; Bel- 
monti  Bel  monte  Lauri  161.  (4;  Paioli  ai  Lift.  X,av.  XIP.  pag.  ut. 

PRANDI  FRANCESCO  venne  alla  luce  ai  XXtl. 
Settembre  MDCXXX-  Vincenzo  fu  il  Padre,  che  fece  nobil- 
mente educare  il  Figlio,  e nelle  fetenze  legali  molto  fi  dillic- 
fe,  avendone  ottenuta  la  Laurea  in  Ravenna  ai  XIX.  Aprile 
MDCLXllI. , ed  il  Diploma  è nella  Librerìa  di  S.  Vitale. 
Fu  impiegato  in  divertì  Governi  dello  Stato  Ecclefiallico, 
di  S.  Arcangelo,  di  Ragngcavallo,  di  Cento,  fu  ancora  Giu- 
dice  delle  Appellazioni  di  Monte  Feltro  nello  Stato  d*  Ur- 
bino, indi  con  breve  di  Clemente  X.  fpedito  ai  X V.  Mag- 
gio MDCLXXI1.  fu  dichiarato  Uditore  della  Rota  di  Ma- 
cerata, della  quale  nell'  anno  Seguente  ne  pigliò  il  pofTcfTo. 
Fu  ancora  Uditore  della  Roca  di  Ferrara,  ed  in  elio  ter- 
minò quella  Nobile  Famiglia.  Il  Pafolioi  tra  gli  Uomini 
illuftri  della  Patria  1'  ha  collocato  (1  ). 

O M gl. 

Decijioner  S.  Rotae  Maceratenfie  coi  le  fi  a e & ab  Hy  acinto  Vin • 
dolo  editae . fri,  fiiacerafae  a pud  tiìcbaclem  Arcbangeium  Sii* 
: _ veflri 
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tifiti 

309 


MDCCXIII.  Di 

, 6-  Decif  39.  pag. 


P 

Francefco  fono 
311. 


DeeìJ.  38.  pag. 


(1)  Patolini  l/am.  lllufl.  lib.  IV.  c*p.  4.  pag.  108. 

PRANDI  LODOVICO  compiei  i Tuoi  ftudj  delle  let- 
tere Umane  , e della  Filofofia,  fi  applicò  alla  facra  Teolo- 
gia eoo  grande  profitto,  indi  consacratoli  a Dio  nello  fia- 
to Ecclefiaftico,  avendo  daco  certe  riprove  della  Tua  pietà 
e dottrina,  a lui  fu  conferito  il  Priorato  di  S.  Alberto,  nel 
qual  minifiero  da  lui  con  lode  efercitato  lafciò  di  vivere  ai 
XXII-  Marzo MDCXIV.  L*  impiego  di  Pallore  non  lo  im- 
pedi  dal  coltivare  la  Poefia  volgare,  e perciò  il  Pafolini  l’ha 
collocato  tra  gli  Uomini  illufiri  della  Patria  (1). 

0 p e % k . 

Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  nelle  Nozze  di  Francefco  Lo- 
vatelli , e Vittoria  Roverelli.  4.  Ravenna  per  il  Tebaldtni 
MDCII.  Io  effa  fono  alcune  Rime  del  Prandi,  che  fu 
il  Raccoglitore,  ed  altre  Rime  fi  trovano  nelle  Raccol- 
te dell’età  fua  , e due  faggi  da  me  fi  danno  nella  mia  Rac- 
colta pag.  241. 

( l)  Pafolini  Uom.  lllufl.  Lib.  111.  tdp.  1.  pd[.  47. 


PRETI  POMPILIO  ebbe  il  Padre  Marcantonio , al 
quale  nacque  ai  xvrr.  Gennaio  MDXXI1.  Fu  celebre  Me- 
dico, e Poeta  non  ignobile,  e perciò  il  Tomai  lo  annovera 
tra  i chiari  Medici  della  Patria  fi),  ed  il  Crefcimbeni  1’  ha 
collocato  tra  i buoni  Poeti  dell’  età  fua  fz).  A Pompilio 
ancora  indirizza  alcune  fue  Rime  Giulio  Morigi . Fior)  circa 
il  MDLXX. 

O P K fl  E. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  fi 
è da  me  porto  nella  Raccolta  pag.  57. 

( 1 ) Tomai  Star,  dì  purt.  IV.  tdp.  1.  (1)  Crefcimbeni  Star,  dilla  Valgi 
7eif.  hb.  V.  Cldft.  ».  ».  5. 

Ff  RACCHI 
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RACCHI  ACHILLE  Nobile  di  Ravenna,  che  fi  e- 
fercitò  con  molto  profitto  nella  Filofofia , Matematica , ed 
Agronomia,  onde  fu  reputato  un  celebre  Agronomo  per  le 
fue  ofiervazioni  fatte  fopra  le  Ecclifii , e per  le  fue  predi» 
zioni  Agronomiche , le  quali  furono  in  diverti  anni  pubblicate 
colle  (lampe.  Fiorì  nel  fecolo  XVII.,  ed  è lodato  da  Carlo 
Mofibeni  (i),  da  Antonfrancefào  Mofcheni  ( i ),  e dall’  Ar- 
mellini (3),  che  celebre  Agronomo  lo  dice. 

O P E H E . 

j.  Difeorfo  fopra  della  Cometa  a p par  fa  nell'  anno  1664.  e 1665. 
apparente  , come  anche  fopra  le  fue  più  notabili  contingente 
venture  al  Mondo  fublunart  del  Signor  Achille  Racchi  da 
Ravenna  Aftronomo  , Fi  fi  co , e Matematico , Accademico  de- 
gli Inf ufficienti . 4.  Ravenna  apprejfo  i Stampatori  Camera- 
li 166$. 

x.  U Mercurio  degli  Arcani  Celefti  circa  alle  contingente  del 
Mondo  più  confiderabili  per  l'anno  di  noftra  falute  1674. 
Difeorfo  Aflronomico.  8.  Rimino  1674. 

3.  Altro  Mercurio  per  F anno  167$.  hi  tralafciano  gli  altri. 

(1)  Mofcheni  Carlo  Trutint  Ctmrt.  a»».  1 66f.  166^  tao.  IX.  (1)  Mofche. 
ni  AnronfVancctco  Epi/ìoU  ti  CbrlRtpb.  Sortnam  cum  Teatina  ptg.  }f.  (J) 
Armellini  Aidition.  ti  Caitlog.  Epiftapor.  ptg.  4. 

RACCHI  D.  PAOLO  a Dio  fi  confacrò,  e folcnne» 
mente  profefsò  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monade» 
ro  di  S.  Vitale  al  r.  Aprile  1639.  Ivi  fi  applicò  con  tut« 
to  1*  impegno  allo  Audio  delle  Matematiche,  e riufeì  un 
buon  Matematico,  ed  Aftronomo,  e per  poter  meglio  of- 
fervare  i moti  delle  Stelle , e dei  Pianeti  da  fe  mrdefimo 
fi  faceva  gl’  inftrumenti  oeceftarj.  Secondando  il  fuo  gemo 
compofe  diverti  Diari  Aftrologici,  e pubblicò  colle  ft^mpe, 
quali  non  folo  per  la  Romagna,  ma  in  tutta  F Italia  furono 
tenuti  in  grandi ffima  fiima , come  oc  a (Scura  il  Fafolinì  ( c). 

. Sebbene 
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Sebbene  egli  a quelli  ftudj  era  inclinato  , non  tralasciò  tue* 
tavia  la  Filosofia,  e Teologia  , e avendo  fatto  conofcere  non 
meno  la  fua  dottrina  , che  il  zelo  per  1'  ottervanza  Mona* 
ftica , fu  perciò  decorato  del  titolo  di  Abate,  cd  in  età  di 
anni  67.  nell1  anno  1671.  pafsò  all'altra  vita,e  fu  fepolto 
nella  Chicfa  di  S.  Vitale.  L’  Abate  Armellini  ne  fa  Telo* 
gio  (i). 

O P B H E . 

Difcorfi  Aflrologici  per  gli  anni  correnti.  Alcuni  Mff.  furono 
offervati  dall ' Armellini  t come  egli  ne  fa  fede  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

fi)  Pafolini  Uim  Il  Ufi.  Uh.  111.  cap.  4.  pdg.  6 Lufl.  1{dv.  Uh.  Xyj,  pd[. 
1 16.  ( ij  Ai  melimi  Bihltatb.  Cajìntn ■ pari.  II.  pdg-  ita. 

RAISI  GIOVANNI,  de!  quale  così  fcriffe  il  Tomai 
(t)  dopo  avere  riferito  il  miracolo  d*  un  SS.  Crocifìtto,  che 
fi  venerava  nella  Chiefa  di  S.  Francefco:  Bernardino  Calbi 
Canonico , e Primicerio  della  Cbiefa  di  Ravenna .. ..  mi  mo - 
ftrò  r effigie  naturale  di  quejìo  Crocffijfo , qual  ftccome  narra 
Giovanni  Raffi  Ravennate  buomo  magnifico , et  eloquente  Scrit- 
tore , fu  concejfo  dal  Papa  a Federico  Imperatore  di  quefio  no . 
me  tergo , qual  nel  1468.  nel  mefe  di  Dicembre  partitofi  di 
Roma , venne  a Ravenna.  Di  quello  Raffi  non  fo,  eh*  altri 
ne  parli  r fuorché  il  Pafolini . ( x) , che  Scrittore  eloquente 
lo  chiama. 

O p m % B. 

Iftorie  citate  dal  Tomai . 

(1)  Tomai  Star,  il  l{tv.  pari.  I.  pdg  11.  ti.  1.  (1)  Pafolini  Lofi-  Rav-  Uh. 
X.  a 1458-  pag.  9$; 

RANGONI  TOMMASO  per  la  fua  valla  erudizione 
cognominato  il  Filologo , oacque  in  Ravenna  ai  X.  di  Ago* 
fio,  come  egli  rifertfee  nel  fuo  Tcfiamento,  ma  1*  anno  della 

F f x fua 
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fua  nafcita  è ignoto.  Fu  egli  Uomo  rariflìmo  per  le  Tue  no- 
bili  qualità,  e collo  Audio,  c virtù  criftiane  di  tal  forca  fi 
diftiiifc,  che  dagli  Storici,  e Scrittori  è con  clogj  partico- 
lari  celebrato.  Da  giovane  fi  portò  a Venezia  per  appren- 
dere la  Medicina,  il  che  fece  con  tale  impegno,  c con  tan- 
ta felicità,  che  avendo  dato  molti  faggi  del  fuo  fapere  in 
quella  Arte, fu  dal  Senato  Veneto  dichiarato  pubblico  Pro- 
fi-fiore  di  Medicina  nella  Univerfità  di  Padova  nell*  anno 
MCDXCVI.,  come  ne  afiicura  il  Papadopoli  ( i).  Ivi  fe- 
ce rifplcndcre  la  fua  virtù,  pofciachè  non  folamence  era  dot- 
to F i fi  co , ma  celebre  Matematico,  ed  Agronomo,  come  di- 
ritti in  appretto.  E perchè  i tumulti  della  guerra  diedero 
un  giufto  motivo  di  chiudere  il  pubblico  Studio,  Tommafo 
fu  chiamato  a Roma,  indi  a Bologna,  ed  in  quelle  Acca- 
demie infegnò  con  molto  applaufo  la  Medicina , finché  fe- 
guita  la  pace  in  Italia,  il  Senato  fece  riaprire  1’ Univerfità, 
c richiamò  il  Rangoni , e fu  deftinaco  Lettore  di  Matemati- 
ca, dove  con  fomma  fua  lode,  e con  ammirazione  degli 
Uditori  per  alcuni  anni  infegnò,  e di  ciò  ne  fa  fede  il  i?/c- 
coboni  (ì).  Tommafo  p?rò  ftimò  meglio  rattrgnare  la  let- 
tura, ed  impiegarli  nell’  efercicare  1*  Arce  Medica  sì  in  Pa- 
dova , come  in  Venezia,  e ciò  con  tanto  applaufo,  e fuo 
vantaggio,  che  acquiUò  tante  ricchezze,  le  quali  erano  fu- 
periori  allo  fiato  di  uomo  privato.  Ma  egli  ne  fece  un 
ottimo  ufo,  c gloriofo  ancora,  come  apparisce  dal  fuo  Te- 
(lamento,  nel  quale  lafcia  molte  limoline  ai  poveri,  mol- 
ti legati  pii  a diverfi  Spedali  e Chiefe  di  Venezia  , com- 
prò in  Padova  il  Palazzo  Gritti,  che  defiinò  ad  ufo  di 
uo  Collegio,  rifabbricò  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  di  Ve- 
nezia, raccolfc  Libri  fpezialmente  di  lingue  Orientali,  c ne 
formò  una  Biblioteca  pubblica,  ed  altre  cofe  fece  degne  d* 
immortale  memoria . 

V amore  fuo  per  le  lettere  non  fu  riftretto  nell*  or- 
nare 
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nare  il  fuo  fpirito  di  tante  beile  cognizioni,  cbe  fparfc  fi 
leggono  nelle  Tue  Opere  ftampate  per  vantaggio  del  genere 
umano,  e nella  follecitudine  , e zelo  d’  infiruire  la  gioventù 
a lui  cominella , ma  qualora  ritrovava  Giovani  poveri , che 
bramavano  avanzarli  nelle  fcienze,  che  per  mancanza  delle 
cofe  necefiarie  non  potevano  impiegare  il  talento  da  Dio 
ricevuto,  egli  a fé  li  chiamava,  e fovveniva  nelle  loro  in* 
digenze,  acciocché  profeguiffero  lieti  i loro  ftudj.  Divini t 
tuie  fcriptìi  (così  Giovanni  Martinelli)  (3),  quae  vitalem 
& fahitartm  fpintum  animantibui , qui  anima  cernunt , & fatto- 
ne intelligunt , praebent ,augentque  ; tum  grandi  ac  piena  voce , 
quum  fuperioribu t anni / pub/ice  interpretandi  munut  obieri/  in 
fiorenti  fimo  Gymnafio  Romano,  Banonienji , & Patavino  cum 
fumata  tua  laude  , & omnium  auditorum  admiratione ....  Cujuf 
fama  jam  quidem  cuntìat  peragrat  terra/,  nam  cuntìae  gente/ 
fono/  voci/ , qui  infiniti  videntur , tua  incredibili  prudentia , 
juftitia  ac  pietate  terminant . Nemo  efi  enim , qui  tuo  fideli 
confilio  ufut  non  fit , cui  afte  Medica , qua  alio/  fraefia/ , non 
fati/feceri/ , quem  denìque , quum  egefta/  imperaret , & feientia 
& opibu/  non  juveri/  , clara  re/  efi , celeberrima  atque  notiffi - 
ma  Te  magna  & excelfa  fequi  & appetere.  Ed  acciocché  ai 
Giovani  non  mancafle  il  comodo  di  fiudiarc,  nella  celebre 
Univerlità  di  Padova  inflituì  un  Collegio  ad  ufo  di  tutte 
le  Nazioni,  e fpezialmente  per  i Tuoi  Ravennati,  dotando* 
lo  di  vendite  fufficienti  , allignando  ai  Lettori  un  fu/Hciente 
onorario,  i quali  dovevano  infegnare  le  lingue  Ebrea,  Cai* 
dea,  Siriaca,  Perliana,  ed  Araba,  così  pure  I'  Afironomia, 
e le  altre  fcienze,  e interpretare  la  Sacra  Scrittura.  Ivi  po- 
tevano abitare  xxxn.  Scolari,  i quali  dovevano  accompa- 
gnare il  fuo  Corpo  alla  fepoltura . In  quella  occafione  fu 
fatto  fcolpire  in  bronzo  una  Medaglia  , nella  quale  travi  1* 
effigie  del  Filologo  col  fuo  nome;  THOMAS.  PH1LOLO* 
GUS.  RAVENNAS. , c nel  rovefeio  ovvi  la  facciata  di  uq 

Tempio 
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Tempio  foficnuta  da  fri  colonne  colla  infcriziane  : G YMN  AS. 
COND1T-  ET.  TEMPLUM.  Compirà  que(ta  grand’ Ope- 
ra la  partecipò  al  Magifirato  de’  Savj  di  Ravenna  ai  vii. 
Luglio  MDLll  cori  Tua  lettera  Aampata  dal  P afeli  ni  (4), 
invitando  i Giovani  Tuoi  Concittadini  a prevalerli  di  quello 
vantaggio,  onde  per  dare  al  medctimo  un  contralfegno  della 
loro  gratitudine  1*  aggregarono  al  Nobile  Conliglio  di  Ra- 
venna. I Giovani,  che  nello  lìeffo  Collegio  fi  applicavano 
allo  Audio,  per  dimofl rare  la  loro  gratitudine  al  Benefattore, 
folevano  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  radunarli,  e alla  pre- 
fenza  dei  Rettori  della  Città  e dello  Audio  folevano  recitare 
una  Orazione  latina  in  fua  lode,  e ciò  apparifee  da  quella  di 
Girolamo  V fanelli  da  lui  detta  ai  xxi  Dicembre  i6az.,  co- 
pia della  quale  fi  cuAodifce  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Per  comodo  poi  dei  Letterati  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, nella  quale  oltre  le  opere  ftampate  vi  erano  molti 
Codici  manoferitti  delle  lingue  Orientali,  ed  in  ella  pure 
eranvi  Sigilli,  Cammei,  Medaglie,  Pitture  di  Uomini  eccel- 
lenti, lArumenti  Matematici , Sfere , Mappamondi,  Carte 
Geografiche  di  dotti  Autori,  molte  altre  rarità,  che  dal 
Filologo  nella  defezione  lunga  della  Biblioteca  fi  riferirono 
nel  fuo  tcAameoro.  A (legnò  una  ricognizione  annua  al  Bi- 
bliotecario, lafciò  Ducati  D.  per  accrescerla,  e per  lo  fief- 
fo  motivo  defiinò  una  parte  della  fua  eredità. 

Minacciando  ruina  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  di  Venè- 
zia fiata  già  fabbricata  in  tre  navi  dalla  nobile  Famiglia 
Balbi  originaria  di  Ravenna  , egli  col  confenfo  del  Senato  la 
fece  a proprie  fpefe  rifabbricare.  La  facciata  della  Chic* 
fa  è dilegno  del  celebre  Sanfovino  , ed  il  corpo  della  mede- 
Ama  è opera  di  Ale  fiandra  Vittoria  famofi  Architetti.  Nella 
facciata  della  Chiefa  evvi  U Aatua  di  bronzo  del  Filologo 
còlla  feguente  infcrizione,  che  nella  descrizione  di  Venezia  ri- 
ferifee  il  Sanfovino  ( 5)  : 

THOMAS. 
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THOMAS.  PHU.OLOGOS.  RAVENNAS.  PHYSICOS.  AERE.  HONESTtS 

labqribus  parto;  aedes.  primum  p ' oti ab.  virtoti;  post,  has  ' 

SENATU5.  PERMISSa.  P1BTATI.  ERIGI.  FfcCIT.  ILLaS.  ANIMI.,  HaS 
ETIAM.  CORPORIS  MoMOMENTOM 
ANN.  MONDI  VI.  MDCCUIir.  NON.  OCTOBRIS 
JEStl.  CHRISTI.  MDL1III.  ORBIS.  MCXXXX1III. 

Giuflinìano  Martinioni  nelle  addizioni  alla  detta  Opera  di 
Franeefco  Sanfovino  (6  ) riferifce  altra  infcrizìone  porta  nel- 
la Cappella  Maggiore  dei  lati  deli’  Aitare , ed  è la  fo- 
gliente ; 

D.  O.  M. 

THOMAE.  PHILOLOG.  RANG.  RAVEN.  PHYS.  ECCLES.  ET  FAB. 
PROC.  OPT.  MERITO.  R.  COMMENTARII 
M.  D.  II.  C.  IN.  SPEM.  RESUR.  FUTURAE. , ET  IMMORT. 
GLORIAE.  PERPETUUM.  MONUMENTUM.  EX.  TESTA.  P. 

Quelle  due  inflizioni  G leggono  ancora  nella  grande  Opera 
del  dottiamo  Senatore  Flaminio  Cornato  ( 7 ) . E giacché 
fi  tratta  di  memorie  erette  in  Venezia  al  Rangoni,  non  G 
dee  tralafciare  ciò , che  il  detto  Sanfovino  narra  alla  pag. 
no.  deferivenio  la  Chiefa  di  S.  Gemmiano , cioè  che  fulla 
Porta  per  fimeo  verfo  S.  Moisè  evvi  la  tetta  di  bronzo  di 
Tommafo  Filologo  Procuratore  della  Chiefa,  ma  tralafcia  la 
infcrizìone,  che  dice  così:  come  ne  articura  il  lodato  Sena- 
tore alia  pag.  346. 

RELIGIONI.  VIRTUTI 

THOMAS.  PHILOLOG.  RANG.  RAVEN.  PHYS. 

EQ,  COM.  MBPAL. 

ECCLES.  ET.  FAB»  PROCURATOR. 

Per 
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Per  cor.fervare  la  memoria  di  quella  Chirfa  può  cre- 
derli, che  folle  fitta  la  Medaglia,  che  nel  pi  imo  limo  ccl 
Mufeo  Ma  zzucibf/huno  ( 8 ) fi  trova:  THOMAS,  PHILO- 
LOG VS  RrtVhNNAS.  PHISICVS.  ERE.  PROPRIO. 
CONSTR VI.  FEUT.  ANNO.  MDLUU.  Nell’altra  par- 
te  della  Medaglia  fi  Ifgge:  DVCATVY  INCLITI.  PRlN- 
CIPIS.  VfcNhl  ORUM.  MARCI.  ANTONI!.  TRIVI- 
SANO.  BSbM.  ANNO  I.  Ma  nella  mia  Raccolta  di  Me- 
daglie un’  altra  limile  confervo,  nella  quale  evvi  nella  fe- 
conda parte  qudta  infenzione  : DVC.ATVS.  INCLITI. 
PRINCIPIS.  VENETORVM.  FRANCACI.  VENtRU. 
BnmE.  ANNO.  I.  Quella  Medaglia  è differente  dall’  al- 
tra, mentre  ai  Doge  Marc'  Antonio  Trivifano  morto  nell' 
anno  MDLIIII.  fu  follicuito  nello  Ihflo  anno  il  Doge  Fran- 
ccfco  Vcnifr , onde  in  onore  dell'  uno,  e dell’  altro  furono 
fatte  le  due  Medaglie.  Per  quelle,  ed  altre  benemerenze, 
tra  le  quali  dee  annoverarli  1'  adeguamento  fatto  per  la  do- 
te di  XX  Ducati  a fei  Zittelle  ogni  anno,  fu  dal  Doge 
Girolamo  Priolo  li  XV.  Marzo  MDLXII.  dichiarato  Cava- 
liere di  S.  Marco. 

Non  furono  quelle  le  fole  Memorie  erette  al  Filologo, 
ma  corpe  ne  afiicura  il  Conte  Pietro  Antonio  Gattoni  (9) 
nelle  annotazioni  fatte  al  Mufeo  Mazzucchelliano  in  italia- 
no tradotte  dal  Cavaliere  Cofmo  Mei  pag.  joz.  Qltrt  innu- 
mfrabili  Inferirmi  Greche , Latine , Ebraiche,  Caldee,  oltre  le 
Statue  di  bronco,  t di  marmo  per  ordine  del  Senato  quà  } elèi 
in  Venezia  alla  memoria  di  lui  innalzate , venne  eziandio  ono- 
rato di  parecchie  Medaglie  il  fuo  volto  efprimenti , e r a ppre fes- 
tanti varj  fimbolj , ed  infcrizioni  diverfe . Prima  di  produrle 
premetto,  che  le  Metfaglie  del  Filologo  furono  fatte  da  allef- 
fandro  Vittoria,  e da  Matteo  dalla  Fede,  e quelle  non  fola- 
mente  in  bronzo,  ma  in  argento,  e in  oro,  liccome  il  Ran- 
nosi dichiara  nel  fuo  tedamento.  Tralafciando  quelle,  delle 
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quali  fi  è parlato  di  l’opra,  ripiglierò  la  ferie,  e fpiega- 
zione  delle  altre  del  Mufco  Mazzucchelliano.  Nella  Tav. 


LXV.  num.  III.  la  prima  mofira  il  fembìante  tol  nome 
di  Lui,  nel  rovefcio  fi  vede  un  Dio  colle  braccia  flefe  fo- 
pra una  Donna , che  ba  in  mano  un  ferto  d'  alloro , col  quale 
un  bue  incorona  , che  le  fia  innanzi  col  moto  : V IRTUTE. 
P ART  A.  DEO.  ET.  LABORE. , avvegnaccbi  colla  infpi- 
r a ^ione  , e coll'  ajuto  divino , e ad  un  tempo  fiejfo  colle  proprie 
fatiche  nel  Bue  accennate , comprojfi  Tommafo  la  corona  delia 
virtù , ficcarne  veder  fanno  le  coje  divi  fate L’  Epoca  del- 

la ter^a  medaglia  ('polla  al  num.  V.  )è  dell'anno  156  x.  quello 
cioè,  in  cui  fu  creato  Cavaliere,  ficcarne  fan  vedere  te  qui 
appreso  parole  intorno  fcolpite:  MAG.  THOM.  PHILOL.  RA- 
VEtì.  PHTS.  £&_  GV  ARD.  D.  MARC,  falera  limile  ap. 
predo  di  me  porta  MAR.  e non  MARC.)  nelle  quali  fiimo  de- 
gne d'  ejfer  notate  quelle  Gl'  ARO.  D.  MARC. vale  a dire  Guai j- 
dianus  Dm  Marci , cioè  Guardiano  della  scuola  di  S.  M All- 
eo , colle  quali  viene  fenza  dubbio  difiinto  dai  Cavalieri  della 
Stola  d'  oro  ,e  dai  Procuratori,  la  qual  dignità  Procuratoria  fi 
conferifce  foltanto  ai  più  infigni  Senatori . L'  Emblema  , che  fi 
vede  nel  rovefcio,  è tratto  dallo  Stemma  gentilizio  d'  ejfo  Filo- 
logo, il  quale,  come  fi  vede  nelle  fiancate  del  nominato  Tempio , 
compongono  tre  Gigli,  tre  Uccelli , ed  un  ala  doppia  aperta,  e 
fopra  un’  Aquila  a foggia  di  cimiero  che  qui  viene  fcolpita , co- 
me in  atto  d'  apprejfare  Ercole  alle  Mammel'e  di  Giunone  ada- 
giata in  letto  fieli ato , ftcco've  porta  la  favola  colle  apprejfo  pa- 
role: A.  IOVE.  ET.  SORORE.  GENITA.,  che  alludono 
per  avventura  alla  genero  fa  profa  pia  de'  R angoni . Lo  fiejfo  a 
Capello  appari fee  nella  quarta  Medaglia  eziandio ; f ma  la  in- 
fcriziooe  è femplice  cosi  : THOM  AS.  PHILOLOGVS.  RA- 
VENNAS)  Ma  l'  ultima  di  minor  grandeggn  ba  foltanto  nel 
rovefcio  un  Fanciullo  pofante  fopra  una  palla , e le  parole  im- 
perfette DOMINUS  DA.... 

Gg  Le 
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Le  Opere  comporte  dal  Filologo  furono  moltiffime,  del- 
le  quali  cosi  egli  nel  Tuo  Teftamento  rogato  da  Baidaffarre 
Fiume  NotajD  di  Venezia  ai  II.  Agodo  MDLXXVI.  Opera 
fenpta  multa  plurima  ac  dioerfa , ac  fine  numero  a me  compo . 
fita,feu  componi  inroepta . La  morte  del  Rangoni  fi  crede  fe- 
guita  nell’  anno  MDLXXVII.  Ed  ecco  il  Catalogo  delle  O* 
pere  Tue,  dalle  quali  ho  potuto  averne  cognizione. 

O P e ^ H. 

i.  Malum  Gallicum  depihtivum , unglitivum , dentativum  , no- 
do/, ulcera , viti  a quteqte , affettar  & R bramata  ufque  ad 
contorto t fananr  tigni  indici , atjttae  , vini , fubhmati , Cy- 
nae,  Spartap.irillae , Hyfan,  HrCatben , Caratagli  aitar  , Me- 
cboacan  , Antimonii  , Unttionir , cerati , f uffa  mi  gii , precipita- 
ti, feminir  Indi , ac  addi  forum  mundi  novi , & reti  quorum 
modo/  omnts , & facu/tater  explicat . 4-Venetiis  1538.  Que- 
llo titolo  dà  all*  Opera  Giorgio  Abrama  Mercklino  (10). 
Tbomae  Pbilologi  Rav.  mali  Gallici  janandi , vini,  /igni , & a- 
quae  , unttionii,  cerati , fuffumigii , praecipìtati  ,ac  reliquorum 
modi  omner . 8.  Venetiir  per  Joannem  Antonium  de  Nico/mir 
I$j8.  Due  pertanto  nello  licito  anno  fi  fecero  le  edizio- 
ni dell’  Opera  in  Venezia  con  varietà  nel  titolo  8.  Vene- 
tiir apud  P et  rum  de  Francifcir  1545.,  c 8.  Venetiir  a pud 
eumdem  1575. 

a.  Julio  III.  Santtifftmo  Tbomae  Pbilologi  Ravenna.  De  Vita 
borni  ni t ultra  CXX.  annot  protra  benda  Cardinalìt  de  Mon- 
te aufpiciir  4.  Venetiir  anno  Santtiffimi  Jubilaei  MDL.  4. 
Venetiir  155J.  4.  Venetiir  apud  Andream  Arrivabenum  15(0. 
Compofe  quell'  Opera  ad  idanza  dei  Cardinali  de  Monte  , 
Vernilo,  e di  Carpi  per  procurare  lunga  vita  al  Pontefi- 
ce Giulio  HI.,  al  quale  perciò  fu  dedicata.  Che  fe  non 
fervi  per  il  Papa,  giovò  al  Filologo  Autore,  il  quale  fe 
non  arrivò  alla  età  di  anni  CXX.  pafsò  almeno  li  C. , 
pofciachè  nell’  anno  MCCCCXCVI.  fu  dichiarato  pub- 
blico 
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blico  ProfelTore  di  Medicina  in  Padova,  che  doveva  ef- 
fere  almeno  in  età  di  anni  xxx. , morì  nell'  anno  mdlxxv». 
onde  era  di  anni  cxi.,  quando  lafciò  di  vivere.  Fu  molto 
applaudita  quell' Opera  per  la  novità,  e perciò  il  Ran - 
goni  nella  Dedicatoria  a Giulio  IH.  difTe  : quae  fcrìbendi 
ratio , cum  nova  , neminique  ( quod  Jciam)  batte nur  tentata 
fit , e am  multo  jucundijfimam , & gratijfimam  Tibi  futuram 
numquam  dubitavi ; e perciò  fe  ne  replicarono  le  edizioni 
latine,  e fu  ancora  tradotta  in  Italiano  così. 

Tommafo  Filologo  di  Ravenna  : Come  /'  Uomo  può  vivere  più  di 
CX  X.  anni  alla  Sereniffima  Signora  Gilia  Priula  Ducbejja 
di  Venezia.  8.  Venetiif  1556.  a pud  Mattbaeum  Paganum. 
Si  riferifee  quella  traduzione  tra  i Libri  Biblioth.  Lugdu- 
no  Batav.  pag.  134.  135.;  e ne  ho  io  una  copia. 

Avendo  dedicato  quella  traduzione  alla  DuchelTa  Priula,  fi 
dichiara:  in  lingua  volgare  dimoftrar  voglio  alle  Donne  in  più 
' picciol  volume , avendo  in  latino  fc ritto  air  Uomo  , come  fi 
può  vivere  più  di  CXX.  anni.  Onde  fi  raccoglie  non 
effer  quella  una  ftmplice  traduzione  , ma  un  rilìrctta 
adattato  alla  confervazione  della  Donna. 

3.  De  Vita  Principum , & Venetorum  commoda  femper  Confi- 
lium . 8.  Venetiif  MDLVIII.  , & Venetiif  apud  Dominicum 
de  Francifcit  MDLXX.  Fu  ancora  trafportato  nella  no- 
lira  lingua  italiana  : 

Configlio  del  Magnifico  Cavaliere , & EcceUent  Fifico  M.  Tom • 
mafo  Filologo  Ravennate  , come  i Veneziani  pojfano  vivere 
fempre  fani  tradotto  nuovamente  da  Giacomo  Pratello  Mon « 
te  fiore  Medico.  4.  Venezia  apprejfo  F rance feo  de'  Patriani 
MDLXV. 

Come  il  Sereniamo  Doge  di  Venezia  il  Signor  Sebafiian  Ve - 
ni  ero  , e li  Veneziani  pojfano  viver  fempre  fani , configlio  di 
Tommafo  Filologo  Rangon  Ravenna  Dottor,  e Cavalier. 
t.  Vinegia  apprejfo  Marco  Bindoni  1577.  Quella  traduzio 
, Gg  1 ne  fu 
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ne  fu  fatta  dal  Filologo  fltflo,  come  nella  Dedicatoria  fi 
protetta  : Holìo  di  nuovo  in  volger  lingua  a noi  familiare  e 
da  moiri  più  intefa , c grata  confecrato  alla  voftra  (ubi imita 
volontieri  rifiampato.  Onde  a lui  forfè  non  farà  piaciuta 
la  verfione  fatta  da  Giacomo  Fratello. 

De  modo  Collegiandi , j tu  de  Confultationìbur  Me  dici t.  4. 
Venetiir  a pud  Andream  Arrìvabtnium  MDLXV- , V e net  Ut 
MDLXXIV.  apud  Camillum  & Rutilium  Borgominerii  fra- 
irei.  Dedica  quell*  Opera  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 


XIII. 

5.  De  Microcofmi  affefluum  , marii , fotminae , bermapbroditi , 
gallique  mi  feria.  8.  Veneti  ir  apud  Petrum  de  Francifcii 
MDLXXV. 

Se  1*  opere  Tegnenti  fieno  fiate  ftampate  , mi  è ignoto. 

6.  Del  cattivo  afpetto  de'  Pianeti.  Di  queft’ Opera  cosi  fcrif» 
fe  il  Tomai  (11):  Morì  a quefii  giorni  in  V enegia  Tommafo 
Filologo  Medico „ e valentijfimo  Aftrologo , del  qual  vidi  un  0- 
peretta  indirizzata  ad  Antonio  Rota  Medico  benefiziato  da 
Pio  V.  Pontefice  , che  tratta  del  cattivo  afpetto  de’  Pianeti , 
che  è una  delle  vaghe , e degne  cofe , che  fi  pojfa  leggere  in 
quefta  materia . 

7.  TraElatut  Cbirurgiam  illufirantet . Che  dal  Filologo  fieno 
flati  pubblicati,  Giorgio  Draudio  (rz)  ne  fa  fede. 

8.  Scbolia  in  Aetium . 

9.  Obfervationet  in  Diofcoridem  & Teopbraftum . 

10.  Commentatine  in  lib.  Hipocratie  de  Dieta . 

ir.  Commentatine  in  lib. G aleni  de  die  bue  criticìe.  Attribuì  Tee 

* al  Rangoni  quefte  quattro  Opere  il  Papadopoli  (ij). 

%%.  Epistola  ad  fapitntee  antiquae  Civitatie  R avennae . L'  ha 
pubblicata  il  Pafolini  nel  luogo  citato. 

13.  Teftamentum  Tbomae  Pbilo/ogi  Rangoni  Ravennatie  , che  fu 
da  lui  confegnato  al  Notajo  Veneto  BaldafTarre  Fiume, 
ed  una  Copia  è nella  libreria  di  S.  Vitale  di  pag.  30. 

Di 
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Di  lui  hanno  (cricco  oltre  gli  Autori  loditi  Giorgio  Vivia- 
oo  Marcbefi  (14) , GiannanJrea  Quenftcdt  (15),  Girolamo 

••  Fa  èri  (ré),  Jacopo  Ujferio  (17),  Giudo  Fontani  ni  (18) 
dove  loda  la  Tua  grande  m igntficenza,  e confermi  effe» 
re  dato  pubblico  Profeflfore  in  Roma,  Bologna,  e Pado- 
va; il  Riccoboni  (19)  riferì fee  il  Collegio  da  lui  fondato 
io  Padova.  Franccfco  Alunno  al  Filologo  dedicò  la  Fab- 
brica del  Mondo  fol.  Venezia  MDLVIII. 

Franccfco  Scaridino  ( 10  ) così  fende  del  Rangoni:  Il  Clarìf- 
fimo  et  Eccellenttjfimo  Signore  Dottore  Medico  Filofofo , e Ca- 
valiere celeberrimo  il  Signor  Tbomafo  Filologo  da  Ravenna  , 
al  quale  poi  attribuire  la  lettera  che  (iegue;  ed  il  Bor. 
/ etti  (n)  così  feri  (Te  : Tbomar  Filologo  Ravenna r vir  in - 
figli t , qui  aftro/ogia , matbematicifque  difciplinir  in  celeber- 
rima Univerfitate  noftra  fuit  infiitutur , claruitque  circa  [ac- 
culi XF.  initium  Pbtlofopbiae  ttiam  & Medici  nae  Doli  or 
fuit , obiitque  ofiogenario  major , ut  fcribit  Jo.  Jacobut  Man - 
geli  {xxj. 

(l)  Papadopoli  Hì/l.  Gjmn.  Tatav.  lìb.  Hi.  ftO.  a.  tdp.  lo  fi)  Riccoboni 
de  Gjmn.  Tatdv-  Itb.  1 tdp.  ij.  p*g . 18  (J)  Martinelli  Gio.  Epifl.  ,td 

Tbil'togum  proemi  (fi  VrdMtdC  Jo.  Anniditi  Vene!,  i $f>o.  (4)  Palolini 

Utm.  Ulufl.  Hb.  Ili  tdp.  pdg.  70.  (5  ) Sanfovino  Vtatn.  lib  //•  pug. 

116.  (6)  Martinioni  Giuftiniano  Addi*,  di  Sditfovint  pdg.  117.  (7) 
Cornaro  Flaminio  Ecclrf.  Vinte.  Dee- V.  pdg.  Ji8-  (8)  Klaztucchelliano 
Muléo  Tom.  1.  Tdb.  LXV.  n.  4.  (9 ) Gaetani  Pietro  Antonio  AnnotdZj. 

ni  Muffo  Mit^utttbtlltdno  p.t g.  jOi.  ( 10)  Metklmo  le  Script.  Mtdic.  V . 
Tbomdi  Tbilohtai  ( ri  ) Tomai  Star,  di  Rao.  part-  IV  tdp.  I.  per.  179. 
ed.  1.  ( 11}  DrauJio  Giorgio  B'bliotb.  Cuffie  p.ig.  (Sig.  ( Ij)  rapado- 

poli  H<fl.  Gynn-  Tdi*v.  lib.  III.  feO.  i.  tdp.  IO-  ».  58.  ( 14  ) Marche!! 
de  Vir.  Ululi.  Gal.  Togat.  lib.  II.  tdp.  4.  pag.  8j.  ( ig  ) Quenfledt  de  Ta- 
re. illuft.  Vir.  pdg.  ??4-  (16)  Habri  Mera,  [atre  pere.  1.  pdg.  no.  ( 17  } 

Ulferio  Giacomo  Cbronot.  fatr.  pdrt.  1 ■ tap.  li.  f iH)  Fontanini  Eloq.ltdl. 
B'bhor.  CUf.  1.  peg.  187.  (19)  Riccoboni  H'fl.  Vdtnv.  tap.  Vili ■ fio) 

Scaiidinio  Francclco  Far  ma!  dna  di  tener  t pdg.  146.  ( il  ) Borfctti  de , 

Gymn.  ferrar,  ub.  II.  tdp.  a.  pdg.  zoo.  (n)  Mangeti  Giovanni  Giacomo 

Biblimb.  Medie* . 


RANUZ, 


RANUZZI  LORENZO  nacque  di  SebafUano  nell’an- 
co  lési,  fi  dilettò  molto  della  Poefia  feria,  e bernefca , ed 
era  affai  gradito  nelle  noftre  Accademie  degl’  Informi , C c ti- 
far ati  , e Concordi,  e quando  fi  radunavano,  egli  indifpenfa- 
bilmente  interveniva  colie  fue  poetiche  compofizioni , alcune 
delle  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  in 
età  d’  anni  75.  morì  ai  28.  Luglio  1726. 

Opere. 

Rime  diverfe  ferie  e facete,  delle  quali  ancora  fi  vedono  al- 
cuni Sonetti  nella  Mifcellanea  de’  Concordi  pag.  372. , co- 
me ancora  tre  faggi  fi  danno  nella  mia  Raccolta  pag. 

361. 

RASPONI  BRUTO  ebbe  per  Padre  il  Nobile  pa- 
trizio  Galeotto  Rafponi  , al  quale  nacque  ai  XVI.  Marzo 
MDCLXXXV. , che  lo  fece  inftruire  non  folamente  nei  do- 
veri di  Criffiano,  ma  ancora  nelle  lettere,  ed  avendo  ab- 
bracciato lo  flato  Ecclefiaftico  ai  xxvin.  Luglio  mdccviii. 
ottenne  un  Canonicato  nella  noflra  Metropolitana,  indi  fu 
ancora  promoffo  alla  Dignità  di  Propofito  della  medefima 
ai  24.  Dicembre  1738.  Si  dilettò  nella  fua  gioventù  della 
volgare  Poefia,  onde  fu  aggregato  alle  noflre  Accademie, 
nelle  quali  le  fue  Rime  incontrarono  il  comune  gradimento. 
Cefsò  di  vivere  agli  vi  ir.  Febbraio  mdccxlvi. 

Opere. 

z.  Orazioni  recitata  nella  ter^a  (effione  del  Sinodo  Diocefano 
di  Monjignor  Girolamo  Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  E* 
/lampara  collo  fleffo  Sinodo  pag.  156.  fol.  Ravennae  ex 
Typograpbia  Arcbiepifcopali  mdccxxiv. 

%.  Rime  diverfe  /hmpate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

RASPONI  CAMMILLO  figlio  di  Ottavio  fu  battezzato 
•i  14.  Gcnnajo  dell*  anno  1559.  Ebbe  per  Maeflro  nell'  arte 
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Poetica  il  noflro  celebre  Mu^io  Manfredi , nella  quale  G di. 
(linfe,  e perciò  il  Pafolini  lo  annovera  tra  gli  Uomini  iilu. 
Ari  di  Ravenna  ( i ) . Fiorì  fui  fine  del  fecolo  XVI. 

O t e n s. 

Rime,  delle  quali  ho  inferito  un  faggio  sella  mia  Raccolta 
pag.  zi 8. 

fi)  Farolini  Uom  Ut.  111.  t4p.  6.  p*g.  76» 

RASPONI  CESARE,  della  antichità  , e nobiltà  di 
quefia  illufire  Famiglia  i nofiri,  Storici  copiofamente  ne 
parlano,  come  pure  il  Ciacconio , t Bartolommeo  Lupardi 
( 1 ) nella  Dedicatoria  della  Relazione  delia  Corte  di  Roma 
di  Girolamo  Lunadora  fatta  a Cefare  Rafponi , mentre  era 
Segretario  della  fagra  Confulta , e Aampata  da  Biagio  Di. 
verfino  in  Roma  1*  anno  1664.  , nella  quale  riferifee  , 
che  Oftafio  Rafponi  fino  dall’anno  1100.  fu  Senatore  Ro- 
mano, indi  nomina  i ragguardevoli  parentadi  fatti  colie  Fa. 
miglio  Principefche  de’  Patentati  di  Ravenna,  degli  Orde . 
laffi  di  Forlì,  dei  Malatefti , e dei  Goniagbi-,  parla  di  poi 
di  molti  Uomini  illuAri  nell’ armi  c nella  pace,  che  i Ra- 
fponi hanno  dato  a diverfi  Principi  ed  alla  Patria , che  per. 
ciò  Stefano  Gradi  ( t)  nella  Orazione  funebre  in  morte  del 
Cardinale  Cefare  Rafponi  diffe  giuAamente:  Splendida  inter 
principe t Civitatir  familia  Rafpona , quae  viri t fbrtibur  , belli- 
que , ac  pacir  artium  gloria  inelytit  (excenti / ampliar  anni t pol- 
le nt , potenfque,  & clara  per  univerfam  Aemiliarn  , vicinamque 
V enetiam  fuit . A quefia  nobililfima  Famiglia  adunque  ap- 
partiene Cefare , il  quale  ai  1$.  di  Luglio  1615.  nacque  da 
Francefco  di  Rafpone  di  Cefare,  e da  Clarice  di  Guido  Va- 
iti d’  Imola  ftretta  Parente  delle  Famiglie  Magallotti  di  Fi- 
renze,  e di  Carlo  d'  Antonio  Barbarino  fratello  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili.  Nella  tenera  età  di  cinque  anni 
Cefare  fu  privato  del  Padre,  ma  ficcomc  la  Madre  era  una 
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Dama  adorna  di  tutte  le  vircù,  febbene  per  efler  giovane  fu 
da  molti  richieda  per  paflare  alle  feconde  nozze  , non  vol- 
le mai  darvi  il  confcnfo,  da  madre  amorofa  e faggia  tut- 
ta la  fua  attenzione  impiegò  nell'  ottima  educazione  de’  Fi- 
gli , e fpezialmente  di  Cefare , il  quale  aveva  incominciato 
a far  conofcere  la  fua  indole  , ed  inclinazione  alla  pietà 
ed  allo  Audio.  Nell'  anno  adunque  16 zi.  li  portò  a Ro- 
ma coi  figli , e colla  direzione  del  Cardinale  Magalotti  fuo 
Zio  pofe  Cefare  nel  Seminario  Romano  diretto  dai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  ove  apprefe  la  Gramatica,  e la  Ret- 
toria, i quali  vedendo  l'indole  ed  abilità  del  Giovane  di 
foli  anni  XIV.  di  lui  fi  pre vaifero  ael  fargli  recitare  alcu- 
ni fermoni,  l’Orazione  del  8 Luigi  Gonzaga,  ed  il  Poe- 
ma dell’  Annunziata,  e perchè  olcre  la  lingua  latina  ave- 
va ancora  imparato  la  lingua  Ebraica , recitò  alla  prefenza 
del  Papa  Orazioni  in  ambe  le  lingue  con  tanto  applaufo , 
che  il  Papa  oltre  le  M:dag!ie  d*  oro  a lui  regalate  gli  con- 
ferì ancora  una  Badia  di  fcuìi  joo.  di  rendita.  Compofe 
egli  alcune  oraziooi,  ed  una  Operetta  col  titolo:  Princepr 
Jeropoliticur , che  recitò,  e dedicò  al  Pontefice.  Indi  fi  ap- 
plicò allo  Audio  della  lingua  Greca,  e fi  dilettò  ancora  di 
comporre  verfi  Italiani  in  ifiiie  ferio,  e berocfco . Studiò 
la  Filofofia  dal  P.  Akjfandro  Gittìfredi , che  fu  poi  Gene- 
rale dei  Gefuiti,  indi  pafsò  a Bologna  per  imparare  l' In- 
Aituta  Civile,  ma  prefio  fu  richiamato  a Roma,  dove  fi 
applicò  alla  Filofofia  morale,  fi  dilettò  dello  Audio  di  Me- 
daglie e Antichità,  ed  in  effe  il  fuo  Maefiro  fu  il  P.  Altf* 
fandro  Donati  Gefuita . 

Ma  fu  d'  uopo  lafciar  da  parte  gli  Audj  geniali,  e di 
erudizione , pofciachè  ad  ifianza  del  Cardinale  Barberini  do- 
vette ripigliare  quello  della  legge  folto  il  celebre  Diego  Dra - 
gp netti,  e non  molto  dopo  ottenne  la  Laurea  nell’  una  e 1* 
»»ltra  legge  da  Cittì vgiaetmo  Paneiroh  Uditore  di  Rota , che 
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poi  fu  fatto  Cardinale.  Nell'anno  1636.  ai  1».  Marzo  pigliò 
il  poffeflo  del  Canonicato  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  che 
ritenne  fino  all’anno  164$.,  in  cui  pafsò  ad  un  Canonicato 
in  S.  Gio.  Laterano.  A Cefare  fu  però  dal  Capitolo  dato  1' 
impiego  d'  Archivitta  del  Capitolo,  acciocché  rordìnafle: 
la  elezione  non  poteva  eflere  migliore,  conciottiachè  il  Ra* 
(poni  con  fortuna  diligenza  offcrvò,  e difpofe  ottimamente  tut- 
ti quegli  antichi  documenti,  che  vi  ritrovò,  e preparò  la 
materia  per  la  ttoria  di  quella  Bafilica,  che  a fuo  tempo 
pubblicò  colle  (lampe.  Era  poi  giunto  il  tempo,  in  cui  il 
Rafponi  doveva  farli  conofcere  nella  Corte  Romana  , e per- 
ciò vedi  1*  abito  Prelatizio,  ed  ebbe  un  luogo  nel  Colle- 
gio degli  Abbreviatoti  del  Parco  Maggiore,  indi  Referen- 
dario della  Signatura  di  Giuftizia,e  di  Grazia,  e Ponen- 
te di  Confetta  fotto  il  Pontefice  Innocenzo  X.  Ciò  che  dee 
confiderarfi  è,  che  non  ottante  fotte  noto  efler  egli  Parente 
della  Cafa  Barberina  , e fi  fotte  il  Pontefice  dimottrato  ad 


cfla  contrario,  onde  (limarono  bene  i Barberini  partire  da 
Roma,  ed  andarfene  in  Francia,  godendo  la  protezione  del 
Re  Criftianittimo , il  Rafponi  feppc  portarli  con  tanta  pru- 
denza  ne’  fuoi  impieghi  , che  fi  meritò  1’  affetto  del  Pon- 
tefice , e da  lui  dittinfe  grazie  e favori  ottenne.  Anzi  cf- 
fendofi  gravemente  ammalata  D.  Lucrezia  Nipote  dei  Bar- 
berini in  Parigi,  e per  rimetterli  pienamente  in  fa  Iute  con- 
figliata ritornare  all'aria  nativa  per  ricondurla  a Roma , fu 
feelta  per  matrona  D.  Clarice  V aini  Madre  del  Rafponi,  che 
dovette  accompagnarla  in  Francia. 

Parti  egli  dunque  colla  Madre  da  Roma  ai  5 Novem- 
bre 1648.,  e li  portò  con  elTa  a Firenze  per  rivedere  i Pa- 
renti, e prefentofli  al  gran  Duca  di  Tofcana,  dal  quale  fu 
accolto  con  diftinzione,  e dalla  Nobiltà  ricevette  molte  fi- 
nezze; nè  minori  furono  quelle,  ch’ebbe  dal  Duca  di  Maf- 
fa  Carrara  , dal  Doge  di  Genova , c da  quei  Nobili , come 
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pure  nelle  altre  Città , di  dove  pafsò,  finché  con  felicità 
giunfe  a Parigi.  Ivi  fi  prefencò  alla  Regina,  che  grazio* 
famence  t’  accolfe,  come  pure  il  Cardinal  Ma^arino  ; ed  ai 
6.  Settembre  1649.  ripigliò  il  fuo  viaggio  per  Roma,  al- 
la  quale  Metropoli  giuafe  ai  19.  Marzo  1650.  Fece  egli 
il  Diario  del  fuo  viaggio,  nel  quale  notò  non  follmente 
quanto  a lui  fucceffe,  ma  v*  inferì  cfattamente  tutte  le  rari* 
tà,  che  offervò  in  ciafcuna  Città,  e luogo  per  dove  pafsò. 

Pensò  egli , per  meglio  fcrvire  a Dio,  ed  allafua  Bafilica 
Lateraoenfe , farli  confecrarc  Sacerdote,  c fu  ordinato  dal 
Cardinale  Barberini  nel  giorno  di  S.  Tommafo  Apportelo,  e 
celebrò  la  prima  fua  fanta  Meda  nella  Natività  del  Signore 
-nella  LateraqenCe  Bafilica.  ElTendo  ioforte  grandiffime  diffe- 
renze tra  il  popolo  di  Paleftrina  , e la  Cafa  Barberini , e non 
ortante  che  altri  averterò  tentato  di  riunire  i V a Ha  Ili  col  fuo 
Principe,  inutili  erano  riufeiti  i maneggi , onde  fu  colà  man- 
dato il  Rafani,  che  colla  fua  dolcezza  nel  tratto,  colla 
fua  prudenza,  e carità  con  erti  praticata,  ebbe  il  contento 
di  rertituir  ad  ffii  la  pace,  e far  riconofcere  i Barberini  per 
loro  Padroni*  Ritornato  a Roma  colla  fua  dertrezza  ri- 
conciliò il  Cardinale  Barberini  coll’  Ambafciatore,  c Re- 
pubblica di  Venezia , e promovendo  il  Matrimonio  della 
Nipote  del  Papa  con  D.  Maffeo  Barberini , a lui  forti  di 
terminare  tutte  le  differenze,  che  per  molto  tempo  aveva- 
no divife  quelle  due  Famiglie.  Da  chiunque  era  noto,  quan- 
to il  Rafafii  aveva  operato  per  i vantaggi  della  Cafa  Bar- 
berini, fpcravafi,  anzi  certamente  li  credeva,  che  i Barberini  avef- 
fero  fatto  promovere  alla  facra  Porpora  il  Rafponi  nella  immi- 
nente promozione  di  Cardinali , ma  reftarooo  ammirati  nel 
vederlo  efclufo , e propofto  io  fua  vece  Monfignore  Spada  . 
Quello  colpo  certamente  a chiunque  farebbe  dato  fenfibile, 
ma  non  al  Rafponi,  che  con  fomma  indifferenza  fc  la  paf- 
•ò , onde  fu  dagli  altri  ammirato,  c lodato. 
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Il  Pònteficé  però,  che  conofceva  1(  abilitò  del  Rafioni,' 
fe  non  1*  avevi  dichiarato  Cardinale,  «olle  dargli  Un  pegno 
della  Tua  clemenza,  onde  a liti  conferì  la  carica  ragguarde-  1 
vole  di  Segretario  della  Confulta  , al  quale  fono  appoggiati 
gli  intereffi  dello  Stato  Ecclcfiafticd:  nell’  efercizio  di  quello 
fuo  impiego  ebbe  i'  incontro  di  acquietare  I*  amicizia  del 
Cardinale  Fabio  Gbigi , il  quale  dopo  la  morte  d’  Innocenzo 
ai  7.  Aprile  1655.  fu  eletto  Sommo  Pontefice,  che  affunfe 
il  oome  di  Altffandro  VII. , e ficcome  aveva  piena  cognizio- 
ne del  Rafponi , cesi  Io  confermò  nella  Carica,  e gli  fece 
provare  gli  effetti  della  fua  fomma  clemenza.  Al  Segreta- 
rio di  Confulta  è annetta  la  fopraintrndrnza  alla  fanirà  , ed 
appunto  feguì  il  cafo,  in  cUi  il  Rafponi  dovetre  far  fpiccate 
la  Aia  vigilanza,  ed  attenzione,  pofciachè  dal  Régno  di 
Napoli  ettendofi  comunicata  a Roma,  cd  altre  Città  la  Pe- 
lle, egli  fi  efpofe  a mille  pericolile  fece  quanto  mai  Teppe, 
non  rifpirmundo  la  Ala  per  fona , perchè  lì  liberatte  la  Cit- 
tà da  sì  grave  flagello,  e nelle  memorie,  che  Idfciò  della 
fua  Vita,  dalle  quali  ho  pigliato  le  notizie  qui  polle,  e me 
ne  prcvaleiò  nell*  avvenire,  aflìcura  che  morirono  folaméti- 
te  14  mila  perfone.  Fu  il  Pontefice  molto  foddisfatto  di 
qu.nto  aveva  operaro  il  Rafponi , che  perciò  Uditore  del 
Cardinale  Gbigi  fuo  Nipote  lo  dichiarò  , «ed  avendogli  Com- 
metto 1' aff'ire  della  Città  di  Avignone  follevarafi  cònèro  ih 
Vicelegato,  in  breve  ebbe  la  confolaziohe  di  quietate  il  tut- 
to con  molta  gloria,  e perc  ò fu  fatto  CoOfultore  del  Sànt’ 
Uffizio,  e per  la  lunga  malattia  di  Moofignor  Vitfdni  Af- 
feflore  le  fue  veci  fupplì,  c fu  pure  Segretario  della  Con- 
gregazione di  Malta  . 

Grande  fu  certamente  Io  fconceirto,  che  Agiti  in  Roma 
tra  la  Famiglia  del  Duca  di  Cremai  , ed  i Soldati  Corfi  , on- 
de elTendo  egli  A rfibjfciatòYe  del  Re  Cfiflianiffìmo  dopo  po- 
chi giorni  parti  da  Róma,  e fi  trattenne  a S.  Quirieo  fai 

H h x confini 
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confini  della  Tofeana , per  attendere  ivi  gli  ordini  del  fuoRe. 
Seguì  il  fatto  ai  20.  A goffo  166».  ed  efTendofi  feoperta  la 
intenzione  del  Re  di  venire  ad  un  accomodamento,  accordò 
al  Duca  la  plenipotenza,  e fu  ricercato  al  Papa  altro  fog- 
getto  con  uguale  facoltà  per  trattare  l’  accordo,  nè  il  Pon- 
tefice efitò  punto  nella  (celta  del  Rafponi , che  incaricò  di 
quello  affare  tanto  fcabrofo,  e diffìcile.  Procurò  Cefare  e- 
limerfi  da  quefto  impegno  infinuando  al  Papa,  quanto  fòrte 
malagevole  f imprefa,  e molto  fuperiore  alle  fue  deboli  for- 
te; ma  fu  d'  uopo  ubbidire,  e col  carattere  di  Plenipoten- 
ziario Pontifizio  fi  portò  a S.  Quirico,  dove  l’attendeva  il 
Duca  di  Crequì.  Egli  ricercò  la  rellituzione  di  Cadrò  e 
Ronciglione  per  il  Duca  di  Parma  , e le  Valli  di  Cornac- 
chie per  il  Duca  di  Modena,  indi  che  il  Card.  Gbigi  Nipo- 
te, come  Legato  a Lafere,  fi  portaffe  in  Francia  a’ piedi  del 
Re,  e fo fle  carcerato  e fpogliato  del  Cappello  il  Card.  //»- 
feriali,  eh*  era  Governatore  di  Roma  nel  tempo,  in  cui  fe- 
gul  il  fatto  de’  Corfi . Cefare  di  fle  quanto  mai  feppe  prima 
per  guadagnarli  1*  animo  del  Duca , poi  per  fargli  conofcere 
non  poterli  accordare  tutto  ciò , che  dimandava,  ma  in  fine 
il  Duca  partì  per  Tolone,  ed  il  Rafponi  fu  richiamato  a 
Roma.  Il  Pontefice  lo  accolte  graziofamentc , e lodò  quan- 
to aveva  fatto,  febbene  non  aveva  potuto  conchiudere  1’  ac- 
comodamento; quindi  è,  che  dovendoli  ripigliare  il  Tratta- 
to, egli  pure  fu  feelto  per  portarli  in  Francia,  ed  il  Papa 
lo  accompagnò  con  un  Breve  fegnato  ai  »}.  Marzo  1663. 
liportato  dal  Fabri  nell’  Effemeride  a quefto  giorno,  in  cui 
lo  dichiarava  Nunzio  a tutti  i Re,  e Principi,  e fuo  Ple- 
nipotenziario, e partì  per  Lione  ai  26.  dello  delio  mele , 
dove  attefe  1*  arrivo  del  Duca  di  Crequì , ed  unitamente 
andarono  al  Ponte  Boovicino  per  trattare  inficine . 11  Du- 

ca fece  le  ftefle  dimande,il  Nunzio  fpianò  non  pochi  capi, 
ma  perchè  non  poteva  ottenere  dal  Papa  la  Scatncrazioae 

di 
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di  Cadrò,  e Roncìglione,  fi  ruppe  di  nuovo  il  Congrego,  il. 
Duca  ritornò  a Parigi , e Ctfate  fui  principio  di  Ottobre  a 
Roma . 

11  Re  di  Francia  per  vincere  la  ripugnanza  del  Pontefi- 
ce  fpedì  le  Tue  truppe  a Modena,  e lui  confini  de|lo  Stato 
Ecclefiaflico , onde  il  Papa  nel  Concidoro  efpofe  ai  Cardinali 
il  gran  pericolo,  che  le  truppe  Franzefi  inondaffero  lo  Stato 
Ecclefiadico , il  che  farebbe  fcguito , fe  non  fi  fofTe  accordato 
al  Re  Cri  dia  ni  (fimo  la  Scamerazione  di  Cadrò,  e Ronciglio*, 
ne:  quindi  col  confenfo  della  maggior  parte  in  ciò  fi  conven- 
ne  , e fi  fece  penetrare  la  notizia  a Parigi,  e il  Re  deputò 
fuo  Plenipotenziario  Monfignor  Bourlemonr , che  in  Pifa  e- 
rafi  ritirato,  ed  il  Papa  fpedì  di  nuovo  il  Rafponi , che  con- 
chiufe  il  Trattato,  e prima  che  terminaffe  il  mefe  di  Marzo, 
fu  approvato  dal  Pontefice,  e dal  Re;  ed  il  Rafponi  ritornò 
gloriofo  a Roma  accolto  con  fomma  clemenza  dal  Papa,  e 
da  tutti  applaudito. 

Si  dee  certamente  offervare,  che  il  Pontefice  Altffandro 
ai  14.  di  Gennajo  1 664.  creò  dodici  Cardinali , ma  tutti  non  li 
pubblicò,  e tra  li  rifervati  in  petto  era  il  Rafponi,  e ciò 
prima  che  andaffe  a Pifa,  e conchiudcffe  il  Trattato,  d’on- 
de apparifee,  quanto  foffe  dato  gradito  il  fuo  operato  ne’  pri- 
mi due  Congrelfi  , quantunque  non  ultimaffe  1*  affare.  Ai 
15.  Febbraio  1666.  fu  pubblicato  Cardinale,  e con  una  Di- 
gnità co$ì  rifplendente  fece  maggiormente  fpiccare  la  fua  mo- 
derazione, ed  affabilità  non  meno  cogli  eguali , che  cogli  in- 
feriori, onde  G acquiflò  la  dima,  e I*  amore  dì  tutti.  A 
lui  il  Pontefice  affegnò  il  titolo  di  S.  Gio.  ante  Portam  la- 
titano, e le  Congregazioni  del  S.  Uficio,  di  Propaganda, 
della  Confulta,  di  Malta  , e di  Gianfenio,  gii  conferì  an- 
cora altri  Benefizi,  e la  Badia  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di 
Ravenna.  Qui  è mio  debito  notare,  che  il  Rafponi  modrò 
1’  animo  fuo  benefico  verfo  le  Chicfe,  alle  quali  fervi,  o glie- 
ne fu 
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ne  fu  commcfla  la  cura.  Fece  un  legato  alla  Basilica  La- 
teranenfe,  acciocché  perpetuamente  ardeffero  tre  lampadi  all* 
Altare  delle  Reliquie,  come  ne  afficurano  Aleffandro  Baldi, 
fcbi,  Gianmario  Crtfcimbtni  (j),  e pubblicò  colle  (lampe  la 
dori»  deJjh  mcdcfima.  Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  ante 
Portar n latinam  fuo  titolo  rifece  il  Coretto , fece  ornare  le 
tnura  delia  Chiefa  di  facre  Pitture  da  Paolo  Gifmondi  di 


Perugia,  che  pure  dipinfe  la  foffitta  da  lui  rifatta,  nella 
quale  evvi  la  Tegnente  infcrizione  : Caefar  bu)ut  Tttuli  S.  R, 
fi.  Pretbf.tr  Cardinalit  Rajponur  anno  MDCLXV 1 1 1. , riferi- 
ta dal  Crefcirqben i (4  ).  La  Chiefa  ancora  della  Badia  di 
S.  Maria  in  Cofmedm  di  Ravenna  fu  da  lui  ornata  con 


Pitture,  e fuppellettili  facre,  come  aveva  fatto  nella  fua 
Chiefa  Titolare,  e 6 riconofcc  dalle  fue  arme,  che  in  cf- 
fa  fi  vedono.  •* 

Lo  (ledo  Pontefice  Aleffandro  ai  7.  Mario  1667.  lo  di* 
chiarò  Legato  d’  Urbino,  ma  c (Tendo  il  Papa  morto  ai  »0. 
Giugno,  fu  eletto  Giulio  Rofpiglto/t , che  pigliò  il  nome  di 
Clemente  IX.,  al  qual*  eflendo  nota  la  prudenza  e domi, 
na  di  Cefare,  lo  pofe  nelle  Congregazioni  del  Sollievo,  de’  Ri- 
ti, dclP  Indice,  e de’  Vefcovi , c Regolari,  e gli  confermò 
la  Legazione  di  Urbino,  dove  nel  Marzo  1 6 6 8 . Ti  partò. 
Incominciò  il  fuo  governo  colla  fcelta  d’ottimi  Miniftri, 
ai  quali  pro  bi  efprcflamente,  che  non  accettafiero  alcun  do- 
nativo , perchè  la  giudizi  avefle  il  fuo  luogo;  egli  di  turro 
voleva  edere  informato,  ed  a tutte  le  ore  riceveva  chiun- 
que a lui  facede  ricorfo , e fprzialmente  i poveri  afcolra* 
Va  con  paterna  carità, e dovunque  poteva  , li  confolava . Ri* 
trovò  antiche  didrnfioni  tra  le  Nòbili  Fanvg!ie,ed  Egli 
colla  fua  placidezza,  buòna  manièra,  e prudenza  Teppe  ri* 
conciliarli  ìnlirme  , orde  fi  acquidb  l'amore,  e dima  Uni- 
verfalc  de'  popoli.  Molte  idee  aveva  formate  per  felicitare 
\ jpedefimi;ma  non  l’ efeguiyptrchè  eflendo  a lui  l’aria  no- 
civa , 
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eira,  fu  affali  roda  gravi  incomodi,  e fptzialmentr  di  calcoli» 
che  lo  tormentavano;  pensò  egli  provare  i’  aria  nativa,  e fi 
trasferì  alla  Patria  ai  ir.  Maggio  dello  (tetto  anno,  come  no- 
tò  il  Fabri  nella  fua  Effemeride,  dove  fu  ricevuco  con  indi- 
cibile applaufo,  e provò  qualche  follievo  al  fuo  male,  ma  ri- 
tornato ad  Urbino  fu  di  nuovo  forprefo  dallo  (tetto  incomodo 
con  maggior  violenza,  qual  cofa  penetratali  dal  Pontefice, 
che  molto  lo  amara , fu  chiamato  a Roma,  dove  giunte  ai 
9.  di  Novembre  ,e  andò  ad  abitare  nel  Noviziato  dei  Padri 
Gefuiti,  fperando  in  breve  perfettamente  rittabilirfi , e ritor- 
nare alla  fua  Legazione;  ma  vedendo,  che  il  male  faceva 
tregua,  e poi  di  nuovo  replicava  gli  infulti,  giudicò  opportu- 
no rinunziare  la  Legazione,  ma  il  Cardinale  Rofpigliofi  Nipo- 
te del  Papa  non  volle  accettarla,  dicendo,  che  (landò  il  Raf- 
foHi  in  Roma  poteva  ancora  governare  quella  Provincia . 
Morì  intaoto  Cltmmte  IX.,  onde  compì  il  fuo  triennio,  e fi- 
male  io  Roma  gradito  dai  Pontefici , e diftioto  dai  medefimì, 
commettendogli  gli  affari  più  rilevanti,  nei  quali  (empre  più 
fece  (piccare  la  fua  abilità.  La  Regina  Criftina  di  Svt^ia 
diftinfc  il  Rafponi  in  tutte  le  occafioni,  ed  in  effe  palesò  la 
particolare  (lima , che  aveva  di  lui . 

Le  rare  virtù,  delle  quali  era  adorno  il  Réfpo/ti , lo  ren- 
devano degno  dell' amore  di  chiunque  lo  conofeeva,  la  can- 
didezza dell’animo,  la  perfpicacia  di  fpirito  nel  penetrare  le 
cofe  ancora  più  diffìcili , la  fincerità  nel  parlare  con  tqtti,« 
fpezialmentc  col  Principe,  al  quale  occorrendo,  in  vece  di  a- 
derire  alle  fue  maflime,  modeftamente  procurava  colla  ragio- 
ne illuminarlo,  la  fedeltà  cogli  Amici,  che  procurò  Tem- 
pre beneficarli , ma  fenza  gloriarfene  , Abborrì  la  dop- 
piezza, ed  ipocrifia,  di  fe  (letto  Tempre  modeftamente  par- 
lava , chiamandoli  un  Uomo  inetto , èd  incapace  di  tutto, 
e mai  .alcuno  non  Teppe  ritrovarlo  ancora  nelle  cofe  di  po- 
co momento  bugiardo,  nelle  difgtasie  raffegaato,  e tonta- 
..  ...  no  da 
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no  da  qualunque  interefle,  quindi  ricusò  non  folamente  i doni  a 
lui  fatti,  ma  ancora  due  eredità  a lui  lafciate,  una  dal  Ca- 
pitano Giufeppe  Rafponi , e l*  altra  da  Giambattifta  Rina! duc- 
ei di  Pefaro,  e perciò  a lui  conviene  il  carattere,  che  ne 
formòli  Corraro  ( 5 ) Amòafciatore  Veoeto,  che  nella  fua 
Relazione  di  Roma  Campata  in  Brufelle  16 71.  cosi  lo  de- 
fenile:  f>u efìo  Cardinale  ba  giudizio  J incero , ed  una  gran  de- 
flrezz*  di  maneggiare  quello , che  intraprende  ; non  /’  innamo- 
ra delle  fue  opinioni , ni  /*  indura  a f oftenerle  , fe  non  le  conofce 
più  che  adequate  alla  ragione.  Nudrifce  (enfi  indifferenti  , e 
/ìndia  il  modo  di  far  fi  conofcere  difinterejfato . Potrebbe  il  Raf- 
poni colla  maturità  degli  anni  , e/Jendo  bora  giovine , far  buona 
p affata  in  Conclave , non  vedendo  io  ofiaeoli  da  impedirgli  il 
corfo  agli  avanzi . 

Grande  fu  la  tenerezza,  e venerazione,  che  dimoftrò 
Tempre  alla  Madre,  alla  quale  era  tanto  obbligato,  e che  colie  fue 
belle  e rare  doti  di  pietà  verfo  Oio,  di  carità  coi  poveri,  di 
modeflia  , e prudenza,  ferviva  di  efempio  alle  Matrone  Ro- 
mane, onde  egli  1'  affi (lette  in  tutte  le  occasioni,  e le  fece 
conofcere  la  fua  gratitudine  non  folamente  in  vita  , ma  an- 
cora dopo  morte,  pofciachè  fece  fcolpire  in  marmo  una  no- 
bile infcrizione  nella  Bafìlica  Lateranenfe  io  onore  della  me- 
defima  per  renderne  eterna  la  memoria , riferita  dal  Ciacco- 
aio  (6)t  e dal  Palazzi  (7),  e da  me  ricopiata  dall’  origi- 
ìtale,  che  è la  feguente; 

D.  O.  M. 

CLARICE  VAINAE 
INSIGNI.  PRUDENTIA 
tT.  GRAVITATE.  MATRONA! 

QPAE.  PRISCA.  DISCIPLINAE.  SANCTIMONIA 
NON,  >UNU$,  Q.UAM 

felici. 


Digitized  by  Google 


*4* 


R 

FELICI.  QUINQUE.  LIBERORUM.  PROLE 
FRANCISCI.  RASPONI 
PATRITII.  RAVENNATIS.  VIRI.  SUI 
DOMUM.  DECORA VIT.  MOX.  ELATO.  CONIUGE 
ACERBAE.  VIDUITATIS.  MOLESTIAS 
IN.  IPSO.  IUVENTAE.  FLORE 
INSTITUENDIS.  AD.  PIETATEM.  ET.  BONAS.  ARTES 
. . . LIBERIS 

1 GUBERNANDA.  FAMILIA 

PROPINQUA  : ’ 

OPE.  CÓNSILIIS.  AUCTORITATE.  IUVANDIS 
AD.  ALTERUM.  ET.  SEPTUAGES.  ANN.  TOLERAVIT 
CUAI.  SOMMA.  LAUDE.  CHARITATIS.  IN.  SUOS 
LIBERALITATIS.  IN.  PAUPERES 
IN.  DEUM.  ET  COELITÈS.  PIETATIS 
' ' > ‘ CAESAR 

tit.  s.  joannis.  Ante,  portam.  latinam 

PRESB.  CARD.  RASPONUS 
PARENTI.  OPTIMAE.  P. 

ANNO.'  SALUTIS.  MDCLXX. 

AB.  EIUS!'  EXITU.  ALTERO 


• • * • * * - ' *'  f ' ' *V 

Voglio  qui  ora  notare  uno  sbaglio  pigliato  dal  Ciacco- 
nio  citato,  e dal  Palaci:  trattando  tifi  della  Badia  di*Cltìrac 
donata  dal  Re  irrigo  IV.  alla  Bafilica  Lateranenfe,  dicono 
tflere  quella  Hata  conferita  dal  Capitolo  al  Rafponi  : ad  bu- 
*jìifcc  AlbatìaC  regime n anno  1648.  Caefarem  nofirum  Canonici 
defli  mutui . Cosi  il  Ciac  conio  , ed  il  Palaci  : A Canonici t 
Luterane nfibui  Abbai  defluì  Ckiraccnjit  in  Galli»  ad  Oidam 

I i fluvium  , 
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fluvium  t bujur  occafione  Galhat  petiit , ìlique  fulftitit  ufque 
1650.  Il  Rafponi  non  andò  in  Francia  per  edere  a lui  (la- 
ta conferita  qued'  Abbazia , ma,  come  (!  è detto,  ad  iodati- 
za  dei  Barberini,  e mentre  colà  fi  ritrovava,  ebbe  dal  Ca- 
pitolo la  commidione  di  vificare  quella  Badia,  e rimediare 
a non  pochi  inconvenienti  nati  nell'  amminidrazione , il  che 
egli  fece,  e fe  ne  ritornò  a Roma. 

Il  male  di  orina,  che  incominciò  a travagliarlo  in  Ur- 
bino, fu  così  pertinace,  che  quantunque  per  qualche  tempo 
fi  rendede  foffribile,  tuttavia  non  fe  ne  liberò  mai,  anzi 
aumentandofi  a poco  a poco , lo  riduflc  ad  uno  dato  de. 
piombile,  ed  in  fine  lo  fece  foccombcre.  Prima  però  che 
feguiffe  la  fua  morte,  per  qualche  anno  foffrì  gravilfitni  do- 
lori, ma  con  tale  «degnazione  alia  Divina  volontà,  ed  ila- 
rità d’animo,  che  fempre  più  palesò  quale  foflie-  data  la 
fua  pietà  verfo  Dio,  la  gran  Vergine  Madre,  e i fuoi  San- 
ti. Era  fi  egli  da  molto  tempo  preparato  al  tremendo  paf- 
faggio,  e per  difporfi  al  medcfimo  fatto  aveva  una  raccolta 
di  fenteoze  dalla  facra  Scrittura,  e da'  Santi  Padri  con  gia- 
culatorie così  vive,  e tenere,  che  non  (piravano  altro  che 
amor  di  Dio,  e di  quede  fe  ne  prevalfe  nella  fua  lunga,  e 
tormentofa  infermità,  come  ne  adicura  il  Gradio  diceodo: 
Tefier  genero  fi  illi  Menti/  Dei  ebaritate  fragranti/  excurfu/  a & 
ilio  fuiinde  editi , & ( cripto  confignati : qnae  ego  / cripta  quum 
lego,  nequaquam  hominem  occupatum , & banani/  curi/  difira - 
Rum , fed  veterem  quempiam  Mitrine  , Tbeiaearnmque  fyloa • 
rum  incolam  vigilar , & fe)uniir  confettane  cogito;  eminet  fijui. 
dem  in  verbi/  illorum , atque  fententii/  imago  quaedam  /empiici- 
tatit  vere  ebri/tianae , & animi  bonefiit  cogitai  ioni  bur  exe  reiti  ,& 
bumana  prue  dare  defpicientir.  Ipfuie  gena/  or  st  ioni/  promptum 
& profiuenr , plenum  dignitati/ , plenum  fidei , ut  non  or  lo  fui  , 
ntque  digiti  fcribere  ,fed  pettnt  ipfum  fuorum  receffuum  impatiene 
fora/  tr ampere  t <J t fplendidum  fui  fpettaculum  pr  ac  bere  videatnr. 
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Con  quello  libro  confortava  il  fuo  fpirito,  e difponeva  a 
ricevere  il  facro  Viatico,  e la  cftrema  Unzione,  il  che  fe* 
guì  con  tale  compunzione  di  cuore  , ardente  carità  , viva  fe* 
de,  e ferma  fpcranza  nella  Divina  Mifericordia , che  la  Tua 
morte  fembrò  un  placido  fonno;ed  accadde  ai  zi.  Novem- 
bre * 6 7 s Nel  fuo  Teflamento  lafciò,  che  il  fuo  Corpo 
folfe  efpolto  nella  Chiefa  del  Gesù,  e fepolto  nella  Bafilica 
di  S.  Giovanni  Lacerano,  e fuo  Erede  inÀitu)  1*  Ofpizio  dei 
Catecumeni, che  dalia  Eretta  abbracciano  la  fede  Cattolica, 
il  Rettore  del  quale  mottrò  la  gratitudine  al  fuo  Benefat* 
tore,  facendo  fcolpire  in  marmo  la  fcgucntc  Infcrjzioue  nella 
Bafilica  Latcrancnfe  ; 

D.  O.  M. 

CAESARI.  S.  R.  E.  CARDINALI 
RASPONO 

* FRANCISCI.  ET.  CLARICIS.  VAINAE 
FILIO 

Q.UI.  APPOSTOLICUS.  LEGATOS 
BELLO.  COMPOSITO 

AB.  URBE.  FAME.  ET.  PESTE.  DEPULSA 
INTER.  TERRARUM.  NEGOTIA.  NACTUS.  OTIA 
LATERANENSIS.  BASILI CAE 
ERUDITISSIMAM.  SCRIPSIT.  HISTORIAM 
ANNALIUM.  IPSE.  MATERIA 

OMNIBUS.  VIRTUTE.  CLARUS 
PURPURAM.  AB.  ALEXANDRO.  VII.  ACCEPTÀM 
DECENNIO.  ORNATAM 
CUM.  VITA.  EXUIT 

AN.  MDCLXXV.  MENSE  NOVEMBRI.  DIE.  XXI. 

1 1 Z Q.UAN- 
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QUANTUM.  RES.  CATHOLICA.  DEBEAT 
HAERES.  EX.  ASSE.  REL1CTUM.  HOSPITIUM 
AB.  HAERESI.  AD.  ORTODOXAM.  FIDEM 
ROMAE.  CONVERTENDORUM 
GRATO.  HOC.  ORNATU.  SEPULCRI 
QUOD.  ILLE.  VIVENS.  SIGI.  MATRIQUE.  POSUERAT 
TESTATUM.  VOLU1T.  POSTERITATI . 

Di  quello  gran  Cardinale  eterna  farà  la  memoria  fpe. 
.zialmcnte  in  Ravenna,  non  folamente  per  le  dimoftrazioni  del 
fuo  giubbilo  nella  fua  promozione  pubblicato  colle  ftampe  con 
Orazioni,  e Rime  diverfe , ma  molto  più  per  la  ftatua  di 
Bronzo,  che  innalzò  al  Pontefice  A/eJfandro  VII.  nella  pub. 
jblica  Piazza  col  feguente  elogio  : 

D.  O.  M. 

] ALEX  ANDRO.  SEPTIMO.  SOMMO.  SANCTISSIMOQOE.  PONTIFICI 

QOI.  PLURIMA.  ET.  MAXIMA 
ANTIQOAB.  HOIOS.  ORBIS  DECORA  TANTOPBRE.  AOXIT 
CAESARfcM.  RASP0NUM.  RAVENNATEM.  VIROM.  PATRITIOM 
AC.  DB.  APOSTOLICA.  SEDE.  OPTIMB.  MERITOM 
IN.  AMPLISSIMUM.  CARDIN AL1UM.  COLLEGI OM.  COOPTANDO 
IN.  PERENNE.  ANIMI.  TESTIMONIO!! 

S.  p.  0;  R.  MON.  P.  P.  AN.  SAL.  MPCLXXIII. 

RESTAB.  AN.  MDCCXXVUI.  MEN.  OCT. 

' t 

Stefano  Gradì , che  fu  molto  amato  dal  Cardinale  $ fece  la 
Orazione  funebre  ftampata.  4.  Romae  ex  typoyrapbia  F ranci* 
fei  Tifoni  1676.,  molti  altri  fanno  degni  elogi  al  Rafponi 
oltre  gli  altri  riferiti,  dei  quali  alcuni  qui  in  feri  feo;  cioè  la 
Otdoino  ( 8 ) , Teofilo  Raìnaudo  ( 9 ) , Giovanni  Allevordio  ( 10  ) , 
Filippo  Labbì  (il),  Giorgio  Viviani  Manbefi  (1»),  Fran • 
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cefco  Nazari  (ig  ),  Vincenzo  Armanni  (14.)  a Lui  indiriz- 
zò diverfe  lettere,  Pietro  Belmonti  (15),  H Brufoni  (16),  il 
Fa  foli  ni  (17),  il  Morery  ( 1 8 ; , e 1’  Abate  Regnier  dei  Ma ■ 
rait  ( 19  )• 

O P e n,  s . 

1.  De  Bafilica  , & Patriarchio  Lateranenfi  libri  quatuor  ad  Ale - 
xandrum  VII.  Pontificem  Maximum . fai.  Romae  typir  Ignatii 
de  Labari!  1656.  Dì  queft’  Opera  Stefano  Gradi  cosi  fcrif- 
fe  trattando  del  Rafponi  Canonico  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  : Cuyut  memorine  ac  dignitari  egregie  confu/uijfe  vifui  eft 

edito  lutulento  de  rebus  ejur  commentario:  quo  ille  opere  memo- 
rii  & grati  erga  altricem  fuam  animi , ingeniique  elegantia , 
& eruditane  praeftantii  gloriam  dottor um  omnium  judicio  am- 
plijjimam  eft  confequutur . Non  ottante  1’  Elogio  dato  all' 
Opera  del  Rafponi  dal  detto  Stefano  Gradi  debbo  riferire, 
quanto  di  effa  fcrifle  P eruditiffimo  Cardinale  Antonelli 
nella  fua  Opera  : Vetus  Muffale  Romanum  Monafticum  La- 

teranenfe  ftumpato  in  Roma  1754.  pag.  117.  in  una  nota: 
Jtaque  Monachi  ,*  qui  Lateranenfi  Ecclefiae  in  rebus  Divinir 
inferviebant , poftquam  Sacrum  Fontem  adiverant , ibique  Sa- 
crai frecci  recitaverant , procedebant  ad  adorandam  Domini • 
Cam  Crucem  in  ejur  Oratorio , cujur  ncque  ulta  veftigta 
tiunc  extant  , fed  flura  de  eo  fcribit  Panviniur  in  bifto - 
ria  Mf.  Bafilicae  Lateranenfis , & Caefar  Rafponus  , qui 
eamdem  bìftorìam  fuppreffo  nomine  Auttorit  y fauci fque  ad- 
ditis vel  mutati s exfcrìpfit . Dalle  quali  parole  potrebbe 
alcuno  inferire,  che  il  Rafponi  fi  fotte  appropriata  l’Ope- 
ra del  Panvinio,  perciò  giudico  neceffario  mettere  in  chia- 
ro quello  fatto . L‘  Antonelli  adunque  avendo  ritrovato 
nel  Rafponi  e nel  Panvinio  alcuni  periodi  fimili  pauCii  mu- 
tati! , nè  attefa  la  fua  occupazione  in  altre  Opere  di  va* 
fta  erudizione ^Nnon  fi  prefe  cura  di  fare  il  confronto  delle 
due  Stori?,  ondè  credette  fodero  la  fletta  Opera,  e non 

offervò 


Digitized  by  Google 


m 


olTcrvò,che  il  Rafpoai  cita  il  Panvinio;  che  fe  ha  levato 
qualche  5-  tuttavia  1'  ordine  dell'  Opera,  cioè  la  difpofi- 
zione,  c numero  de’  Capitoli  è affai  differente  da  quello 
del  Panvinio,  ed  il  Raffini  ha  tralasciate  alcune  cofe  dee* 
te  dal  Panvinio , molte  ne  ha  adottate,  altre  ne  ha  cor» 
rette  con  Sue  cenfure,.  e molte  altre  proprie  ne  ha  ag- 
giunte, come  fono  flato  accurato  da  Perfona  letterata, 
e indifferente,  che  ne  ha  fatto  un  confronto  diligente,  c 
perciò  .1’  Opera  del  Raffini  fua  può  dirfi , e riputarli , 
quantunque  trattando  la  flefTa  materia,  lo  abbia  potuto 
Seguire  il  Panvinio.  , 

l.  Lettera  all'  Alzate  Michele  Gìufhnìani . 1 1.  Roma  per  NIC • 
col'  Angelo  TioaJJi  1669.  tra  te  lettere  memorabili  (io). 
Ri  Sponde  il  Cardinale  alla  proporta  a lui  fatta  dal  Già- 
ftiniani ; fe  fia  lecito  ad  Uomo  fi  obi  le , e di  fenno  il  trattar 
de'  fatti  egregj  de'  fuoi  maggiori  fenga  nota  di  leggiero , e d' 
ambiiiofo . Di  quella  lettera  ne  confervò  la  memoria 
il  Palaci  lodato:  Scripjit  litterat  ad  Abbatem  M ic bat- 
ic m ) uftinianum  ; an  li f rat  propria , vel  majorum  fatta  de- 
ferì ber  e . 

j.  Ad  Petrum  Adrianum  Vanderbroecke  Epiftolae  quatuor . A» 
vera  il  Raffini  acquirtato  1’  amicizia  di  quello  pubblico 
Profcfforc  in  Pila,  allorché  ivi  lì  trattenne  per  iftabilire 
la  concordia  col  Rourlemont , ond’  egli  a lui  fcrilfe  (lei  let- 
tere (ai  ),  e quelle  del  Raffini  fono  alle  pagg.  109.,  161., 
174-»  « 1 Lucae  apud  H/acintbum  Parium  1686. 

OptUB  Ma  noschitt*. 

4.  Orazioni  diverfe . 

5.  Pr  ine  epe  Jeropohticue . 

6.  Rime  diverfe  ferie , e facete . 

7.  Diario  dpi  fuo  viaggio  in  f rancia,  e del  fuo  ritorno  m 
Roma . 

8.  Scrittura , nella  quale  fi  de  ferine  il  fatto  de'  Corfi,  e quan- 
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to  fi  operò  nel  Congrtjfi  cogli  Ambafciatori  di  Francia  fino 
alla  Concordia  /labilità  in  Fifa.  A quella  Tenitura  ù ri- 
mette fpeflc  volte  nelle  Memorie  della  Tua  vita.  Di  que- 
lla Concordia  così  TcrifTc  rf  Palazzi  : Tafrr  Akxandrum 
VII.,  & Ludovica*  XIV.  Regem  fubir attua  ob  ìnjurìam  fa- 
mi  line  Crefquii  Dadi  a Cyrnenfibat  illatam  interpret  Gal- 
li a r afetndit  plenipotentiariuf  Pontifici t , & ad  Principe/ 
Cbriftianof  Huntiuf  Apoftìlicur  , pi  (ir  denta*  cum  Boarie - 
a ronfio  Rotai  Auditore,  & Rrgit  Miniftro  Regem  Pontifici 
réioucUiavit  abfque  co  quod  Regem,  vel  ejur  Minifirot  in.  re 
vel  minima  unquam  offenderei , & fi  Pontifica  furi/  propu- 
' gnationem  forti  animo  fafeepijfet . 

9.  Memorie  della  faa  vita  da  luì  fieffo  eompofte.  fol.  Ritro- 
vanti predo  gli  Eredi  Tuoi  in  Ravenna . 

10.  Collegio  fe  utenti  ara*  S.  Seri  plorai  & Santi  ora*  Patrum  , 

qui  bar  inftruìmur  ad  pie  vitanda*  ac  moriendum.  Si  ritro- 
vava predo  Stefano  Gradi,  e del  quale  oe  forma  il  Te- 
gnente giudizio  Bartolommeo  Lapardi  nella  Dedica  a lai 
fatta  della  Vita  di  S.  Romualdo  fatta  (lampare  in  Roma 
1(66.:  An  ignoto/  mbi  effe  pota/  generofot  ilio/  Mentir 

Dei  ebaritate  flagranti/  encurfut  a Te  fobinde  in  feceffa  tua 
Laterancnfi  edito / , & periplo  confinato/ , f aae  ego  {cripta 
cum  legerem,  nequaqnam  hominem  oecupatum  & bumanie 
dtftenfum  carie , fed  ve  te  rem  quempiam  Ni  tri  a e , Tbe bai  arano- 
qui  fylvaram  incoi  am  vigilia,  & jejnnii / confiti  um  , cogita • 
barn  ; eminebat  fiqaidem  in  verbi/  atque  fententiìr  imago  quon- 
dam fimplicitatit  vere  ebri Riamai,  tf  animi  honefiijfimit  co- 
gftationibu/  exerciti , in  unum  Deum  intenti , fai  pecari , & 
bumana  pr acciari  drfpicicnti/ . ipfam  gena/  or  attorni/,  quo 
Ulte  uteri/ , pnmptam , ac  propine  tu , plenum  diguìtati/ , ple- 
num fide i , ut  non  ot  loqui , ncque  digiti  fcribere , fed  peline 
ip(um  fnorum  rtceffuum  impati  e me  fata/  erompere , & fpìendi- 
dum  fui  fpttlacuh/m  pratbert  videatur  ttc.  Scotimenti  «f* 
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preffi  ancora  da  Stefano  Gradio  nella  Orazione  funebre. 

1 1.  Raccolta  di  Statuti  f ed  altri  documenti  in  tempo  di  pefle 
fatta  da I Cardinale  Cefare  Rafponi.  fol.  Tom.  1. 


( 1 ) Lupirii  Bartotommco  Dtiiea  a Ce  furi  Rafponi  iella  Corte  il  Roma  del  Lo. 
nudar  0 . (i)  Gradi  Stefano  Or  atto  in  funere  Cari.  Carfari!  f^a/pom . (3) 

Crelcirabeni  Stato  iella  Ba/il.  Laterali,  pag.  64.  e 113.  (4)  Lo  ftelfo 

Stor.  di  S Giovanni  ante  Vortam  Latin.  Lib.  11.  cap . 3.  ( 5 ) Corraro  Re- 
latori e iella  Corte  di  Roma  pag.  378.  (6)  Ciacconio  Vit . Roman.  Tonti/ . 

Tom.  IV.  pag.  760  <7)  Palazzi  Fafi.  Cardinal.  Tom  IV.  pag.  341.  (8) 

Oldoino  ^ itben . Roman ■ pag.  (9)  Rainaudo  F.pift.  Oedie.  ai  Vit.  S. 
Tritolai  blyren.  (io)  Alcvordio  Bibholb-  Curio f pag.  43.  (il)  Labbc 
Bibliotb.  Bibliothec.  pag.  344.  (li)  Marchefi  de  Vir . lllujl.  Gali.  Tog.  lib. 
[ 1.  cap.  pag.  58  (13)  Nizzari  Giornali  a.  1677.  pag.  168.  (14)  Ar- 

njanni  Lettere  Voi.  II.  (13)  Belmonti  Stor.  itile  Caminate  pag.  io$*  io5. 
(16)  Brufoni  Stor.  i’ Irai.  pag.  783.,  79S. , 8<So.  (17)  Pafolini  Luft. 
Rav.  lib.  XV.  pag.  6 4-  69.  7i-  III.  (18)  Morery  Diìlion.  V.  Tift.  (19) 
Kognier  de  Marais  Stor.  iti  Trattato  di  Tifa  ■ (io)  Giuftiniam  Letter. 
mrmorab.  Tom.  IL  lett.  6i-  pag.  378.  (11)  Vandeibroecke  Pietro  Adrjano 
Èpiflol.  pag.  I04.  If7^  171  107.  *Sf  319. 

* ' 1 i j • ■ • ‘ l-  - 

RASPONI  EMILIO  fa  figlio  del  Cavaliere,  e Senato- 
re Girolamo  Rafponi , e Benedetta/  Pignatti , che  nel  Battefimo 
fi  chiamò  Lodovico , ma  avendo  nell’  anno  16171  Marzo  4. 
profetato  Io  inftituto  degli  Eremitani  di  S.  Agofiino,  a lì  un- 
fe  il  nome  di  Emilio.  Procurò  corrifpondere  ai  doveri  dello 
fiato  Relìgiofo  sì  nella  pietà,  che  nello  fiudio  della  eloquen- 
za, e Sacra  Teologia,  onde  ottenne  il  grado  di  Maeftro,  e 
per  molti  anni  le  infegnò  nei  Conventi  del  fuo  Ordine  con 
app’aufo.  Si  efercitò  parimente  nel  predicare  con  molto 
frutto  de’ Tuoi  uditori,  onde  fi  acqui flò  la  protezione  della 
Cala  Elìenfe,  e fpezialmente  della  Principefla  Angela  Catte * 
ritta  , che  per  meglio  fervire  a Dio  a Lui  fi  confagrò  nel  Mo- 
naftero  di  S Gtminiano  di  Modena,  ad  infianza  della  quale 
compofe  la  Vita  di  S.  Gertrude  Badefifa  Benedettina,,  che  a 
Lei  dedicò.  Molto  poi  fi  affaticò  per  facilitare  le  regole 
della  Gramatica  , c nell’ illufirare  le  Opere  degli  antichi  Scrit- 
tori , c fe  avellerò  veduta  la  luce  delle  (lampe , molto  avreb- 
be con- 
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be  contribuito  alla  perfezione  della  lingua  latina.  Loda  il 
Padre  Rafponi  il  Pafelini  (i),  c lafciò  di  vivere  nell'anno 
x 68  S. 

Opere  Stampati. 

i.  Predica  al  popolo  di  Ravenna  da  farfi  in  S.  Niccolò  nel 
giorno  feftivo  del  B.  Tommafo  da  Vilìanova . 4.  Ravenna  ap- 
preso Pietro  de'  Paoli  iéi6. 

i.  Vita  del  Limofinicrc  B.  Tommafo  di  Villanova.  4.  Ravenna 
per  lo  fteffo  1626. 

3.  Eucbologium  in  B.  Catberinae  Virginia  & Martyrit  feflo . 4. 
Ravennae  apud  eumdem  1626. 

4.  Sermone  della  Qujnquagefima  deir  anno  r6ij.  4.  Ravenna 
per  lo  fieffo  1627. 

5.  Il  Tolentino  dedicato  atf  Effio  Sig.  Card.  Alderano  Cibo  Le- 
gato di  Romagna.  4.  Rivenni  appreffo  Pietro  Giovane  Ili. 

O p e he  Manoscritte. 

6.  Gertrude  rijorta  dalla  Tomba  primizie  confecrate  all’  Alte \ga 
di  D.  Suor  Angela  Cattarina  Princ/pejfa  d’  Efìe  in  S.  Gemi . 
niano  di  Modena  . patt.  1.  f.  Mf.  nella  Biblioteca  di  S.  Niccolò 
di  Ravenna  colle  Opere  feguenti. 

7 Parte  2.  fol.  Mf. 

8.  Part.  3.  fol.  Mf. 

9.  Intreccio  di  perfezione . fol.  Mf. 

10.  Prediche , e Difcorfi.  fol.  M(T. 

xi.  Annotationer , feu  Parapbrajìr  in  Evangelia  totiur  anni. 

foi.  Mir.  r ; v vi  ; ’ ! . .* 

12.  Regole  della  lingua  volgare  ridotte  ad  ordine  Alfabetico.  4. 
Tomo  1.  MA'. 

13.  Synonima  Ciceroni t , Vi  fiorii , & Stephani  nunc  ad  ufum  t 
& praxim  clariorem , & uberiorem  redufìa , & auffa . fol. 
Tom.  1.  Mflf., 

14.  Offervagioni  [optai già  Articoli  e particelle  volgari  per  ufo  del- 
la lingua  latina  , *4.  Tom.  *•  MiT.  * 

— Kk  " -*•  is-Prafi 
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i$.  Frafi  dell*  lingua  latina  . 4.  Tom.  1.  Mff. 

( 1 ) Pafolini  Lufl.  Hjv.  Uh.  XVI.  pdg.  19J. 

RASPONt  DONNA  FELICE  figlia  del  Capitan  Te- 
feo  Senatore,  e di  Giovanna  Fabri  nata  nell'anno  151?.  Eb- 
be la  difgrazia  nella  età  tenera  di  tre  anni  di  perdere  il  Pa- 
dre, rimanendo  Cotto  la  cura  della  Madre,  che  con  auderità 
la  trattò,  onde  predo  incominciò  ad  a due  fa  rii  a fofTrire,  e 
fuperarc  le  avvertirà.  L'aveva  Iddio  dotata  d*  un  ingegno 
affai  penetrante,  e perciò  in  un  Monaltero  ebbe  il  comodo 
di  apprendere  la  lingua  latina , coll’ ajuto  della  quale  con 
profitto  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia  di  Aridotele,  e 
di  Platone  , e con  maggior  fua  confolazione  alla  lezione  del- 
la Sacra  Scrittura , e dei  Santi  Padri , onde  tra  le  Donne 
Ravennati  fu  riputata  la  più  dotta.  Per  ubbidire  poi  alla 
Madre  profefsò  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto  nel  nobile  ed 
antico  Monadero  di  S.  Andrea  di  Ravenna,  nel  quale  ebbe 
frequenti  occasioni  di  efercitarfi  nella  Canta  pazienza  ; che 
Ce  riceveva  qualche  conforto  dal  nodro  dorico  Girolamo  Rof. 
fi  Cuo  Nipote,  Ella  con  un  Sonetto  procurò  cOnColare  il  me. 
detimo  nelle  tue  tribolazioni,  e quedo  Sonetto  diede  al  Rof. 
fi  V impulfo  di  comporre  un  Difeorfo  confolatorio  nelle  Adver - 
fitèt , che  a Lei  dedicò,  ed  in  cui  le  dichiara  le  rare  doti , che 
ornavano  il  fuo  fpi ri to . Iddio  ancora  V arricchì  d‘  una  ftra- 
ordinaria  bellezza  nel  corpo,  che  Cervi  di  oggetto  e di  am- 
mirazione ad  Annibai  Caro , che  in  fua  lode  compoCe  tre  So- 
netti , come  ancora  a Giovanni  Arrigoni , ed  altri  , che  fi  leg- 
gono nella  fua  Vita  fcricta  da  una  Monaca  fua  Compagna, 
t fi  cudodifce  dal  Nobile  Patrizio  Antonio  Rodi  Mf.  ed 
una  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Riflettendo  Ella  poi 
agli  obblighi  di  Spofa  di  Gesù  Criflo,c  coll’  efempio,  e col- 
la penna  fece  conoCcere  il  fuo  zelo  per  incoraggire  le  Mona- 
«he  a fervirlo , quindi  è che  più  volte  vollero  che  accettale 
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ii  governo  del  Monaftero,  che  ricusò,  ma  dovette  pqj  accet- 
tarlo per  uo  triennio,  in  cui  fece  rifiorire  la  Monadica  difei- 
piina;  e febbene  per  fua  quiete,  c per  meglio  a Dio  fervire 
allo  fiato  privato  volefTe  ritornare, fu  d’uopo  di  nuovamente 
incaricarli  dello  fletto  pefo,  e nel  tempo  di  quello  nuovo 
governo  ai  3.  Luglio  in  età  di  anni  56.  nell’  anno  1579. 
fu  chiamata  dal  fuo  colette  Spofo  per  ricevere  la  corona 
delle  fue  virtù,  e fopra  il  fuo  fepolcro  fu  fcolpito  in  marmo 
l’elogio  feguente  riferito  dal  Fabri  (1  ). 

D.  O.  ' M. 

FELTCIÀE.  RASPONAE.  RARISSIMAE.  FOEMINAE 
QUAE.  PRUDENTIA.  ET.  IUDICIO.  SUPRA.  SEXUM.  SINGOLARI 
CUM.  HUIUS,  COENOBII.  ABBATISSAM.  II.  GERERET 

NON.  ABSQUE,  INGENTI.  ILUDS.  UCTURA.  ET.  OMNIUM.  MOEROKE 

OBI  IT.  V.  NON.  QUINTIL.  JV1DLXX1X 
VIXIT.  ANN.  LVI. 

Il  P.  Abate  Armellini  (i)  ne  ha  fatto  l’elogio,  il 
Rojfi  ( 1 ) la  ditte  praeftantijfimam  foemitiam , il  Tomai  (4), 
il  Crefcimbeni  (5),  Franccfco  Gentili  (6),  Serafino  Pafoli • 
ni  (7),  e Lucrezia  Roberta  f8),  alla  quale  D.  Felice  ave- 
va donato  il  fuo  Librò  della  Cognizione  di  Dio , di  lei  così 
fcritte;  mi  condufiero  nelle  flange  di  D.  Felice  Rafponi , don- 
na veramente  all'  età  noftra , oltre  alla  nobiltà  e chiarezza 
del  [angue , {ingoiar ìjjim a in  tutte  quelle  co/e,  che-  affano  in 
Donna  illufire  di  buono  ritrovar/',  perciocché  in  lei  fi  vede 
(come  in  un  cbiarifiimo  fpecchio)  tutta  la  bellezza  d'  Helena 
Greca , /*  boneftà  di  Lucrezia  Romana , l*  animo  , e la  pru- 
denza di  TLenobia , e la  dottrina , che  fi  legge  * fiere  fiata  nel- 
la Sorella  di  Socrate.  Filofofo. 

O P B Jfc  E. 

1.  Della  Cognizione  di  Dio.  Ragionamento > Operetta  non  meno , 

Kk  1 fruttuo- 
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fruttuofa , ed  utile  alle  anime  noftre , che  curiofa  per  quelli , 
che  fi  dilettano  di  leggere.  8.  Bologna  appreffo  Ale  fiandra 
Benacci . 

2.  Dialogo  della  Eccellenza  dello  fiato  Monacale , ed  alcuni 
cfcrcigj  di  quello.  4.  Bologna  per  Pellegrino  Bonardo  1572. 

3.  Sonetto  a M.  Girolamo  Roffi.  Lo  ftampò  il  Roffi  nel  Trat- 
tato delle  avverfità  , indi  tra  le  Rime  del  Raffi.  8.  Ra- 
venna per  Anton  Maria  Laodi  171}.,  prcffo  i*  Armellini 
Bibl.  Cafin.  part.  1.  pag.  1 66. , e nella  mia  Raccolta 
pag.  35. 

(U  Fabri  Saer.  Memor.  part.  t>  pag.  8j.  (i)  Armellini  Bìbliotb  Capa.  part. 
j.  pag.  164.  (5)  Rolli  H'ft . Hjtv.  lib  FI.  pag.  369.  (4)  Tomai  Sto - 

ria  di  R.4V.  part.  l.  cap.  4.  pag.  30.  ( 5 ) Crelcitnbeni  Stor.  della  Volg. 

To'f-  lib  V.  n.  150-  ( 6 ) Gentili  Francefco  Cilauda  Olimia.  (~j)  Pa- 
lolini Luflr.  I{av-  lib.  XIII.  pag.  6$.  , Uont.  lllnfì.  lib.  III.  cap.  6,  pag. 
77.  Roberta  Lucrezia  Lctttra  a D.  Felice  Igafpona. 

RASPONI  FRANCESCO  figlio  di  Guido  Carlo  fra- 
tello del  Cardinal  Cefare  nacque  ai  xv.  Dicembre  MDCXLL 
del  quale  il  Zio  ne  prefe  la  cura,  e colle  fue  inftruzioni  , 
ed  ottimi  ammaeftramenti , dopo  e (Ter  fi  efercitato  nelle  fcien- 
ze,  lo  fece  veftire  dell’  Abito  Prelatizio,  che  così  ce  lo 
defcrive  il  Cavalier  Corraro  (i),  mentre  parla  del  Cardina- 
le: Ha  parenti  comodi , ma  non  ricchi  particolarmente  un  Ni- 
pote, che  è adefio  Monfignore , e che  condufie  feco  in  Francia , 
giovine  di  28.  anni  incirca  , di  bel  garbo , e pieno  di  molte  genti • 
le zze  , e benché  non  fia  pieno  di  molte  lettere , ad  ogni  modo  ha 
buon  giudizio , e con  l*  efercizio  della  Corte , e le  inflazioni  del 
Zio  farà  col  tempo  gran  riufcita . Morto  che  fu  il  Cardinale, 
abbandonò  Francefco  la  Corte,  ed  abbracciò  lo  Inftituto  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  e mentre  egli  era  Rettore,  in  Ra- 
venna, effendo  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  già  terminata,  in- 
cominciò la  fabbrica  del  Collegio,  che  poi  fu  compita  dal 
P.  Filippo  Biagi  Bologncfc,  Dove,  ed  in  quale  anno  mo- 
- I . # riffe. 
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riffe,  non  mi  è riufciro  poterlo  fapere.  II  Pajolini  ne  fa  1* 
elogio  ( z). 

Opere.  ••  , ■ , 

Alla  Sacra  Rea I Maefld  di  Crijùna  Regina  di  Svezia  litro 
J.  dell'  Opera  intitolata  : Della  Divina  Provvidenza  contro  i 
mimici  d‘  ogni  Religione,  e della  Cbiefa  Cattolica  contro  i mì- 
mici della  vera  Religione  compofta  dal  P.  Niccolò  Maria 
Pallavicino  della  Compagnia  di  Ceiù , e unitamente  con  ejfo 
dal  Padre  Francefco  Rafponi  della  Mede  Urna  Compagnia  . fot. 
Roma  nella  Stamperia  d’  Angelo  Bernabò  MDCLXXIX. 
Se  fiali  continuata  quell*  Opera, non  mi  è noto;  fo  bene, 
che  nell*  avvilo  ai  Lettori  fi  dice,  che  quell*  Opera  fi  tra» 
duceva  in  latino,  acciocché  giungere  in  quelle  Regioni,  al* 
le  quii)  è ignota  la  nollra  lingua. 

( I ) Conaro  t{tl*zjone  itila  Ctrit  il  f{om4  . ( i ) Pafolini  Luflr • Rjv.  lìb. 

XVI.  p4j.  194.,  Utim.  Iìlnft.  lib.  III.  c*p.  7.  pd[-  86. 

RASPONI  P.  D.  GAETANO  figlio  di  Rafpone  Ra- 
fponi, e di  Barbara  Pompili  , che  nel  Battefimo  ricevuto  ai  4. 
Aprile  1654  diccvali  Biagio,  fu  accettato  tra  i Cherici  Re* 
golari  ai  12.  Novembre  1668.,  e profcfsò  in  S.  Sii  veltro  di 
Roma  ai  2$.  Maggio  1670.  avendo  pigliato  il  nome  di  D. 
Gaetano.  Terminati  i fuoi  corfi  di  Filofofia , e Teologia  con 
lode , mentre  era  di  fianza  in  Ferrara,  fu  da  Dio  infpirato  an- 
dare alle  Milfioni  della  Mingrellia,  il  che  efeguì  ai  r8.  Set* 
tembre  1680.  portandoli  a Venezia , dove  imbarcatoli  fopra 
una  nave  Veneta,  approdò  a Corfìl,  toccò  1*  Ifole  dell*  Ar- 
cipelago, fermandoli  fecondo  il  bifogno,  ed  ai  to.  Giugno 
ib8i.  gìunfe  in  Collantinopoli . Ivi  fu  d’  una  Saica  Turca 
s*  imbarcò  per  la  Mingrellia,  e fuperate  diverfe  tempefte, ar- 
rivò alla  Città  del  Cafà  nel  Cherfonefo  anticamente  detta 
Teosofia  , e camminando  per  la  Città  fu  creduto  una  fpia  , e 
pollo  in  ofeuriflimo  carcere,  dal  quale  facendo  efibire  il  paf- 

fa  porto 
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faporto  del  G.  Signore, fu  liberato.  Ripigliandoti  viaggio 
giunfe  a Cutos  luogo  della  Circaffia  : di  11  arrivò  al  Paefc  de 
Gichì,  indi  ad  Agos  porto  degli  Abbcafli,  ed  ai  14.  Ottobre 
16S1.  arrivò  alla  fpiaggia  di  Anarghias  porto  della  Mingrcl- 
lia,  e fubiro  con  lettera  avvisò  il  P.  D.  Gaetano  Turro  Pre- 
fetto della  Miffione  del  fuo  arrivo,  che  col  P.  Torricella  ven- 
ne ad  abbracciarlo,  e in  una  barca  lo  conduflero  a Gorgas, 
e confegnarono  a Mamuca  loro  Amico,  indi  partirono  per 
mandarlo  a prendere,  ma  Mamuca  lo  pofe  in  carcere  con  ca- 
tena al  collo,  lo  fpogllò  di  tutto  , e pensò  venderlo  fchiavo: 
di  ciò  avvifati  i Padri  vennero  a liberarlo,  e io  conduflero  a 
Lipurias  dove  efli  abitavano.  Quefli  furono  i principi  dei 
patimenti , che  foftrì  per  il  corfo  di  cinque  anni,  che  fi  trat- 
tenne nella  Mingrcliia,  che  fi  deferì vpno  dal  Padre  D.  Bar» 
tolommeo  Ferro  ( 1 ;,  ove  pure  narra  le  fue  fatiche  Appo* 
ftoliche,  i pericoli  fuperati,  le  converfioni  per  di  Lui  mez- 
zo feguite,  ed  il  fuo  ritorno  in  Europa,  e tutto  riferifee  a 
tenore  della  Relazione  da  Lui  fpedita  alla  Sacra  Congrega- 
zione de  Propaganda  fide  fcritta  agli  8.  Gennajo  1687.  io 
Genova.  Si  prefentò  indi  alla  Sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda per  meglio  informarla  io  voce  dello  flato  di  quelle 
Miflioni;  poi  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  $'  impiegò  con 
tutto  il  zelo  a promovere  il  Divio  culto,  nella  Converfione 
de'  peccatori,  ed  in  altre  opere  di  pietà,  per  le  quali  fi  gua- 
dagnò non  meno  la  (lima,  che  1’  affetto  di  tutti,  e quando 
Iddio  a fe  Io  chiamò  per  premiare  i fuoi  meriti,  il  che  le- 
gai ai  1$.  Febbrajo  17x0.  in  età  d’anni  66.  fu  compianta 
la  (uà  morte  da  ogni  ceto  di  perfone,  che  intervennero  alle 
fue  efequie."Il  fuo  cadavere  fu  fepolto  nella. Chiefa  dello 
Spirito  Santo. 

O P * * E, 

Lettera  fcritta  agli  Etici  Cardinali  della  Sacra  Congregazione 
di  Propaganda  fide  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  tiingrellia , nel- 
la qua- 
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td  quale  fi  contengono  diverfi  fuccejfi  a Lui  feguìtì , et  altre 
curiofitk  di  quei  Paefi,  e dei  coftumi  et  ufange  di  quei  popoli  . 
fol.  Mf.  Della  Biblioteca  di  S.  Vitale. 


(l)  Ferro  Birtolorameo  Stori*  itile  MiJtJti  ie‘  Cbtrici  H/goUri  Tom.  i.  Hb. 
z.  ctp.  19. 


RASPONI  GIOVANNI  figlio  di  Giambattifta  fu  bat- 
tezzato ai  6.  Settembre  1640.  fece  i primi  Tuoi  ftudj  di  Gra- 
matica , e Rettorica  in  Fermo,  indi  pafsò  a Roma,  dove 
fi  applicò  alla  Filofofia,  e fa  era  Teologia;  ma  la  fua  prin- 
cipale premura  fu  di  apprendere  le  leggi,  il  che  feguì  nella 
Sapienza  di  Roma,  ed  in  breve  fu  decorato  della  Laurea, 
e di  poi  fi  efercitò  nella  difefa  delle  caufe  con  tale  felicità 
e gloria,  che  dal  Pontefice  fu  eletto  Governatore  di  Carpentraf- 
fo.  In  quella  Città  fece  fpiccare  non  folamence  la  fua  dot- 
trina, ed  impegno  nell*  ammimflrare  a tutti  la  giuflizia  , 
ma  colla  fua  buona  maniera  fi  conciliò  1’  amore  univerfale 
del  popolo,,  del  quale  egli  feppe  eoa  deprezza  approfittar- 
fene  in  una  circollanza  molto  difficile.  Erano  alcuni  anni, 
dacché  fi  era  accefa  una  grande  difeordia  tra  il  Vefcovo  di 
detta  Città,  ed  il  fuo  gregge,  e febbeoe  alcuni  fi  erano  im- 
piegati per  efiinguerla , non  avevano  le  loro  premure  ottenu- 
to il  fine  bramato.  Giovanni  pertanto,  che  conofoeva  effe- 
re  gradita  la  fua  perfona , incominciò  a trattare  quello  fca- 
brofo  interefie,  e a poco  a poco  fpiaoando  le  difficoltà , che 
a lui  fi  facevano,  ebbe  la  confolazione  di  riunire  gli  animi, 
e di  vedere  il  Gregge  riverente  al  Pallore,  ed  il  Pallore 
pieno  di  follecitudine  per  fervire  , ed  adìllere  al  Gregge . 

Granfe  alle  orecchie  del  Pontefice  la  notizia  di  quella 
riconciliazione,  che  gradì,  e molto  lodò;  ed  elfendo  vacata 
la  Chiefa  Vescovile  di  Forlì,  Innocenzo  Xt.  la  conferì  al 
Rafponi  ai  18  Febbraio  ,1689.  Partì  egli  pertanto  da  Car- 
pentraffo,  ritornò  a Roma,  e dopo  la  fua  confccrazione  fi 

portò 
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portò  alla  Tua  ReGdenza.  Grande  fu  il  zelo  per  la  cura 
delle  Anime  a lui  commefle,  e perciò  ridurte  il  Clero  ad 
una  vita  non  folamente  efemplare,  ma  perfetta,  e nella 
feelta  dei  Partorì  inferiori  ebbe  riguardo  alla  loro  pietà  , e 
dottrina,  onde  cooperarono,  perchè  e negli  Ecclefiartici , c 
nel  popolo  fiorirte  la  fantità  dei  coftumi  ; ed  acciocché  ciaf- 
cuno  fapefle  i propri  doveri,  e li  praticarti:,  radunò  il  Si- 
nodo  Diocefano  nel  Maggio  dell’  anno  1691.,  che  poi  pub- 
blicò colle  ftampe,  cd  al  prefente  ancora  ferve  di  rego- 
la, e norma  agli  Ecclefiartici  , e Secolari  nel  vivere  . 
Ebbe  per  i poveri  una  particolare  premura,  che  follevava 
con  frequenti  limofioe,  e perchè  il  Sacerdote  D.  Ignazio 
OJJì  procurava  raccogliere  i poveri  faociu  li,  che  dormivano 
fotto  le  Joggie,  il  Rafponi  a lui  confegnò  feudi  joo  per  com- 
prare una  Cafa,  dove  collocarli,  qual  opera  pia  ora  fi  chia- 
ma della  Mifcricordia,  e fopra  la  Porta  di  quefta  Cafa  fu 
porta  la  feguentc  Memoria;  . . 

* ♦ . 

. KALEND  MARTJI.  I703. 

ILLUSTRISSIMI^.  ET  REVMUS.  JOANNES-  RASPONI 

PATRiriUS.  RAVENNAS  EPlSCOPUS  forolivii 

. PAUPRRJJM-  VERE.  PATER.  EREX1T-  SOCIET ATEM 

MISERICORDIAE.  EMPTA-  DOMO-  SCUT-  200  PRO 
DICTA.  SOCIETATE-QUAM.  MUNIFICENTE, COALUUVAT-SUA 

Benedì  folennemente  la  prima  Pietra  delle  Chiefe  dei 
Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  e de’  Padri  Car- 
melitani Scalzi  di  S.  Terefa.  Riformò  le  Porre  laterali 
della  Cattedrale,  ornandole  di  marmi,  e diede  miglior  for- 
ma ai  fcneftroni  della  detta  Chiefa  , facendoli  più  gran- 
di, e più  luminofi.  Finalmente  in  età  di  anni  LXXIV. 
ai  i 1.  di  Agofto  «714.  pafsò  all’altra  vita  compianto  da 
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tutti  per  le  rare  virtù,  delle  quali  era  adorno,  e nella  Cat- 
tedrale fu  fepolto,  e dal  fratello,  e fuoi  Nipoti  gli  fu  fat- 
ta incidere  in  marmo  la  Infcrizionc  che  feguc: 

JO.  RASPONO*  R_AV.  FOROL1VI1NSI.  EPIS.»  GSNERB.  UTERI*.  OBITISQJIS 
MUNIR! BUS.  CHIMO.  DIUTURNA.  ERESERllM.  IN.  ROMA  CURIA.  ADVuCA' 
TIONR:  TUM-  PRAEFEClURA.  CARPENTOR  A TÌNSI  IN.  QJJA-  PRAETER  ALIA 
TORTI  TER  AC.  SUAVITER.  CESTA.  INVETERATA*.  INTER.  PASTO 
&ESL  ET-  CREGEM.  DISCORDIA*.  EXT1NXIT-  OR.  EaMQ;.  REFI.  AB 
INNOCENTIO.  XI.  P.  O.  M.  DAI  US  ECCLESI AE.  FORO 

liviensi.  praesul.  eamdem.  morum.  candore,  atq. 

INGENII.  SUA  VITATE.  OMNIBUS.  aPPRIMR.  CARUS.  RE  LI 
CIONI.  INSIGNI.  SAPIENTI  A.  SINCULARI.  MAGNI  FI  CENTI  A 
INUSITATA.  A1UIT.  INSTI!  UI T.  DECOKAVIT 
FRATRI.  AC-  PA1RUO.  BENETI.No  IRI.  KAL.  SEP.  ANNO.  MDCCXIV. 

'AET.  SUAE.  74.  VITA.  FUNCTO.  J0SF1H.  ERA.  ET.  EX.  IPSO.  NtPO.M 
JOANNES.  BatA.  ET.  HYPOS.  FRA.*"»  RASPONI-  P.  EIDCCXVIII. 

Che  la  morte  del  Rafponi  fi  a (lata  cagione  di  piamo  a For- 
lì , ne  fa  fede  Viviano  Marcbefi  ( i),dove:  cum  viduata  Fo . 
roliviana  Ecclcfia  ab  mortem  dignijflni  Pracfuli/  Joannir  Ra • 
fponi  Ravennati/  in  luiìu , & rmerore  tffet . Niccolò  Coliti  ne 
confervò  la  memoria  (x),  ed  il  Pafoiini  ( 3 ) a (lì  cura  avere 
di  più  Giovanni  fatto  fare  il  ouovo  Pulpito  nella  Cattedrale , 
fabbricare  la  Cappella  del  Protettore  della  Città  S.  Valcrianocol 
debile  Altare  di  marmo,  ed  ornare  tutte  le  tre  Navi  della  Chic- 
fa  di  Damafchi  cremili . 

O P E e . 

1.  Allegatio  Legali/  in  Bonomen.  Primogeniturae . Ritrovali 
inferita  nelle  Allegazioni  d'  Angelo  Rodolfini  (lampa te  fol. 
Bononiae  apud  Petrum  Mariam  de  Montibu/  1693.  al/egat. 
97.  pag.  j4t. 

2.  Epifto/a  P a florali/  ad  Clerum  ,popu!umgue  Forolivienfem  . 4. 
Romae  1689. 

3.  Conftitutione/ , & Decreta  Dioecefanae Synodi  Forolivien.  ce- 
lebrata e anno  Domini  1691  dielu/  5.  6.  ac  7.  Maji . 4. 

Forolivii  apud  Jofepbum  iytvam  1692. 

LI'  ( 3 ) Mar- 
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(l)  Mifchefi  De  Vir.  VI  ufi.  Foro/,  hb.  i.  Up. 
U[bell-  in  Epifc.  forai.  »■  59‘  Tom-  II. 

11.  CAp.  7-  PAI  J8. 


6.  (1)  Coisti  *4ilition.  ni 
( 1)  Paioli  ni  Uam.  Ulaft.  hb. 


RASPONI  D.  GIANGUIDO  figlio  di  Girolamo,  che 
ai  15.  Febbraio  1707.  fu  battezzato  col  nome  di  Oftafio , 
cbe  mutò  in  quello  di  Gianguido,  allorché  fi  determinò  ab- 
bracciare 1'  Inftituto  di  S.  Benedetto  nel  Monafiero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna,  nel  quale  fece  la  fua  folenne  Profeffioneai  19. 
Novembre  1719.  E ficcomc  egli  erafi  ritirato  nel  Chioftro 
per  fervire  a Dio  eoo  maggior  fervore,  ed  attendere  allo 
Àudio  feriamente,  quindi  è,  che  riufd  un  Monaco  pio,  e 
dotto,  e prello  fu  a lui  commeffa  la  cura  delle  Anime,  cbe 
nel  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Affifi  efercitò  per  alcuni  an- 
ni con  lode,  e profitto  fpiricualc  del  popolo  a lui  aftrgnaco. 
Quello  impiego  da  lui  con  decoro  foftenuco  diede  giufto  mo- 
tivo ai  Tuoi  Superiori  d’  impiegarlo  nella  inftruzione  dei  Gio- 
vani, che  da  Dio  chiamati  allo  fiato  Monadico  apprendere 
debbono  le  vere  maftìme  della  Regolare  difeipiina,  e perciò 
fu  deftinato  Maeftro  de’  Novizzi  nel  Monafiero  di  S.  Sco- 
laftica  di  Subiaco.  Mentre  egli  era  tutto  intento  alia  edu- 
cazione dei  medefimi,  cominciò  a provare,  che  quell'aria 
era  contraria  alla  fua  falute , ma  il  defiderio  di  giovare  ai 
fuoi  figli  impedì , che  prefio  partecipale  ,a  chi  doveva,  i Tuoi 
incomodi,  i quali  poi  crebbero  a tal  fegno,  che  fu  neccfia- 
rio  chiamarlo  a Roma  per  farlo  curare.  Venne  egli,  ma 
il  male  fi  era  di  tal  forra  avanzato,  che  non  potendo  fupe- 
rarfi  coi  piò  validi  rimedi  dall’arte  infegnati,  dovette  allo 
fieftb  (occombere,  e ficcome  nel  decorfo  del  male  aveva  da- 
to continui  faggi  della  fua  pietà,  e raftegnazione  ai  divini 
voleri , cosi  quefii  fi  accrebbero,  allorché  feppe  efiere  im- 
minente il  fuo  pafiaggio  alla  eternità,  e chiedi,  e ricevuti 
con  fomma  divozione  i Sacramenti  della  Chiefa,  placida- 
mente riposò  nel  Signore  ai  at.  Settembre  1747-  in  età  di 
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anni  40.  Aveva  Egli  appreto  la  lingua  Franzefe,  ed  avendo 
nelle  mani  la  fcguente  Optra , la  tradulie  nella  lingua  Italiana, 
che  fi  cuftodifcc  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

0 f>  b n e. 

Della  Educazione  criftiana  dei  Figliuoli  fecondo  le  Muffirne  del- 
ta Sacra  Scrittura , e te  infrazioni  de'  Santi  Padri  delta 
Cbiefa . fot.  L’Autore  di  quell'  Opera  è Ahffandro  Varet 
gran  Vicario  di  Sens,  come  fi  raccoglie  dalla  parte  2. 
della  Vita  di  M.  Nicco/e  flampata  a Luxembourg  1732. 
pag.  62. 

RASPONI  IPPOLITO  nacque  di  Galeotto  ai  2?.  Gen- 
naio 1689.;  da  Giovane  fu  mandato  alla  Corte  di  Modena, 
dove  per  alcuni  anni  fervi  quei  Serenifiimo  Duca,  ed  ebbe 
il  comodo  di  approfittarli  nelle  feienze,  ed  ivi  pure  imparò 
la  lingua  Tedcfca , onde  fece  una  bella  traduzione  di  un 
trattato  della  Orazione  vocale,  come  diradi  io  appiedo. 
Ritornò  alla  Patria,  dove  fi  accasò  con  Ippolita  dalla  Torre 
Dama  pia  e favia,  ed  ottenne  tutti  quegli  onori,  che  dal 
Pubblico  fi  concedono  ai  Nobili  Patrizi-  Lafciò  di  vivere 
tra  noi  ai  xvi.  Ottobre  MDCCLV. 

O P £ !?  X . 

x Utili ffimo  Trattate  Ho  dell * Orazione  vocale  tradotto  dal"  Idio- 
ma Tedefeo,  8.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1750. 
Dedicato  a D.  Ippolita  Ottavia  fua  Figlia  Monaca  Bene, 
dittina  nel  Monaftero  di  S.  Andrea  di  Ravenna.  L’  Au- 
tore 1*  ha  ricavata  dalle  Opere  delle  Sante  Gertrude , e 
Metilde  Monache  Beneditene. 

Ope%s  Jnbdjtb. 

2.  Lettera  alT  Avvocato  Piermaria  Pafolini  / opra  i nomi  dei 
mffiri  Fiumi  Ronco , e Montone.  Sta  manolcritta  nella  Li- 
bbre ria  eli  S.  Vitale. 

L 1 2 R AS- 
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RASPONI  IPPOLITO  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Gìufeppt , ricevette  il  Tanto  Battefimo  ai  6.  Settembre  1699. 
ft udiò  in  Ravenna  la  Gramatica  e 1’  Umanità,  indi  palsò 
a Roma  nel  Seminario  Romano  , dove  fi  trattenne  per  un 
anno,  poi  pafsò  al  Collegio  dementino  ove  apprefe  la  Rct* 
torica , e Filofofia,  dopo  di  ciò  fi  ritirò  nell*  Accademia 
Ecclefiaftica , e dai  Padri  Domenicani  delta  Minerva  imparò 
la  facra  Teologia,  indi  la  Legge,  e perchè  per  interelfi  par» 
ticolari  dovette  portarli  alla  Patria  , terminati  i medefimi, 
pigliò  in  Cefena  la  Laurea  nell’  una  , e nell’  altra  Legge.  Ri. 
tornò  poi  in  Roma,  e da  Clemente  X1L  fu  dichiarato  Ca- 
meriere d’onore,  c nell’anno  17 jr.  pigliò  la  Mantelletta 
Prelatizia,  e fu  dichiarato  Referendario  dell*  una,  e dell’  al- 
tra Segnatura  di  Giufiizia , e di  Grazia.  Nell’  anno  1731. 
ebbe  il  Governo  della  Città  di  Rieti,  dal  quale  pafsò  a Fa- 
no, Fermo,  Afcoli,  ed  altre  Città,  finché  giunfe  al  Gover- 
no di  Frofinone  , e dopo  averlo  per  qualche  tempo  efercitato 
fìimò  meglio  godere  la  Tua  quiete,  onde  lì  ritirò  alfa  Patria 
nell’  anno  1751.,  nella  quale  dà  continui  faggi  della  Tua 
pietà . 

O p e li  s . 

De  C bri  di  Afcenjione  O rat  io  b abita  VII.  ldur  Maji  coram  San- 
n.fftrm  D.  R.  Clemente  XI.  Pont.  Max.  in  facrofanfla  Ba- 
fihea  Lateranenfi.  4.  Romae  a pud  Joannem  Mariam  Salvi a- 
ni  1720. 


RASPONI  CONTE  RINALDO  fu  figlio  del  Nobile 
Patrizio  Conte  Ippolito,  che  nacque  li  ix.  Dicembre  1718. 
Molta  attenzione  praticò  il  Padre  per  la  buona  educazione 
del  medefimo,  e palla  ti  i piò  teneri  anni  nella  Cafa  paterna  , 
giudicò  proprio  collocarlo  oel  no  Uro  Collegio  de’  Nobili  fiot- 
to la  direzione  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  accioc- 
ché dai  medefimi  apprendetela  pietà  c le  feienze.  Dimoltrò 

/ Egli 
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Egli  ingegno  pronto  e penetrante  nello  Audio  delle  lettere 
umane  , onde  fu  creduto  opportuno  fargli  infcgftare  la  Filofo- 
fia;  nè  s’  ingannarono,  avvegnaché  in  effa  con  tanto  fervore 
fi  applicò,  che  fu  deltmarò  a foftenere  una  pubblica  Concia* 
fione  , nella  quale  vaiorofamente  fi-portò  , e fu  da  tutti  ap. 
piaudito.  Compiti  qucfh  ftu^j  ritornò  alla  Cafa  paterna 
non  per  languire  nell’  ozio,  come  pur  troppo  ad  alcuni  fuc- 
ccde , ma  per  occuparli  nello  Itudio  delle  belle  lettere,  e del- 
la Aoria,  ed  erudizione;  perciò  avendo  dati  faggi  del  fuo  fa- 
pere,  fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi  , dt' 
Concordi , ed  a quelle  inftituite  nel  Palazzo  AppoAolico,  eJ 
in  elle  con  diverfe  Compoiizioni  fece  fpìocare  il  Aio  inge- 
gno. Eflendofi  poi  ultimamente  da  un  ellraneo  lotto  il  fin- 
to nome  di  Lovil/et  affermato  con  franchezza,  che  1*  Edifizio 
della  noftra  Rotonda  era  opera  Romana,  e non  fatta  per  effe- 
re  depofitaria  delle  ceneri  del  Re  de*  Goti  Teoderico , come 
Tempre  eraG  detto  e creduto,  alcuni  pochi  riputarono  do- 
verfi  dire  Opera  Romana,  coi  quali  il  Conte  Rinaldo  s'  unì, 
e per  confermare  la  detta  opinione  pubblicò  un’  Opera  col 
titolo  di  Ravenna  liberata  dai  Goti ; alla  quale  rifpofe  il  Con- 
te  Ippolito  Gamba  Gbi felli  colla  Confutazione  0 fieno  Memorie 
full  antica  Rotonda  Ravennate . 11  Conte  Rinaldo  pretefe 

contro  la  medefima  mettere  alla  luce  una  Lettera  del  cele- 
bre Dottore  Giovanni  Bianchi , alla  quale  a piè  di  pagina  ag- 
giunge alcune  Aie  Notarelle,  ma  alla  medefima  fu  replicato 
da  un  Autore  fotto  il  nome  di  Nicandro  planomaco , ed  in 
effa  il  Dottor  Lami  riconofce  una  Ironia  piacevolijfima . 

O P E % E. 

j.  Ravenna  liberata  dai  Goti , 0 fia  Opnfcolo  falla  Rotónda  di 
Ravenna  provata  Edifizio  Romano  , nè  mai  Sepolcro  di  Teo - 
dorico  Re  de'  Goti  . fol.  con  figure . Ravenna  per  /*  Erede 
Landi  1766.  La  dedica  è fatta  all’ Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato  di  Romagna  pag.  46,  la  fine  fono  due  lettere , una 
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del  P.  A.  R.  G.,  cioè  P.  Andrea  Rubbi  Gefuita,  che  fi 
fuppone  il  finto  Lovilltt , che  in  effa  approva  quanto  nell* 
Opufcolo  è fiato  detto, 1’  altra  è poi  di  P.  S.,  cioè  Pietro 
Santi  Riminefe.  Quefto  Opufcolo  fi  riferifee  nella  Biblio- 
teca delle  fetente  e dell"  arti,  che  fi  (lampa  all*  Aja  Tom.  x8. 
part.  i.  pag.  207.,  che  fi  dice  curiofo  e bene  fcritto,cfi 
lodano  i Rami . 

2.  Lettera  del  Dottore  Giovanni  Bianchi  Medico  primario  di 
Rimino  al  Conte  Rinaldo  Rafponi , e dal  detto  illuftrata  con 
alcune  note . fot.  Venezia  per  il  Grazio  fi  1768. 

Opere  Manoscritte. 

3.  Disertatone  f opra  la  for^a  del  Coftumc  da  Lui  recitata  nel- 
le noftre  Accademie, 

RASPONl  D.  SILVESTRO  ANTONIO  figlio  del 
Cavaliere  Si/vefìro,  t di  D.  Francefca  Strofi  Dama  Ferra- 
refe,  ai  quali  nacque  ai  24.  Maggio  1711. ,e  gl*  impofero  i 
nomi  di  Filippo  Giovanni  Antonio.  Negli  anni  xi.  di  età 
fu  mandato  nel  Collegio  di  Modena  per  apprendere  le  let- 
tere umane,  e dopo  cinque  anni  fu  richiamato  alla  Patria 
colla  idea  di  porgli  in  petto  la  Croce  di  Malta,  ma  la  fua 
gracile  natura  fece  fofpendere  la  determinazione  già  fatta , 
ed  intanto  egli  fi  rifol vette  veftirfi  del  facro  abito  dei  Mo- 
naci Camaldolefi  di  Clafie.  Si  dovevano  parimenti  ricevere 
due  altri  Giovani  Nobili  Ravennati,  onde  il  P.  Generale 
Canneti  volle,  che  l’Abate  D.  Ferdinado  Romualdo  Guiccioli 
avefie  la  confolazione  di  aggregarli  allo  fiato  Monadico,  e 
quefta  facra  funzione  così  è deferitta  dal  P.  Lettore  D.  En. 
rico  Sanclemente  (1),  che  feguì  ai  xvrtr.  Maggio  1730., 
ed  al  Rafponi  furono  impofii  i nomi  di  Silveftro  Antonio , 
cioè  del  Padre,  c di  Monfignor  Antonio  fuo  Zio;  Quo  tem- 
pore cum  tra  optimae  fpei  adohfcenter  ex  il/aftri  genere  Ra - 
vcanae  nati  Silvefier  Rttfponus-,  GregOriw  Pignatti,  tf  Lean- 
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der  LufutteVut  inter  Camaldulcnfe/  ad  ferini  poflularent , in  pa- 
tri a ut  a Canneto  miffu/  efi  , ut  banc  animo  pertiperet  volupta- 
tem  , & Confi  ve/  Juo/  quampiimum  voti  compotes  efficeret , qui 
deinde  coram  ampìijjìma  Cardinali  Bartbolomaeo  Maffeo  dillo , 
ut  mori/  e/i,  [aera  mento , . expeflatìonem , quam  fecerant  fui , 
cumulate  impleverunt , atque  adbuc  vivunt  ad  Congregationit 
nofrae  decut , & ornamentum . Qui  fi  unifee  la  veftizione 
, colla  profelfione  feguira  ai  io.  Maggio  1731.  alla  prefenza 
del  detto  Cardinale  Maffei . Ripigliò  il  Ra/poni  i fuoi  fiu- 
dj,  ed  effendofi  nella  Filofofia  didimo,  nell’anno  1734  fu 
mandato  a Roma  nel  Monaltero  di  S.  Gregorio  per  appren- 
dere  la  Teologia,  ed  avendo  con  decoro  fatto  le  fue  l'cola- 
fìiche  funzioni,  nell’anno  1740.  fu  dichiarato  Lettore,  qual 
carica  efercitò  per  un  decennio  nel  fuo  Monaftero  di  C latte, 
onde  poi  coofegul  il  Decanato  perpetuo,  ed  il  voto  nei  Ca- 
pitoli Generali.  Pufsò  indi  al  Monafiero  di  S.  Ippolito  di 
Faenza  coll’  impiego  di  Priore,  che  parimenti  ha  efercitato 
nel  Monafiero  de’  Santi  Cofma  e Damiano  di  Bologna. 

Quantunque  Egli  folle  applicato  agli  fiudj  di  Filofofia 
e di  Teologia  confervò  Tempre  un  particolar  genio  alle  belle 
lettere,  ed  in  ifpezie  alla  Poefia  Italiana,  dilettandoli  di  com- 
porre non  meno  in  profa,  che  io  verfo,  quindi  è che  a di  ver* 
fe  Accademie  è fiato  aggregato,  cioè  all’  Arcadia  di  Roma, 
agl’  Informi  di  Ravenna,  ai  Filoponi  di  Faenza,  agl’  Infiam- 
mati, agli  Ardenti,  ed  agli  Inneftricati  di  Bologna,  nei  con- 
greffi  delle  quali  Accademie  ha  recitato  compofizioni  in  pro- 
fa ed  in  verlì,  che  da  Lui  fi  confervano.  Ùltimamente  ha 
fiampato  un  Saggio  Filofofico  in  terza  rima  dedicato  all’  Emo 
Cardinale  F anturi  Protettore  dell’  Ordine  Camaldolefe , 
del  quale  glie  ne  danno  lode  i dottiflìmi  Annalifti  Camal- 
dolefi  (a),  ed  è riferito  nella  moderna  Biblioteca  Vene- 
ta u;. 
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Ope^b  Stampate. 

i.  Saggio  Filofofico  in  ter^a  rima  di  D.  Siheflro  Antonio  Ra- 
/ 'poni  Monaco  Lettore  Camaldolese  tra  gli  Arcadi  Aulefìe  An- 
cbifiano.  4.  Bologna  a S.  Tommafo  d'  Aquino  MDCCLXIV. 
L’  Opera  è divifa  in  xn.  Capitoli,  dopo  ciafcuno  de  i 
quali  fi  leggono  le  note  molto  dotte,  ed  erudite. 

Opere  Manoscritte. 

1.  Ragionamento  in  onore  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  recitato 
nell ' Accademia  de'  Fi/oponi  di  Faenza  nella  Cbiefa  di  S. 
Domenico  175J. 

j.  Difcorfo  per  la  S.  Immagine  delta  Beata  Vergine  di  S.  Luca 
per  /'  Accademia  degli  Intrecciati  di  Bologna  nelia  Cbiefa  di 
S.  Tommafo  del  Mercato  1734. 

4.  Difcorfo  recitato  per  /'  Ajfunta  di  Maria  Vergine  nell ‘ Ora • 
torio  di  S.  Lucia  dei  Padri  della  Compagnia  di  Geià  di  Bo- 
logna 1764. 

5.  Difcorfo  Filofofico  fopra  la  lunghezza  della  vita  degli  Uo- 
mini Antidiluviani  recitato  in  un ' Accademia  in  Ravenna 
nel  Palazzo  Appoftolìco  1 749. 

6.  Rime  diverfe , cioè  Sonetti  74.,  Canzoni  xt.,  e Parafrafi 
degl'  Inni  di  S.  Gertrude , delle  quali  alcune  fono  fiate  fiam- 
pate.  Si  ritrovano  appreffo  l'Autore,  cd  una  copia  è 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Sanelemente  Commeaur.  ie  Vita  <y  geli h Teriìntnit  I \pmu*liì  GmIccUIì 
p4g.  14.  (t)  Anali  Camtldolefi  Tarn.  Pili  lib.  8").  »•  P4g  7*4* 

(3)  Biblioteca  Moderna  Veneta  ».  19-  n-  <•  *7^5*  P*l • *45* 

RE,  o REGGIO  GIROLAMO  fopranominato  il 
Fornarino  ufcì  egli  da  Nobile  Famiglia,  ed  attefa  la  buona 
educazione  unita  allo  fiudio  lotto  la  difciplina  di  Niccoò 
Ferretti  tanto  fi  avanzò  nello  fiudio  delle  belle  lettere,  che 
riufeì  un  dotto  Maefiro,  e formò  molti  eccellenti  Difcepo* 
lì,  come  ne  aftìcura  Tommafo  Tomai  (z):  Nelle  lettere 
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umane , et  Arte  Oratoria  non  foco  ancora  valfe  Girolamo  Reg- 
gio, a cui  Paolo  Manugio  {nell'  età  no/ira  un  altro  moderno  Ci- 
cerone) fcrive  alcune  Epiftole , e f otto  la  disciplina  fua  fono  ri - 
ufciti  molti  eccellenti  Dottori.  Quanta,  e quale  fofle  la  Ai- 
ma,  che  di  lui  ebbe  Paolo  Manuzio  ( ì ) , e come  anjmiraflc  la 
felicità  fua  nello  fcrivcre  io  purgata  lingua  latina,  baAante> 
mente  lo  dimoArò  nella  lettera  a Lui  indirizzata  , che  qui 
intera  fi  inferifee:  V idei  me  Tibi  fa tii facete,  & quod  olim 
petierai  , id  nunc  tuae  memorem  voi  untata , re  praeftare . Non 
tnim , ut  fole  barn , p/ebejo  fermone  tee  un»  ago,  fed  eo , quem  in 
quadam  epiftola  patritium  appellagli,  qui  quam  Tibi  Jit  in  deliciir, 
quan  tumque  in  eo  fiudii  pofuerit , & induftriae , facile  ex  ca 
ipfa  epiftola  potui  eonjicere . Verum , quod  ad  me  attinet , non 
ego  meat  ìiterat  ejut  effe  generi t intelligo , ut  ab  bomine  pattino 
fcriptae  effe  intelligantur  ; quid  enim  babent , ut  ita  dicam , 
nobilitati! , quid  fplendorit  aut  in  fententiir , aut  in  rebus  t 
Honor  equidem , & buj.tr  me  cupidità t laudit  multai  jam  annoi 
incitai , fed  mora  tur  rei  dtfficultar  , occupatio  domeftica  , vale- 
tudinit infirmitai . Scribo  tamen  afftdue  quar.tum  licei , & quo - 
quo  modo  licet , animar  videlicet  mibi  facio , quod  inter  noi  di- 
(ìum  fit , multar um  infitta , cum  quibttt  interdum  me  conferò 
non  fine  voluptate  ; ficuti  contea , quum  antiquitatem  ipjam  in- 
tueor , contemno  me , planeque  ipfe  mibi  difpticeo , vera  enim  illa 
fuit , fuifque  abfo/utir  numerii  eloquenti  a , noftra  infantia  eft  , 
mi  Fumatine,  noi  balbi , noe  elinguet  pene  fumai  in  latina 
lingua  . Sed  quid  ego  ì dum  tecum  fuaviffime  loquer  , nulla  certe 
te  propofita , paginam , verbi i undique  fua  fponte  cenflufntibur , 
impievi.  Erit  igitur , quod  initio  feri  bere  ftatueram  , idem  claufu- 
la  mearum  litterarum . Mitto  ad  Te  munufeu/um  tenue  , amorii 
tamen  fignificationem  in  Te  mei , Camme ntarior  a me  nuper  edita 
in  Epiftola r ad  Bruturn , & ad  Quinflum  Fratrem,  quot  Capto  di - 
ligenter  legar;  id  fi  affequor  a Te , & a Tuir  fimi  libar  bonefta • 
bor  ,tf  grafia  meir  laboribut  opti  ma  referetur . Vale.  Venetiir. 

M m Fiorì 
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Fiorì  Girolamo  circa  l’anno  MDXXXV.,  come  affa* 
i!  Puf  oh  mi  (}),  e lafciò  di  vivere  nell’anno  MDLVIII., 
al  qnile  anno  il  Raffi  f 4 ) così  fcrifle:  Obiti  etiam  eodem  am . 
n»  Hitronymus  Regiur  cognome  ut  0 Furnarinur  , fui  fiudiif  elofite *- 
ti  me  mddshuJ  mi  Ito/  anno/  non  fine  laude  , inventatene  Ravenna - 
tem  dot  ut  rat . Oratioher  alijuit,&  Epì fiala/  , tìf  Carmina  , im 
fuibut  lumina  eloquenti  ae  juae  admirabilia  ernie  a nt , apud  F ran- 
ci feum  & Tbomam  Jurifconfultum  Malnota  no/  fratte*  fororie  fi. 
hot , ac  bere  de  r reliquie . Ma  con  grave  danno  fi  fono  perduti. 

O p * g s . I 

1.  Or at ione/  aliquot . \ , 

».  Eiflolae  . t 

3.  Carmina  . 

(1)  Tamii  Star,  iì  \try  p.trr.  IV.  top.  1 ptg.  19J.  (1)  Mjniuio  Paolo  ti 
piti.  lib.  11.  tpifl  i}.  ($)  Pafolmi  l/aiff  Ululi.  IH  IH-  cmp.  6 pmg  fg. 
L*fl.  V»'  XII.  pug.  48.  7J.  (4)  Roffi  Hlf-  R«r.  Iti.  IX.  p»§  7»4- 

S.  RINALDO  nato  in  Milano  della  illudre  Famiglia 
de'  Cancoreggi , che  da  Paolo  Morigia  ( t ) nella  Scoria  di  Mi- 
lano  è polla  tra  le  principali  ..  Fu  dai  parenti  Rinaldo  coq 
particolare  cu^a  allevato,  e sì  nelle  lettere,  che  nella  pietà  lece 
grandi  progredì,  e dedicatoli  a Dio  col  Sacerdozio  fu  difiioto 
con  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di  Lodi,  (ebbene  alcuni 
fcriflero,  tra  i quali  il  noftro  Roffi  (t),  che  fia  fiato  Cano- 
nico Laudunenfe  , cioè  di  Laon  Città  della  Francia  . Agli 
altri  Canonici  lerviva  di  elempio  nella  prontezza  d’  interve- 
nire al  Coro,  nel  recitare  di  vaiamente  il  Divino  Uffizio,  e 
nella  carità  ardente  verfo  Dio,  ed  il  profilino.  11  tempo, 
che  a Lui  rimaneva  dalle  Ecclelìa  diche  funzioni,!*  impiegava 
nello  Audio  delle  facre  Scritture,  e dei  Santi  Padri  r e nell’ 
efercizio  delle  più  nobili  virtù , tra  le  quali  le  fue  dilette  era- 
no V umiltà  , e la  povertà  . Effondo  giunta  alle  orecchie  del 
Cardioale  Benedetto  Gattano  Nipote  del  Pontefice  Bonifagia 

Uni. 


Digitized  by  Googli 


*75 


¥111.  la  fama  delle  virtù  di  Rinaldo , lo  chiamò  a Roma,  fa 


•aaranifc  Deila  fua  Corte,  e predo  riconobbe,  quale  folle  la 
f«a  fantità , e perciò  effendo  vacata  la  Chiefa  Vefcovile  di 
Vicenza , quantunque  il  Clero  aveffe  eletto  un  altro,  Bonifa- 
•t«>  Vili,  conferì  a Rinaldo  la  cura  di  quella  Chiefa  nell’  an- 
«o  1x96.,  come  afferifee  1*  Vaselli  (3),  ed  aggiunge,  che 
foft  batc  Raynaldut  Patrimoni i S.  Petti  fiat  Reflor  & Vicaria/ 
Generali/  ; e per  riconciliare  Filippo  Re  di  Francia  con  Eduar. 
do  Re  d’  Inghilterra  , fu  fpedito  Nunzio  in  Francia  nell*  anno 
1299.,  come  a quell’  anno  riferifee  il  Rjfi,  ma  non  ebbe  la 
«onfoiazione  di  pacificarli  inlieme. 

Ritornato  in  Italia  fu  fpedito  nella  Romagna  coll’  au- 
torità di  Conte,  o Rettore,  e ne  pigliò  il  'poffeffo  agli  Xi. 
Aprile  ijoi.,  nella  quale  Provincia  procurò  redimire  la 
pace;  ed  in  un  tumulto  popolare  fufeitato  in  Forlì  nel  pri- 
mo di  Settembre  fu  mortalmente  ferito,  ma  con  un  prodi- 
gio rifarrato  li  portò  dopo  tre  giorni  a Cefena , alla  quale 
-Città  redimì  la  pace,  come  pure  alle  altre  Città,  e quan- 


to operafTe,può  leggerli  nel  Roffi.  . Effondo  poi  morto  in  Vi- 
terbo Obi^o  S.  Vitale  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  nodro  Cle- 


ro divifo  partè  eleffe  J.  Rinaldo , e 1’  altra  parte  Leonardo 
Fiefcbi  Prcpodo  della  Chiefa  Burgenfe;  e ^quantunque  la  ele- 
zione foffe  nulla,  perchè  rifervata  al  Pontefice  , tuttavia  Br- 
«1  editto  XI..  approvò  l’elezione  di  S.  Rinaldo  ; ed  ai  r 9. 
Novembre.  1303.  con  fua  Bolla  lo  trasferì  dalla  Chiefa  di 
Vicenza, e dichiarollo  nodro  Arcivefcovo.  Si  applicò  fubito 
'Il  Santo  alla  riforma  dei  codumi  nel  popolo,  e con  Santo 
zelo  promoffe  T offervanza  delia  Difciplina  Eccltfiaflica  nel 
Clero  non  folamente  colia  voce,  ma  col  vivo  eftmpio;  vificò 


Egli  pertanto  più  volte  la  fua  Diocefi  , ed  in  ogni  luogo  era 
-accolto  con  domina  venerazione , effe  odo  a tutti  nota  la  fua 
-Angolare  pietà-.  Egli  de ffo  predicava  al  popolo  con  tanto 
fervore,  che  penetrava  i cuori  de’  fuoi  Uditori,  i buoni 
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rendendo  perfetti , ed  i cattivi  coita  penitenza  riconcilian- 
doli a Dio  , che  con  miracoli  accompagnava  il  zelo  del  San» 
to  Pallore,  che  non  fu  ridretto  nella  fola  fua  Diocefi  , ma 
in  tutta  la  Provincia;  quindi  è che  celebrò  cinque  Concilj 
Provinciali , due  in  Ravenna,  uno  in  Argenta  , e due  in  Bo- 
logna , alcuni  dei  quali  fono  (lati  (lampati , come  dirai!»  a 
fuo  luogo.  Il  primo  Concilio  fi  radunò  in  Ravenna,  del 
quale  cori  il  RoJJi  (4)  : Interra  Rainaldm  / Ircbiepìfcopur  ire 

die/  vintiti bm , ac  religione  proficient  purifftnum  cultura  N u mi- 
nir Divini  legibut  per  fa  nife  editi t propagandum  a pud  fuum  po- 
pulum  diligente r curavi!  ; quapropter  & faepe  Ar  biepifcopa - 
tur  Oppida  , Argentamene  potijfimum  invifìt,  & Provinciale 
Concilium  anno  ab  ortu  Cbrifii  blCCCV  II.  Ravenna!  cele « 
bravit . 

Poco  dopo  grave/  interim,  profeguifce  il  Rojfì , ad • 
verfut  Templariot  Equiter  literac  ad  Rainatdum  a Pontifice 
mijfae  advenerunt , qnibut  rum  cauffam  cognofcendam  Rainat - 
do , & aliquot  Collegi r,  ornai  Italia  mandavi! . Clemente  V . 
oltre  S.  Rainaldo  dedinò  1’  Arcivefcovo  di  Pifa,ed  i Ve&ovi 
di  Firenze,  e di  Cremona  per  procedere  contro  i Templari  : 
il  Breve  fu  fpedito  ai  x$.  Aprile.  Non  badò  quello  al 
Pontefice,  e perciò  ai  14.  Agodo  fpedl  altro  Breve  al  det- 
to nodro  Arcivefcovo,  al  quale  unì  i procedi,  e fentenzo 
fatte  contro  i Templari,  acciocché  li  facedc  pubblicare 
($),  e nello  (ledo  giorno  gli  mandò  una  Bolla,  nella  qua- 
le a lui,  ed  a'  fuoi  Vefcovi  Suffraganti  comanda  , che  pro- 
cedano contro  le  perfone  dei  Templari,  ed  in  un  Concilio 
Provinciale  condannino  i rei;  la  Bolla  ritrovali  nel  Rojfli 
citato,  dal  quale  ancora  fi  dee  raccogliere  quaato  S.  Rinal- 
do ha  operato  contro  i detti  Templari , ficcome  il  fuo  im- 
pegno di  ridabilire  la  difciplina  Eccleliadica,  e riformare 
i codumi  del  popolo  ne’  Concili  Provinciali  da  lui  celebrati. 

Noa  Solamente  in  queda  occafione  di  lui  fi  prevalfcro 
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i Sommi  Pontefici, 


ma  a lui  fu  commelTa  tutta  1*  autorità 


per  togliere  le  Cenfure,  nelle  quali  i Veneti  erano  incori). 
A lui  furono  indirizzate  le  Bolle  fulminanti  contro  i Reca* 


nateli,  gli  Olìmani,  e Federico  Conte  di  Montefdrro,  ac- 
ciocché egli  le  pubblicale,  e facelle  fare  lo  Hello  s»’  luoi  Ve- 
fcovi  Suffraga  nei , il  che  prontamente  feguì.  Nè  quelle  oc- 
cupazioni Io  impedirono  dall*  accudire  ai  vantaggi  della  fua 
Chiefa,  e del  fuo  Gregge.  Egli  perciò  alla  prefenza  di 
Leonardo  Vefcovodi  CefeQa,c  di  Uberto  Vefcovo  di  Moate- 


feltro  nella  detta  Città  di  Cefena  nell’amo  13  ir.  cafsò  tut- 
te le  concelfioni,  ed  alienazioni  fatte  da’  fuoi  Predeceflori  de’ 
Feudi,  e Beni  della  Chiefa  Ravennate,  e proibì  che  non  li 
potelfero  più  dillrarre  in  apprelfo  (6).  Per  ricuperare  i 
medefimi  Roberto  Re  di  Sicilia  Rettore  della  Romagna  co- 
mandò & Niccolò  Caracciolo  fuo  Miniflro,  acciocché  1'  affi- 
ttene colla  fua  autorità  (7),  ed  il  Pontefice  gli  deputò  tre 
Confervatori , acciocché  ancora  col  mezzo  delle  Cenfare  ob- 
bligane chiunque  li  riteneva  alla  rellituzione  (8).  Fece  par- 
ticolari Collituzioni  per  riformare  le  Monache  Benedettine 
del  Monattero  de’ Santi  Giacomo  e Filippo  di  Cefena,  altre 
peri  MonaHeri  Benedettini,  e de’  Canonici  Regolari  di  S. 
Agofimo  di  Ravenna;  e perchè  il  Convento  de’Parrochi  di 
Ravenna,  quantunque  annchiHimo  nella -Origine  , non  aveva 
le  proprie  leggi  o ftatuti , il  Sanro  fece  le  Collituzioni  adat- 
tate a quello  Corpo  Venerabile  , che  febbene  fecondo  le  di- 
verliià  dei  tempi  fieno  Hate  in  parte  da  altri  Arcivefcovi  ri- 
formate , tuttavia  ancora  al  prefenfe  li  «(fervano.  Diede 
pure  un  pegno  del  fuo  amore  alla  Città  avendo  al  Pubblico 
accordato  il  diritto  di  batter  moneta  (9).  Finalmente  ric- 
co di  meriti,  e di  virtù,  ed  illudre  per  tante  gloriofe  ope- 
razioni ai  xvm.  Agollo  ijZ'i.  abbandonò  quella  terra,  e da 
Dio  in  Cielo  ricevette  il  premio  di  tutto  ciò  aveva  operato, 
e perciò  il  Signore  palesò  coi  prodigi  c miracoli  la  gloria  del 
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fiuo  Servo,  e di  Lui  fe  ne  celebra  la  Fella  in  dento  gi«r. 
■no  non  folamente  dalla  Chiefa  Ravennate,  ma  ancora  di 
Adria.  Il  fuo  Corpo  fu  fcpolco  io  tra*  Urna  di  marmo  nel- 
la Chiefa  Metropolitana , dove  fi  confervò  per  alcuni  fccoH 
incorrotto,  ed  ora  ripofa  nella  Cappella  della  Beata  Vergi, 
ne  del  Sudore,  nella  tjuale  fu  trasferito  dall’  ArcivefccKo  £•#. 
ea  Terngiani , e gli  fu  polla  la  Tegnente  infcrizjonc  fatta  da'! 
Fabri , e da  Lui  riferita  (io). 

DIVI-  RAINALDI  . 

RAVENNATE  ARCHIEPISCOPI 
VENERABILES.  EXUVIAS 

DIVINO.  L1CET.  MIRACULORUM.  SPLENDORE.  ILX.USTRES 
HUMJLI.  TAMEN  ANGULO-  BASIL1CAE.  OBSCUKAS 
UT.  EXORIENTE 

i HOC.  RAVENNATI?;  MUNIEICENTIAE.  SACELLO 

AD  EMINENTIOREM.  PUBLICAE-  DEVOTIONIS.  LUCEM 
EXORIANTUR.  1LLUSTRIORES 
LUCAS.  TORRlGIANUS.  archiepiscopus 
’t  . IN.  PERENNE.  SUA  E.  P1ETAT1S.  MONUMENTUM 
DEPORTA VIT-  ANNO-  SAL-  MDCLIX. 

La  fua  vita  e miracoli  furono  deferitti  nell’anno  14  i j. 
da  Niccolò  di  Rimino  (ir)  Minore  Conventuale,  che  fu 
dall’  Ugbelli  inferita  nell’Italia  Sacra  fu),  indi  riportata 
ed  illultrara  dai  Bollandifti  ( 1 j),  da  Filippo  Ferrari  ( 14), 
da  Girolamo  Ro/Ji  citato,  da  Girolamo  Fatti  (rj),  da 
Francefco  Barbatimi  (16),  e Franctfco  Maria  Torrìgio  ne 
compofe,  c llampb  la  Vita  col  feguente  titolo:  Hiftoria  del 
Santijffimo  /Irci  ve  [covo  di  Ravenna  Rainaldo  Concoregio.  4. 

■ Rema  per  Ciambattifta  Robletti  1645.  Alle  cofe  dette  fi  dee 
aggiungere,  che  nell*  anno  1310.  nel  di  1.  Settembre  con 
Jldtbrandino  Vefcovo  di  Arezzo  confacrò  la  Chiefa  del 
Monte  dell’  Alvernia,  come  riferifee  1’  VgbcUj  (17  ),  e cir. 
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Ca  1*  anno  1314-  nel  mefe  di  Agofio:  tempore  D.  Raynatdi 
Arcbìepìfcopi  confi  ruffa  e fi  de  noi. 0 tota  navi/  Eccìtfiac  Urjìa* 
nae  f 18  ) . Matte*  di  Saliceto  ( 19)  riferì  Tee,  che  fu  pub* 
blico  Lettore  in  Lodi , t fi  obbligò  Itgfrt  in  feejurnti  anno 
lnfortiatum  , tei  attuai  librum  entraci dinarìum  ad  vo/untatcnf 
dilla/  Ci  vitati/  Sebo!  ari  uà»  prò  fatario  XL.  lìbrarum  imperia - 
lium.  Di  Lui  pure  f»  degna  menzione  il  Fleury  (io). 

O P eH.s. 

a.  Conditura  Provinciale  II.Ravennat.  13 10.  cantra  Tempio* 
rio/.  Il  Rifi S ( ai  ) riferifce  gli  atti,  che  fono  riportati  (ial 
Labbì  ( tx  ),  e dall*  Arduino  ( 13  ) . 

»,  Concilium  Provinciale  Ravennat.  anno  r3ri.  prò  difcipli* 
na  , & morìbut  Ecclefiae  reformandit . E'  fiato  prima  pub- 
blicato. dal  Roffi  ( i 4;,  indi  dal  Cable  (x 5),  e dall"  Ar- 
duino (16  ) . 

3.  Concilium  Propèndale  Ravennat.  Argentar  babìtum  13  *4, 
Nell’  Appendici  del  Raffi  (17),  P°>  dal  Labbì  (x%)}  * 
dall*  Arduino  ( 19  } . 

4.  Concilium  Provinciale  Ravennat.  Bononiae  ctlebratum  13  1 7* 
Raffi  (30),  Lobbè , ed  Arduino . 

5.  Conftitutionet  prò  reformatione  Monacborum  Ordini / S.  Bene- 
dilli, & Cauìnicorum  Rcgularium  S.  Augufimi , delle  quali 
il  Rojft  ( 31  ) ce  ne  ha  confervato  un  Compendio. 

t.  Confiitutionts  prò  Contenta  Parocborum  Ratennae . Pih  vol- 
te fono  fiate  riftampafe,  qui  riferifeo  la  edizione.  4»  R*m 
veunae  ex  Typograpbia  Jo.  Baptifiae  Petii  1678. 

7.  Tralìalut  Sanila  e Memori  a e Domai  Raynaìdi  nationC  Me- 
diolanenfii  de  domo  dt  Concuretio  olim  Arcbiepifcepi  Ravenna- 
ti/ de  aedificatione , confiruliione  , & confecratioue  Ecclefiae 
S.  Jo.  EvangeJtfiae  de  Ravenna.  Il  Muratori  l’ha  ftam- 
pafo  ( 31  ) . 

8.  Epìfiola  ad  Suffraga  neo/ , Elcllo/ , Abbate  t &c.  dum  fecun- 
dura  indixit  Concilium  cantra  Ttmplariot . Parte  di  quefta 
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lettera  u ritrova  nel  Rojfl  (3$). 

9.  Epiflola  ad  Vbertum  Epifcopum  Bononienfem . E*  Campata 
nel  (34)»  e Ha  nell'  Archivio  Arcivcfcovile  C35). 

0 P m h_b  Inedite. 

10.  Concilium  Provinciale  primum  anni  1307.  Di  quello  Con- 
cilio il  Rcffi  (36).  Provinciale  Concilium  anno  ab  ortu  Cbri- 
fti  mcccvii.  Ravennae  celebravi t.  Del  quale  pure  il  Labiè 
(37 ì,  c l’ Arduino  ( 38). 

11.  Concilium  Provinciale  Ravennat.  primum  contra  Templariot 

anno  1310.  11  RoJJi  (29),  indi  il  Labbì  ( 40),  e 1‘  Ardui- 

no (41). 

xi.  Epiflola  ad  Dominicani , F ranci fcanìque  Ordini r Quaefi. 
torci  in  Ravennati  Provincia.  Di  quella  fcrivc  il  Rojfs , e 
ne  dà  il  rillretco  (41).  Fu  fcritta  in  Ccfeoa  nell'  anno 
1310. 

13.  Conflitutione/  prò  Moniàìibut  Si.  Jacobi  & Pbilìppi  de  Cae- 
fena  Ordini t S.  Benedilli.  Le  mandò  per.  F.  Paolo  da  Ber - 
tinoro  dell’Ordine  de’ Minori,  che  ai  xv.  Aprile  1307. 
dichiarò  Vilitatore  di  quel  Monallero,  acciocché  in  vir- 
iù  di  Santa  Ubbidienza  le  faceffe  dalle  Monache  efler- 
vare  (43). 

* • . . * 

( I ) Morigia  Paolo  Star,  di  MiUn 0 IH.  I/.  pdg.  707.  ( 1 ’ì  Rodi  U fi.  R <v, 
lib.  VI.  ( 3 ) Ughelli  ha!,  far.  Tom.  V.  in  Eoifc.  Vicenrin.  col.  1 05 7* 
(4)  Rodi  Hift.  Hnv.  pdg.  514.  r 5 ) Archivio  Arcivcfcovile  Ctpfd  0-  ». 
7J?f.  f6)  Lo  Aedo  Cap.  I.  ».  3873.  (7)  Ivi  CdP.  ».  6885.  f8) 

Ivi  Cép.  0.  ».  7590.  (9)  Ivi  Cdp.  I.  ».  3989-  (10J  Fabi  i Sdc.  Mem. 

péri.  II.  p*g.  514.  (11^  N'rcolò  di  Kionrio  Vii.  S.  Rdindlit  Arcbiep. 

R40.  (js)  Ughelli  Uni.  fotr.  Tom.  II.  col-  381-  (13)  Bollandifti  Au- 

t*ft\  T»m.  Ili  d.  18-  Ai  gnfii , (14)  Ferrari  Cdtdlog  Ss.  Itti.  18  A *- 
(15)  Fabri  Mtm.  far.  pdrr.  1.  pdg.  14-  (i(S)  Baibarani  Fian- 
Cclco  Hift.  Vietar.  IH.  II.  fi  7 ) Ughelli  Tom.  III.  in  E pi/.  Artlin.  (18) 
Appenii/e  di  Agntll.  pdg.  in.  fl9)  Matteo  di  Saliceto  Memorici,  prò 
VI.  menf.  4.  1186.  Sepccmb.  l pdg.  108-  (10 J Fleuty  H-fl.  Ecelef.  lib. 

9*-  ».  «30;.  ».  nS  , 1311.  ».  50.  Hb.  91-  4.  1314.  ».  14.,  36.  fu) 

Rodi  pdg.  514.  fu)  Labbc  Coneil.  Tom.  XIV.  eoi.  1475.  (13)  Ardui- 

no Conci!  Tom,  VJJ.  eoi.  1317.  ( 14.)  Rolli  Appesii,  pjg.  837.  ( 15  ) I ab- 
kè  Jom.  XV.  eoi.  45.  ( iGj  Arduino  Tom.  VII ■ eoi.  jj<i.  {17)  RolG 
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p-'g.  8j$.  (t9)  Labbc  Ttm.  X/.  etl.  119.  ( 1$)  Arduin*  ni.  138 r.' 

(30)  Roflfì  p4£.  867.,  Ltbbd  ni.  179.,  Arduino  ni-  1433.  (31)  Roflì 
P*l'  53<S-  (3*)  Muratori  Script.  Rrr.  Itti.  Ttm.  I p*rt.  Ih  ptg.  573. 

(33)  Roffi  pa%.  514.  (34)  Lo  fteffb  f*g.  319-  (30  Archivio  Arci- 
veleovile  Ctp.  0.  ».  7579  ( 3$  ) Rodi  p*i-  fu.  ( 37  ) Labbd  Ttm.  XIV. 

etl.  1383.  (38)  Arduino  Ttm.  VII.  rz8i.  (39)  Rodi  pé$.  Jzt.  (40^ 
Labbc  Ttm.  Xiy.  ni.  1473.  (41)  Arduino  etl.  1317.  (41)  Rodi  p4£. 
fit.  ( 43  ) Archivio  Arci vcfc.  Cap.  H ■ ».  3 603- 


RIVOLTA  BARTOLOMMEO  fu  molto  benemerito 
dell’ Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino,  che  da  giovane  ave*’ 
và  abbracciato,  pofciachè  emendo  flato  in  Venezia  difeepo- 
lo  del  noftro  Giacopo  Battift a Alavi  fi , riufeì  un  eccellente 
Teologo,  ed  ebbe  parte  Egli  ancora  nell’ emendare,  e fare 
(lampare  le  Opere  di  Paolo  Veneto.  Governò  da  Priore  al- 
cuni Conventi,  e tra  quelli  quello  di  Bologna,  indi  fu  fat- 
to Provinciale  della  Romagna,  e nel  mefe  di  Dicembre 
1531.  mori,  come  fi  raccoglie  da  una  Memoria  antica,  che 
fi  cuftodifce  nel  noftro  Convento  di  S.  Niccolò,  dove:  A. 
R.  P.  Magifter  Bartbolomacur  Rivolta  in  Scbolafticit  literit 
erudititi.  Hit  Pauli  Veneti  Opera  quaedam  una  cum  Alavi - 
fiano  corrtxìt . Romandiolae  Provincia m de  anno  1510. , et  i$zi. 
reniti  faepiur  boc  Monaflerium  aliquibus  fracdii t ejui  labore 
aquifitif  di t andò . Obiit  Menfe  Decembri  4531.  Gli  elogi  di 
Bartolommco  fi  leggono  nel  Ferretti  (i),ncl  Fabri(i)y  nel 
P afalini  ( 3 ),  che  Io  dicono  Predicatore  ftimatifiimo , così  pure 
V Menerà  ( q) , Filippo  Et  fio  (5),  Lodovico  Torelli  lo  loda- 
no ( 6 ) , e Girolamo  Romano  ( 7 ) lo  chiama  purium  Coeno - 
biorum  ereftor , onde  dee  annoverarli  tra  i Propagatori  del 
fuo  Ordine»' 

O P K * E. 

Pauli  Veneti  Commentarla  in  librai  de  generatìone , & corra . 
ptione . fol.  Venttiit  1498.  Furono  da  Lui  emendati  coll* 
Alovifi , c dedicati  al  Cardinale  di  Carpi. 
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r,)  Ferretti  Or  Vir.  W»R.  K™-  (t)  t^bri  Mtm.  f*er.  pdrt • I.  p*g.  Joa- 
(<)  Pj lolmi  L»H.  R*v.  Uh.  XII  ptg.  18.  9*-  (*>  Hetrer»  Di  Pir.  Il- 
lu/f.  liti-  B-  (f)  F.i'io  Encomiali.  AnguHin.  liti.  B.  p*g.  tifi-  (5) 

Torcili  LoJovico  Stili.  atgafti».  *•  ifo8.  ».  19  (7)  Girolamo  Ro- 
mano in  Cbrenieo . 


ROLA  FRANCESCO  fu  difcepolo  del  nostro  Mare- 
antonio  Granelli , t ne  ritrafTe  tale  profitto,  che  fa  desinato 
ad  inftruire  la  Gioventù  del  Seminario  nelle  lettere  umane, 
ed  io  ciò  riufcì  egregiamente , perciò  fu  premiato  prima  col-  *** 
la  Parrochia  di  S.  Apollinare  in  Vedo,  indi  con  un  Canoni- 
cato della  noli ra  Metropolitana  nell'  anno  1571.  e nell' età 
d’anni  LXXlX.  ai  xxix.  Aprile  pafsò  a miglior  vita.  Si 
dilettò  comporre  in  verfi  volgari,  e con  felicità  riufcl.  Da 
Tommafo  Tomai  (t)  è collocato  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nelle  Lettere  umane  ed  Arte  Oratoria  , e il  Cavalier  Pont, 
ponio  Spreti  ( 1 ) lo  chiama  Uomo  letterato,  c molto  da 
bene . 

0 P JB  J?  K. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e due  faggi  ne  ri- 
porto nella  mia  Raccolta  pag.  40. 

(1)  Tomai  Star.  di  f^ctr  ptn  IP.  et p.  j.  ptg.  19J.  (1)  Spreti  Pomponio 
Lenir a a C immilla  fna  figlia • 

S.  ROMUALDO  da  Dio  alla  fua  Chiefa  dato  in  un 
Secolo  corrotto  per  chiamare  i peccatori  a penitenza,  cor- 
reggere i difordini  introdotti  negli  Ecclefiafiici,  Pallori  e 
Cherici  in  parte  infetti  dai  -•graviffimo  delitto  della  Simonia, 
e reftituire  la  vera  difciplina  nei  Monafteri , e riempire  di 
Santi  Anacoreti  le  folitudini  della  Italia , onde  di  Lui  il 
Vcn.  Cardinal  Baronio  ( 1)  cosi  fcrifle:  Deut  in  tanta  pec- 

ca forum  calìgine  Aegypti  pene  tenebrai  fuperante  fua  ìmmenfa 
mi  ferì  cordi  a facem  a (tendi  t.  Quidnat»  alt  ad  dixtrim , V irurrt 
juftum,  Sanfilum 
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V ndique  divinai  luci / fulgore  corufcum 
in  medio  peccantium  populorum,  quam  lucentem  in  tenelrit  fa. 
ttm  ? quem  ttiam  fi  dixerit  folem , baud  procul  a fcopo  venta - 
tir  errabit  dicente  ad  fuor  Difcipu/or  Domino  : V or  efiit  lux 
Mundi , ut  potè  qui  multi  plicibur  undique  mie  ante  r radiirtfive 
ex  praedicatione  inerbi , a ut  operatione  virtutum , ve/  editione  fi. 
gnorum , orbtm  pene  totum  ojfufum  tenebri t illuftrarent . Talir 
piane  extitit  vir  Sanlììjftmur  Romualdur  prodienr  ut  alter  Jo- 
hannes Baptifia  ex  eremo  lucerna  ardenr  & lucent , qui  clarat 
aiegypti  Nitriat  t atque  Tbebaidar  Anacboretir  fertiler  tranfiu - 
Jerit  in  Jtaliam,  inter  quor  ipfe , ut  alter  Antoni  ut , forma  fa- 
fi  ut  fit  omnibus  ejufmodi  vitae  arduum  infiitutum  abripien- 
tsbur . "T 

La  Città  di  Ravenna  fu  da  quello  gran  Santo  illullra- 
ta  , nella  quale  nacque,  come  ne  afficura  S.  Pier  Damiani , 
che  quindici  anni  dopo  la  di  Lui  morte  ne  fcrifle  la  Vira  , 
avendola  ricavata  dalla  viva  voce  de'  Tuoi  Difcepoli,  ex  ili h 
firijfima  Dutum  fiirpe  progenitur . Ma  perchè  il  cognome  dei 
Duchi  in  Ravenna  a diverfe  Famiglie  era  comune,  ficcome 
tra  gli  altri  hanno  offervato  i dotti  (Timi  Annalifti  Carnai* 
doleli  (a),  ed  il  Padre  Abate  D.  Bonifacio  Collina  (3), 
dai  quali  , come  dalle  Differtazioni  Catnaldolcfi  del  celebre 
Padre  Abate  D.  Guido  Grandi , bo  raccolto  quali  tutto  ciò, 
che  del  Santo  riferifeo,  perciò  è incerto  a quale  Famiglia 
dei  Duchi  appartenga,  poiciachè  ai  Traverfari , ai  Conti  Cui * 
di,  agli  Onefti , ed  ai  Saffi  quello  cognome  è flato  dato; 
fembra  pec  altro,  che  ufeifle  alla  luce  o dagli  Onefti,  o dai 
Saffi  , e ciò  nell'  anno  907. , cerne  il  detto  Padre  Collina  ( 4 ) 
dimoftra.  Il  Padre  fuo  chiama  vali  Sergio , che  nel  Figlio 
imprefle  quei  fentimenti , che  fecondo  le  maffìme  del  Secolo 
fé  cribrano  convenire  ai  Nobili  della  Tterra  , che  fe  Iddio  colla 
fua  grazia  non  1*  avelie  prevenuto , pur  troppo  farebbe  cadu- 
to io  quei  difetti,  che  fembrano  effere  comuni  ai  Nobili 
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giovani;  quindi  è che  dilettandoli  delia  caccia,  qualora  s* in- 
contravi in  una  bella  Tei  va,  diceva  .*  O quam  bene  poter  ant 
Eremita:  in  bit  nemorum  rtcejfibus  babitarc  ! quam  congrue  pof- 
fent  bic  ab  ornai  fecularit  flrepitut  perturbatone  quiefeere  ! & ita 
meni  ejur  coelitur  inf pirata  jara  divinabatur  in  amore , quod  im 
fleturur  erat  pofimodum  opere  ( 5 ) . 

Iddio  che  così  andava  difponendo  lo  fpirito  di  Romual- 
do, per inife  che  il  Padre  Sergio  per  la  differenza  di  un  pra- 
to con  un  fuo  parente  1*  uccidere , e febbene  il  Figlio  non 
ferì,  fu  tuttavia  prefente  all*  Omicidio , onde  dovette  fare  la 
penitenza  preferitta  agli  uccifori:  Romualdur  autem  (così  il 
Damiano)  He  et  nullum  perempto  vulnus  inflixerit , quia  tamtn 
interfuit , poenitentiam  tanti  status  acce pi t , moxque  ad  Claffen- 
fe  Mona  fieri  um  B.  al  pollinarii  f more  bomicidarum , die  bus  qua- 
dr agiata  pcrmanfnrus  in  lulìibus  properavit . Acciocché  Ro- 
mualdo compire  con  fpirituale  profitto  la  penitenza , a Lui  fu 
sdegnato  un  Monaco,  che  gii  fuggeride  quanto  doveva  pra- 
ticare: feppe  il  Monaco  molto  bene  infinuarfi  nello  fpirito 
del  giovane,  e perciò  con  piacere  l’afcoltava,  ed  Egli -gli 
fuggerì  abbandonare  il  fecolo  per  fervire  a Dio  nella  Religio- 
se; ma  non  cedendo  il  Giovane,  il  Monaco  gli  diffe  qual 
premio  potrebbe  da  Lui  afpettare,  fe  gli  faccde  vedere  S. 
impollinare  nel  fuo  Corpo,  come  Dava  fe  poi  to  nella  fua  Ba- 
ltica; allora  Romualdo  1’ aflicutò,  che  fi  farebbe  fatto  Mo- 
naco: Ebbe  quella  confolazione  di  vedere  il  Santo,  ma  noa 

badò  per  farlo  rifolvere  , onde  fu  duopo  farglielo  vedere  un’ 
altra  volta,  ed  allora  fu  vedilo  del  facto  abito  edendo  odia 
età  d’anni  venti . 

Se  la  fua  vocazione  fu  preceduta  da  un  prodigio,  non 
poteva  non  edere  accompagnata  da  grazie  fpirituali  di  Dio, 
che  immediatamente  fi  manifcftarono  nel  fervore,  col  quale 
incominciò  la  nuova  vita,  ebe  tendeva  alla  perfezione  Mo- 
nadica , aozi  vedendo  che  tra  i Monaci  provetti  alcuni  li  al- 
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lontanavano  dalia  offervanza  della  S.  Regola,  non  potendo 
(offrite  quelle  trafgreflioni  non  dubitò  avvifarc  i medefimi, 
c fare  ad  eflì  conofcere  quanto  fi  allontanaffero  dai  propri 
doveri.  Difpiacquero  molto  ì rimproveri  del  Monaco  gio- 
vane, e ne  farebbe  feguito  graviffuno  difordine , Ce  avvifato 
non  avelie  tolta  la  occalione  di  commetterlo;  onde  avendo 
intefo,  dopo  edere  flato  per  tre  anni  nel  Mona  Aero,  che 
poco  lungi  da  Venezia  flava  un  Santo  Eremita  detto  Ma- 
rito, ricercò  dall*  Abate,  e da'  Monaci  la  licenza  di  colà 
portarli,  che  lenza  difficoltà  l’ottenne,  e da  Lui  lì  portò 
per  edere  inftruito  nella  vira  eremitica,  dal  quale  fu  ben 
volontieri  accettato.  Acquiflò  il  Santo  lotto  la  difciplina 
di  Marito  tale  perfezione,  che  lo  dello  Maeflro  avendo  ra- 
dunato altri  Difcepoli,  volle  vivere  foggetto  a Romualdo , 
che  coflitul  Superiore  di  tutti.  La  fama  della  Santità  dei 
due  Eremiti  divulgatali  fervi  per  acquiftare  nuovi  feguaci , 
che  venendo  per  vibrarli , ammirando  le  virtù  dei  medeCnii 
affiditi  dalla  divina  grazia,  ivi  rimanevano  per  imitarli.  Ed 
ecco  Romualdo  fatto  già  Maeflro  della  vita  eremitica , e da 
quello  raccoglie  il  Collina , che  allora  avelie  principio  la  Re- 
ligione Camaldolefe;  e ficcomc  fuppone  che  ivi  dimoraffe  per 

10  fpazio  di  anni  trenta, cosi  Egli  non  partì  da  quell'  Eremo, 
che  dopo  1’  anno  950. 

Riformò  in  appreflb  il  Santo  alcuni  Monafterj,  altri 
ne  fondò , ma  la  Tua  principale  premura  era  degli  Eremi  f 
che  io  gran  numero  furono  da  lui  fondati,  nè  di  tutti  è 

11  mio  feopo  di  trattare,  ma  folamente  di  quelli  che  fono 
connefli  con  fatti  rimarcabili  della  di  lui  vita;  e chi  bra- 
malie  efferne  pienamente  inftruito,  come  pure  dei  Monafte- 
rj di  Monache,  può  leggere  gli  Annalifli  Camaldolefi , ed 
il  lodato  P.  Abate  Collina.  Siccome  tutto  1*  impegno  del 
Santo  era  fondar  Eremi  e riempirli  di  Difcepoli,  che  poi 
lafciava  sì  per  (sfuggire  gli  'appiattii  degli  Uomini , come 
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ancora  per  acquiftare  nuovi  leguaci  della  drfciplina  Eremi* 
tica , così  egli  fi  ritirò  nel  Origario  vicino  a Comacchio  , 
ma  in  elio  per  1*  aria  peftifera  effendo  divenuto  gonfio  nel 
Corpo,  avendo  perduti  tutti  i capelli,  e la  Tua  pelle  dive- 
nuta verde,  come  quella  di  un  Ramarro,  abbandonò  quel 
luogo,  e fé  ne  andò  nell*  Ifola  Pereo  dittante  dodici  mi- 
glia da  Ravenna,  che  ora  chiamali  di  S.  Alberto,  perchè 
la  Chiefa  fu  dedicata  al  Santo  Martire  Adalberto,  quale 
con  molti  altri  Saon  abitò,  e nobilitò  quell*  Eremo  ivi 
fondato  dal  Santo. 

Mentre  ivi  tratteneva!!,  alle  volte  partiva  per  vifitare 
le  Aie  prime  piantagioni , ‘ e rieonofeere  fé  rendevano  quel 
frutto,  eh*  egli  bramava;  quindi  ettendo  andato  a rivede- 
re il  B-  Manno  !uo  primo  Maeftro,  di  poi  col  medefimo 
fi  portò  a Venezia,  cioè  nell’ ifola  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano. Sparfafi  la  fama,  che  ivi  erano  qutftì  due  gran  fer- 
vi di  Dio,  il  Doge  Pietro  Orfeo/o  volle  con  etti  difeorrere, 
come  ancora  con  Guatino  Abate  di  S.  Michele  di  Coffano, 
che  lo  perfuafero  rinunziare  la  dignità  e a Dio  coofecrar- 
fi,  onde  con  etti  fuggì  fconofciuto,  e giunto  a quel  Mo- 
dattero  porto  nell*  Aquitama  fu  vertito  dell' abito  Monadico 
«ciò  feguì  nell'anno  978  , dove  poi  Tantamente  moti , 5.  Romu- 
aldo col  B.  Marino  fi  ritirò  in  un  luogo  folirario  vicino 
ài  Monaftero,  ed  ivi  ripigliò  il  folito  tenore  di  vita  ere- 
mitica.  Mentre  dimorava  nel  Aio  Romitorio,  fu  vifitato 
dal  Conte  Olibano  padrone  di  quel  luogo,  e tanto  operò, 
che  io  perfuafe  farli  Monaco , c ciò  efeguì  in  Monte  Ca- 
fino . • 

Ebbe  ancora  , mentre  ivi  trovava!?,  1*  avvifo  , cbeSer- 
gio  Tuo  Padre,  il  quale  era  fiato  vcftito  del  facro  abitò 
nel  Monattcrò  di  S.  Severo  vicino  a Ravenna,  pentitoli 
della  fianca  rifioluzione  voleva  mornarfene  al  fecolo,  onde 
egli  ritornò  alla  ‘Patria,  e dopo  avere  vinta  Ja  tentazio- 
" oc  del 
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uè  del  Padre,  che  poi  perfeveiò  nello  flato  Monaflico,e 
lafciò  dopo  di  fe  buon  odore  di  fantità  , pafsò  ad  altri 
Eremi,  e tra  quefli  al  Pereo,  dove  ebbe  il  contento  di 
lodare  ed  ammir-re  il  fervore  nell*  efercizio  della  vira  E- 
remitica  di  S.  Binario  , che  agli  altri  proponeva  prr  efem- 
piare.  Indi  fi  partì  ptr  il  Monte  Catria,  dove  fandò  un 
Eremo,  ed  allora  furie  fu  che  diede  le  regole  della  vita 
Eremitica  al  B.  Lodi-fa  , che  al  Fonte  dell*  Avellana  eoa 
altri  Difcepolì  viveva  da  folirario,  ma  non  aveva  altro  me- 
todo di  vivere  fuor  di  quello,  che  il  proprio  volere.  Men- 
tre flava  il  noftro  Santo  oel  Monte  di  Citria,  a lui  appar- 
ve S.  Apollinare,  e comandò  che  ritornafle  al  Mooaftero  di 
Clafle;  così  il  Damiani  (6):  Sibi  Btatur  Apoltinarir  appa- 
rai & quatcnur  ad  fuum  Min  tjìtnun.  per^ertt , ibiqut  pò* 
tiur  habitat  et  ex  maina  aufhritate  praecep  t . 

Ubbidì  il  Santo,  mentre,  come  femplke  Monaco  vive- 
va nel  Monaftcro  di  Clafle,  venoe  a Ravenna  Ottone  ///. , 
che  conofcendo  eflVre  neceflario  riordinare  il  detto  Monafle» 


ro , prefenffe  ai  Monaci,  che  fi  eleggeffero  un  Abate,  ed 
uniti  ricercarono  S.  Romualdo , il  quale  era  andato  a vifita- 
re  il  fuo  Eremo  del  Pereo.  L'  Imperatore  dubitando  , che 
fe  faceva  chiamire  il  Santo,  non  venifle,  andò  egli  fteffO| 
lo  ritrovò  nella  fua  Cella,  nel  letto  del  quale  dormì  quel- 
la notte.  Nella  feguente  mattina  lo  conduffe  al  Palazzo 
Imperiale,  e gli  offerì  la  Ridia  di  Clafle , che  ricusò  accet- 
tarla, ma  alla  minaccia  di  farlo  fcomunicare  cedette,  cd 


in  cflo  reflituì  lo  difciphna  Monartica.  Ma  perchè  in  bre- 
ve conobbe  che  i M maci  non  erano  collanti  nel  fegnire  i 
Tuoi  configli  ed  efrmpo,  il  Santo  alla  prefenza  di  Ottone  , 
e del  Arcivescovo  di  Ravenna  rinunz:ò  la  dignità  Abbazia- 
le,  indi  1*  Imp'radore  fe  ne  andò  a Roma  , e con  inganno 
fece  uccidere  il  Tiranno  diRomi  Crefcen^ìo.  Giunfe  la  no- 
tizia di  quello  ed  altri  dentei  di  Ottone  alle  orecchie  di  Ro- 
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fnoaldoy  perciò  portoci  a Roma , e perfuafe  I*  Imperatore 
a far  la  penitenza  di  andare  a piedi  nodi  a vifitare  la  Chie- 
fa  dell*  Arcangelo  S.  Michele  nel  Monte  Gargano;  e per- 
chè gl1  Imperiali  attediavano  la  Città  di  Tivoli  per  farne 
una  vendetta  memorabile,  il  Santo  ad  etti  ottenne  il  perdo- 
no, e convertì  Tammo  Bonifacio , ed  altri  nobili  della  Cor- 
te, che  fece  abbracciare  lo  flato  Monadico,  che  dopo  aver- 
li fatto  vifitare  il  Monaflero  di  Monte  Cafìno  li  conduffe 
al  Pereo,  dove  Ottone  fece  fabbricare  il  Monaflero  e laChie- 
fa  in  onore  dell*  Appoflolo  e Martire  S.  Adalberto  Vefcovo 
di  Praga.  Dal  Pereo  partirono  i Monaci  Giovanni  e Be- 
nedetto per  la  Polonia,  e dopo  aver  dato  molti  fegni  del- 
la loro  fantità  ivi  martirizzati  volarono  al  Cielo. 

Dopo  avere  il  Santo  predetta  la  morte  a Ottone  andò 
a Parenzo,.  indi  a Biforco,  poi  a Val  di  Caftro,  dove  fon- 
dò un  £remo  ed  un  Monaflero,  ivi  acquiflò  molti  Difce- 
poli,  e molti  peccatori  convertì  colle  fuc  predicazioni,  fpe- 
zialmeme  Simoniaci,  giacché  in  quella  Provincia  un  vizio 
di  tal  forta  regnava,  che  appena  riputavafi  peccato;  quello 
Eremo  fu  il  fuo  diletto,  nel  quale,  come  dirafTì,  volle  ter- 
minare i fuoi  giorni.  Non  pafsò  molto  tempo  che  il  San- 
to avendo  intefa  la  felice  morte  del  fuo  Difcepolo  5.  Bruno 
Bonifazio,  che  mentre  predicava  la  fede  Cattolica  tra  i 
confini  della  Pruffia,  e della  Ruffia  , era  fiato  dagl*  infe- 
deli trucidato , aceefo  egli  pure  dal  defiderio  di  fpargere  il 
fangue  per  Ge/à  Crifto  fé  ne  andò  nella  Ungaria;  ma  Id- 
dio a lui  fece  conofeere,  che  non  approvava  la  Aia  rifolu- 
zione,  onde  dovette  ritornare  in  Italia;  non  fu  però  inu- 
tile la  Aia  dimora  nella  Ungaria,  mentre  perfuafe  alcuni 
Cavalieri  ad  abbracciare  lo  fiato  Monafiico,  i quali  collo- 
cò nel  Monafiero  da  lui  fondato  vicino  ad  Orvieto. 

Sopra  gli  altri  Eremi  degno  di  particolare  venerazio- 
ne è quello  di  Caroaldoli,  il  luogo  del  quale  pollo  nel 
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Territorio  Aretino  fa  donato  al  Santo  da  Ma  Idolo  , a cui 
riferì  la  vifione  da  lui  avuta  della  (cala , che  da  terra  giun- 
geva al  Cielo,  ed  io  cffa  aveva  offervato  quantità  di  per- 
ione  vertice  di  bianco  fa  lire  all’ Empireo.  Se  a Romualdo 
fati  fcala  Gmile  rapprefentata,  fi  debbono  leggere  i dot  ti  f- 
fimi  Annahfti.  Quefto  è quel  celebre,  e Tanto  Eremo, 
il  quale  ai  Difcepoli  di  S.  Romualdo , fian  Romiti , o Ceno- 
biti,  ha  dato  il  cognome  di  Camaldolefif  Fece  pure  fabbri- 
care in  un  fito  più  baffo  del  Monte  1*  Ofpizio  detto  di 
Fonte  Buono , che  poi  è ere feiuto  in  un  nobile  Monartero, 
che  ivi  pure  fi  conferva. 

Riempito  eh’  ebbe  il  Santo  1’  Eremo  di  Camaldnli  di 
Santi  Anacoreti,  paisò  al  Monte  Sitria  tra  1’  Avellana,  e 
Sarteferrato,  dove  pure  ereffe  un  altro  Eremo.  Mentre  egli 
in  querta  folitudine  abitava  , -irrigo  Imperadore  venuto  in  I- 
talia  per  ricevere  la  corona  Imperiale  mandò  AmJbafciatori 
al  Santo  pregandolo,  che  da  lui  fi  portaffe;  andò,  fu  accol- 
to cor  grande  venerazione  , e gli  donò  il  Monartero  di  Mon- 
te Amiato.  Ricorrò  poi  Romualdo  al  Tuo  Eremo  Sitrienfe,  inetti 
viffe  alcuni  anni  con  tuttala  perfezione,  ma  in  erto  da  un 
Monaco  calunniato,  fortrì  con  raflegnazione  la  penitenza  in- 
giuntagli, e fi  artenne  da  celebrare  il  Sagrifizio  incruento. 
Terminati  Tei  meli , Iddio  gli  comandò,  ebe  ripigliarte  la  ce- 
lebrazione della  Meffa,  e nella  prima  fu  da  un  ertali  rapi- 
to, onde  terminato  il  Sacrifizio  i Tuoi  Difcepoli  ricercaro- 
no, per  qual  motivo  averte  tanto  tempo  fuori  del  folito  im- 
piegato nella  facra  funzione  , ai  quali  rifpofe  (8):  raptut  in 
Cattura  oblatui  fum  ante  Deum , & continuo  mibi  divina  voce 
pmeceptum  eft , ut  fecundum  bunc  ìnttllcRum  , quem  mibi  Deut 
immifit , pfa Imo/  exponerem , & prò  modulo  mei  ftnfui  per  ordi- 
nari commendatemi  eoo  auttm  nimio  & inenarrabili  terrore  con- 
/{rifluì  refpondere  nibil  aliud  potai  nifi  tantummodo  : fiat , fiat . 
Lo  che  egli  poi  efeguì  dimorando  nello  rteffo  Eremo , in  cui 
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per  akuai  anni  ancora  fi  trattenne.  Avvicinandoli  il  tem* 
po  della  Tua  morte  volle  prima  vifirare  alcuni  Tuoi  Difcc- 
poli  ne’  loro  Romitori,  indi  fi  portò  a Val  di  Caftro,  do* 
ve  nella  Tua  Cella  infermatoli  placidamente  fpirò  l'anima, 
che  al  Ciclo  fe  ne  volò  per  ricevere  il  premio  delle  fue  pe* 
nitenze  , e dell'  altre  virtù,  che  fopra  gli  altri  rifpleodcre 

10  facevano  . Morì  egli  ai  xix.  di  Giugno  dell’  anno 
Mxxvir.  in  età  d’  anni  CXX. , come  tra  gli  altri  dopo  il  Col * 
lina  i non  mai  abbaflanza  lodati  Annalilìi  nel  principio  del 
fecondo  Tomo  dimoiìrano.  Iddio  palesò  coi  miracoli  la  glo* 
ria  di  Romualdo , onde  dopo  cinque  anni,  come  ne  alficura  il 
Damiano  (io):  foft  quinquennium  a Sanili  Viri  obitu  data  Mo- 
nachi/ ab  A podalica  Sede  licentia , ut  fupra  venerabile  Corpus 
eque  altare  conftruerent . £d  in  quella  occafione  fu  ritrovato  il 
fuo  Corpo  incorrotto. 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  del  Santo  dopo  S.  Pier 
Damiano , che  il  P.  Abate  Collina  nel  Proemio  alla  Vita 
del  Santo  riferifee , al  quale  io  mi  riporto,  e molte  cofe  ha 
illulìrato  il  chiariamo  P.  Abate  D Guido  Grandi  nelle  fue 
Difiertazioni  Carmldolefi.  Ciò  che  poteva  defiderarfi , era, 
che  gli  Autori  dei  Cataloghi  degli  Scrittori  Ecclefiafiici  avef* 
fero  nel  numero  di  elfi  collocato  ancora  S.  Romualdo  per  il 
fuo  Commentario  fopra  i Salmi,  e quello  è il  motivo,  per 

11  quale  ho  creduto  mio  dovere  porlo  in  quella  Raccolta  . 

O P E ( E. 

j.  Commentario  in  Pfalmos . Fece  il  Santo  quella  efpofizio* 
ne  per  divino  comando,  come  fi  è dimollraro  colle  paro- 
le di  S.  Pier  Damiano , che  aggiunge  : Unde  poftea  Vir 
Sanilo  totum  pfalterium , & nonnulla  Propbetarum  Cantica 
luculenter  expofuit  , & licet  corrupta  Grammatica e regala , 
fanum  tamen  fenfum  ubique  fervavit . 

».  Commentario  in  nonnulla  Propbetarum  Cantica. 

Ora  è duopo  ricercare  fe  più  efiftano  quelli  Cornmen. 

tarj. 
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talj,  mentre  la  comune  opinione  fi  è,  che  fi  confcrv»  1*  o- 
riginale  nel  Reliquiario  del  Sacro  Eremo  fli  Camaldoli,che 
da  quei  Santi  Monaci  fi  fa  cedere , e tra  gli  altri  Jo  mo- 
ftratono  al  chiariflimo  Ma  bilione , il  quale  perciò  cosi  lafciò 
/Cri t to  : Hoc  Commentarium  Romualdi  matta  cxaratum  vidimar 
in  Eremo  Camaldulenfi . Riporta  quelle  parole  il  Collina , ed 
aggiunge  avere*  ritrovato  una  memoria  lafciata  da  D.  Fri- 
diano  di  Bagnacavallo,  nella  quale  fi  dichiara  avere  fatto 
il  confronto  di  una  parte  dì  quello  Commentario  colla  cfpo- 
Azione  de’  Salmi  fatta  da  Cajffiodoro , ed  averla  ritrovata, 
alcune  picciole  cofe  prescindendo , eflere  la  medefima  di  Caf- 
fiodoro  , e perciò  dice:  Onde  io  concludo,  che  quefta  tfpofiz'o- 
ne,  cb'e  fi  conferva  nel  Santo  Eremo , fisa  fuppoflj , e non  altri- 
menti del  r.oflro  S.  Padre , per  due  ragioni : la  prima,  perchè 
a me  non  par  credibile , che  fcrivendo  di  divina  commiffionc  il 
ttofiro  S.  Padre  f opra  i Salmi  avejfe  levato  di  pefo  la  fua  efjo- 
filione  da  Cajffiodoro.  La  feconda  , perchè  nell ' cfpo  fifone  del 
S.  Padre  non  fi  veggono  regole  della  gramatica  ( forfè  errori 
nella  Gramatica)  come  dice  S.  Pier  Damiano,  che  la  vide. 
Et  in  qttefio  cb$  bo  veduta  io,  è una  elegantìjfima  e perfettif- 
fima  latinità  ; e le  tegole  della  Gramatica  vi  fi  veggono  in 
tutta  perfezione . Così  il  P.  D.  F ridia  no. 

I dottiflimi  Annalilti  riferiscono  quello  Sentimento,  che 
pure  attribuifeo  al  P.  Abate  Collina,  c per  mettere  in  chia- 
ro quella  cofa  (ir)  hantìo  pollo  nel l"1  Appendice  parte  del- 
la cfpofiziooe  del  Salmo  LXVIIL  in  una  colonna,  e nell* 
altra  quella  di  Calfiodoro,  onde  concludono:  credimut  poffe 
probari  fupradiflam  interpretationem  a Romualdo  conceptam , 
confcriptamque  fuijfe  , foetumque  ipfiur  effe  petuiffe , fed  valde 
profecijfe  ex  fimili  Cafiìodori  , cujur  integrar  periodo i frcquentij/fime 
fuae  inferit.  Ciò  non  ollante  a me  pare,  che  reggano  le 
ragioni  del  P.  D.  Fridiano,  pofciachè  nel  confronto  appa- 
risce, che  quali  tutta  la  Spiegazione  di  ciafcun  verfetto  con- 

O o x tiene 
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tiene  le  parole  ftefle  di  Cajfiodoro,  anzi  il  primo  verfetto 
toltone  fui  principio;  Vox  C briftii  è tutto  di  Cafftodoro.  Le 
aggiunte  poi  poflboo  edere  interpolazioni  di  un  qualche  Serie* 
tore,  che  colla  (leda  libertà  ha  troncati  molti  altri  para* 
gr.fi  di  Cafftodoro  t quantunque  degni  di  edere  inferiti.  Tue* 
tavia  fe  potelfe  farti  con  maggiore  efattezza  , ed  in  molti  al* 
tri  luoghi  l cfjmc , potrebbe  meglio  dilucidarli  quello  dubbio. 
3.  Reputa  Eretti,  ticat  Vitae  a Beati  filmo  Romualdo  Eremita  t 
& Eremiticae  Vitae  mirifico  inflit  utore , ac  omnium  Occ.  dc n - 
talium  Eremitarum  Patte  Camalduìenfibut  Eremitir  circa  et. 
1015.  tradita , quarti  & Sacri  Camaldutenfit  Eremi  eonfttu- 
tionet  dicere  pofumur.  4.  in  Monaflerio  Fonti/  Boni  a pud  Bar- 
tbohntaeum  de  Zanetti  1520.  Se  il  Santo  1'  abbia  compo- 
rta, o i Tuoi  Difcepoli  dagl’  infegnamenti  del  medefimo 
1’  abbiano  formata,  non  ardifco  affermarlo. 

(j ) Bironio  jianal  Etclef.  a»  474.  n t.  (t)  Annali  Cimili!.  Tom.  l-tit. 
1.  #•  7.  ( j)  Coll  m Bonifazio  Pira  ii  S ■ pori  II  Oilftrt. 

I.  (4)  Lo  Belo  ivi  tao-  f*  (5)  S.  Pier  Damiano  Pie.  S l{omn.iltl 
top.  1.  (4)  Lo  Beilo  ivi  tap.  tp.  (7)  Annali  Camili  Tim.  1.  hb- 
9-  ai$.  ioti-  (8)  S.  Pier  Damiino  Pir.  t*p.  {0.  (9)  Collina  Pila  il 
S.  tap  41.  (la)  $.  Pier  Duaiano  Pie.  S.  /{immiti  tap.  71. 

(lU  Annali  Cimili.  Tom.  I.  hk.  19.  pai.  4.91.  Upptat.  ».  iof- 
f*l  *J7- 

ROSI  FRANCESCO  Ravennate  viveva,  mentre  fe* 
de  va  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Leone  X.,  che  per  la  fua 
premura  dimodrata  nell*  adiftere,  e beneficare  gli  Eruditi, 
acciocché  la  lingua  latina  fi  redituide  alla  fua  primiera  per- 
fezione, e le  feienze,  ed  arti  fionderò,  col  coofiglio,  e col 
danaro  incoraggiva  gli  Uomini  dotti  a (coprire  le  opere  de- 
gli antichi  Scrittori,  le  quali  ancora  non  erano  venute  alla 
luce,  onde  fi  acquidò  il  gloriofo  titolo  di  Protettore  dei 
Letterati.  Il  noftro  Francesco  Rofi  procurò  egli  pure  ren- 
derli benemerito  della  Repubblica  Letteraria,  e perciò  intra- 
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prefe  un  lungo,  e dirpendioio  viaggio,  e fuperando  molti 
pericoli  giunfc  nella  Siria,  e nella  Città  di  Damafco  ricer» 
cò  tra  gli  antichi  Codici  le  opere  degli  antichi  Filofofi,  e 


ritrovò  in  cfli  un*  Opera  di  Arinotele,  che  tradotta  nella 
lingua  latina  dedicò  al  detto  Pontefice,  che  benignamente  1* 
accolfe,  c gli  dimoftrò  il  fuo  gradimento  col  feguente  Bre- 
ve , che  (i  legge  tra  le  lettere  del  Cardinal  Giacomo  Sadolg. 


to  fi). 


Leo  Papa  X D ile  fio  filio  Francifco  de  Po  fu  Rbavennati . 
Dilette  Fili  , falutem  & apojiolicam  benedittionem  . C um  multi  & 
qui  de  m praefiant  Jfimi  rerum  Scriptortr , qui  non  fine  gravijfma 
linguae  latinae  jattura  delitefcebant , nofiro  tempore  e profuudijfi- 
mu  quaft  tenebnt  in  lucem  prodi  eri nt  t non  pojfumur  non  ma  fi  rem 
in  m<dum  fi  udì.  fi t gratulati . N.am  inter  catterai  turar  quat 
in  b ic  r rum  bam  marum  curatone  divinità t uobir  conce ffa  , fu- 
ètmuf  , non  in  poftnmir  banc  quoque  babendam  ducimut  , ut  la- 
tina lingua  nofiro  Pontificata  di catur  fatta  auttior , & bonatum 
artium  cupidi!  ad  maxima  in  difeip  mar  progrejfut , non  medio- 
trem  appettai  am  futjje  opem . Ic  cirro  nulli  parcendum  ducimut 
impenfae,  ut  veUttr  Sitiptorct  ubique  gentium  diligentijfime  in- 
quirantur  , & ad  nor  de fera n tur.  Sic  enim  fit , ut  r.emincm 
fui  labori!  poemteat  t mu'ti  fua  fponte  id  oneri t fufeipiant , ut 
in  Ttmotffimas  pene  treni  Regime/ , ad  antiquorum  monumenta  vel 
, borni num  invidia , vel  ttmporum  injuria  fuppreffa , e tenebri t t- 
menda  ; guari  conatut  fui  egregie  pratmia  reportatura . Ut  tu 
super  ftcifti , dilette  fili , qui  per  tot  barbara/ , & dijfonar  gen- 
ter  in  Syriam  ufque , cum  maximo  dispendio , non  fine  vitat  pe- 
ri cu  lo  ftrvenifti  ; ncque  id  alia  de  caufifa , quam  ut  a fitu , im- 
mo  inferita , nunnulla  praefiantiffimotum  Pbilofopborum  fcripta 
vendicarci  ; inter  quat  quoddam  0 pur  quod  Ari  fitteli!  T teologia  , 
feu  Pbilofopbia  myjlica  infcribtur  ( fic  enim  libri  tìtulur  innuc- 
bat  ) quandoquidem  egregia  dottrina  refertum  Arabici!  litterit 
fcriptum , e Gratto  tramiatum  dcprtudtjli , quod  latinum  fattura 

no  bit 
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notti  grato  admodum  munire  obtùlifti , ìdqut  formiti  ad  ufum 
communcm  excudendum  noftro  etiam  bortatu  fufcepifli . Indi  prof- 
bifce  a chicehe/Iia  poterlo  nello  fpazio  di  anni  dieci  riftafn- 
pare.  Datum  RomaC  apud  S.  Petrum  fui  annulo  Pifcatorit 
die  XXX.  Dicembri!  MDXVII.  Pontifìcatui  nofiri  anno  V. 

Dedicò  Franccfco  /landò  in  Ravenna  nel  primo  giorno 
di  Gennajo  dell’  anno  MDXIX.  1’  Opera  al  Romano  Pon. 
tefice,  e nella  lettera  a Lui  diretta  dicè,  che  tre  anni  a vani 
ti  eflendo  nella  Città  di  Damafco:  obnixe  omnem  dedi  ope- 
ram , nulli!  farcendo  difpcndiii  ac  iaborilur , quo  celtbrem  Ut - 
hi!  Bibliotbecam  ingredfrer  ( comite  amico  nonnìbil  ioquutione  A- 
raba  imbuto  ad  infcrìptiona  (atir  perlegendai)  exploraturur  di - 
geflor  ill'tc  Codici!  innumero i,  ac  prctiofor , inter  quoi  praedpue 
unu i vctufhjfimui  àccurrit  prue  notata!  A rifi  otiti!  Tbeo/ogia , fev 
Pbilofopbi'a  myjìica , quam , quonìam , audiveram  fuijfe  ab  A- 
rifiote/e  condttam , amijfamque  defìderari  , flati m fuccurrit  impe- 
tu!  babendi  operi!  , cogitam  quantae  futurum  ejfet  exifiimatio • 

ni!  apud  omnei  Pbilofopboi , ac  Tbeologor Unde  non  medio ■ 

cri  prò  facultate  rurfur  tributo  aere , clandeftinaque  opera  voti 
compoi  me  in  Cyprum  recepì  quantceim , ubi , quandoquìdem  in 
Italia  virum  litteraturae  operi!  gnarum  aut  certe  defpèrabam  in- 
veniri , Mofer  Rovai  Pbyficui  linguai  Arabae  peritìjfimut  Pbi- 
lofopbur  confultui  efi;  & quia  librum  probavit  non  mcdiocriter  j 
rogatur , datoque  a me  minerva  li  etiam  tranfiulit  in  fermonem 
qualemcumque  novit  Italie um  communcm,  mature  verum , ac 
fide  cum  cmrii  verbi!  fingati  r par  iter  redditi!.  Qùem  deinde 
cum  recenfendum  ’ traderem  infigni  Pbilofopbo  , ac  Medico 
Petro  Nicolao  ex  Cafiellaneii  Paventino,  viro  uni  fapirntiae , 
fed  in  Academia  multum  Peripatetico  autem  plarìmum  verf utili  \ 
venerata!  perleElum  oput  accurate  , indefinenter  collaudav  i , con- 
einandumque  opportune , atque  ad  romanam  orationem  reducendtrn 
duxit&  fufeepit.  Da  quello  pa/To  apparifce  la  indu/lria  del  Rofi 
praticata  per  acqui/lare  il  Codice,  e la  fua  attenzióne  di  por* 

tallo  * 
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tarlo  a Cipro,  dove  ritrovavafi  Mofe  Rovat  pratico  della  lingua 
Araba  per  farlo  tradurre  in  fermonem  italicum  communem . 

Quella  efprelfione  ha  fervito  dt  fondamento  a Stefana  le 
Moynt  ( 2),  a Giovanni  Gotiieb  Hardt  fj),  e ad  altri  riferiti 
dal  dottiflimo  Fabrizio  (4),  che  Rovat  traducete  1’  Opera  i* 
lingua  Italiana;  ma  fembra  più  propria  la  opinione  di  Michele 
Neandro  (5),  che  il  Caftellani  ripulirti:  la  verdone  del  Rovar t 
perchè  tradotta  verbi t fingali t redditi/ , come  dice  il  biofi,  -c 
che  da  Pietro  Niccolò  ( 6 ) fi  defcrive  fatta  oratione  juxta  ara- 
bicam ftilum  indigefta , ac  oh  imperitiam  latinitatis  illiterata  . 
11  Caftellani  pertanto  la  ripulì,  e procurò  fotte  più  adatta- 
ta alla  buona  lingua  latina,  ma  Giacomo  Carpentario  non  ap- 
provò la  diligenza  ufata  dal  Caffettani , quindi  fece  una  nuo- 
va interpretazione  di  quelli  libri,  che  procurò  colle  note  ren- 
derli pù  chiari,  e pubblicò  colle  (lampe.  Francefco  Patri- 
zio non  l’approvò,  qualificandola  piuttotto  per  una  parafrafi  , 
che  tratiuziore,  come  otterva  il  lodato  Fabrizio.  Dalla  pre- 
fazione poi  del  Caftellani  fi  raccoglie,  che  A lena  ma  Saraceno 
l’aveva  tradotta  dal  greco  in  Arabo  ( 7 ). 

La  edizione  fu  fatta  non  "nell*  anno  MDXVIII.  fecon- 
do il  Fabrizio,  ma  nel  feguente  come  diradi  fi  ftampò,  nel 
fine  della  quale  evvi  una  lettera  di  Bernardino  Guidotti  Vi» 
eccitino , nella  quale  efpreffamente  dice:  Mofet  autem  Rovai 

arabica e linguai  peritijfimur  apud  Cyprum  ex  arabico  in  latinum 
dolavìt  ( 8 J , onde  non  può  più  dubitarfi,  che  la  interpreta- 
zione fotte  latina;  anzi  aggiunge,  che  Luca/  Gauricut  Aftro - 
logiae  Alpha  artium  Dotine , & SacrofarnHae  Theologiae  non 
ignara/  buie  celeberrimo  volumi  ni  fupremam  impofuit  lìmam.  Ivi 
ancora  fa  un  elogio  a Francefco  Rofi , e ci  fa  fapcre  aver  Egli 
trafportate  altre  Opere  degli  antichi  Filofofi  , che  tradotte 
in  latino  in  breve  fi  farebbero  pubblicare:  Expefìate  infuper 

prope  diem  alia  monumenta  antiquorum  pbi/ofopborum  numquam 
ante  bac  latini s aperta , quae  nofler  bit  Rojent  antiquaria/  lit - 

tera- 
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terarum  non  immuni/ , rerumque  abditarum  perfcrutator  dilige  n- 
KeJJtmut , ac  fortunatijfimu/  apud  Dama  fc  um  comptrit , moxque 
imprimenda  curab/t . Se  ciò  fia  feguito,  non  mi  è noto,  b*fta 
che  fi  fappian  le  benemerenze  di  Francefco  colla  Repubblica 
Letteraria . 

De  i notòri  Storici  non  evvi  alcuno  che  ne  parli , tol- 
tone Vincenzo  Canari  (4),  che  cosi  fcriffe  all’  anno 
MDXV1-  AlU  XV  U.  di  Aprile  fu  conceduto  a Paolo  Guari  ni 
Forliveje  Stampatore  unaCafa  pagata  dai  Comune  per  due  an- 
ni per  introdurvi  la  flampa , e majjime  di  ftampar  quel  libro  a- 
fentto  ad  Ariftotele  intitolato  la  Teologia  , o meglio  Fi  loffia  di 
ejjo  Ft  loffio  ritrovato  in  Levante  nella  Città  di  Dama  fio,  e 
tradotto  in  latino  da  Francefco  detto  comunemente  Francelcbi - 
no  de ’ Ruoli  nofiro  da  Ravenna  nato  di  Criftoforo,  bene  tè  pa- 
rimente detto  Paolo  Guarino  non  introducete  la  flampa  in  que- 
fta  Città , perché  tre  anni  da  poi  detta  Opera  fu  H«mpata 
in  Roma  da  Giacopo  Mengochio . Qui  ha  sbagliato  il  Carta- 
ri , e diede  a me  pure  occafione  di  farlo  nella  mia  Difler- 
taz  one  Epitòolare  fui  la  Letteratura  Ravennate  pag.  CVI1L 
dicendolo  de*  Ruoti , e non  de*  Rofi,  ed  a lui  attribuendo 
la  latina  interpretazione  fatta  da  Mofe  Rovar . 

O p e * *. 

Sapient  Jfimi  Pbilofiopbi  Ariflotelit  Stagiritae  Tbeo’ogia , feu  P’I > 
iofopbia  myfìica  fecundum  Egyptior  noviter  reperta  , & m la- 
' tinum  caftigatijffime  redalla . 4.  excufum  in  alma  Urb  un 
principe  Roma  apud  Jacobum  Magochium  Romanae  Aca - 
demiat  B'bliopo/am  anno  Incarnationir  Domimene  M DX IX. 
KL.  Junii  Pont.  Santi.  D.  N.  D.  Leoni/  X.  Pont.  Max. 
anno  ejui  feptimo . Quetò’  Onera  è lodata  con  due  epigram- 
mi in  fine,  uno  di  Francefco  Marini  Prete  Faentino,  e 1* 
altro  del  notòro  Giampietro  Ferretti  allora  Canonico  Ra- 
vennate, dove  cosi  del  Rofi : 

Muntra  fi aera  diu  nefiri/  quaefita  latini/ 

Pbilo- 
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Pbìlofopbìf , Rofei  dat  pia  cura  rhci . 

Altre  edizioni  di  quefi’  opera  fi  riferirono  dal  Fabrizio, 

(i)  Sidoleto  Giacopo  Card.  Epìfi.  lìb.  XVII.  «pi/i . 2*.  (i)  Le  Moync  Ste- 
fano Trolegomend  ad  varia  [aera.  ( j)  Hjrdt  Giovanni  Gotlicb  Exercir. 
de  Tbeolog.  sAriflottlìs . (4)  Fabrizio  Giannalberto  Bibhotb ■ Grate ■ lib.  III. 
eap.  6.  pag-  161.  (5)  Neandro  Michele  in  Erotema/.  ling.  Hrbraeae  pag. 

358»  ( 6 ) Caflcllnni  Pietro  Niccolò  “Prootini.  ad  Tbeolog.  lArift.  ( 7 ; Lo 
ftclfo  ivi.  (8)  Guidetti  Bernardino  Ept/ì • pofl  Tbtolog.  jdriflottU  (9) 
Carrari  S/or.  di  l \om<gn.  Tom.  III.  a.  1776. 


ROSSI  ANTONMARIA  figlio  del  nofiro  Storico  Gi- 
rolamo t al  quale  nacque  ai  XVIli.  Giugno  1588.;  e ficcome 
dimofirò  nella  fua  tenera  età  grande  inclinazione  allo  fiu- 
dio,  perciò  fu  dal  Padre  confcgnato  a*  dotti  Maefiri  per  in* 
ftruiflo.  Dopo  le  lettere  umane  il  Tuo  genio  Io  portò  ad 
applicarli  alla  Aerologia,  che  facilmente  apprefe,  e fenza 
Maefiro  fi  determinò  allo  Audio  della  Logica,  e delie  infii- 
tuzioni  civili,  ma  conobbe , quanto  fotte  necettaria  la  viva 
voce,  ed  infiruzione  di  un  precettore,  perciò  andò  a Bolo- 
gna per  approfittarli  nella  Legge  fiotto  la  difciplina  di  dot- 
ti Profeflori,  che  fiorivano  in  quella  celebre  Univerfità . Ciò 
non  ottante  non  rimafe  affatto  contento  di  quella  fcienxa  ; 
onde  allo  Audio  della  Filofofia  applicotti , e terminato  il  cor- 
fo  fé  ne  andò  a Padova  per  attendere  alla  Medicina  , nella 
quale  molto  acquifiò,  onde  ritornato  a Bologna  ai  IV.  Feb- 
braio 1617.,  ottenne  la  laurea  nella  Filofofia  c nella  Medi- 
cina. E ficcome  in  Padova  aveva  imparato  la  Medicina, 
così  fece  ritorno  alla  detta  Città  per  efercitarla  ; e perchè  i- 
vi  tra  gli  altri  fi  difiinfe,  giuntane  alla  Patria  la  grata  no- 
tizia, fu  chiamato,  e dichiarato  primo  Medico  di  Ravenna 
in  età  di  anni  XXXI.  Si  acquiftò  egli  amore  de’  fuoi 
Concittadini  per  1’ attenzione , che  praticava  cogli  Infermi, 
ed  effendo  fiata  introdotta  una  lite  di  molta  confe- 
guenza  contro  la  Comunità,  fu  prefeelto  il  RoJJì  per  portar- 

P P fi  a 
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fi  a Roma,  ed  artìrtcre  alla  nccdfaria  difcfa,  e gli  riufcì  di  ve- 
derla felicemente  terminata. 

Nella  fua  dimora  in  Roma  fece  conofcerc,  quanto  va- 
lefle  nell’  Arte  Medica,  c perciò  fu  eletto  Medico  della  Cafa 
Aldobrandini , de’  Monaci  di  S.  Paolo,  indi  di  Cartello  S. 
Angelo.  E perchè  il  Cardinale  Aldobrandini  dovette  por- 
tarli a Firenze  , Parma,  Ferrara,  Loreto , Napoli,  volle  fem- 
pre  Ceco  il  Beffi,  ed  ertendo  egli  morto,  a Lui  lafciò  una 
penfione  di  Scudi  200.  col  pane  e vino  per  ufo  fuo,  e del 
Servitore,  e per  1*  ottima  afiìrtenza  preftata  al  Cardinale  lo 
dichiarò  fuo  Medico  la  Principila  D.  Olimpia  Aldobrandini  , 
nel  qual  tempo  ferviva  il  Collegio  dementino.  Nell’anno 
1655.  per  la  Sede  Vacante  fu  fatto  Medico  del  Conclave  coll* 
affegnamento  di  Scudi  100.  al  mefe,  che  poi  da  i Capi  d* 
Ordine  ne  ottenne  il  ben  fcrvito,  c col  Diploma  della  Lau- 
rea fi  conferva  dai  Signori  Roffi . Una  Epidemia  venefica  a- 
veva  incominciato  in  Roma,  per  la  quale  molte  perfone  mo- 
rivano, perciò  ai  XVI.  Giugno  1656.  fi  fece  un  confulto  di 
alcuni  Medici  primari  per  determinare,  qual  fofle  la  natura 
del  male,  ed  il  folo  Antonmaria  dichiarò  efier  pcfte,  come  in 
apprerto  fi  manifcftò,  onde  fempre  piò  fi  acquirtò  riputa- 
zione, e merito,  ed  in  quella  funefta  circortanza  fervi  la  Cit- 
tà con  grande  profitto  degl*  Infermi.  Avanzandoli  poi  fem- 
pre più  la  fua  età,  ritornò  alla  Patria  per  terminare  ivi  i 
fuoi  giorni,  come  fegul , ertendo  partalo  a miglior  vita  ai 
XXIV-  Aprile  1671.  in  età  di  anni  8$. , e non  85.  come 
fcrifle  il  P a foli  ni  ( 1 ) , giacché  tanti  fi  raccolgono  dai  regi- 
firi  pubblici  dei  Battermi,  e dei  Morti.  Nel  fuo  tertamen- 
to  fece  molti  Legati  Pii,  tra  i quali  lafciò  Scudi  300.  per 
dar  principio  alla  redificazione  della  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Battirta,  che  minacciava  ruina  . Niceola  Angelo Caffcrri  (ì) 
lo  annovera  tra  i primi  Medici  del  fuo  tempo,  come  pure 
Girolamo  Pabrì  (3),  ed  il  Pafolini  tra  gli  Uomini  illurtri 
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della  Parria  (4).  Aver  egli  pubblicate  colle  ftampe  opere 

a me  non  è noto,  ma  delle  Manoscritte  molte  fc  ne  confcr- 

vano,  cioè 

O P E li  E. 

1.  Medicac  Confultationer . 4.  Tonti  2.  appreso  gli  Eredi  del 
Dottore  Onorio  Galletti. 

X.  Annotazioni  f opra  il  terzo  libro  dei  Quadripartito  di  Tolo - 
meo.  fot.  Tom.  t.  Qac(t.i  Opera  colle  Ieguenti  fono  nella 
Libreria  de’ Signori  Roffi  di  Ravenna. 

3.  De  Afro  logia . fol.  Tomi  2. 

4.  Le Eìiones  Medie ae . fol.  Tom.  6. 

5.  Hypomnematica  fol.  Tom.  23.  Nei  quali  fi  tratta  di  mate- 
vie  Filofofiche , c Mediche. 

6.  De  univerfa  Medicina,  fol.  Tomi  29.  In  efli  difeorre  de  af- 
feEìionibut  capiti s in  genere  , de  affeElionibuz  faciei , barbar  , 
aurium , palpebrarum,  oculon/m,  nafi,  narium,  ori/ 1 labiorum, 
dentiti  ni , gingivarum  , maxiflarum  , linguae , voci/ , locutio- 
niz  t & fermonì/ , palati , oefopbagi  , colti , cervici / , mamma- 
rum,  dorfi , fupenorit  ventri/ , feu  tboraci/  , pulmonum  , cordi/, 
pericardi i , medtaflini , diapbragmati/ , vehtricull , bepati/ , vef- 
Jtcae  felleae , lienir , mefenterii , ér  ejufdem  glandularum , 
pancreati / , affettionibu/  bypocondriaci / , feorbuto , omenti , in- 
teflinorum , *«/ , podici / , peritonei , venae  cavar  , arteriae  ma- 
gnar, emulgentium , renum , ureterum,  vefìcae , meatu t urinarii , 
arinae , tefhum , parafarum , vaforum  ejacu/atoriorum  , ber- 
niae , fcroti , peni/,  bermapbroditi  , femini / fi  eri  li  / , f alacri , 
lui/  venere  ae , abdomini /,  bypocondrìi , umhilici , imi  ventri / , 
lumborum , peritomi,  inguinum , mulierum  & uteri,  infantium 
nutritionir  , laElit , puerorum  , articulorum  , artuum , habitué 
torpori/ , & de  pefte , ac  febribu/  maligni /. 

(l)Pafolini  L»ft.  lìb.  XVI.  pag-  93.  (1)  CafTerri  Niccolò  Antonio 

Syntdgm.  Vetuftat.  XV.  Jotìi  pag.  107 ■ (3)  Fabri  Mtm.  facre  pan.  l.pjg. 
110.  (4)  Pafolini  Uom.  Illnfl  ab.  Ut  cap.  «.  pai.  73. 
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ROSSI  BERNARDO  Vili,  ebbe  per  Padre  Pietro 
Maria  III.,  e per  Madre  Marina  Delfina  Gentildonna  Vene- 
ziana. Da’  fuoi  illuftri  Parenti  terminati  gli  ftudj  delle  bel- 
le lettere,  fu  mandato  nelle  celebri  UnivcrCtà  d'Italia,  in 
Bologna  fu  difcepolo  del  Cafiellano , e del  Vecchia,  in  Pa- 
dova del  Deciano,  del  Cefalo , e del  Me  noe  eh  io , ed  in  Ferra- 
ra d’  Ippolito  Riminaldi , e nell’  anno  1571.  ottenne  la  Lau- 
rea , indi  pafsò  al  governo  d’  alcune  Città  dello  flato  Eccle- 
liaflico,  finché  ritornato  alla  Patria  pigliò  per  Moglie  la  no- 
bile Giufliniana  Gordi . Profegu)  non  oflante  nello  fludio  fpe- 
zialmcnte  della  fior ia  , e Poefia  , delle  quali  ci  fono  rimafli 
alcuni  parti  del  fuo  nobile  ingegno;  c di  Lui  fenderò  con 
lode  Tommafo  Tomai  (1),  Vincenzo  Canari  (x),  il  Pa • 
felini  ( 3 ),  e Barto/ommeo  TLuccbi  (4)  a Lui  indirizza  una  let- 
tera. Circa  alla  fine  del  fecolo  XVI.  lafciò  di  vivere.  Di 
cui  Lidio  Catti  ; 

Bernardus  fuit  bic  Rubeo  de  fanguine  natur 
Virtute  , & daris  nobilitatur  avit . 

O P E e . 

r.  De  Aliis  Joannir  Petri  Gbitleni  Patritii  Romani  Ravennae 
Praefidis . 4.  Ravennae  apud  Caefarem  Cavatium  1581.  In 
lode  di  quefT  Opera  così  cantò  il  nofiro  Storico  Girolamo 
Rojfi  ( 5 ) : 

Claudere  quid  tenui  tentar  , Bernardi , libello 
Maxima  Gbis/erii  Praefidis  aliai  Sine . 

Ne  forte  ut  Monte  r , Coelum,  Titaniaque  afra 
Concludit  fpeculum , fic  tua  fcripta  ferant . 

».  Rime  di  diverfi  Eccellentijfimi  Autori  in  morte  della  Signora 
Bianca  Rangoni  Contejfa  di  Bagno . 4.  Ravenna  per  Cefare 
Cavagna  158 3.  Bernardo  fece  la  Raccolta,  nella  quale 
fono  due  fuoi  Sonetti , ed  altro  in  lode  del  Card.  Cefi  da 
me  per  faggio  riportato  nella  mia  Raccolta  pag.  1 54. 

<0  To. 
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(l)  Tornii  Stor.  di  Rai».  pdtt.  IV.  ( ap.  j.  p.g.  1S7.  (l)  Carnri  Star,  it ’ 
Hpffi  lib.  V.  pa$.  18$.  (j)  Pafolini  C/a»».  lllnfi.  lib.  ÌV.  tip.  5.  p^i  ioo  , 
Luft.  {{tv.  lib.  XH.  p.tg.  lo g.  , lib.  XIII.  pjf.  45.  (4)  Zucchi  Bartolo m- 
meo  Letteti  puri.  II.  Itti.  <5.  ( J ) Rodi  /(  tvtart*  Viti  filiti  ei.  II.  pa&.  77. 


ROSSI  FRANCESCO  II.  nacque  in  Ravenna  nell’ 
anno  1503.  da  Domenico  RoJ/ì,  ed  Orfolina  Mifotti , il  quale 
farà  Tempre  gloriofo  sì  per  effere  (lato  Padre  del  noftro  no- 
bililiimo  Scorico  Girolamo  Rojfi , come  per  le  fue  rare  qua- 
lità , che  Tornavano.  Sotto  Pietro  Antonio  Bianchi  celebre 
Legifta  ftudiò  le  leggi  Civili,  e Canoniche,  e dopo  otte- 
nuta la  Laurea  fu  impiegato  con  lode  in  alcuni  governi  del 
Regno  di  Napoli,  di  cui  così  il  Carrari:  H tomo  nella  prò - 
fejfione  delle  leggi  /ingoiare , effendo  fiato  Governatore  d'  alcu- 
ni Luoghi  nell'  Abbruggo  l'  anno  1544.,  e 154$.  febben  poi  dt- 
ftderojo  delta  quiete  fe  ne  tornò  a cafa  , e tutto  fi  diede  agli 
fiudj  della  Matematica , e majfime  dell'  Aritmetica , di  cui  e- 
ra  intendentijjìmo . 

Nell'anno  1546.  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  bra- 
mò inftruirfi  nell*  Aritmetica  , e nelle  Matematiche,  il  che 
feguì  con  tale  profitto,  che  in  effe  molto  fi  diftinfe.  fi- 
gli però  alle  feienze  accoppiò  una  fingolare  pietà,  ed  ac- 
ciocché negli  altri  fuoi  Concittadini  maggiormente  crefceffe, 
con  altri  cinque  inftituì  una  Confraternita  fiotto  la  prote- 
zione di  S.  Leonardo,  e per  i fratelli  dalle  fiacre  Scrittu- 
re e dai  fanti  Padri  ricavò  le  martime  più  ficurc  per  fer- 
vire  a Dio  fedelmente,  e ne  diffefie  le  Coftituzioni,  le  qua- 
li ancora  fi  offervano.  Egli  poi  morì  ai  24.  Gennajo  1574. 
e fu  fepolco  nella  Chiefa  di  S.G10.  Battifta.  V incenzoC<*r- 
rari  nella  Storia  dei  Rodi  di  lui  feriffe  con  lode,  e così 
pure  Girolamo  Fabri  (2),  ed  il  Pafolini  (3). 

0 p n fi  *. 

Coftitugioni  e Regole  della  Venerabile  Compagnia  del  gloriofo 
confejfore  di  Crifio  S.  Leonardo  inftituita  in  Ravenna  alli 

io.  di 
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IO.  di  jgofto  /’  anno  1533.  fono  pag.  81.  fi  confervano 
MA',  dal  Priore  della  Confraternita. 

( |)  Carrari  Stor.  de'  tib.  ^ ’?*£•  »i7*  C»)  Fibri  Mtm.  [tiri  pire.  1. 

pd£.  114.  ( 3 ) Palolim  Uom  II  tufi-  lib ■ IV.  u ip . 1.  pjr.  97. , I»/9. 
lib  XH  pa J-  55- 

ROSSI  FRANCESCO  III.  a Girolamo  noftro  celebre 
ftorico  lo  partorì  Laura  Bifolci  fua  moglie  il  1.  Febbrajo 
I5p6.  Dal  Padre,  che  conobbe  la  vivacità  del  fuo  fpirito 
con  Gerardo  fuo  Fratello , fu  fpedito  a Bologna  nell’ anno  1 594. 
acciocché  in  quella  rinomata  Univerfità  fi  erudifle  fotto  Va- 
lenti Profeffori,  e ben  pretto  fece  fpiccare  il  fuo  talento, 
onde  ivi  fu  decorato  della  Laurea  nel  Gius  Civile,  e Cano- 
nico. Ritornato  alla  Patria  ai  J6-  Gennajo  1598.  compo- 
fe  a nome  dei  Cittadini  una  Orazione  io  lode  del  Cardinale 
Ottavio  Bandini  Legato;  e perchè  fi  dilettava  ancora  di  com- 
por verfi  italiani  e latini,  accompagnò  la  detta  Orazione  con 
un  Epigramma  latino.  Indi  Égli  ottenne  diverfi  governi 
nello  Stato  Ecclefiaftico , ma  chiamato  a Roma  dal  Padre, 
che  ferviva  in  qualità  di  Medico  il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te  Vili .,  fi  determinò  abbracciare  lo  flato  Ecclefiaftico  e 
ai  X.  di  Luglio  1607.  pigliò  il  pofTelfo  d’  una  Preben- 
da Canonicale  nella  noftra  Metropolitana,  e dal  Vefcovo 
di  Ancona  fu  dichiarato  fuo  Vicario  Generale,  nel  quale  im- 
piego lo  fervi  per  alcuni  anni,  finché  avanzandoli  nella  età 
fi  ritirò  alla  Patria , dove  con  fegni  di  vera  pietà  terminò 
i fuoi  giorni.  Il  Pafolini  (1)  V annovera  tra  gli  Uomini 
Jlluftri  di  Ravenna. 

0 v e r.  e . 

j.  Oratio  ad  Jllthum  if  Rrnum  D,  D.  OFìavìum  Bandinum  S. 
R.  E.  Cardinaltm  amplijftmum  Provincia  RomandioU  & E- 
xarcbatut  Ravenna  de  Luterà  Ltgatum  b abita  Ravenna  V I !. 
Kai  Feèruarii  1598.  4.  Ravenna  a pud  Petrum  Joannellum . 

a.  Car. 
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X.  Carmina  e Rime.  Dei  Vcrfi  latini  il  faggi»  è unito  alla 
fua  Orazione,  e delle  Rime  io  ne  do  un  faggio  nella  mia 
Raccolta  pag.  199. 

3.  H'tronymì  Rubri  ad  Cornelium  Celfum  in  librar  0EI0  Anno* 
tat toner  . 4.  Venttiir  ex  typ.  Francìfci  Rampateti  1614. 
Aveva  Girolamo  fuo  Padre  lafciata  quella  Opera  inedita  , 
nè  fapendo  Francefco  di  qual  pefo  fotte,  perciò  la  fece  e- 
faminare  da  alcuni  valenti  Medicine  tra  gli  altri  dal  ce* 
lebre  Vincenzo  Alfario  della  Croce , i quali  la  riputarono 
degna  di  eflcre  pubblicata,  onde  egli  la  dedicò  al  Cardi- 
nale Scipione  Bor^befe . 

( 1)  Paiolini  Utm.Iliuft.  Ub.  111.  tdp.  $ .pd*-  57. , Luft.  i{dV.  lib.  XìV.  pdg.  59. 

ROSSI  GIACOMO  figlio  di  Girolamo  fu  battezza* 
te  ai  5.  Giugno  1658.,  e giacché  un  Francefco  Raffi  aveva 
comporto  le  Coftituzioni  per  la  Confraternita  di  S.  Leonar- 
do, che  con  molti  efercizj  di  pietà  ferve  all*  Altiflìmo,  vol- 
le egli  pure  eflere  aggregato  tra  i Confratelli,  e per  infi- 
nuare  ai  medefimi  la  necertìtà  della  penitenza  fpezialmente 
nei  giorni  della  Settimana  (anta  , compofe  alcuni  brevi  dif- 
cor  fi  molto  adattati  , confermati  colle  autorità  della  facra 
Scrittura,  e dei  fanti  Padri,  che  recitò  alla  loro  prefenza. 
Da  ciò  fi  conofce  quanta  e quale  fotte  la  fua  pietà  , che 
pure  procurava  imprimerla  negli  altri  non  folamente  colla 
viva  voce,  ma  ancora  coll*  efempio,  ed  in  età  d'anni  65. 
agli  8.  Ottobre  1 713.  lafciò  di  vivere. 

O P E J{  s. 

Efortazioni  alla  difciplina  fatte  affi  confratelli  di  S.  Lionar - 
do  dal  Fratello  Giacomo  di  Girolamo  Roffì  fol.  MJJf.  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

ROSSI  GIAMBATTISTA  nato  ai  4»  Ottobre  1507., 
come  otterrò  Francefco  Giuntino  ( 1 ) . Suo  Padre  fu  Domenico 
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Rojft , che  difcendeva  dalla  nobilifiima  Famiglia  de*  Rolli 
Parmigiani,  cVioccazoCarrari  (i)  chiaramente  lo  dimoftra. 
Nel  Cacto  fonte  gli  fu  polio  il  nome  di  Bartolommeo , del  qua- 
le così  il  detto  Carran  pag.  199.  Bartolommco  figlio  di  Dome- 
nico veflito  di  fette  anni  per  opera  di  Pier  Giovanni  fuo  Zio 
deli'  abito  Carmelitano  fi  chiamò  Giambattifta , e dando  opera 
alle  lettere  latine  ad  e [or  fazione  di  Bernardo  Roffi  Settimo , V e- 
feovo  di  Trevigi , et  allora  Prefidente  di  Romagna , dal  quale 
era  molto , come  amorevole  parente,  amato  ed  accarezzato , diede  1 
anco  opera  alla  cognizione  delia  lingua  Greca , et  Hebrea . Coll’ 
acquilo  delle  lingue  facilmente  li  abilitò  per  le  feienze  na- 
turali e facrr,  e perciò  da  giovane  andò  a Siena,  indi  a 
Padova,  c quivi  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia  e Teo- 
logia, e nella  pubblica  Univerfità  con  (ingoiare  fua  lode  ne 
ottenne  la  Laurea.  Indi  per  comando  de’  fuoi Superiori  do- 
vette afiumere  il  pefo  di  predicare  la  Divina  Parola,  il  che 
efeguì  con  tanca  felicità  ed  applaufo,  che  non  folamentc  nei 
primi  pulpiti  della  Italia,  ma  ancora  di  Sicilia  fi  fece  am- 
mirare. E perchè  alcuni  Regolari  in  Venezia  fi  erano  alie- 
nati dai  loro  Generali,  e tra  quelli  i Carmelitani,  Niccolò 
aiudetti  Generale  dei  medefimi  chiamò  da  Siena  il  Roffi , e 
Io  mandò  a Venezia,  dove,  così  il  Carrari  pag.  117  , pubbli- 
camente orando  nel  Senato  con  tanta  grazia,  e con  tanta  effi- 
cacia d'  eloquenza  perorò , che  avvegnadio  che  contro  lui  par- 
la ffe  Sperone  Speroni  Padovano  Oratore  eloquentiffimo , riportò 
nondimeno  con  g/oriofa  vittoria  lode  immortale . Ma  quella  pre- 
dica invero  gli  fu  di  gloria  fegnaìat  ffima  , la  qual  fece , fra 
V altre,  il  giorno  di  Pafqua  /'  anno  1544  in  S.  Marco  al  Doge, 
Ct  alla  Repubblica  di  Venezia  dopo  che  /'  ifiejfa  Quarefima  ave- 
va in  quella  Città  a richiefta  pure  del  fuo  Generale  predicato 
Con  tanto  applaufo  , quanto  fi  può  leggere  celebrato  da  Lodovico 
Dolce  per  mezz°  delle  f lampe . Palla  indi  il  Canari  a deferi- 
vere  1*  applaufo,  che  fi  acqui (tò  in  Roma  fpezialmente  ap- 
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preflb  i Cardinalij  c lo  fteflo  Pontefice  Patio  III  , e così 
profeguifee  : Trafferitofi  Egli  nondimeno  a Roma  fi  ac  qui  filò 

tanto  di  grafia  appreffo  Paolo  Pontefice  Majfimo , e molti  princi- 
pahjfimi  Cardinali  , che  predicando  in  S.  Maria  dell'  Anima 
le  genti  facevano  a gara  per  trovarvifi , e molte  ore  innanzi  la 
predica  andavano  a pigliare  i Luoghi  ; leggendo  anco  nel  pubbli- 
co f ìndio  di  Roma  per  molti  anni  te  fiacre  lettere  , accrebbe 
tanto  la  fama , che  Paolo  Pontefice  fiuddetto  Principe  fiavio , e 
letterato,  mentre  mangiava  volje , che  alla  fiua  menfia  egli  fem. 
pre  difputaffe  di  cofe  f acre  con  quei  Valenti  Huomini , che  al- 
lora erano  tenuti  i primi  d'  Italia  ; et  intervenendo  alle  Con- 
fuse, che  in  Roma  inauri  a detto  Pont  e fiU  e delle  cofe  del  Con- 
cilio di  Trento  fi  facevano,  il  voto  fiuo  fu  fiempre  molto  bene 
aficoltato , facilmente  avvenne  che  V Pontefice  !’  bonorò  di  mol- 
ti titoli , e fegnalati  favori  con  efprejfo  indizio  della  fro  r a 
bocca  di  volerlo  con  la  fiacra  Porpora  benerare , fie  la  mote  d‘ 
e fio  Pontefice  non  vi  fi  fojfie  interporla.  Che  Giambattifla  fi* 
flato  pubblico  Profcflore  nella  Sapienza  di  Roma  , lo  con* 
ferma  ancora  il  P.  Giufeppe  Caraffa  (j)>  dove  forfè  per  er- 
rore di  ftampa  a degna  la  fua  morte  all’  anno  1568.,  quan- 
doché feguì,  come  fi  dirà,  nell*  anno  1578. 

Quantunque  al  Rojji  mancato  1*  alta  protezione  di  Pao- 
lo Ili.,  tuttavia  la  fua  pietà,  e dottrina  avevano  a lui 
conciliata  la  dima  di  molti  Cardinali , e tra  quelli  Giacopo 
del  Pozzo , Vitello^9  Vitelli,  e Diomede  Caraffa  vollero  da 
lui  ctore  meglio  inflruiti  nei  divini  Miflerj  delle  fia- 
cre Lettere,  e per  qualche  tempo  li  fervi  conforme  il  loro 
defiderio.  Nell’  anno  1561.  Dicembre  vii.  morì  Niccolò 
Audetti  Generale  dei  Carmelitani , perciò  il  Cardinale  Putto 
Protettore  dell*  Ordine  propofe  a Pio  IV.  Pontefice  il  fiuo 
Teologo,  e Confultore  Giambattifla  Rojfi , e fiebbene  egli  per 
tre  volte  aveto  rifiutata  tal  carica  , nondimeno  concorrendo- 
vi anco  1*  approvazione  di  tutti  i Cardinali  in  Concifloro , U 
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Papa  lo  creò  Vicario  Generale  di  tutto  V Ordine  Carmelita- 
no ai  xv r.  Dicembre,  e nell’  anno  1564.  ettendofi  in  Roma 
radunato  il  Capitolo  Generale  dei  medefimi,  ai  xxi.  Maggio 
fu  eletto  concordemente  Generale  con  applaufo  di  tutta  Ro- 
ma , e della  Patria , che  ne  fece  pubbliche  dimoftrazioni . 
Per  adempire  ali’  obbligo  del  fuo  Mini  litro  vifitò  tutti  i 
Conventi  dell*  Italia , facendo  in  etti  quei  provvedimenti  , 
che  proprj,  ed  opportuni  giudicava  per  la  regolare  difciplina. 

E ("ebbene  non  travi  memoria:,  che  il  Generale  dei  Car- 
melitani fotte  (lato  a vificare  nella  Spagna  i Conventi  ,.il  no- 
ttro  Rojffi,  actefa  la  fama  delia  fua  dottrina,  e pietà,  ebbe 
quett*  onore  d’  edere  ricercato  dallo  (letto  Monarca  Cattoli- 
co, il  che  cosi  narra  il  Carrari  pag,  1x9.  , e feguì  nell’  anno 
1566.  Chiamato  da  Filippo  Re  di  Spagna , 'fi  come  io  bo  vifto 
per  lettere  molto  amorevolmente  ferine  ad  tffo  Giamb.ittifta , e 
fottoferitte  della  propria  mano  del  Re  , follecitato  anco  da  Henrio 
co  Card.  Infante  di  Portogallo , e mandatovi  da  Pio  V.  Ponte - 
fice  nuovamente  creato,  e fatto  da  Lui  Commi  (fario  Apostolico , 
fu  incontrato  fuor  della  Città  per  tre  0 quattro  miglia  dai  pri- 
mi Gentiluomini  di  quella.  Ma  giunto  in  Madrid  agli  xt.  di 
Giugno,  il  dì  feguente  parlò  al  Re  Filippo,  che  non  fola  lo  vide  volontieri , 
t gratiofameote  /’  accolfe,  e gli  rifpofe , ma  quanto  gli  cbiefe  tutto  gli 
concedè  ,e  gli  diede  pranfo,  e con  teftimonio  onoratijfmo  lodai  lo  affai  ap • 
prejfoifuoi  Baroni.  Lo  feopo  principale,  per  cui  fi  portò  in  Ifpagna, 
fu  di  conferire  con  S.  Terefa,  la  quale  aveva  intraprefo  la  grand* 
opera  di  far  rifiorire  tra  le  Monache  1'  antica  primiera  o f- 
fervanza  dei  Carmelitani,  nella  quale  incontrava  tante  dif- 
ficoltà; ma  il  nottro  Rojffi  lodò,  ed  approvò  1’  idea  della 
Santa  , e le  diede  ampia  facoltà  di  fondare  altri  fimili 
Monafterj.  Quello  non  può  meglio  deferiverfi  , che  colle 
parole  della  Santa  (4) , che  dice  .•  Vi  provìdde  noflro  Signore  meglio 
di  quello  cb’  io  penfavo , perché  il  P.  Generale  è tanto  fua  Ser- 
vo , e coti  difereto,  e dotto , che  giudicò  ejfer  buona  1'  Opera , e 
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per  lo  rimanente  non  mi  dimofirò  alcun  difgufto . Chiama/!  $1 
P.  F.  Giambattìfta  Raffi  da  Ravenna  perfona  molto  infide  nel- 
la Religione,  e con  gran  ragione  molto  /limato.  Lo  ricevet- 
te nel  Monaftero  d’  Avila  colle  medefime  accoglienze,  che 
fi  facevano  al  Vefcovo,a  lui  diede  conto  della  fondazione, 
e quali  di  tutta  lafua  vita  con  ogni  verità,  ed  egli  le  diede  pa- 
tenti molto  ampie,  e compite,  perchè  fi  fa  ce  fiero  più  Mo- 
naflerj  con  cenfure  ai  Provinciali,  acciocché  nififuno  di  erti 
glielo  potette  impedire.  Molto  difpiacere  provò  nella  fua 
partenza,  e perciò  foggiunge  Ja  Santa:  io  gli  avevo  incomin- 
ciato a portar  grand'  amore , ed  all'  incontro  ancor  egli  me  lo  mo - 
ftrava  grandiffimo , e faceva  mi  molto  favore . Di  efl'ófcrive  al- 
trove^ gl’  indirizzò  alcune  lettere,  una  fola  delle  quali  fi 
trova  ( 5 J tra  quelle  della  Santa  , ed  il  Ven.  Giovanni  di  Pa- 
lafox  (6)  nella  nota  a quella  lettera  dice:  Que/lo  Riho  Padre 
Generale  fu  gran  Servo  di  Dio,. e molto  di  voto  della  Santa,  la 
conobbe  in  Spagna  , la  trattò  a/fai , t gli  diede  animo  ad  impren- 
dere la  riforma . Bella  gloria  del  nottro  P.  Generale  cffere 
fiato  lodato  da  una  Santa,  e da  un  Vcfcovo  Venerabile. 

Dalla  Spagna  pafsò  in  Portogallo , e come  fotte  riceva- 
to,  lo  defcrive  il  Cartari  pag.  zjo.  .Giunto  poi  a Lisbona  il 
Re  Sebaftiano  di  età  di  tredici  anni  belliffimo , e gratiofffimo , fi- 
milmente  la  Regina  Sorella  di  Carlo  V.  Imperatore , ed  Henrico 
Cardinale  Infante  con  infolito  favore  lo  mandarono  a vifitate  a 
nome  loro  dai  primi  Baroni  della  Corte , e lo  coftr  infero  dopo  che 
egli  bebbe  vìfitati  i fuddetti  Principi  a predicare.. ..  e con  ele- 
gante e pura  lingua  Caftigliana  il  dì  degl'  Innocenti  gli  efpofe  il 
Vangelo,  con  I'  occafione  del  quale  gli  dichiarò  anco  qual  fcffe  P 
offitio  dell' ottimo  Re . Dopo  di  quello  ritornò  a Roma  nel 
Maggio  del  1568.,  e dal  Pontefice  Pio  V.  fu  deflinato  coi 
Cardinali  Giovanni  Monne , Marcantonio  A mulio  , e Guglielmo 
Sir/etti  a rivedere  la  Bibbia  per  ridurla  alla  fua  purità,  fa- 
cendo il  confronto  della  nofira  Volgata  coi  fonti  Ebraici,  e 
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Greci,  ed  effcndo  egli  verfato  in  quelle  lingue,  molto  vi 
contribuì  colle  Tue  fatiche.  Oltre  a quelle  incombenze  Gre- 
gorio XIII.  lo  mandò  fuo  Nunzio  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, ed  cfcgul  quanto  gli  era  fiato  ordinato.  Con  autorità 
Pontifizia  fubordinò  la  Congregazione  di  Mantova  al  Gene- 
rale, ed  egli  fu  il  primo  a vili  tare  quei  Conventi,  ed  in  o« 
gni  luogo  fece  conofcere,  che  col  fuo  efempio  tutto  potevafi 
praticare  a tenore  della  propria  Regola.  Ebbe  tutto  1'  af- 
fetto al  fuo  Convento  di  S-  Giovanni  Battila  di  Ravenna, 
che  perciò  lo  fece  rifabbricare  con  migliore,  e più  nobile 
firutcura.  Finalmente  giunto  alla  età  d’anni  LXX1.  fu  da 
Dio  chiamato  per  ricevere  in  Cielo  il  premio  delle  fue  fati- 
che, e virtù,  e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino ai  Monti  col  feguente  epitaffio  fcolpito  in  marmo  ; 

D.  O.  M. 

FRATRI.  JOANNI.  BAPTISTAB.  ROSEO.  RAVENNATI 
CARMEL.  ORD.N1S.  GENERALI 

genere;  worixos;  et.  doctrina.  clarissimo 

QUI.  ORDINEM.  SUtJM.  ANNOS.  XVI.  REXIT 
ET.  PRIVILEGI».  A.  GREGORIO.  XIII.  PONT.  MAX.  IMPBTRATIS.  1LUJSTRAVIT 
VIXIT.  ANN.  LXxr.  0811 T.  ANNO.  MDLXXVUI. 

TERT.  NON.  SEPTEMBR1S 

Dovrebbe  dire  No»//  Septemhri/,  nel  qual  giorno  morì,  come 
offerva  il  P.  Cofma  de  Villiers  ( 7 ) , che  fe  arrivò  all*  anno 
71.  di  età,  dovette  nafcere  nell*  anno  1506. 

Solenni  furono  1’  efequie  , che  fi  celebrarono  all*  illufire 
Defunto,  nelle  quali  il  P.  Antonio  Domenico  Salernitano  dell* 
Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  fece  1’  Orazione  funebre, 
cheli  vede  ftampata  4.  Venez.  1579.,  dalla  quale  fi  rica- 
va, che  Pio  IV.  per  cooperare  alla  quiete  della  Polonia  a* 
gitatg  per  le  differenze  io  maceria  di  Religione  fi  prevalse 
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del  Generale,  mandandolo  da  quel  Re  come  Tuo  Nunzio 
munito  di  lettere  dirette  al  Re,  ed  ai  principali  Senatori; 
ficcome  ancora  riferifee  la  Tua  fpedizione  al  Duca  di  Fer* 
rara,  parlando  poi  della  l'uà  vada  erudizione  in  tutte  le  ma* 
terie  dice  ( 8 ) : In  primi s namque  Grammaticorum  Canoner  , 
Poetarum  fabula!  , Oratorum  flaf culai  edidicìt , Dialctticorum 
donde  argutiai  excuffit , Pbilofopbiae  naturali t,  & divinar  ar. 
tana  omnia  pervtftigavit , Mathematica r difciplinat  perceptar 
babuit , Aftrorum  mot  ut , terrarumque  dtmenfioner  ajfabre  ncvit  • 
Demum  Tbeologorum  abdìta  penetra vit , jt/rit  Pontifica  cacami- 
na  tetigìt  , quicquid  biftoriarum  e fi  tum  veterum  tum  recent  ;um 
optime  meminit  , quicquid  bonorum  Auttorum  , quicquid  antiqui- 
tati t vel  novitati t id  omne  tenuti:  Graecae  Hebraicaeque  lin- 
guai cogmttoncm  puer  attigit  ; denique  quicquid  unquam  ab  e- 
gregiit  fuit  aufloribur  traditum , ac  repertum , id  univerfum  ab- 
folate  perceptum , cogmtumque  babuit.  Quali  innumerabili  fo- 
no coloro,  che  del  nolìro  Raffi  fanno  onorata  menzione,  o 
delle  Opere  da  lui  compofle , onde  io  folamente  alcuni  ri* 
porctrò,  cioè  il  Crefc imbeni  (9),  Auberto  Mireo  (io),  il 
PoJJeuino  ( 11),  il  Mandofio  ( ti) , dannar, tonio  Filippini  (13), 
Marco  Allegre  (14),  Pietro  Lucio,  Silveftpo  Marnilo , Fran- 
te/co  di  S.  Maria  citati  da!  Fabri  (15),  e Giampietro  Cre- 
feengi  (16).  Ma  non  voglio  tralasciare  quanto  di  lui  fcrif- 
fe  il  nipote  Girolamo  ( 1 7 ) riferendo  ciò  , che  perla  Patria  a* 
ve  va  operato,  così  egli:  Joannet  Baptifta  Patruut  Carme/ita- 
rum  Magifier , qui  in  tuit  caufit  , & rerum  occafionibut  apud 
Pontificer  Maximot  opem  non  mediocrem  libi,  Civibufque  tuit 
privatim  & pub  lice  tulit , non  omni  fotum  Italia , atqur  Sicilia  , 
fed  in  Galliam  & Htfpaniam  , ad  ipfofque  bujuf  Orbi/  terrarurn 
extremoi  Lufitanor , nomea  tuum  Ut  titulit , e a gloria  invebit , ut 
vel  oh  id  ipforum  Regum  voce  felix  & clarìffima  appellerà  ; ed  al- 
trove; Joannet  Baptifta  Rubeut  Carmelitana / Tbeo/ogur , Pa- 
ventine natut , originem  Parma  ducetti , cum  dottrina,  & di. 
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tendi  cxcrcitatione  valerci , facrii  concionìbut  eloquenti a non  mi- 
dui  , quam  fidate  , religioneque  referti/,  totiur  Itaiiac  & Siciliae 
aurei , non  abfque  immutali,  ut  puto , laude  circumfonabat , ad 
f eque  vocatum  hoc  tempore  Paulus  HI.  Pont.  Max.  ex  eorum 
numero  voluti  effe , qui  inGymnafio  Romano  divinar  librar  pub! ice 
interpretarentur.  In  quo  fe  munire  ita  gefit  ,ut  non  modo  mul- 
ti gravitimi  viri  ejur  auditore r fcriptit  exciperent , quae  ipfe  vo- 
ce interpretaretur , [ed  Pontifex  illum  eie  adjunxerit , quor  do- 
(Jifimot  undique  fielegerat , qui  ipfo  prandente ....  difiputarent 
de  rebut  divini t ... . majora  Rubea  elargii urur , quorum  maximam 
& fummam  fignificationem  de  derat , nifi  omnem  eventum  mori 

Parili  antivedi ffet . 

JSci  uffere  la  ferie  delle  Opere  del  Rolli  riferirò  prima 
quelle,  che  a lui  attribuire  Pietra  Lucio  ( 18),  iodi  le  altre, 
Chea  lui  non  erano  note.  „ 

O f ( j(  I. 

j.  Tbomae  Waldenfir  Doli  ri  naie  fide/  cum  Scboliit . fol.  Tomi 
III.  Venefiit  apud  Zi/cttum , ve!  Vincentium  Vatgrifium  t 5 7 r, 
Noviflima  è la  edizione  fatta  da  Bonaventura  B1*  «ciotti  fot. 
, Venetiit  Tomi  III.  Typit  Antonii  Bafanefii , Nella  prefa* 
zione  fi  dice,  che  il  P.  Generale  Raffi  promoflc  la  edizione, 
Ù valida/  ad  calcem  vinài  eia/  addidit , ut  nonnullar  IValdcn- 
fi/  tueretur  propofitionet , 

%.  Compendiar»  Conftitutionum  B.  Mariae  de  Monte  Carmelo. 
Ed  eccooe  il  titolo.  In  nomine  D.  fl.  Jefu  Cbrijh  , & ad 
honorem  Bea  tifi  ma  e Virginit  Mariae  de  Monte  C arme  li. 
Amen.  Singulti  Italia t citta  , Ù ultra  Pbarum  Reverendi/ 
Magìfirit  Provinci alibut , Rctìartbui , Tbeo/ogir , Patribur  & 
F ratei  bus  Beatifimae  Dei  G enetricit , femperque  Virginit  Ma • 
riae  de  Monte  Carme/i , eorum  Prior  Generali t & Pater  Fr. 
Jeanne/  Baft/fia  Ruben/  Ravenna/  tanfmittit , & indicti  ba- 
rum  Confiitutionum  Compendium , & fummam  ultra  antiqua/ 
Gonfiitutionf/  Ordini/  a Saniti  fi  So  re  ho  edita/  prò  eorum  vita 
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regalar i &c.  ad  normam  item  SS.  Conditi  Tridentini . I.  Ve- 
netiir  1568. 

5.  In  Magifrum  fententiarum  Commentarti  Iti.  IV.  Che  non 
fo  fe  fieno  fiampati. 

4.  In  Ariftotclit  Libra  V.  & VI.  Pbyficorum  Commentata  lib. 
II.  Mjf. 

5.  In  Epifiolam  D.  Pauli  ad  Gala  taf  Commentarti , Sono  ri- 
feriti ancora  da  Giacopo  le  Long.  (19}. 

6.  De  Cafibut  Confcientiae  lib.  I. 

7.  Conclufionet  aliquot  fubtiliorei  ex  quodlìbeto  Micbaelit  de  Bo- 
nonia  Carmelitani  collegi. te  fuper  quartum  librum  fententiarum  . 

8.  Confulta , feu  Concilia  , & refponfa  Ecclejiaftica  fuper  dubiti 
qutbufdam  propafitif  circa-  Offitìa  Divina,  & aliot  confcien- 
tiae cafut . Oltre  il  Lucio  li  riferifee  ancora  Gabriele  de 
Sobra  ( io  ) . 

9 Brevianum  Carmelitanum  nane  recent  fui  Reverendijftmo  P. 
Jeanne  Baptifta  Rubeo  ipfiut  Ordinii  Miniftro  Generali  folerti 
cura  , & di  Ito  enti  a emendatum  , ac  typit  traditum  cum  addi- 
none Calendari  nuper  in  Comitiit  tener  alibut  Romae  babitit 
reformati . 4.  Venettit  ex  typogtapbia  Joannit  Antoni/  Jun- 
line  1568. 

10.  Relatio  prò  canonigatione  B.  Didaci  Confefforit . fai.  nella 

Biblioteca  Vaticana  Cod. '^517.  * - 

11.  Conciane  r Qua  drage firn  ale  t , & aline  Mff.  Quelle,  e le  fe- 
guenti  fi  attribuiscono  al  Rolli  dal  Villiert  di  fopra  citato. 

XX.  Orationet  habitat  in  Sacello  Summorum  Pontificum  MIT. 

13.  Conftitutioner  prò  Hifpaniarum  Provincia  anno  1566.  in  Co- 

mitili  Hifpalenftbut  promulgatae . • - » • • ... 

14.  Supplicatio  generati i Cafmelitarum  ad  illuflrìflimor  ac 
Reverendtjftmoi  Cardinale t prò  tumuitibut  fedandit  Patrum 
Congregationit  Albienfit  adverfur  Galliarum  Carmelitai , & 
ipfum  Generalem  Priorem  fedandit  . Con  ferva  vali  mano- 
scritta dal  P.  Lodovico  Jacob,  e promife  ftamparla  il  Vil- 
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liers,  ma  non  fo  ( e fia  feguito. 

15  Libelli  fttppltcety  quot  Summit  pontificibut  Pio  IV. , Pio  V. 
& Gregorio  XJIJ.  oltulit , dei  quali  la  memoria  fi  confer- 
va nel  Tomo  II-  del  Bullario  Carmelitano,  e quelli  fo- 
no XV. 

16.  Bpiftolae  variae  ad  variot  bomincr  illufiret  & ad  fuor  fub- 
ditos  , atcjue  fubditar  Carmelitar . Si  confervano  in  un  to- 
mo manofentte  nell’  Archivio  del  Convento  di  S.  Maria 
della  Trafpontina  di  Roma. 

Delle  lettere  fcritte  dal  Rojji  a S.  Terefa  alcune  fono  Hate 
ftampate  ; cioè  quella  diretta  alla  Santa  li  17.  Aprile  x $67. 
da  Diego  Yepe%  ( li  ),  che  fa  al  Roffi  quello  elogio:  Era 

il  P.  Generale  F.  Giambattifta  R0JJ0  da  Ravenna  Uomo  re - 
ligio fijffìmo  y ed  Amico  d'  ogni  virtù  e fantità . Ha  pubbli- 
cato quella  lettera  ancora  il  Padre  Federico  di  S.  Antonio 
(21),  così  pure  l’altra  di  Madrid  li  16.  Maggio  1567., 
nella  quale  dichiara , che  fotto  il  nome  di  Cartiglia  inten- 
deva la  vecchia  c la  nuova,  che  dertinata  aveva  per  fon- 
dare Monarterj.  Evvi  ancora  quella  data  da  Valenza  ai 
14.  Agorto  1567.  colla  facoltà  di  fondar  Monarterj  di  Car- 
melitani , che  vivono  fecondo  l’antica  regola,  come  bra- 
mava la  Santa;  e finalmente  l'altra  di  Roma  li  8.  Geo-, 
najo  1569.  alla  Priora  del  Monartero  di  Medina.  Altre 
due  Lettere  fcritte  alla  Santa  ricopiate  dal  detto  Archi- 
vio fono  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  La  prima  in  lin- 
gua Cartigliana  data  in  Barcellona  ai  io.  Agorto  1567. 

• col  titolo:  A Terefa  di  Getti  ut  pojjit  recipere  duo  Loca 
ttoftrae  Religioni t ; e l’altra  di  Roma  ai  24.  Settembre 
1570.  in  lingua  latina  così:  Reverendae  Tberefiae  de  Jefu 
prò  conjiruendo  Monaflerio  in  Civitate  Toletana . Il  detto 
P.  Federico  ci  afiicura  che  fu  onorato  da  Filippo  II.  Re 
come  fe  forte  Grande  di  Spagna.  Il  Villiert  molti  altri 
Scrittori  riferifee,  che  lodano  il  Rojft , al  quale  mi  rimetto. 
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( tj  Giuntini  Francefco  Comment.  fnp.  Pttlom.  ditti.  Jlflrolog.  ( t ) Ca r. 
rari  J'rtr.  Jf’  hb.  V.  pag.  198.  (3)  Caraffa  Giufèppe  de  TrofeQorìb, 

Gymndf.  l\om.  Uh.  lì.  Cip  7.  ptg  4^9.  (4 J S • Tcrcla  Fo/irfaa,i»»i 

rap.  Pfl.  xxr.  XXVI.  XXXI.  ( ? ) La  (tetta  Vere-  l leu.  XÌI1.  (6J 
Falafox  Giovanni  noe.  *.  leu.  13.  pért.  I.  dì  S.  Ter* fa.  (7)  Viliier* 
Cofino  Biblioib  Ctrmel.  Tom.  t>  col.  78]-  ( 8 ) Salermitano  Antonio  Do» 
menico  Ora ■ in  funere  J.  B-  Bjtbei.  (9J  Creici  mbeni  Stor.  itili  Vatg. 
Toef.  lib.  V.  n-  144.  (io)  Mireo  AnQor.  de  Script.  Eceltf.  psg.  465. 
(ti)  Poffévino  Apptr.  fitr.  Tom.  11.  p*g.  119.  (li)  Mandofio  Medici 
Tontif  pig  9J.  C 1 3 ^ Filippini  Giannantonjo  Compeni.  Bift-  S.  Mirti - 
ni  de  Montib.  tip.  Xi'll.  pig  36  (14)  Allegré  Marco  Tir  ti.  Cimeli  e. 

cip-  474-  (H)  Fabri  Mem.  fiere  pere.  1.  ptg.  197.  (16)  Crefcenzi 

Hobiltì  i'  Itti.  lib.  I-  pig.  m.,  Vrefii  Bom.  ptrt ■ HI-  Uh.  J.  ntrr.  t. 
ptg.  108.  (17)  Rotti  Trttftt.  ti  HI  fi.  Hiv.  , er  Hìfi-  lib.  ìx.  pig  707. 
( l»  ) Lucio  Pietro  Biblìotb ■ Cirmoli  t.  V.  Jotnnet  Biptiftt  • ( 19)  .Le 
Long  Giacopo  BiUioe.  fttr.  ptg.  9};.  eoi.  1.  ( io J De  Sobra  Gabriele 
in  Btbliotea.  (il)  Yepez  Piego  Pii et  di  S.  Tereft  lib.  lì-  Cip.  14-  (il) 
Federigo  di  S.  Antonio  t'iti  di  S.  Tertfi  lib.  II.  ctp-  1.  4. 

ROSSI  GIROLAMO  da  lfabelU  Lodavi  cebi  a , e da 
Francefco  della  Illuftre  Famiglia  de’  Raffi  venne  alla  luce  in 
Ravenna  , e fu  battezzato  nel  giorno  XV.  di  Luglio  dell*  an- 
no t$29.  Oifcende  egli  dai  Rolli  Signori  di  Parma,  come 
prova  Vincenzo  Canari  ( 1 ) nella  Storia  de’  Rolli  Parmigia- 
ni Campata  in  Ravenna  da  Francefco  Tebaldini  c lo 

conferma  il  noftro  Girolamo  fi):  Abavi  mei  praeeipitem  O- 
tboboni  Tertii , feramque  Tyrannidem  exptrtì , Parma  patria  puffi. 
Alia  chiarezza  del  fangue  unì  la  pietà,  ed  avendo  da  Dio  ot- 
tenuto un  ingegno  aperto,  docile,  e penetrante,  P applicò  ne* 
Tuoi  più  teneri  anni  allo  Audio  delle  belle  lettere,  e nella  e- 
tà  tenera  di  anni  XV.  ne  diede  il  primo  faggio  nella  Ora- 
zione  latina,  che  recitò  nella  Chiefa  Metropolitana  in  lode 
del  Card.  Ranu^z0  Farnefe , allorché  pigliò  il  pofleflo  dell* 
Arcivefcovado  di  Ravenna,  quale  cofa  è degna  di  riferirli 
colle  ftefle  parole  di  Girolamo  d)  : Hìeronymut  Rubeut,  qui  batte 
fcripfit  bi fiori  am  t annum  matut  quinSìum  decimum , quod  ejui  praecox 
ingenium  aliqui  non  ornai  no  defpicerent , Civium  fuorum  ingeatem 
lattitiam  latina  Oratione  tefiatam  fecit , & Raiautii  viriate/  cum 

R r propria , 


Digitized  by  Google 


propria t , tum  a majoribut  deduftat  alt  qua  ex  parte  numeravìt . 
Ammirò  1‘  Arcivefcovo  lo  Audio  del  Giovane,  e prefolo  per 
mano,  lo  confegnò  ad  uo  fnoVefcovo  famigliare,  acciocché  a 
lui  lo  prefentaffe,  il  che  fegui  in  appretto,  e fu  dal  Cardinale 
accolto  amorofamente,  e lo  perfuafe  ad  applicare  fempre  più 
allo  Audio,  e gli  attegnò  un  luogo  nel  Collegio  Ancarano 
di  Bologna,  dove  non  andò  per  fecondare  le  premure  dei 
Zio  Giambattifla  Roffl , che  per  la  fua  pietà  e dottrina  fu 
poi  eletto  Generale  dell'  Ordine  fuo  Carmelitano,  il  quale 
io  chiamò  a Roma , e nella  Univerlità  della  Sapienza  fot» 
to  la  difei  piina  del  Vefcovo  Gì  acome  Ho,  e di  F rance feo  di 
Sempronio  celebri  Profeffori  molto  acquiAò  nella  Rettorica, 
e nella  Filofofìa.  Nell*  anno  1560.  ettendo  ritornato  alla 
Patria,  con  molta  lode  nella  Chiefa  di  S.  SebaAiano  difefe 
i fuoi  Paradotti,  e nell'anno  1561.  ai  $i.  di  Marzo  nella 
Univerlità  di  Padova  ottenne  la  laurea  di  Filofofìa , e di 
Medicina  (come  ne  aAicura  Vincenzo  Carrari)  (4).  Con 
queAa  decorazione  Girolamo  ritornò  a Ravenna,  ed  avendo 
formata  la  idea  di  fcrivere  la  Storia  della  Patria,  incominciò 
a raccogliere  quei  documenti,  eh’ erano  neceffarj  per  efeguir- 
la;  ma  nell'  anno  i$6i.  ettendo  Aato  eletto  il  Zio  Giam- 
batti/la  Vicario  Generale  del  fuo  Ordine,  A determinò  di  vi. 
Atate  i Conventi  del  medelimo , e dovendo  ciò  fare  nello 
Stato  Veneto  chiamò  a sè  Girolamo,  non  Attamente  perchè 
lo  accompagnaffe  nel  viaggio,  ma  perchè  A efercitatte  depu- 
tando nelle  pubbliche  Conclufioni,  e lo  ajutatte  nello  fcrive- 
re le  lettere;  ma  nel  1564.  ettendo  Aato  il  Zio  dichiarato 
Generale  delia  fua  Religione  chiamò  a Roma  il  Nipote,  ed 
ivi  per  un  anno  intero  fece  una  grande  raccolta  di  documen- 
ti in  quelle  doviziofe  Biblioteche,  e fcritte  ancora  qualche 
parte  della  fua  Storia  , come  egli  Aeffo  lo  confitta  (5):  mal- 
ta exbìf  confcripfi  apud  Aedem  D.  Martini  in  Exquiliit  in  a moe ai- 
tai e & folitudine , quae  certe  ibi  eft  non  injucunda  . 
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Quantunque  però  aveffe  egli  tutto  l’impegno,  e la  pre-l 
mura  per  compire  quella  grand* Opera,  tuttavia,  ficcome  li 
raccoglie  dalle  Memorie  da  lui  laiciate  > -che  lì  confervano 
dal  Nobile  Patrizio  Sig.  Antonio  Roffl , e dalle  quali  li  fono 
pigliate  le  prefenti  particolari  notizie  della  fua  vita,  e lì 
prenderanno  in  appreffo,  Egli  compofe  diverfe  altre  Opere,' 
delle  quali  fe  ne  darà  il  Catalogo  in  line  per  non  interrom- 
pere il  rillretto  delle  notizie  dell'Autore.  Era  Girolamo  ri- 
mallo  il  folo  Figlio  di  Francefco  Roffi , onde  ad  illanza  del 
Padre  elfendo  giunto  alla  età  d’  anni  28.  li  fposò  con  Lau- 
ra figlia  di  Giambattifìa  Bifolci  Patrizio  Ravennate,  i me- 
riti della  quale  defcrilfe  il  Marito  nelle  fue  Memorie  all* 
anno  1605.  Ottobre  26.  giorno  in  cui  morì,  dicendola  Don- 
na magno  in  rei  domeflicae  adminiftratione  ingenio,  fed  majori 
in  Deum  piotate . Quelle  nozze  firrono  celebrate  con  un  no- 
bile Epitalamio  llampato  da  Francefco  Turchi  detto  1*  Er- 
rante nell'  Accademia  degli  Smarriti  di  Viterbo.  - Da  Lau- 
ra ebbe  molti  Figliuoli,  alcuni  dei  quali  premorirono  al  Pa- 
dre, ma  non  già  tutti, toltone  Antonmaria , che  in  Roma  fi 
acquillò  la  gloria  d*  elfere  uno  de'  primarj  Medici  del  fuo 
tempo,  come  aflTerifce  Profpero  Mandofio  (6),  ma  fopravvif- 
fero  a Girolamo  Bartolommeo , il  quale  efiendofi  fatto  Camal- 
dolefe  Romito  pigliò  il  nome  di  Sergio,  ed  ivi  viffe  Tanta- 
mente , altro  fu  Francefco  Canonico  della  noltra  Metropoli- 
tana , e Giambatifla,  ed  Andrea.  Era  pertanto  molto  ben 
conofciuta  da'  Tuoi  Concittadini  non  meno  la  erudizione , che 
la  pietà , e prudenza  , e perciò  era  frequentemente  prefeelto 
per  far  nota  la  loro  allegrezza  nella  venuta  de*  nuovi  Lega- 
ti con  Orazioni  latine,  come  egli  fece  col  Card.  Alejfandro 
Sforga  nell'  anno  1570.,  e 1580.,  con  Guido  Ferrerio  I58r., 
con  Giulio  Canano  158J.,  e con  Francefco  Sforma  iS9r.  Al. 
tra  Orazione  pure  pubblicò  nella  efaltazione  al  Sommo  Pon- 
tificato di  Gregorio  XUl.  nell'anno  1572.,  e con  altra  pian. 
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fe  In  gran  perdita  fatta  nell’  anno  15! 6.  del  Card.  Pietro 
Donato  Cefi  benefico  Protettore  della  Patria.  Dovendo  paf- 
fare  per  Ravenna  la  Principeffa  Eltenfc  Lucrezia,  che  con 
nobile  compagnia  di  Dame,  e Cavalieri  declinata  Spofa  di 
Ftancefco  Maria  della  Rovere  Figlio  del  Duca,  fi  portava  ad 
Urbino,  fa  tra  gli  altri  prefeelto  Girolamo  per  riceverla,  ed 
efiendofi  eretti  archi  fuperbi  per  dimoftrare  la  comune  alle- 
grezza, furono  da  Lui  ornati  di  Emblemi,  e verfi  latini. 

Compita  avea  Girolamo  la  fua  Storia  nell’  anno  1571., 
onde  agli  XI.  di  Febbraio  con  elegante  Orazione  la  prefentò 
al  Senato,  che  in  fegno  di  comune  gradimento  decretò,  che 
a fpefe  pubbliche  fi  (lampade,  onde  l’Autore  fi  portò  a Ve- 
nezia per  afliftere  alla  (lampa,  che  fi  terminò  nell’  anno  fe- 
guente,  ed  il  titolo  è:  Hieronymi  Rubei  H'floriarum  Ravenna - 
tum  Libri  decem  eum  Indice  ampliamo . Sovra  di  che  è de- 
gno di  odervazione,  che  la  prima  fua  idea  fu  diverfa  da  que- 
lla , avendo  io  a cafo  ritrovato  diverti  frontifpizj  dell’  opera 
flampata,  che  tengo  predo  di  aie , ed  in  efli  fi  legge:  Hìfio - 
riarum  Hicronymi  Rubri  libri  decem  Gotberum , atque  Longo- 
bardorum  ree  geftas , variamene  multar  um  P rovi  nei  a rum , & di - 
vtrforum  eventuum , Ravennatum  praecipue , & reccntium  bello- 
rum  in  Italia , & Gal/ia  geftorum  bifìoriam  compleftenter  nunr 
primum  in  lucem  editi  eum  indice  locupletiffimo . Vcnetiir  mdlxxu. 
Un  efempiare  di  quello  titolo  farà  forfè  giunto  alle  mani  dì 
Giovanni  Draudio  (7),  e perciò  attribuifee  al  nollro  Rojfi. 
Hifloriam  de  Gotbir  & Longobardi e V enetiit  a pud  Aldum  Manu- 
tium  r$7z.  E quella  appunto  è la  ftoria,  che  fece  (lampare 
il  Rojfi  folto  il  titolo  di  fopra  notato.  Fu  accolta  la  Sto* 
ria  con  univerfale  gradimento  ai  del  Senato,  come  degli  al- 
tri Cittadini , quindi  contro  le  Leggi  della  Patria  eletfero  1* 
Autore  Configgere  vivente  il  Padre  pt|re  Configliere,  e di 
più  dichiararono  il  Padre,  e 1’  Autore,  ed  i fuoi  figli  efea- 
ti  da  qualunque  pefo;  allo  Storico  sdegnarono  fendi  cento 
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per  d ne  toni,  e gli  offerirono  la  condotta  di  Medico  de!  Pubblico. 
Se  la  Patria  fi  dimoffrò  grata  verfol’ Autore,  ben  lo  meritava, 
pofciachè  fparfi  per  l’Italia  gli  efemplari  delia  fua  Storiarti  ri- 
cevuta con  tante  lodi  j che  tra’ principali  Storici  degnamente  fu 
collocato.  LeCittà  di  Urbino,  diPefaro,  di  Fano,  ed  altre 
lo  ricercarono,  perchè  in  effe  efercitaffe  la  Medicina,  il  Car- 
dinale Bevilacqua  gli  c fieri  la  Cattedra  di  Medicina  nella  Uni- 
verfità  di  Ferrara  coll'onorario  annuo  di  feudi  ottocento,  Mon- 
fignor  Ciambattifia  Volta  Prolegato  gli  efibì  la  fteffa  Cattedra 
nello  Audio  di  Bologna  coll’  affegnamento  di  feudi  ottocento, 
ed  un’  altra  volta  di  feudi  mille,  ed  il  Cardinale  Agiati  lo 
chiamò  a Roma  per  infegnare  la  Medicina  nella  Sapienza 
colla  provvigione  di  feudi  ottocento;  ma  egli  non  volle  mai 
lafciare  la  Patria,  dalla  quale  aveva  ricevuto  tanti  benefizi, 
che  di  lui  fi  prevaleva  negl’  interrili  più  ardui,  e lo  fpedi- 
va  fuo  Ambafciarore  a’  Cardinali,  e Principi.  Ma  celebre 
più  di  ogni  altra  fu  1’  Ambafciata  a Lui  commeffa  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  nell’anno  1604.,  nella  quale 
non  Solamente  dimoffrò  il  fuo  zelo  per  ottenere  quanto  dal- 
la Patria  gli  era  fiato  commeffo,  ma  il  Pontefice  lo  accolfe 
con  tanta  clemenza,  ed  affetto,  che  lo  dichiarò  fuo  Medi- 
co, quale  impiego  decorofo  egli  non  ardiva  accettare  per 
non  Separarli  dalla  fua  cara  Ravenna , ma  dovette  poi  cede- 
re alle  ifianze  efficaci  del  Card.  Pietro  Aldobrandino  ne- 
ll ro  Arcivescovo,  e Nipote  del  Papa,  e nel  giorno  aj.  di 
Dicembre  dello  fteffo  anno  pigliò  il  poffeffo  nel  Palazzo  Qui- 
rinale delle  ftaoze  deftinate  al  Medico  Pontifizio. 

Breve  fu  la  fua  dimora  in  Roma,  pofciachè  effendofi 
al  medefimo  gonfiate  le  gambe,  c le  cofcie , e dubitando, 
che  il  male  fi  avaozaffe,  e prodttceffe  effetti  fanelli,  fiimò 
proprio  dimettere  la  carica  , e ritornarsene  alla  Patria  , e nel 
giorno  xi.  di  Aprile  dell'anno  Seguente  partì  da  Roma,  a 
dopo  pochi  giorni  giunte  a Ravenna.  Le  rare  doti  di  Ciro - 

lauto 


Digitized  by  Google 


3<*. 


lama  gli  conciliarono  l'amore  dei  Letterati  della  età  fuaj 
cioè  di  Orario  Tofcanella , di  Carlo  Sigonio , di  Branoro  Z.am - 
pefebi , Signore  di  Forlimpopoli , e per  brevità  traiafeiando 
gli  altri,  del  Gran  Cardinale  Cefare  Baronia  (8),  il  quale 
negli  Annali,  e nelle  note  al  Martirologio  Romano  dichia- 
ra ch'egli  era  dotto,  infigne,  e molto  erudito  Suo  Amico. 
Con  effe  parimenti  fi  acquiftò  la  benevolenza,  e la  ftima 
dei  Vicelegati,  Prefidenti,  e Legati  della  Romagna,  di  Fran- 
cejco  Moctnigo  Arcivefcovo  di  Nicofia , di  Giovanni  Grimani 
Patriarca  d’  Aquileja , di  Girolamo  dalla  Rovere  Arcivescovo 
di  Torino,  e dei  due  Cardinali  Paicotto , e Salviati . Non 
ottante  tutte  le  dimoftrazioni  di  ttima  , che  da  quetti  lilu- 
Ari  Personaggi  riceveva,  Girolamo  confervò  Sempre  una  mo- 
dettia  ed  umiltà  con  tutti,  onde  Sempre  più  amabile,  e de- 
gno di  rifpetto  fi  rendeva,  il  che  maggiormente  fi  conobbe, 
allorché  nell’anno  1607.  una  febbre  acuta  accompagnata  da 
nna  diffenteria  ai  xx.  di  Aprile  lo  privò  di  vita.  Allorché 
conobbe  avvicinarli  il  tempo  del  Suo  paffagg'10 all’  eternità, 
fi  preparò  al  medefimo  non  Solamente  con  chiedere  c rice- 
vere i Santi  Sacramenti  con  una  eSemplare  pietà,  ma  con 
frequenti  atti  di  carità,  di  pentimento,  di  fede,  e di  viva 
Speranza  nella  Divina  Mifericordia  incoraggiva  il  Suo  Spiri- 
to, ed  il  Card.  Gaetano  Legato,  e Card.  Pietro  Aldobrandi- 
no Arcivescovo  non  Solamente  lo  vifitarono,  ma  vollero  con- 
fortarlo colla  loro  afiittenza  e preghiere,  finché  placidamen- 
te Spirò  1'  Anima  per  ricevere  da  Dio  il  premio  delle  Sue 
belle  virtù.  Non  vi  fu  ceto  di  perfone,  che  non  piangeffe 
l'alta  perdita  di  quello  Uomo  celebre  Medico,  Poeta , Ora- 
tore, ed  Itterico, che  vivendo,  e morto  ancora  era  fiato,  ed 
è il  principale  ornamento  della  Patria,  ed  accompagnarono 
colle  lagrime  il  Suo  Cadavere  alla  ChieSa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta,  dove  fu  Sepolto. 

Le  di  Lui  Opere  Scritte  con  duo  Siile  nobile,  ed  ele- 
gante 
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gante  gli  acquietarono  gli  elogj,  che  fi  leggono  in  tanti  cele- 
bri Scrittori,  che  farebbe  troppo  lunga  la  ferie  di  elfi , fe  fi 
voIeflTe  riferirli  tutti  , onde  qui  alcuni  nominerò  folamente  , 
cioè  il  Poffevino  (q)t  Giacopo  Caddi  (io),  si  rigelo  C afferro 
(11) , Giannantonio  Vandtr  Linde»  ( ri),  il  Crefcimbeni  ( 1 3 ) , 
1*  Abate  Bacchiai  ( 14),  Tommafo  Porcacebi  (15  ),  e di  Lui  G 
fa  un  elogio  nel  fupplemento  del  Giornale  di  Parigi  (16), 
Gianfrancefct  Pivati  ( 17),  il  Marche  fi  (18),  ed  il  Morery 
nel  fuo  gran  Dizionario,  e Lodovico  Antonio  a Santto  Ca- 
roto (19).  Anzi  la  S.  Rota  Romana  in  una  Ravennate». 
Bonorur»  pari.  18.  Recent.  ».  17.  dichiarò , che  1’  autorità  di 
Girolamo  Rojfi  nelle  materie  Storiche  doveva  e fiere  di  gran 
pelo , e confiderata  nel  giudicare  di  quelle.  Finalmente  qui 
voglio  inferire  l*  elogio  a Lui  fatto  dal  Mangeti  (Biblioth. 
Medie,  tom.  II.  part.  IL  pag.  95.)  che  cosi  dice  : Rubeur 

Hieronymur  ita  tur  Ravenna  r natalium  elaritudine  confpicuur , 
de  quo  eecinit  Francifcut  Coreìluf  : 

Et  ljcet  illufiris  Rubea  fis  gente,  nitefees 
Virtutis  propriae  nobilitate  magis  . 

Hi  fioriera  & Medicar  fuit  nunquam  fati r commendatus , & inter 
meliorer  oppi  do  recenfitur.'  Clementi  Vili.  Pont.  Max,  probatut 
extitit  adeo , ut  ei  corpur , vitam  & fanitatem  committeret  fuam  , 
utì  patet  ex  Opere  ejufdem  Hieronymi  Annotationum  feilieet  in 
libro t Vili.  Cornelii  Celfi.  Merebatur  fané  hoc  munur  tanti  viri 
fumma  dottrina  & eruditio , merebantur  ipfiut  praeclara  in  luctm 
edita  moni menta  , quibut  fibi  pofieritattm  devinxit , merebatur 
ipfiut  politur  in  fcribendo  ftylur , in  dicendo  facundia  qua  magni r 
funttur  eft  legationibur , merebatur  denique  e)ut  indufiria  lauda- 
tifiima  & fide  r egregia.  Dignur  prof  etto , cu  fu  vitjc  tenorem  , 
pra  eft  a ntìjfima  fque  dottrinar , ac  virtutet  pofieri  omnet  Medici  in 
omne  tempur  imitentur  & celebrtnt . Ecco  la  ferie  delle  fue 
Opere.  . 

Opere  • 
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x,  Oratio  in  adventu  Rainutii  Patnefii  Cardinali/  S.  Angeli 
Arcbiepifeopi  Ravennae  babita  in  Tempio  Urfiana  ann 01554. 
della  quale  di  fopra  fi  è parlato. 

1.  Or*  f/o  adCardinalem  Aiexandrum  S forti  am  Romandiolae  Le • 
gattini  babita  Nonit  Maji  15 70.  Di  quella  il  nelle 
fuc  Memorie,  e fi  raccoglie  ancora  dall'  altra  detta  nell’ 
anno  1580,  allo  Hello  Cardinale. 

a.  Orati 0 vulgati  fermone  babita  dura  84.  Stnatorìbut  Raven - 
natibut  H'fioriam  editam  obtulit  a,  *57».  della  quale  nelle 
Memorie. 

4.  0 rat  io  de  Gregorio  XIII.  P.  O.  <W.  nuper  creato  ad  Ci- 

vet  Ravennate/  Illuftri/fmo , atfae  ampli /fimo  Cardinali  Ur- 
binati ditata  . Catfenae  ( xcudebat  Bartbo/omaeuc  Ravenne 
1571.  4-  1 

5.  Oratio  ad  Aiexandrum  Cardinalem  S forti  am  Legatura  am- 
pli sfimum  babita  Ravennae  in  Aede  Urfiana  VI  11.  Idut  No- 
vembri/ 1580.  E*  unita  al  feguente  Opufcolo  ; Entrata 
dell'  lllfho  e Riho  Sig.  Card.  Sforma  Legato  in  Ravenna  al- 
ti 6.  novembre  *580.  fcritta  dal  Cav.  Pomponio  Spreti.  4. 
Ravenna  per  Andrea  Mi  feroci  1580. 

Oratio  ad  Guidum  Fererium  Cardinalem  VerceUenfem  ba- 
bita in  *ede  Urfiana  Menfe  Novembri  1581.  Nelle  Me- 
morie a quelT  anno, 

7.  Oratio  ad  Julium  Cardinalem  Cananum  Legatum  babita  in 
Aede  Urfiana  die  16.  Junii  1585.  Le  dette  Memorie. 

f.  Oratio  in  extquiie  Petri  Donati  Caefii  S.  R.  E.  Cardinali t 
Ravennae  in  Aede  Boni  Jefiu  IH.  Idu / Oflobrit  S,  P. 
Ravenn.  juffu  babita  & in  lue tm  edita  1584.  4-  Eayennae 
apud  Francifcum  Jbebaldinum  158$.  della  quale  il  R°f‘ 

5.  Oratio  ad  Francifcum  Cardinalem  Sforfiam  Legatum  babita 
in  Tempio  Vrfiano  die  Aptilit  1531.  4.  Ravennae  apud 

petrum 
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Petrum , & Camìllum  de  J cannelli/  1591. 

io  De  Ratione  ftudendi  Pbilofopbiae  Liber  Menfe  Ottobri  1565. 
Così  nelle  Tue  Memorie. 

11.  De  probit  at  e & improbi  tate , fetenti  a & ignoranti  a , felicita* 
te  & infelicitate  Medicorum  Dialoga/  Julio  Rovereo  Urbina- 
ti um  Cardinali , Ravennatique  Archi  epifeopo  ditata/.  Di 
quello  Dialogo  il  Refi  (20),  e lo  loda  Vincenzo  Carta- 
ri (»i). 

12.  De  quantitate  & qualitate  elementorum  trattata / ad  Pbi - 
lippam  Mocenigum  Cypri  Arcbiepifcopum . Nelle  Memorie 
all*  anno  1569. 

13.  Cannone  per  la  Vittoria  ottenuta  in  Mare  contro  i Turchi. 
4.  Ravenna  1572.  Della  quale  il  Raffi  nelle  Memorie  di 
quell'  anno.  Fuit  imprejfa  mea  cantio  vulgati  fermne  in 
vittoriani  e Turci/  navalem , & data  Pontifici  Maximo  ,&  Julia 
Feltrio  Cardinali  Urbini  ipfo  iilam  ajftdue  flagitante  a Pa- 
truo  meo. 

Sopra  la  edizione  di  quella  Canzone  il  chiarimmo  P.  Antonfelice 
Mattei  (22)  riferifee  quanto  di  effe  fi  legge  nel  Giornale 
d' Italia  (13)  tra  le  Novelle  Letterarie  nella  data  di  Ravenna  : 
Ella  fu  ftampata  in  quarto  fen^a  efpreffiont  di  luogo , tempo, 
0 Stampatore , fi  vede  però  dal  fronti fpt'zio  ejfier  ella  fiata  im- 
prejfa in  Venezia  apprejfo  i Fratelli  Guerra , e dalla  fotto- 
fcritta  della  dedicazione  che  ne  fa  un  Francesco  T.  (Turchi) 
a Bartolommeo  del  Monte , come  anco  dal  foggetto  di  effa  Can- 
zone fi  raccoglie , che  la  ftampa  ne  feguì  nel  1571.  Onde 
Égli  raccoglie  non  elTere  Hata  ftampata  in  Ravenna,  nè 
tampoco  nell’anno  1572.  Offervo  in  primo  luogo,  che  i 
dottiftimi  Giornalai  hanno  pubblicata  la  notizia  fpedita* 
gli  da  Ravenna  , onde  chi  la  mandò, credette  appartenere 
con  femplice  congettura  all’anno  1 571.,  e li  farà  di  un 
anno  ingannato,  pofciachè  dee  piò  crederli  al  Raffi  Au- 
tore, che  1*  aftegna  all’  anno  1571.  In  oltre  effendo  Hata 

Ss  ricevuta 
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ancora  di  maggior  mole. 

14.  Ravenna  pacificata  permetto  al  virtuoso,  e nobile  M.  Pom- 
ponio Spreti.  Nella  ftrjfa  Pace  di  Ravenna  Canzone , nella 
venuta  del  Vefcovo  di  Narni  a Ravenna  fianze . 8.  Venezia 
1566.  Riftampato  con  altri  verG  latini , e italiani  da  Gia- 
como Rojfi  Tuo  Pronipote.  8.  Ravenna  171}.  Altre  Tue  Ri* 
me  G leggono  nella  mia  Raccolta  pag.  43. 

1 5 . Difcorfo  confolatorio  nelle  adverfitk  alla  magnifica  e Re v.  Donna 
Felice  Rafpona  degniffima  Badejfa  nel  facro  Monafiero  di  S. 
/in àrea  di  Ravenna.  4.  Pefaro  per  Girolamo  Concordia  1571. 

16.  Hifloriarum  Ravennatum  libri  X.  fol.  Venetiif  typit  Aldi  1571. 

17.  Hifioriarum  Ravennatium  libri  X.  bac  altera  editione  li- 
bro XI.  aulii,  & multiplici  , infignifque  antiquitatir  bifioria 
ampliffime  locupletati  ad  Sixtum  V.  P.  O.  M.  fol.  Venetiif  ex 
Typograpbia  Guerraea  1589.,  iteti»  Lugduni  Batavorum  a- 
pud  Vander  Aa.  fol.  1710. 

La  ftoria  di  Ravenna  è tradotta  in  Italiano  da  Aurelio  Ma- 
retti  , come  G è riferito  trattando  del  Maretti . La  tra- 
duffe  ancora  Antonmarìa  Sorbedi  con  I’  aggiunta  delle  cofe 
occorfe  fino  al  dì  d'  oggi , di  ciò  ne  fa  fede  Federico  Lunardi 
(14).  Il  Konigio  (15),  ed  il  Morery(i6)  sbagliano  col  dire  cf- 
fcrc  di  XII.  E'ilatoancora  tradotto  dal  Cavaiier  Luca  Danefi , 
parte  del  la  quale  è nella  libreria  di  S.  Vitale,  e molto  pii»  Pietro 
Burmanno  (17) che  fuppone  quattro  edizioni  di  quefte  Storie: 
collatis  Codici  bui  quatuor  praecedentium  editionum  1572. 1589. 
1590. 1*03.  Venetiif  in  folio  impreffarum,ultimam  quidem  anni 
1 603.  ekgimut , ut  juxta  ejur  exemplar  editionem  noflram  expri- 
meremut . Non  avendo  Egli  oflervata  la  frode  , che  le  ul- 
time tre  fono  la  ftefla  del  1589-  colla  femplice  mutazione 
del  frontifpizio , come  rilevò  il  Fontanini  (z8) . 

18.  /*• 
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i8.  Julii  Ferretti  Ravennati i vita  . Sta  fui  principio  dell’  Ca- 
perà di  Giulio  Ferretti  de  re  militari  fjl.  Venetiir  a pud  Bo- 
logninum  Z aìteriam  1575. 

15.  De  Venta  Trattatili . Nelle  fuc Memorie  all'anno  1582. 
»o.  De  Deftill  adone  li  ber  t in  quo  fìiUatitiorum  liquorum , qui  ad 
medicinam  faciunt  metbodur , ac  virei  explicantur , & chimi - 
cae  arti/  verità!  ratione  & experimento  comprobatur . 4.  Ra- 
vennae  ex  Typograpbia  Francifci  Tbebaldini  1581.  Bafiteae 
apud  Sebaftianum  Henric  Retri  1585.  Venetiir  apud  Joannem 
Baptiftam  Ciottum  1599.  ed  altrove, 
zi.  De  Meloni but  Difputatio  ad  lllfnum  & Rmum  D.  Petrum 
Aldobrandinum  &c.  4.  Venetiir  apud  Joannem  Bertonum  1607. 
Leggefi  ancora  in  Centuriit  de  Quaeftdt  per  Epìftolam  V in- 
centii  Alfarii  Crudi  fot.  Venetiir  apud  Junttar  i6za.  Centur. 
II.  pag.  105. 

za.  Epiflola  ad  Sebaftianum  Joftum  de  Melonibur . Sta  cum  di- 
. fput adone  de  Melonibur . 

a 3 . S.  Pii  V.  P.  M.  Vitam  a Hieronymo  Catena  I Calice  conferì- 
ptam  jujfu  Praeftdir  Gbiilerii  in  linguam  latinam  convertit . 
All'anno  1581.  nelle  fue  Memorie. 

14.  Vita  Nicolai  Papae  IV.  ad  Sixtum  V.  P.  0.  M.  Il  Rojft 
■ nelle  Memorie  all’anno  1584  , che  prefencò  nell’anno 
1585,  Sta  nella  Bibliot.  Vaticana  Cod.  3 566.,  ed  una  copia 
nella  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

Quella  Vita  ultimamente  è Hata  pubblicata  dal  dottiamo  P. 
Antonfelice  Mattei  con  quello  titolo:  Vita  Nicolai  Papae 

IV.  Ordini!  S.  Francifci  a Hieronymo  Rubeo  compoftta , nunc 
primum  ex  Mf  Vaticano  edita , adnotationibur , novifque  ac- 
cejftonibu!  illuftrata  . 8.  Pifir  apud  Joannem  Paulum  Giova  ne  l- 
lium  1761.  Nella  prefazione  pag.  n.  fa  al  Rofli  il  feguen- 
te  elogio:  Tali!  vir  fuit  Hieronymai , ut  non  folum  cum  prò - 

batiffmir  illiui  aetatit , (ed  antiquii  edam  comparari  potue- 
rit . Dottar,  affabili!,  modeftur , integer , prude  ni , religiefur 
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& a cupidi  tate  omni  remotijfmut , rfuae  animi  dot  et  autìorita- 
tem  , exiftimationem  x grattarti,  ac  benevolentiam  illi  concilia • 
runt  tum  apad  Concivet  fuor , cum  apud  exflraneor . il  P. 
Mattei  prima  di  pubblicare  quella  opera  a me  ricercò  le 
notizie  (peccanti  alia  Vita,  ed  alle  Opere  del  Ro/fi , che 
gli  comunicai,  e perchè  fono  le  flette  quali  in  tutto  di 
quelle  che  ora  qui  ho  polle,  ho  giudicato  proprio  riferir- 
lo, acciocché  alcuno  non  credelfe  averle  io  levate  dal  Me- 
dcfimo,  qual  cofa  Egli  ingenuamente  confelfa  alla  pag. 
plcraque  omnia  monumenta , quae  in  ejut  biftoria , & librorum 
catalogo  texendo  ufui  mibi  fuere , accepta  rtfero  Petto  Panilo 
Ginannio  Monafterii  Ravennati t S.  Vita/ir  eruditismo  aeque  , 
ac  bumanijjimo  Praefuli . Quella  Vita  li  riferifce  con  lode 
nella  Biblioteca  delle  Scienze,  e delie  Arti  Tom.  xvnt. 
part.  i.  pag.  218. 

25.  Ad  Cornelium  Celfum  in  librar  Vili.  Annotationer , qui  bue 
omnia  quae  ad  univerfam  Medie inam  fpclìant  dilucide , & 
compendiofe  explicantur  . Edi  curavit  Francifcur  Rubeur 
Canonìcut  ejur  filiur . 4.  Venetiir  apud  Jo.  Baptifiam  Berto • 
num  1607.  Venetiir  ex  typograpbia  Francifci  Rampatiti 
1614. , & apud  Joannem  Guerilium  1616. 

26.  Capitoli  dei  Novanta  Pacifici.  4.  Ravenna  per  Francefco 
Tebaldini  1580.  4.  Bologna  per  Seballiano  Bonomi  1620. 
Il  Roffi  li  raccolfe , e dedicò  al  Prelideote  Gbirlieri , come 
ne  alficura  Cefare  Martellivi  (19). 

27.  Catalogo  delle  Reliquie , che  fona  nelle  Cbiefe  di  Ravenna , 
nel  quale  fi  tratta  della  fondazione  e prerogative  di  ciafcu- 
na  Cbiefa . 4.  Mf.  appretto  diverfi,  e nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

28.  Lettera  a Brunoro  Zampefcbi  Signore  di  F orli m popoli . La 
llampò  Francefco  Turchi  ( jo  ) . 

2 9 . Qua  e fi  ione  t non  nulla  e Medico-  Pbilofopbicae , qttibut  fuar 
adjecit  refponfionct . Sono  in  fine  delle  fuc  Memorie. 

30. 
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30.  Retarti  naturali  um  lìler  primur . Incipit.  Q uum  pbifici 
naturali t negotium . Nella  Bibliot.  Vat.  Cod.  5361.  è di 
Cap.  XXI. 

31.  Adverfut  Raymundum  Lullium  de  Mixtorum  graduatione . 
Incipit.  Raymundur  Lulliut . Nello  dello  Codice  pag.  137. 

31.  Trattato  deli’ Amicizia . Del  quale  Brunoro  Zmmpefcbi(ii). 

33.  Cratu/atio  ad  Clemcntem  Vili.  P.  M.  poft  rteuptratam 
Ftrrariam.  Sta  M f.  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale,  incipit. 
Gratulatur  ad  ve  ut  ut  Sa  affo  tati/  tuae  . 

34..  De  fua  ad  Clementcm  Vili.  P.  M.  legatione  Commenta • 
riut . 1605.  ldibur  Maji . Incipit.  Vacabat  jam  undecimum 
Menfcm  &c.  E‘  Mf.  nella  (leda  Biblioteca  di  S.  Vitale . 

35.  Lettera  al  P.  Ce  fare  Baronio  fopra  Agabìto  II.  noftro  Ar - 
civefcovo.  30.  Dicembre  1587.  Nel  Codice  Valliceliiano 
fegnato  H.  3.  al  foglio  105. 

36.  vf#*  imperfetta  prò  recuperatione  Ferrariae.  Nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

37.  Hieronymi  Rubei  Ravennati r prteatio  ad  Deum  fro  bello 
alverfut  Turcar  fufeepto . Incomincia:  Retlor maxime  Coelitum . 
Ritrovali  (lampara  nel  feguente  libro  pag.  421.  In  foedut 
& Viti  ori  am  centra  Turca t juxta  finum  Corintbiacum  Non. 
Otiobrit  MDLXXI.  partam  poemata  varia  Pctri  Gherardii 
Burgenlis  ftudio  & diligenti  a conquifita , ac  difpofita  . V ene- 
tiit  MDLXXII.  Ex  Typograpbia  Cuerraea . La  notizia  di 
quello  Poemetto  colia  copia  da  me  polla  nella  Libreria  di 
S.  Vitale  mi  è data  comunicata  dal  eh.  Abate  D.  Giro- 
lamo Ferri  Maedro  di  Rcttorica  in  Faenza , come  pure 
la  lettera  che  fegue  . , 

38.  HieronymuT  Rubeut  Paulo  Manutio  S.  P.  D.  data  Raven- 
na! Kal.  Januarii  mdlxix.  La  lettera  è ricavaca  da  un 
Codice  di  Lettere  di  Uomini  intigni  dirette  ai  Manuzj 
predo  Francefco  Lancellotti , che  penfa  pubblicarle  colle 
(lampe . 

( 1 ) Car- 
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(l)  Carrari  Star,  de'  Truffi,  fi.)  Koilì  Hìfl.  Rdv.  lib.  rii.  d.  140?.'  pagi 
S99.  ( j ) Lo  (fedo  lib.  ir.  pag.  710.  ( 4)  Carrari  Star,  de'  l\offi  dii’ 
a.  1561.  (f)  Itolfi  Hifl.  Hb.  li-  pdg.  (So.  f6)  Mandofio  Profpero 
Ttdlro  di’  Medici  Toni,  pag  95.  (7)  Draodlo  Giovanni  J3  ibi  ioti.  Cuffie, 
pag.  794’  (8)  Baroaio  attendi.  Tom.  ri.  4.  1017.  ».  73.  , notdt  di  Mdr . 
tyrol.  Bpman-  xi vai.  prilli.  (<y)  Polfsvino  Bibliolb.  fé  Uff.  Tom ■ 11.  lib. 

14.  idp.  4 6-,  jlppar.  fece.  peri.  //•  Ciò)  Gaddi  Giacopo  Scelti,  nenu, 
Ecclef.  Tom.  li.  pag.  508.  (n)  Caff'erri  Syntagm.  Vetnfl.  pag  zo8.  ( 12) 
Vandcr  Lindcn  de  fcript.  Medie,  lib.  I.  ( ij  ) Crefcimbcni  Slot,  dell 4 
Volg.  Toef.  lib.  V . ».  144.  (14)  Bacchini  T^otat  IX  Diflertationes  in 

g nell,  f II  ) Porcacchi  Tomrrulo  preffo  il  Cdrrdri  Star,  de'  flpffi  lib. 
V.  pag.  233.  fi  6)  Giornale  di  Tarlgi  dell’  4.  1736.  fupplemento . (17) 
Pi  vati  Dtzjon.  feient.  Tom.  fili.  V.  J {rvennd  ■ (18)  Marchefi  De  Vie.  11. 
Inft.  Geli.  Togdt.  lib-  11.  cap.  6.  pag.  95.  C 19 J A S.  Carolo  Lodovico 
Antonio  Bibliotb.  Tontifìc.  lib.  il.  ( i<5)  Rolli  Hi  fi.  flav.  lib.  ri.  peg. 
796.  (11  ) Lo  Delfo  lib.  ix.  pag.  708.  (li)  Carrari  P rdtfdt.  di  traff. 
de  Medico-  (23)  Matrei  Antonlclicc  praef-  di  Vii.  'Hjcolai  Tapee  IV. 
fdg.  2<S.  (249  Giornale  d’ Italia  Tom.  mi.  pag.  433.  ( zf  ) Lunardi  del. 
la  Verità  cap.  j.  pag.  6-  (z<5)  Konìg>  Bibliotb.  Ve t.  fT  nova  pag.  70$. 
(27)  Morcry  Dizjon.  V.  tubetti.  (28)  Eurrnanno  Pietro  Traefat.  ai 
tiit.  Lugd.  Batav.  ( 29  ) Fontanini  Bibliot.  e/04.  hai.  Ciaf,  n.cap.  z.  pag. 
443-  ed.  1737.  (30)  Martellio!  Celare  Orano  de  T^o naginta  Vacifich. 

(31)  Turchi  Francelco  Letter.  Tamigi,  di  Uom.lllnfl.  hb.n.  leu.  94.  ( 31  ) 

Zainpclchi  Brunoro  Dialogo  dell'  Innamorato 

ROTA  FRANCESCO  CONTE  nato  al  Conte  Pelle 
grino  ai  29.  Luglio  1654.  alla  fua  nobile  educazione,  ed  al 
fuo  talento  corrifpofe  collo  Audio  fpezialmente  delle  umane 
lettere,  onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi  diftinfe  nella  nofira 
Accademia  degl’  Informi  sì  nella  Poefia,  che  nella  Oratoria, 
e perciò  più  volte  foftenne  con  decoro  il  grado  di  Principe. 
Lafciò  di  vivere  ai  14.  Agolto  1714.,  ed  il  Pafolini  (1)  ne 
ha  fatto  T elogio. 

O p e n b . 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ftampate;  delle 
quali  trovali  ancora  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag- 355* 
a.  Dìfcorfo  confolatorio  forra  le  mtferie  dell'  umana  natura . fol. 
Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

fi)  Pafolini  Uom.  Illnfl.  lib  un  tap.  7.  pdg.  8 6. 
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ROTA  GIROLAMO  Agl  io  del  Conte  Pellegrino  fu 
battezzato  ai  4.  Dicembre  1643.  Seppe  egli  molto  bene 
impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  non  {blamente  nello  Au- 
dio delle  belle  Lettere,  ma  ancora  nel  promovcrc  i vantag- 
gi della  Patria  in  tutti  gl'  impieghi  onorifici , che  a lui  fu- 
rono dati.  Nelle  noftre  Accademie  degl*  Informi , e dei 
Concordi  co'  fuoi  Difcorfi,  e colle  fuc  Rime  fu  con  molto 
applaufo  intefo,  e perciò  fu  delle  medefime  eletto  Principe, 
qual  carica  con  tutto  il  decoro  fofienne.  Di  lui  abbiamo 
un  Tomo  in  foglio,  in  cui  fi  leggono  molte  fue  Rime,  e 
verfi  latini,  il  quale  fi  cuftodiva  dai  Conte  Girolamo  Rota 
fuo  Nipote,  ed  ora  è nella  Biblioteca  di  S.  Vitale.  C io- 
dato da  Giammario  Crefcimbeni  fi),  da  Francefco  sintonia 
Bonfini  (i),  da  Gianfrancefco  Vifioli  ( 3 ) , e dal  P a foli  ni 
(4).  Lafciò  di  vivere  ai  3.  Gennajo  1698. 

O p e % b . 

Rime  diverfe  t cioè  Sonetti  fette  nella  Macellane*  de'  Contar « 
di  pag.  317.  e fegg. , e nella  mia  Raccolta  pag.  331.  e 
fegg.  Saggi  fei. 

Opi^i  Manoscritte. 

Rime  diverfe  ferie  e facete , e verfi  latini  fol.  MIT.  ora  fono 
nella  Libreria  di  S.  Vitale . 

(1)  Crefcimbeni  Star,  idi*  Folg.  Totf.  lib.  V.  Ciuf-  3.  »•  uf.  (1)  Bonfini 
Francelco  Antonio  Mifcrll.  de'  Contorii  p*g.  nf.  (3)  Vutoli  Gianfun- 
cefco  Rgliq.  Lit  tirar.  pag.  161.  (4)  Paiolini  Uom.  Ili  ufi.  IH.  ut-  cap.  7. 
pag.  8j. 

ROTA  PIETRO  figlio  del  Conte  Pellegrino , al  quale 
nacque  ai  xvir  Luglio  MDXCV.  Impiegò  il  fuo  talento 
nell'  acquiftare  non  folamente  le  Leggi  Civili  , e Canoni, 
che,  ma  ancora  la  Sacra  Teologia,  nelle  quali  fi  acquillò 
molta  lode.  Servì  decorofameotc  il  Nunzio  di  Spagna,  in 
Roma  fu  Agente  della  Provincia  di  Romagna  , indi  otten- 
ne la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  noftra  Metropolitana  nell* 
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anno  1638.  Luglio  19.,  ed  Innocenzo  X.  Papi,  che  in  Ifpa- 
gna  aveva  conofciuto  le  virtù,  e rare  doti  di  Pietro , a lui 
nell’  anno  MDCL.  conferì  la  Chicfa  Vefcovile  di  Lucca. 
Portatoli  alla  fua  Rcfidcoza  fece  fubico  conofcere  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  falute  delle  Anime  a lui 
commcfle , quindi  è , che  intraprefe  la  Vifita  Paftoralc 
della  fua  vada  Diocefi , nella  quale  levò  gli  abufi  introdot- 
ti, promofle  la  pietà,  ed  acciocché  le  fue  fante  idee  fodero 
praticate,  radunò  il  Sinodo  Dioccfano , in  cui  (labili  quelle 
regole,  che  dalia  loro  ofiervanza  avrebbero  fatte  rifiorire  la 
pietà  ; e perché  quella  molto  dipende  dalia  probità , e dot- 
trina dei  Mioidri  Evangelici,  procurò  fceglicre  fempre  i mi- 
gliori, e poiché  quedi  fi  acquiftano  dalla  educazione  della 
Gioventù  dedicata  ai  facri  Altari,  perciò  provvidde  di  otti* 
mi  Maedri  il  Seminario,  e ne  accrebbe  la  fabbrica  per  po- 
ter accrefcerne  il  numero.  Mentre  egli  era  occupato  nell* 
efeguire  rancamente  tutto  ciò,  che  fpettava  al  fuo  Minidero, 
in  età  d'  anni  LV1L  fu  chiamato  da  Dio  a godere  il  pre- 
mio delle  fue  fante  opere,  e gloriofe  fatiche,  e nella  fua 
Cattedrale  fu  fepolto,  Nella  fua  Gioventù  fi  dilettò  della 
Poefia  italiana,  e ne  acquidò  lode,  1*  elogio  del  quale  fi 
legge  predo  Girolamo  Fabri  (1),  Niccolò  Coletti  ( x) , il 
Pafolini  (3),  ed  il  Marcbeji,  ( 4),  dove  sbagliò  dicendolo 
fatto  Vefcovo  di  Lucca  nell’  anno  MDCLVL,  eflendo  ciò 
feguito  nell'  MDCLt 

0 p B H s. 

t,  Rime  diverfe,  delle  quali  fe  ne  danno  nella  mia  Raccolta 
pag.  287.  quattro  faggi . 

2,  Petri  Rotae  Epifcopi  Lucani , & Corniti t Imperiato  prima 
Synoduf  Dioecefana  babita  ìv.  Idut  aprili/  mdcuii.  4.  £«- 
cae  apud  Francifcum  Marifcandolum  MDCUII.  Superiorum 
permijfu.  Alla  teda  del  Sinodo  evvi  una  Orazione  de- 
gna di  un  vero  Padore  di  Anime  da  Lui  compoda. 

( 1 ) Fa- 
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( l ) Fa  bri  Mtm.  fétr.  pdrt.  I pug.  j 6.  (t)  Colei  i MT<t.  dì  UgbtU  in  T.pìf. 

' Luce n.  n.  9i . (5)  Pafolinl  Lufl.  A*v.  lib.  XK  p*g  9- . il-  (4)  Mir- 
chefi  Géltcr.  Jtlf  Onori  Tom ■ U.  p*g-  }i6- 

DALLA  ROVERE  GIULIO  FELTRIO  ai  v.  Apri- 
le  15J5.  nacque  io  Urbino  da  Leonora  Gonzaga  a Fransero 
Maria  Duca  di  Urbino , il  quale  fu  educato  nella  pietà , e 
nelle  lettere  inSlruito  con  molta  attenzione,  e nella  età  di 
anni  xn,  Luglio  xj.  del  1547.  da  Paolo  III.  Sommo  Pon- 
tefice fu  creato  Diacono  Cardinale,  e pubblicato  ai  ix.  Gen- 
naio 1548.  Adorno  di  quella  Dignità  con  maggiore  impegna 
fi  applicò  allo  Audio,  ed  agli  efercizj  di  Religione,  onde  poi 
crebbe  in  Lui  colla  età  la  prudenza,  e fu  dichiarato  Legato 
dell*  Umbria , che  per  alcuni  anni  governò  con  molto  ap- 
plauso. Ai  xiii.  Settembre  1560.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Vicenza,  la  Dioceli  della  qual  Chiefa  purgò  dall’ Ere fia  ivi 
introdotta,  che  poi  a Matteo  Priuii  rinunciò,  e pafsò  alle 
Chicfe  di  Urbino,  e di  Recaoati , fintantoché  da  S.  Pio  V. 
fu  trasferito  all’  Arcivefcovato  di  Ravenna  ai  vi.  Maggio 
1566.,  la  quale  Chiefa  da  tre  anni  vacava  dopo  la  rinunzia 
del  Cardinale  Ranu^o  Farnefe.  Fece  in  Ravenna  il  fuo  fa- 
lcone ingreSTo  accompagnato  da  molti  Prelati,  Vefcovi,  e 
Cittadini  primarj,  e la  Sacra  -Funzione  riufeì  con  tutto  il  de- 
coro e magnificenza.  Felice  e gloriofo  fu  il  fuo  governo, 
pofciachè  dopo  a jo.  anni  rinovò  1*  ufo  de*  Concili  Provin- 
ciali nel  primo  giorno  di  Novembre,  che  poi  pubblicò  colle 
Stampe.  VìfitÒ  la  Dipcefi  , arricchì  la  Metropolitana  di  pre- 
ziofc  fuppellettili , il  Palazzo  della  fua  ReGdenza  ristorò, 
ereffe  il  Seminario,  e con  autorità  Pontificia  de’  due  Capito- 
li di  Canonici  Cardinali,  e Cantori  uno  ne  formò  , a’ quali 
ottenne  1’  ufo  della  Cappa  violacea;  trasferì  le  Monache  Ago- 
stiniane dai  Monastero  di  S.  Zaccaria  a quello  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista,  introduSTe,  e fabbricar  fece  il  Convento  ai  Pa- 
dai  Cappuccini  colla  Chiefa,  in  conformità  del  Sacro  Con- 
. . Tt  cilio 
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ci  I io  di  Trento  ere  (Te  nella  Metropolitana  la  Prebenda  Teo« 
logale , riformò  le  facre  ceremonic  della  noltra  Chiefa  fecon* 
do  il  rito  della  Chiefa  Romana,  onde  dee  giallamente  anno* 
verarfi  tra  i piò  celebri  nollrì  Arcivefcovi;  e maggiori  cofe 
fi  potevano  ancora  fperare  , fe  non  ci  folle  flato  rapito  dalla 
morte  ai  v.  Settembre  1578.  compianto  univerfalmente  da 
tutti.  Era  Egli  Protettore  della  Santa  Cafa  di  Loreto , le 
beneficenze  del  quale  verfo  la  medefima  furono  tali,  che  me- 
ritarono effere  riferite,  e lodate  dal  Ciacconio  ( i )t  dal  Pa- 
lazxi  ( i) , da  Ippolito  Mar  acci  ( 3 ) , dall’  Vg  belli  (4  ) , e da 
altri.  Lodano  pure  quello  gran  Cardinale  i noflri  Storici 
Girolamo  Raffi  ( $)  , e Girolamo  F airi  (6).  Il  fuo  Corpo 
fu  collocato  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  d’  Urbino  colla  fe- 
guente  infcrizione. 

JULIO.  MONTEFELTRIO.  E.  RUVERE 
S.  R.  E.  CARDINALI  ' 

UMBRIAE.  BIS.  LEGATIONE 
MAGNA.  CUM.  LAUDE.  FUNCTO 
URBINI;  RAVENNAEj  ALIARUMQUE  ECCLESIARUM.  ANTISTITI 
LAURETANAE.  DOMUS.  ET.  S.  FRANCISCI.  ORDINUM.  PATRONO 
JUSTITIAj  PIETATE;  BENEVOLENTI  A 
PRINCIPI.  CELEBERRIMO 
MORTALITATEM.  EXPLEVIT.  NON.  SEPT 
A.  D.  MDLXXVIII. 

AETATIS.  VERO.  XLIIII. 

E' lodato  ancora  dall’  Oldoina  f 7),  che  cita  i Sanmar- 
tani  ( 8 ^ , e Ai  Michele  GiuHiniani  (g).  Gli  Annalilli  Ca- 
maldolefi  fio)  riferì  feono  il  giorno  della  Aia  morte  ai  III. 
di  Settembre,  del  quale  così:  Abbai  Commendai  ariuf  Coenobi» 

Avella « 
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/villan:nf.(  , éf  inftgnìt  bine  fati  or  Ordini t Camaldulenft , a. 

Vendo  cooperato  alla  riforma  del  detto  Monatlero,  come  alle 

pagg.  129-  e feguenti  fi  legge.  E*  ancora  lodato  da  Agoftino 

Fortunio  ( 1 1 ) . 

O P E * B. 

i.  Decreta  Provincialit  Synodi  Ravennati r prae fidente  in  ea 
li  Imo  ac  Riho  D.  Julio  Feltrio  de  Ruvere  Tituli  S.  Petti 
ad  Vincala  S.  R.  E.  Pre/bytero  Cardinal.  Vrbin.  S.  Ravenn. 
EccleJ.  Arcbiepifcopo . 4.  Roma  e a pud  beredes  Antonii  Biadi l 
MDL-XIX. 

z Confi  turioni  Sinodali  di  Ravenna  pubblicate  nel  Sinodo  Dio- 
cefano  del  Card.  Giulio  Feltrio  della  Rovere.  4.  Pefaro 
* 57 1 • 

3.  Confìitutìoner  prò  Vmbriae  Provincia  approbatae  a Gregorio 
XI II.  & editar  1572. 

Opb he  AfawoJc^irT*. 

4.  Conftitutioner  Seminarii  C ivi  tatù  Ravenna  e.  Cod.  Vatic. 
Urbin.  558.  pag.  jor. 

5.  Eptfolae  piare t . Le  vide  Agofiino  Oldoino  in  Venezia  nell* 
anno  1654. 


(i)  Ciaceonio  Vita  Vanii  111.  (*)  Palazzi  F api  Cardia ■ fub  Vani»  111.  Tom. 
Ili ■ tot-  i6c  ( 3 ) Maracci  Tarpar.  Maria ».  in  Julio  \uver.  tap.  IX.  5- 
*4.  (4)  Ughelli  hai.  fatr.  in  Artbiep.  (3)  Rodi  Hi  fi  lib.  X. , t 

XI.  ( 6 ) Fabri  Mem.  farri  pari.  11  pag.  547.  (yj  Oldoino  Albe*.  f{om. 
pag . 14;.  (8)  Sanmartani  G alita  Ciri  piana.  (9)  Gitiftinitni  Michele 
Scrittori  Liguri.  (10)  Annali  Catnald,  T01»*.  rur.  a.  M78.  pag.  l}6- 
fu)  Fortunio  Agoftino  Hip  Carnati.  Ili.  ut.  tap.  30. 

ROVERELLA  BARTOLOMMEO  nato  in  Ferrari 
di  Giovanni  riufcl  con  altri  tre  fuoi  Fratelli  un  perfonaggio , 
che  molto  colle  fue  virtù  illuftrò  la  fua  patria;  fu  egli  per- 
tanto  un  valentijftmo  Dottore  dell' una  , e l'  altra  legge,  pro- 
fondo Teologo , e bellijftmo  dicitore  , come  lo  chiama  il 
JJbanori  ( i ) , Portatoli  a Roma  fece  prefio  conofcere  il 

T t a fuo 
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Tuo  valore,  onde  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  lo  dichiarò 
fuo  Segretario,  indi  nell’ anno  1444-  lo  creò  Vefcovo  di  A- 
dria  (z),  e nell’  anno  fegoente , elfmdo  pi  (Tato  a miglior 
vita  Tommafo  Pcnndali  noftro  Arcivefcovo,  lo  dichiarò  Ar- 
ci vefcovo  di  Ravenna.  Per  poco  tempo  rifedetre,  pofeia* 
chè  fu  quali  Tempre  impiegato  da*  Romani  Pontefici  in  mol- 
te cofpxue  Legazioni,  nelle  quali  dimoftrò  la  fua  grande 
prudenza  , e di  quelle  così  ferilTe  il  Cardinale  Giacopo 
degli  Ammanati  detto  il  Cardinale  di  Pavia  in  una  lettera 
a lui  indirizzata  (3):  ncque  mijfimcr  tuae  fine  grandiiur  Rei- 
publicae  commodi r effe  confueverunt ... . virtù t tua  , non  ambitio , 
hot  tibi  labore t facejfit . Fatto  Arci  vefcovo  dichiarò  Giovanni 
fuo  Procuratore,  che  in  una  p:rgam:na  del  noftro  Archi- 
vio (4)  li  dice  di  Rovigo:  Serjoanner  , quondam  Ser  Bartbo - 
lomaei  de  la  Roverella  de  Rodigio  procura tor  D.  Bartbolomaei 
de  la  Roverella  ejur  filii  Arcbiepifcopi  Ravennati! . Governò 
quali  tutte  le  Città  dello  Stato  Eccleliaftico , fu  Nunzio  o 
Legato  Appoftolico  in  Inghilterra,  in  Sicilia,  in  Napoli, 
dove  nella  Città  di  Barletta  impofe  il  Diadema  al  Re  Fer- 
dinando di  Aragona , che  perciò  per  i grandi  fervigj  preftati 
alla  Sede  Appoftolica  fu  dal  Pontefice  Pio  II.  creato  nell’ 
anno  1461.  Cardinale  col  titolo  di  S.  Clemente,  e volle 
chiamarli  il  Cardinale  di  Ravenna,  di  cui  così  il  Cardinale 
di  Pavia  ( 5 ) : Bartbolomacur  Roverella  tifali  S.  Clementi t , 
qui  a Secretariatu  Eugenii ad  Ecclefiam  Ravennatem  vocatur  , ac 
poft  fedente  Nicoiao  in  Angliam  Legatur  miffur,  praefefque  omni- 
um pene  Provinciarum  Ecclefiae  diverfi/  temporibur  faìdut , pru- 
dentine  & interritati  fpecimen  clnrijfimum  dedit . Kovìjfime  quo- 
que in  Regnum  Neapolitanum  Legatur  a Fio  mìffur , non  minar 
diligentia  fua  Ferdinandum  Aragonenfem  contea  Anàegavenfem 
juvit , quam  exercitibar  olii.  La  Medaglia  in  fuo  onore  bat- 
tuta fi  crede  dai  Ravennati,  quando  fu  decorato  della  facra 
Porpora,  dal  noftro  Pingi  (6J,  che  ode r va  leggerli  in  effa  4’ 
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intorno  alia  teda  del  medeGmo:  Bartbolomtut  Roverella  Car. 
dinalit  Raven.  , e nel  rovefcio  entro  il  Capello  Cardinalizio: 
Oh  Cle.  ipjirif , mor.que  [aulì ima.  & in  fe  Ap.  ingen.  merita; 
cioè  Ob  Clementiam  ipjìut , morumque  [anftimoniam , & in  fe- 
dera Apoftolicam  ingenti  a merita.  Quello  elogio  G crede  a 
Lui  dato  dal  Pontefice  Pio  II.,  allorché  lo  creò  Cardinale 
(7).  Per  adempire  il  fuo  impegno  col  Re  di  Aragona 
Ferdinando  fi  trattenne  per  alcuni  anni  in  Benevento,  e ciò 
che  fece  in  quel  tempo,  fi  deferìve  con  molta  cfattezza  dal 
chiarilfimo  Monfignor  Stefano  Borgia  nei  Tomo  Ili.  della. 
Storia  Beneventana  pag.  396.  e feguenti. 

Giacché  poi  fi  è riferita  una  Medaglia  battuta  in  ono- 
re di  quello  grand*  Uomo,  non  pollo  tralafciàre  di  riportar- 
ne un'  altra  rarilfima  gentilmente  comunicatami  dal  dottiffi- 
tno  Monfignor  Giovardi , ed  è la  feguente.  Si  vede  in  ella 
la  faccia  dei  Cardinale  con  beretta  alta  in  capo  colla  infcri- 

lione  : BART.  ROVER.  S.  R.  E.  CARD.  RAVENN.  PII.  II.  PONT.  MAX.  EC- 

CLEsiAEq?  ben efic.  , cioè  Bartbolomxeui  Roverella  S.  Rem.  Eccl. 
Cardinali s Ravennar  Pii  II.  Pontifìci r Maximi  Ectlefìaeque  bene- 
fìcio. Nel  rovefeio  evvi  entro  il  Capello  Cardinalizio  T in- 
fegna  gentilizia  , alla  delira  della  quale  una  Rovere , ed  alla 
finillra  una  mezz‘  Aquila  colla  tefta  coronata  col  feguente  elogio: 
ONDA,  aqvila.  et.  robvr.  magn.  iovis.  arma.  FVERE.  NC  REFERVT. 
fìtvLOs.  bar.  tvos.  , cioè  quondam  Aquila  & Rolur  magni Jovit  ar- 
ma fu  ere , rune  referunt  titulor  Bartholomaee  tuoi.  Dopo  tante 
fatiche  G ritirò  Bartolommeo  a Roma  per  goder  ivi  qualche 
poco  di  quiete,  ed  avendo  nella  fua  Cala  una  fufficiente  Bi- 
blioteca ricca  di  molti  libri , in  ella  frequentemente  fi  trat- 
teneva, della  quale  il  dottiamo  P.  Abate  di  S.  Fiora  di 
ArezZO  D.  Girolamo  Aleotti  ( 8 ) cosi  fcriffe  : Cum  curiofa  & 
acurata  diligenti  a Bibliotbecam  tibi  confecerit  optimi!  libri!  op- 
pletam,  in  qua  frequente!  ^tamquam  in  Paradifo  deUciarum  fum- 
ma  cum  vohptate  verfarir,  Pubblicò  colla  llampa  per  la  pri- 
. . ma 
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ma  volta  queda  lettera  dell*  Alcotti  con  alcune  altre  il  nodro 
Pìn^ì  ($)t  che  a lui  comunicò  il  dotto  P,  O.  Gabriello  Ma- 
ria  Scannagli , che  poi  ha  inferita  nel  Tomo  II.  delle  let- 
tere dell*  Aleotti  da  lui  ftampate,  e con  note  ìlluftrate  al 
libro  Vili,  epift.  38. 

Al  detto  Scarnagli  damo  ancora  debitori  di  due  lette- 
re del  Roverella  all’  Alcotti  pubblicate  dal  Pinzi , e due  al- 
tre ha  a me  trafmede  il  gentiliflìmo  P.  D.  Paolo  Redi  A- 
bate  del  detto  Monastero,  per  le  quali  tra  gli  Scrittori  I- 
taliani  merita  edere  annoverato,  e tanto  più  perchè  non 
evvi  alcuno,  che  ciò  abbia  fatto,  nè  pure  Francefco  Maria 
Torrigio  ( io).  In  Roma  cefsò  di  vivere  il  nodro  Arcivefco- 
vo  nell'  anno  1476. , e con  un  nobile  elogio  fu  fepolto  in 
S.  Clemente  Chiefa  del  fuo  titolo  Cardinalizio.  Non  con- 
vengono gli  Scrittori  nella  età,  in  cui  padane  all*  altra  vi- 
ta, nè  nel  mefe , in  cui  morì.  Danno  a lui  anni  feffanta 
di  vita  il  Libanori  citato,  il  Fahri , Giovanni  Palazzi  fu)» 
e 1*  Ugbelli  (n);  ma  il  nodro  RoJJi  (13),  Alfonfo  Ciacco - 
pio  (14),  e Francefco  Sanfovino  (15)  lo  fanno  morire  fet- 
tuagenario.  11  giorno  della  fua  morte  è fidato  dal  Sanfovi- 
no ai  fette  di  Maggio;  il  Fabrì  ai  due  di  Marzo,  il  Libanori 
ai  26.  Febbrajo  lo  adegnano, e ciò  che  più  mirabile  fi  è,  tutti  ci  ò 
raccolgono  dalla  inflizione  fcpolcrale  dai  mededmi  malamente 
riferita*  Acciocché  pertanto  la  verità  apparifea , qui  inferi- 
rò la  detta  inflizione  ultimamente  pubblicata  dal  P.  Aba- 
te Dt  Pier  Luigi  Galletti  (16)  da  lui  ricavata  dall'originale. 

HOC.  MONUMENTO.  CLAUDlTUR.  URBI*  DOCTIS.  ET  BONIS.  OMNIB-  DESIDERATISS. 
BARTHOLOMEUS.  ROVERELLA-  OB.  SOLAS.  ANIMI.  DOTES-  SINGULAREMC^  FIDEM.  ET 
SCIENT1AM.  EUGENI!.  UH.  PONTIEICIS.  MAX.  SECRETARIUS.  ET.  AB.  EODEM.  ARCHI 
EPISCOPUS.  RAVEN.  INDE.  A.  PIO.  II.  PONT.  MAX-  TT  S-  CLEMENTE.  PRESB.  CARDI 
NALIS.  CREAI  US.  QJJI.  LEGATIOMEgS.  MUl-TIS-  PACE.  ET.  BELLO.  PERACT1S.  DUM 
SIXT1.  IIII.  PONT.  MAX-  ET.  COLLEGARUM.  BENI  VOLENTI  A.  PRINCtl'UMQ.  AC»  NATI® 
NUM*  PLURIMA^.  CLIENTELI*.  INSIGNIS-  TRANQJIILLAM-  ET.  CONSILIIS-  UTIIEM-  SEP 
TUAGENARIUS.  ETATEM.  AGERET.  OMNI.  SUPELLECTILE.  IN.  FAMILIS.  REMUNH 
gATJOMBM.  PUTRIRVI*  IVSSA,  ROMB.  OBIIT.  ANNO.  SAL.  MCCCCLXXVI.  VI.  NON  MAH. 

JEJTAM.  EXECUTOR.  COLLEGE  * ' ' - . 

6.  M*  Morì 
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Morì  egli  adunque  ai  due  Maggio  in  età  di  anni  fettanta. 
Potrei  qui  produrre  altri  elogj  a lui  fatti,  ma  fembra  a me 
polla  ballare  quello  dell'  Abate  Aleotti  (17),  al  quale  così 
ieri  ve:  Qui  tamquam  fydur  in  Ecdefia  Dei  praefulgenf  non 
modo  dignitate  amph/Jima  , fed  quod  m aprir  pendi  tur , admira • 
bilium  quoque  virtutum  rutilo  Splendore  corufear . Chi  brama 
di  lui  altre  notizie,  veda  la  fua  vita  icritta  da  Vefpafiano 
Fiorentino , che  Aa  nel  Codice  Vaticano  3214.  pag.  131. 

O P s n a. 

x.  Epiftolae  dune  ad  Hieronymum  Aleottum  Abbatem  S.S.  Fio • 
rat  & Lueillae  Arretri.  Le  ha  Aampate  il  Pinzi  ( 18  ). 
a.  Epiftolae  duae  ad  eumdem . Sono  manoferitte  nel  Codice 
Aretino,  ed  una  copia  A conferva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale . 


(1)  Libanori  Antonio  Ferrara  i'  O'o  pare.  r.  pa g.  i.  f t)  Ughflli  Fpift- 
~4drien,  ».  34  ( Cardinali*  Papicnfis  F.piJ>.  II.  T^avembru  1468.  (4^ 

Cap/a  0 ■ ».  8815.  ( 3 ) Cardinali*  Papicn.  Commini.  hb.  il.  pag.  549. 
Uria.  (6)  Pinzi  Giolcfhntonio  ie  T^ammii  I \aven.  pag.  71.  f-j)  Fa- 
bri  Mem.  di  F^tv.  pari.  II.  pag.  333.  (8)  Aleotti  Girolamo  E pifl.  ad 

Bartbal.  Card  Hav.  Tarn  li  hb  8 tei  fi  38-  ( 9 ) Pinzi  dt  I {a-v  n. 

pag.  11»  (lo)Torrigio  Francelco  Maria  de  S l{  E.  Scripitribm  Car. 
dinalib.  (il)  Palaazi  Già  in  F a fi  il  Cardia.  Tom.  11.  eoi.  in.  ( li  ) 
Ughcllt  in  ~4rcbitp.  f{av  ».  103.  { l{)  Rodi  Hifl.  Ra-u.  Hb.  PII-  pag. 
640.  (14)  Cucconio  Alfonlo  Pie.  Fpm.  Tonti/  Tarn-  11  col  1031-  (15  J 
Saniovino  Franceico  Famigl.  Ululi,  di’  hai.  pag.  399-  ( 16)  Galletti  Pier 

Luigi  lnfcript.  Finti.  pag.  X.  n.  6-  (17)  Aleorti  E piH.  ai  Ffivtrtllamd 
Tinxj  de  T^um-  Rane»,  pag.  108.  ( l8)  Pinzi  dt  7q*m.  t\avin.  pag. 

10 6-,  » 111. 


RUBBOLI  AGOSTINO  Cavaliere  venne  alla  luce 
nell*  anno  MCCCCLXXXVlIIf.,  ed  avendo  avuto  un’  ot- 
tima educazione  da’  Tuoi  nobili  Parenti , nello  Audio  Lega- 
le fece  grandi  progredì,  effendo  Aato  da  Dio  dotato  di  un 
ingegno  pronto,  e perfpicace  . Ottenuta  la  Laurea  nell'  una, 
e 1’  altra  Legge,  fu  eletto  Governatore  di  alcuni  Luoghi 
dello  Stato  EcclefiaAico,come  ne  adìcura  il  Tomai  (O  ove: 

Agoftino 
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Jgoftino  Rubboli  Dottore,  e c-t <4 ìiero,  tòt  per  le  fot  rate  vie*  ' 
tù  ottenne  molti  honoratt  governi  nella  Stato  Etclefiaftieo,  Ri* 
tornato  alla  Patri»  fu  eletto  uno  dei  Priori  del  Magittrato, 
ma  per  pacione  particolare  d’  altri  Cittadini  fedii  non  /©. 
lamente  ingiurie  gra  vittime,  ma  per  tra  volte  fu  io  perico- 
lo evidente  di  perdere  la  vita, e ne  fu  quali  miracolofamen- 
te  liberato.  Nell*  anno  MDXX1X.  aveva  il  Papa  deter- 
minata la  fua  morte,  poiché  gli  era  dato  fuppofto,  che  a- 
vefTc  tradito  il  Principe,  c confegnjta  la  Città  di  Ravenna 
ai  Veneziani,  ma  egli  fi  giuftificò  molto  bene,  e fece  appa- 
rire che  col  confenfo  del  Prefidente  di  Romagna  era  dato 
fpedito  a Venezia  per  ottenere  Soldati  dalla  Repubblica  per 
cudodia  della  Città  colla  condizione,  che  partiffe  il  Prefi* 
dio,  pattato  che  fotte  il  pericolo,  in  cui  era  d’  edere  occu- 
pata dall’  Efercito  Imperiale,  onde  il  Pontefice  fi  placò,  e 
1'  onorò  colla  Croce  di  Cavaliere  Pontificio;  e confermò  ai 
Ravennati  i loro  privilegi,  ed  altri  ancora  ne  accordò,  co- 
me riferifee  il  RoJJi  ( 1) . Come  Capo  del  Magidrato  de’ 
Savj  dava  nella  Metropolitana  ascoltando  la  Predica  del  no* 
ftro  Ciambattifla  Roffi , quando  all’  improvvida  ivi  fu  affali- 
to  da  alcuni  Sicarj  colie  armi  alla  mano,  ma  Teppe  con  tal 
dedrezza  fchivare  i colpi,  che  ne  ufcl  illefo.  Nel  celebre 
poi  fatto  detto  della  Camera , in  cui  furono  uccifi  diverfi 
Configlieli,  doveva  egli  effere  la  vittima  principale,  ma  pure 
Iddio  1’  affiftette,  e trovò  il  modo  di  Salvare  la  vita.  Ciò 
non  ottante  giammai  pensò  a vendicarfi  de’  Tuoi  Nemici , 
né  mai  tralafciò  di  promovere  tutti  i vantaggi  della  Patria; 
e la  fua  morte  dalli  fletti  Tuoi  contrari  fu  compianta,  che 
fegul  il  Ul.  giorno  di  Marzo  dell’  anno  MDLVIII. , della 
quile  così  il  noftro  RoJJi  ( 3 ) . Inter  multar , quorum  interitut  Pa- 
trine  lufluofu/  accidie , Auguftinur  Rubulus  numerando  efl , qui 
tamen  ob  aetatem  potiut , erat  enim  novem  & fexaginta  anno/ 
natufy  quam  ob  a erte  intemperiem , praefertim  quod  quinto  No- 

nat 
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mar  Marti i decejjerit Scripfit  in  Munìcipaler  noflrar  leger 
commentari um , multifquc  variir  fortunae  cafibur  agitato , ex 
ingentibur  faepe  periculir , miraculo  magi / ingenio , quo 

tamen  peracuto  erat , Ó*  peracri  emerferat.  11  fuo  corpo  fu 
Sepolto  nella  Chicfa  di  S.  Apollinare  nuovo  colla  Seguente 
inscrizione . 

ÀUGUSTINO.  RUBULO 
RAVEN.  EQUITI.  PONT.0 
AC.  DOCTORI.  VARIIS.  MONE 
RIBUS.  DOMI.  FORISQ. 

HONORIFICE.  FUNC 
TO.  UNDIQ.  VEXATO 
SEMPER.  INCONCU 
SSO.  SEMPER.  DE.  PA 
TRIA.  BNMERITO 
FRAN.S  ET.  ANT.S 
HtRES.  PATRI.  OPT.° 

F.  C.  VIXIT.  ANNOS.  LXIX 
OBIIT.  ANNO.  INCARNA.  LI 
UBIL.  Vili.  DIE.  TERTIA.  MARTII 
A.  R. 

L*  Elogio  di  quello  Uomo  (ingoiare  fi  trova  nel  Papiini 
(4),  che  tra  gli  Uomini  illuftri  lo  annovera,  in  Giovanni 
Bianchi  ( 5 ) , ed  in  Domenico  de  Vicariis  ( 6 ) . 

O p E j?  e . 

1.  Commentario  in  leges  Munìcipaler  Ravennae . 
a Racconto  Iftorico  del  Fatto  della  Camera , fta  nella  Libreria 
di  S.  Vitale,  e da  molti  particolari  ancora  fi  conferva 
: manoscritto . 

Y»  fi)  Tomai 
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( I ) Tomai  St»r.  Ji  péri-  TV.  tap.  }.  pjg.  fi)  Roffi  Hit  Ri» 

Hi.  IX  p*t-  591.»  t «97-  (})  Lo  fteiTo  ivi  p* | 71$.  1*4)  Palolini  L»A 
H/v.  Hi-  XU.  fpejjo , e Uom.  Ut» fi.  IH.  iy,  (jp.  1 pug.  oj.  ( Bianchi 
Ciio.  Sommar,  ielle  eo/t  Memorai,  pag.  »j.  ($7  Oc  Vicarii*  Domenico 
Fi(.  pc*.  TbddÌ4ti  4l  VicéTiit  t*p.  j. 


RUGGINI  ADRIANO  refi)  il  fiero  Abito  dei  Car- 
melitani, dove  nell*  anno  MDCLXVI.  fece  la  folenne  fua 
profeflione , indi  fi  applicò  con  tatto  1*  impegno  allo  Audio 
della  Filofofia,  e (aera  Teologia , nelle  quali  fece  tali  prò* 
gre  (fi , che  nel  Capitolo  Generale  celebrato  io  Fori)  ncH'an- 
no  MDCLXXXU,  fu  dichiarato  Lettore  di  Morale,  ed  in- 
Cerne  Predicatore,  ed  incominciò  ad  efercitare  1’  Uficio  A- 
poAolico  nella  Chiefa  del  Convento  d‘  Imola  del  fuo  Ordi- 
ne, Adempì  i proprj  doveri  per  alcuni  anni,  e fu  piò  vol- 
te ai  Capitoli  in  qualità  di  Compagno  del  Priore,  o del  P. 
Provinciale,  e nell*  anno  MDCCÌ.  Fu  eletto  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Giambattifta  di  Ravenna  , ivi  profeguì  a fervi- 
re  la  Religione,  finché  aiXXtV.  Aprile  dell'  aDna  mqccxu- 
pafsò  all*  altra  vita , 

O A H R I- 

Compendio  della  vita  di  5,  T erefa  1$.  Ravenna  per  il  Lande. 


RUGGINI  AGOSTINO  FELICE  nacque  da  Dome, 
teico  Andrea , e (ebbene  godette  gli  onori  di  Conte  Palatino, 
e Cavaliere  Lateraneofc,  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiaftico,  fu 
Protonotario  Apofiolico^  ed  Arciprete  di  S.  Zaccaria.  Al- 
lorché non  era  occupato  nell'  cfercizio  della  Cura  delle  Ani- 
me, fi  divertiva  nella  volgar  poefia,  cd  oltre  alcune  rime  (lam- 
pare nelle  raccolte  del  fuo  tempo,  ne  ha  lafciato  un  Tomo 
di  pag.  a$8.,  che  fi  cufiodifce  dal  Nobile  Signor  A/ejJdndn 
Ramini.  Ce  (sòdi  vivere  ai  18.  Agofto  età  d’annui, 

0 f Mi' 

Cannoni , Sonetti t e Madrigali,  4,  MJJ,  dai  quali  fi  fono  e- 

->  * ftrat- 
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Aratti  li  due  faggi  podi  nella  mia  Raccolta  pag.  jz8. 

RUGGINI  FABIO  Nipote  del  celebre  Girolamo , fu 
Egli  pure Giureconfulto  dichiaro  nome,  e perciò  al  medefimo 
il  nedro  Senato  commife  pubblicare  colle  dampe  gli  Statuti 
di  Ravenna,  il  che  Egli  efeguì,  e li  dedicò  al  Senato,  e Po* 
polo  Ravennate.  Fu  figlio  di  Agaftino , e nacque  ai  a.  Di- 
cembre 1554.  Si  dilettò  ancora  delta  volgarPoeGa,  della  qua- 
le fe  ne  dà  un  faggio  in  morte  di  Cridina  Racchi  Lunardi. 
E'  lodato  dal  Tomai  ( i),  e lafciò  di  vivere  ai  xxm.  Feb- 
braio i6oj. 

O P e % m . 

z.  Epiftola  ad  Senatum , Ptpulumque  Ravennatem , dum  fjuf 
jujfu  tdidit  fìat  ut  a Civitatit  Ravennae , fol.  Ravennae 
1 

».  Primum  & quartum  Itbrum  Statutorum  Ravennae  emendavit . 
Ciò  fi  raccoglie  dal  principio  delle  qucftioni  fopra  lo  Sta- 
tuto di  Paolo  Zavona  (x)  dove  fi  legge:  Quoniam  ex  de- 
dicatoria Epiftola  Excel  le  ntìjfimi  nei  Concivi t Fabii  Ruggi- 
nii apparti  per  antea  fecundum  noftrarum  legum  municipaliun» 
Itbrum  per  excellentijjìmum  H eronymum  ejut  patruum  ( V ir  un 
numquam  fatir  /andatura  ) per  aufioritatem  fibi  a generali 
Confilio  tributam  reformatum  fuiffe , prout  excepto  primo  & 
quarto  volumine  per  eum  D.  F abiura  expletum  fuit  ; ideo 
ÓV. 

3.  Rime.  Evvi  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  7». 

(t  ) Tomai  ir  or.  il  l{*v-  pare.  IV-  ctp-  j.  pdg.  190.  ( a ) Zavona  Paolo 
Qudtft-  fuptr  Sutut.  %év. 

RUGGINI  GIROLAMO.  Non  riputandoli  fufficieo- 
ti  le  leggi  pode  nel  Corpo  del  Gius  per  fciogliere  molte  dif- 
ferenze, che  nafcer  pedono  tra  i p,rricolari,  molte  Città,  e 
luoghi  hanno  fupplito  a qnedo  bifogno  con  leggi  particola- 

V v a ri  ad- 
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ri  addattate  alle  ftircoftanze , e confuetud'mi  delle  medefime, 
che  Leggi  Municipali  fi  chiamano,  o Scacuti . Nella  Città 
di  Ravenna  furono  anticamente  quelle  leggi  formate  ; ma 
perchè  fi  conobbe  «fiere  neceflario  riformarle,  il  Senato  die- 
de la  commifiìone  a Girolamo  Ruggini  Senatore,  e Giurccon- 
fulto  celebratifiìmo,  ma  egli  prevenuto  dalla  morte  non  po- 
tè perfezionar  1*  Opera,  che  poi  per  comando  pubblico  Fa- 
bio Ruggini  Nipote  di  Girolamo  fece  (lampare.  Non  fola- 
mente  Girolamo  fu  utile  alla  fua  Patria  coll*  unire , e rifor- 
mare gli  Statuti,  ma  in  molte  altre  occafioni,  nelle  quali 
fi  fervi  dell*  opera  fua  con  profitto,  e fpezialmente  quando, 
lo  deftinò  fuo  Ambafciatore  a Clemente  VII.  in  Bologna  f 
ed  a Paolo , e Giulio  III.  Sommi  Pontefici  a Roma  , e per- 
ciò come  benemerito  della  medefima  fi  loda  fpefie  volte  dal 
Rofift  ( O > ed  all'anno  1559.  così  ne  deferivo  la  morte:  In 
ftquentir  anni  initio  , qui  fuit  a parta  Virginir  quìnquagefimut 
nonur  fsipra  millejimum  quingentefimum  IV.  Id.  Februarii  Hie- 
ronymut  Rugginur  Jyrificonfu/tus  gravififiimur , cujuf  Domur  non 
jolum  totiur  oraculum  Civitatis  fiuerat , fed  etiam  F/aminiae , 
ex  bominum  vita  migravit . Hic  Caenomanis  olim , & Juliac 
Provinciae  augure  & fannie  jus  dixit , ad  Clcmcntem  VII.  Bo- 
noniam , Paulum  & Julium  Tcrtior  Romam  mififius  e fi  fiaepe  Le- 
gata f , untufque  Bauli  Pontifici  r ore  divino  rem  arduam  a pud 
eum  prò  patria  in  Vaticano  difputanr , Orator , ac  Jur/ficonfiultus 
plenur , ac  praefianr  palam  cbElur  & habitus.  Deniquc  & 
fiorir  honoribus  multi t perfunflur  fumma  femper  cum  dicendo , 
tum  ficribcndo  eloquenti  a rer  omnes  condiebat , purìfijtmoque  fililo 
in  lega  municipale/  noftrar , qua  e ad  jus  Civile  f peci  a nt , Com- 
mentarium  ficripfit . Simili  elogi  fi  leggono  nel  Tomai  ( i)3 
nel  Pafoltni  (5)  in  diverfi  luoghi,  in  Achille  Mattarelli  (\) 
ed  altrove.  t 

O P e ^ *. . . . 

ir  Statutorum,  fieu  Jurìf  Civili s Civitatis  Ravenna e.  cum  re% 

f*rma- 
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firmationìhu / Hierouymì  Ruginii  Raven.  Jur.  Confi  excellentif. 
fimi  libri  V.  fio/.  Ravennae  Petrur  & Camillus  Joannellii  fra « 
tra  excudcbant  i 5 90. 

Opere  Manoscritte. 

».  Commentari!  fuper  Concordiarum  lega  inter  Cierum , Popu 
ìumque  Ravennatem  fuper  boni / Empbyteuticir . Si  riferifco- 
no  dal  Mattarelli  citato. 

3.  Commentarli  in  lega  Municipale t Ravennae.  Il  ne 
fa  tcttimonianza  . 

4.  Configli  Legali  molti.  Ne  fa  fede  il  Tomai. 

5.  E pi  fiale , Oragioai , e Verfi.  Così  il  Pafolinì  Lufiri  Raven. 
lib.  XII.  pag.  103. 

(l)  Rodi  Hifl  Rav.  lib-  VII.  pdg.  619.  , lib ■ IX.,  e hb  X p*g-  7*7-  1 5 S 9- 

(l)  Tornii  Star,  di  R»v.  pnrt.  I/.  cjp  j.  p»g.  i8o-  (J)  Pafolini  Luft. 
H/tv.  lib.  XII. , Uam.  IH» fi.  p»g.  97.  ( 4J  Mattarelli  Achille  Canori. 
Ltg.  illuflrdt ■ png.  14. 

RUINETTI  TOMMASO  fi  applicò  folto  il  celebre 
Antonio  Saccbi  ad  apprendere  il  modo  di  Temere  Cancella, 
refeo  con  tale  felicità , che  Teppe  pubblicare  un’  Opera  col- 
le ftampe,  nella  quale  le  lettere  iniziali  formavano  diverfe 
figure  con  tale  leggiadria,  che  diverfi  noftri  nobili  Concit- 
tadini, cioè  il  Cavaliere  Zambelletti , Fabrigio  Rafponi , Ot- 
tavio Maftalli , Bernardino  Calli , ed  altri  cooperarono  per 
far  incidere  i Caratteri,  come  lo  fletto  Ruinetti  afferifee-. 
Fiorì  Egli  fui  principio  del  fecolo  XVII.,  ma  mi  è ignoto 
fe  altre  Opere  abbia  pubblicato , di  'cui  alcuno  de’  noflri 
Storici  non  fa  menzione. 

Opere. 

idea  del  buon  fcrivere  Opera  prima  di  Tommafo  Ruinetti  da 
Ravenna  a benefizio  de’  defide rofi  d'  imitare  le  vere  forme 
dello  fcrivere.  foglio  grande  Roma  MOCXIX. 

a SABBA- 
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SABBATINI  GIUSEPPE  da  giovane  abbracciò  lo 
Infticuto  degli  Eremitani  di  S.  Agoftino , e riufeì  con  tanta 
felicità  nello  Audio  della  Filofofia,  e Sacra  Teologia  , che  da' 
Tuoi  Superiori  fu,  df  Amato  ad  ingegnarle.  Ciò  efeguì  con 
unta  lode,  che  non  folameote  fi  fece  ammirare  nelle  princi- 
pati Cattedre  del  fuo  Ordine  in  Italia,  mi  pafsò  ancora  nel- 
la Germania,  e foderine  in  Vienna  con  decoro  1'  impiego  di 
prefetto  dell'  Accademia  della  fua  Religione.  Governò  al- 
cune volte  il  Convento  di  S.  Niccolò  di  Raveona , nel  quale 
fece  radunare  il  Capitolo  Provinciale , indi  pafsò  a Roma, 
cd  a Lui  fu  data  la  carica  di  Bibliotecario  della  Libreria 
Angelica,  che  per  alcuni  anni  foftenne  con  lode,  e vantaggio 
delia  medefima  , e pieno  di  meriti  pafsò  all*  altra  vita  fui  fi- 
ne del  fecolo  XVII.  Le  Iodi  del  medefimo  fi  leggono  nel  P. 
Tommafo  Filippini  ( r ),  nella  Biblioteca  Aprofiana  (*),  prek 
fo  Antonio  TeiJJer  ($),  e nel  Pafofini  f 4 ) . 

O p b n e . 

i.  Monacbatut  D.  Aurelii  Auguftini , 6*  origini/  F aniline  Ere - 
mitarum  Vindiciae . t.  Vienna  e Aufìriae  typif  Mattbaei  Ri- 
ti ic  MDCL. 

a.  Requefeniu/  ad  examen , feu  Contritìo  & Attritio  prò  Lupo  li- 
helluf  Apologetica/ . 8.  Aquilae  typir  Petri  Pauli  Caftrati 
MDCLXXV.  fotto  il  nome  di  Anania  Cainet. 

3.  Vita  Cbrifliani  Lupi . 8.  Lovanii  apud  Hieronymum  Hempae • 
um  mdclxxxti.  Ante  Epift.  Patrum  Epbef.  & Cbalcaed.  cum 
Scbolii/  Cbrifliani  Lupi.  Trovali  ancora  ftampata  in  foglio 
fenza  luogo, e nome  dello  Stampatore . E fol.  Veneti// apud 
Jo.  Baptiftam  Albritium  mdccxxiv.  in  primo  tomo  Operum  Cbri- 
fliani Lupi . Si  riferifee  quella  vita  neiGiornali  d'Italia  (Si- 
ti) Filippini  Tommafo  Eplfi.  ti  LtQonm  prtrmiff*  oprr.  Cln lft:d*i  L*p<  *1- 
Vmet.  Tom.  i.  (i)  Biblioth.  Aprofiana  ptg  59.  ( ? ) Teitfcr  C*t*,fg. 
Atttor.  tr  Biblioib.  ptrt.  1.  ptg.  so4-  (4)  Paiolini  Uom.  Ili» fi.  ho-  ni- 
t*p.  6-  ptg.  6i- , Lufl,  t^tv.  lib.  ari-  ptg.  ipj.  {Si  Giornali  d'  Italia—* 
Tom.  i*.  ptg.  fi*. 
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DAL  SALE  CESARE  Conte,  e Patrizio  Ravennate 
fu  figlio  del  Conte  Bartolommeo , e nacque  ai  15.  Ottobre 
1646.  Compì  i primi  Tuoi  ftudj  nel  Seminario  di  Ravenna  , 
c nell*  anno  1664.  pafsò  a Parma,  è nel  Collegio  dei  Nobili 
nelle  altre  Scienze  fece  fpiccare  il  fuo  talento.  Per  appren- 
dere  poi  le  Scienze  legali  portolfi  a Bologna , ed.  in  quella 
UniverCtà  fece  grandi  progredì,  ma  per  meglio  perfezionarli 
li  trasferì  a Roma  nell'  anno  1671.,  e nella  Cittì  di  Mace- 
rata  ottenne  in  ambe  le  leggi  la  Laurea  Dottorale  ai  4.  Feb- 
braio 1677.  Fu  indi  detonato  al  governo  di  diverfe  Città, 
e Luoghi  dello  Stato  Ecclefiatoco , cioè  Tivoli,  Forlì,  Imo- 
la,  ed  ai  4.  Agoflo  1644.  dal  Card.  Ginfeppt  Renato  Imperia, 
li  Legato  di  Ferrara  fn  fatto  Governatore  di  Lugo.  Alle 
Leggi  accoppiò  ancora  lo  fìudio  della  PocGa  e belle  Lette- 
re, cd  edendo  aggregato  alla  noflra  Accademia  de*  Concordi 
in  effa  fece  conoscere  il  fuo  valore,  lafciando  dopo  di  fe  un 
Tomo  di  Difcorfi,  Orazioni,  Panegirici,  e Rime.  Nel  go- 
verno di  Lugo  diede  Gcqri  rincontri  della  Tua  rettitudine  net 
giudicare  , e cotte  fue  rare  virtù  fi  acquiftò  1*  affetto  di  tut- 
ti, ma  ivi  nell'  anno  feguente  1695.  ai  16.  Aprile  in  età  di 
49-  anni  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como; ed  in  effa  nel  muro  laterale  a mano  delira  gli  fu  fatta 
fcolpire  da'  fuoi  Nipoti  la  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

CAESARI.  COMrri.  A.  SALE 

PATRITIO.  RAVENNATI  ' ' 

QUI 

PERVETUSTAM.  INDOVINORUM.  A.  SALE.  STIRPEM 
JAMDUDUM.  ARMIS.  BELLOQUE.  INSIGNEM 
UTERIS.  ETIÀM.  AC.  LEGIBUS.  DECORATAM.  VOLUIT 
OB.  EGRECIÀS.  ANIMI.  DOTES  • 

PR1N- 
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PRINCIPIBUS.  VIRIS.  CHARISSIMUS 
MULTARUM.  URBIUM.  ECCLESIASTICAE.  DrrrONIS 
SUTRI. , TIBURTI. , FOROLIVII. , ATQUE.  IMOLAE 
regimine.  FELICISSIME.  ADMINISTRATO 
CIVIUM.  OMNIUM.  AMOREM.  PROMERUIT 
TANDEM.  LUGI.  GUBERNATOR 
QUEM 

POPULUS.  PATRIAE.  PATREM.  SIBI.  AD.  MULTOS.  ANNOS 
1NAUGURATUS.  FUERAT 
FRUSTRATO.  OMNIUM.  VOTO 
JMMATURQ.  FATO.  EXCEPTUS.  DECESSIT.  ANNO.  MDCXCV 
AETAT.  SUAE.  A.  XL VIIII 
COMITES.  BAPTISTA.,  VITALIS.  ET.  ANDREAS 
FRATRES.  A.  SALE 
PATRUO.  AMANTISSIMO 
MOERORIS.  AC.  G.  A.  MONUMENTUM 
P P 

Lodano  il  Conte  Cefare  il  P a filini  (i),  ed  il  Bonoli  (a). 

O p B £ s. 

x.  Labor  C affari  f a Sale  Ravenna  tir  t riempe  Rtpertorium  Le- 
gale. fol.  Mf.  apud  Comites  a Sale  Heredes. 
i.  Difcorfi , Orazioni  , Panegirici  , e Rime.  4.  MJf.  apud 
eofdem . . 

(1  ) Pafolini  Um.  II!»/},  pdg.  io;.,  Luft.  Rav.  Uh-  X/l.  p*[.  161.  (1)  Bo- 
noli Storia  di  Luto  yb.  tu.  tdp.  v>  p*s-  foi. 

DAL  SALE  CRISTOFORO  Figlio  di  Cornelio , al 
quale  nacque  ai  XIV.  Marzo  MDXXXXII.  La  Tua  prima 
applicazione  fu  allo  Audio  delle  leggi , nelle  quali  ottenne  la 

laure* 
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laurea,  ma  lanciato  il  Foro,  alla  Filofofia  e Medicina  im- 
piegò tutto  il  fuo  f pirite , onde  fi  cfercitò  nella  Medicina 
pratica  , nella  quale  non  poca  lode  lì  acquifiò . Fiorì  fui 
principio  del  fecolo  XVII.,  ma  l'anno  ed  il  luogo,  in  cui 
morì,  non  mi  è noto.  Tra  gli  Uomini  illuftri  di  Ravenna 
1’  ha  collocato  il  Pafolini  ( i ). 

O P E ^ JE. 

JT ruttato  di  F le  hot  bornia  di  Crijìoforo  dal  Sale  Ravennate  Dot - 
tore  di  Legge , e Medicina  raccolto  da  diverfi  Autori  al  Sere - 
niflìmo  Signor  D.  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  12.  Tre - 
vigi  1605. 

(1)  Pafolini  Uom.  llluft.  lib  III.  cap.  pdg.  71.,  Luft.  Hdv.  lib.  XVI.  pd$- 193. 

\ • • , 

DAL  SALE  FRANCESCO  fu  battezzato  in  Raven- 
na ai  15.  Agofto  1554.  effendo  nato  da  Pietro  Martire  degl* 
Indovini  dal  Sale  Conte  e Patrizio  Ravennate.  Terminati 
i Tuoi  ftudj  delle  belle  lettere  nella  Patria , fi  portò  a Pa- 
dova per  apprendere  le  feienze  legali  , ed  in  quella 
celebre  univerfità  fu  laureato  ai  20.  Fcbbrajo  «578. 
Indi  ritornò  alla  Patria,  ed  incominciò  ad  efercitare  la  fua 
Profeflione , nel  qual  tempo  fi  fece  conofcere  Uomo  integer- 
rimo, e dotato  di  ottime  qualità,  colle  quali  fi  conciliò  1* 
amore  , e la  ftima  de*  fuoi  Concittadini.  Qui  però  per 
poco  rempo  fi  fermò , pofciachè  Alfonfo  d'  E/le  Marchefe  di 
Montecchio  ai  13.  Maggio  1581.  gli  aflegnò  quel  governo, 
ed  il  Duca  di  Parma  Ranu^o  lo  chiamò  al  governo  di  Fio- 
renzuola  nell*  anno  158$.  Ivi  dimorò  per  molti  anni  con 
foddisfazione  non  meno  del  Duca,  che  del  popolo , indi  per 
la  morte  del  Conte  Bartolommeo  fuo  Fratello  dovette  Spa- 
triare, e ai  1 5.  Aprile  160$.  fu  foftituito  al  medefimo  nel- 
la Carica  di  Configliere.  'Eflendofi  riconofciuta  la  necefli- 
tà  di  riformare  in  parte  i noftri  Statuti,  agli  8.  Agofto  1608. 
con  altri  quattro  Dottori  Ravennati,  cioè  Girolamo  Guacco 

Xx  manni , 
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m inni , Cario  Lumrdi , Frjncefco  Monaldini  , e Cavaliere 
Pomponio  Ruggini  fu  eletto  dal  Pootefice  il  Conte  F rance  fio  . 
Il  Cardinale  Domenico  Piacili  ai  4.  Luglio  1609.  lo  dichia- 
rò Governatore  di  Velietri.  Pafsb  iodi  nell'anno  i6ix.  a 
Genova,  ed  ai  x.’Luglio  fu  dichiarato  Uditore  di  quella 
Rota,  dove  fervi  per  alcuni  anni  con  applaufo,  ed  appro- 
vazione di  quella  Repubblica;  ma  edendofi  avaozato  nella 
età  dimifc  la  carica,  e fece  ritorno  alla  Patria  per  ivi  ter- 
minare i Tuoi  giorni,  come  feguì  ai  10.  Agofto  1614.,  e 
fu  fepolto  io  S.  Francefco  co’  Tuoi  Antenati.  Fu  grave  la 
perdita  di  un  Cavaliere  si  degno,  che  perciò  fu  compianta 
la  fua  morte  da  tutti . Di  lui  parla  con  lode  il  Pafili - 
ni  fi). 

O p s * s. 

x.  Votum  fuper  manutentione , emendatane  & correzione  fatta 
in  extraZo  proceda  poft  motiva  excitata  a J udì  ce  cum  fubfcri . 
ptionibui  p'urium  Jurifionfultorum  . fol.  Bononiae  a pud  Joannem 
Roffium  1585.  pag.  40. 

a.  Vota,  Confilia , & Refponfioner  civiler  Fabritiut  Abbiofut 
firipjit,  indice r appofuit , ac  fi  edenda  ejfent . fol.  MJf.  apud 
Comitea  Cajetanum , & Aaguftinum  a Sale  heredes . 

( 1 ) Pifoiini  Uva-  lllujl.  Ut.  W.  tip.  j.  pag.  ioo* 

DAL  SALE  DEGL*  INDOVINI  VIRGINIA  ai 
xvii.  di  Settembre  1619.  venne  alla  luce  da  Margarita  Ma - 
naldìni , e Cefare  dal  Sale,  e col  fecolo  lafciò  ancora  il  no- 
me prendendo  quello  di  D.  Pietra  Margarita , vede ndofi  dell* 
abito  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monaflero  di  S.  Andrea  nell* 
anno  i6$6. , e nella  folenne  coofecrazione  fatta  dal  Card. 
Luigi  Capponi  noltro  Arcivefcovo  ricevette  il  facro  velo.  A- 
vendo  abbastanza  fatto  cooofcere  la  fua  pietà  e prudenza  , a 
Lei  fu  commedia  la  cura  d‘  inftruìrc  le  Novizie , il  che  a- 

vendo 
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vendo  efcguito  con  loro  grande  vantaggio , ai  XI.  Ottobre 
1685.  fu  fatta  Priora,  e nell’  anno  16$  8.  fu  eletta  Badefla, 
e per  tre  anni  con  molta  carità , zelo  della  Oifciplina  Mo- 
nadica, e prudenza  governò  il  Monaftero.  Avendo  piena 
notizia  d*  altre  Monache  erudite  Ella  pure  fi  applicò  allo 
fiudio,  e rialti  con  lòde  nella  Poefia  Italiana,  nella  mufica  , 
e nel  fuooo  dell’ Organo, ed  in  età  d’  anni  JLXXH.  ai  z.  Lu- 
glio 1692.,  pafiò  da  quefia  all’  altra  vita . L’  Armellini  ( 1 ) 
fa  di  Lei  onorevole  menzione.  . 

O p b % B. 

La  Tortore  fmarrita , ovvero  /*  Anima  pentita  che  defidera  tro • 
vare  Cefi  fuo  Spofo  . 4,  Mf.  nella  Libreria-  di  S.  Vitale* 
Qui  fi  trovano  preci,  e colloqui  dell’  aoima  con  Dio,  e fi 
leggono  dìverfe  canzoni  fpirituali,  delle  quali  ho  inferito 
due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  315.  326. 

( 1 ) Armellini  Bibliet.  Ca/ìnen . part,  I.  pai.  167 • * * * 

' ' SALOMÓNI  ALESSANDRO,  V elogio  del  quale  ci 

ò fiato  fatto  da  Giampietro  Ferretti  (r  ),  che  qui  inferirò, 
non  eficndomi  fortiro  ritrovare  altri,  che  di  Lui  abbiano 
fcritto  ; Unum  etiamnum  ex  empiuta  compellit  Alcxandrum  cete- 
fere  ad  obfcrvatìonir  bujuf  noflrae  allindanti  am  Sa  forno  nium  , 
vere  a Salomon*  t fuprema  f api  enfia  fubtraZìum  qmdammodo , 
team  J urifconfaltorum  Civitatir  noflrae  fot  ut  ingenti  magni , fa- 
pientiae,  & memori ae  finga! arie , nec  tninut  DiaìeEìicae  , qu«m 
forenfium  caufarum  dottar.., . Nefcit  autem  nifi  civili , proprio- 
que  fermo  ne  frugalia  unicuique  con  falere  ; tantae  vero  integritatif  , 
ut  contagiofum  ducat  pecuniae  fiudere , quac  indigna  fit  ju  forum 
contubernio.  Texuit  autem  maltiplici , variaque  dottrina  in 
Jnfiitutioner  Juftinianat  utilijfimor  commentar iot , qui  mibi  cum 
Jurifconfultorum  antiquorum  eìegantia  & phrafi  concertare  viden- 
tur , nec  non  & confiliorum  volume n obfcuritatem  maxime  ingenio - 
rum  ballicinantium  retegenr . 

Xx  2 Ope- 
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O P 8 R É. 

i.  In  Juft intani  inftitut  toner  commentar  ii  abfalatìjftmi  : 
z.  Confiliorum  volume n. 

( ì ) Ferretti  it  Vir.  Ili  ufi. 

SALOMONI  GIUSEPPE  diverta  dall*  altro  Ciufeppt 
Salomoni  di  Udine,  del  quale  fcrive  il  Crefcimbeni  ( i );  fi 
dilettò  Egli  pure  di  comporre  in  verta  italiano,  e del  me- 
defiino  fi  trovano  Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fiorì  circa  1’  anno  x6io. 

* Opere. 

Rime  diverfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fono  tre 
Sonetti  pag.  78.,  nella  mia  Raccolta  pag.  260.  altri  fag- 
gi, ed  altre  nelle  Raccolte  della  fua  età. 

(l ) Crefcimbeni  Stor.  it!! * Vol^.  ‘Por/-  Vot.  IP.  lib.  J.  a.  34.  p4f-  177. 
ti.  Vta. 

SANTA  CROCE  GASPARE  figlio  del  Conte  Luigi , 
al  quale  nacque  ai  II.  Ottobre  MDCCVIIf.  Fu  educato  dai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  noflro  Collegio  de’  No- 
bili,  e terminati  gli  ftudj  delle  lettere  umane,  fi  applicò 
alla  feienza  legale  tatto  la  difeipiina  del  noflro  celebre  Av. 
vocato  Giulia  Ce  fare  Monaldini,  c da  lui  ne  ottenne  la  laurea. 
Si  portò  indi  a Roma  , e molto  acquifiò  da  Ciufeppe  Rai. 
naldi , e Pompeo  Giocofi  Avvocati  eccellenti , e per  tre  anni 
fu  aiutante  di  fiudio  del  dottiffimo  Cardinale  Davia , e per 
il  corta  di  alcuni  anni  fervi  di  Secreto  il  fu  Monfignore  di 
Tbunn  Uditore  di  Rota,  indi  degnirtimo  Principe,  e Vefco- 
vo  di  Parta  via.  Avendo  già  fatto  conofctre  il  fuo  merito, 
nell’  anno  MDCCXLII.  fu  mandato  in  Spagna  Datario,  e 
Segretario  di  Brevi,  che  per  tre  anni  lodevolmente  eferci- 
tò,  onde  fu  dertinato  Governatore  di  Carpentraflb , ed  ivi 
per  nove  anni  fervi  la  Santa  Sede , indi  nell'  anno  mdcclv. 

fu  di* 
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fu  dichiarato  Luogotenente  Civile  della  Romagna , e nell' 
anno  1 76 1. 1*  Emo  Ignazio  Crivelli  noftro  Legato  lo  creò  Tuo  Udi- 
tore diCamera,  nel  qual  uffizio  proccurò  non  /blamente  fod- 
diisfare  il  fuo  Principe,  ma  promovere  ancora  i vantaggi 
della  Patria,  e della  Provincia.  Avendo  Egli  piena  cogni- 
zione della  lingua  Franzefe  traduffe  nella  noflra  volgar  lin- 
gua una  OifTcrtazione  /opra  la  natura,  e cagione  della  Rab- 
bia Rampata  in  Venezia,  delta  quale  gliene  dà  lode  il  Dottor 
Giovanni  Lami  ( 1 ) . 

O p e z e . 

Differt azione  fopra  la  natura , e cagione  della  Rabbia , e f opra 
i di  lei  preservativi  del  Signor  Francefco  di  Suvager  tradot. 
ta  ài  il'  idioma  Franzefe  nell'  Italiano,  n.  Venezia  Opufc. 
feientif  C elogierà  Pi.  R.  Tomo  IX. 

( I ) Lami  Tgov.  Lenir.  Fiorini.  «.  49.  4 ■ 1761.  tot.  78 1. 

SASSI  GIACOPO  difeefe  dall*  antica  e nobiliffima  fa- 
miglia de’  Conti  del  Saffo,  la  quale  era  la  fieffa  o un  Ra- 
mo di  quelle  dei  Duchi,  o Óaefii,  dalle  quali  è ufeito  S.  Ro - 
mualdo  Patriarca  de’  Monaci  Camaldolefi;  il  Padre  -fu  Ro- 
mua/do,  e nacque  ai  XXIX.  Agofio  1573.  Da  Giovane  fi 
applicò  allo  Audio  della  Filofofia,  e Teologia  , indi  feguen- 
do  la  fua  inclinazione  coltivò  le  Mufe,  onde  fu  aggregato 
all’  Accademia  degli  Affidati  di  Pavia  , tra  i quali  fi  dice- 
va 1'  Accefo,  e degl*  Infenfati  di  Perugia,  il  cui  nome  fi 
legge  nel  Catalogo  di  quelli  Accademici  unito  alle  Rime  di 
Francefco  Coppetta  rifiampate  nell’  anno  1710.  in  Perugia, 
come  ancora  fece  fpiccare  il  fuo  talento  nella  nofira  Acca- 
demia degl  'Informi.  E perchè  fi  erano  irritate  le  Donne 
Ravennati  contro  gl*  Informi  per  i Donnefcbi  Difetti  pub- 
blicati da  Giufeppe  Raffi,  egli  pigliò  la  Difefa  delie  Donne 
nella  fpiegazione  di  un  Sonetto  di  Bernardo  Taffo , nella  qua- 
le fi  dimoAra  un  profondo  Filofofo  Platonico,  e Teologo. 

Eflendofi 
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£ (Tendo  fi  applicato  allo  fiato  Ecclefiaftic0,aì  24.  Ottobre 
1396.  ottenne  un  Canonicato  nella  nofira  Metropolitana,  e 
circa  1’  anno  1610.  lafciò  di  vivere,  ma  di  lui  hanno  cona 


ferrata  la  Memoria  il  Crtfcimbeni  ( 1 ),  ed  il  Pa  filini  (*)t 
ove  afljcura  edere  fiato  difcepolo  di  Muzio  Manfredi , 


O P * K Si 

I.  Lettura  di  Giacoma  Saffo  Accademico  Inferme  di  Ravenna 
et  Affidato  di  pavia  detto  /'  Accuso  (opra  il  Sonetto  di  Ber- 
nardo Taffo  ; 

Poiché  la  parte  men  perfetta  e bella, 
data  in  luce  dall'  Qmbrofo  Accademico  Informe . 4.  Venezia 
appreffo  Giacomo  Antonio  Somafco  160 1. 

Mandò  il  Saffi  una  copia  della  fua  Lettura  al  Cardinal 
Pietro  Aidobrandini  nofiro  Arcivescovo  colla  fperao*a,  che 
fofle  per  gradire  queft’  atro  del  fuo  rifpetto;  ma  reflò  dd- 
lufo  , pofciachè  i'  Arcivescovo  Ip  riprefe,  perchè  fim'li  ita- 
tene non  conveniva  fi  trattaffero  da  un  Canonico.  Egli  per- 
tanto con  fua  lettera  ai  li.  di  Agnflo  1601.  così  fi  difefe; 
4'  io  mi  fojft  mai  imaginato  che  la  Lettura  mia  dovejfe  porge- 
re a Y.  S,  Il  liba  dtfgufia,  non  baurei  per  certo  fiftenuto  eh'  fi- 
la fojft  fiammata , ma  quando  mi  fu  domandata  licenza  di  pub- 
blicarla io  mi  (pecchia!  nell'  Hlfito  Areivefcovo  di  Siena  Mon - 
fignor  Picca/omini  f>ofo  fa  morto  , e nell  Opere  di  Monfìg.  P 
Abate  di  Guaftalla , de'  quali  non  ha  molti  anni  fi  ritrova- 
no componimenti  P a fiorali , et  altre  opere  Accademiche  ficolari , 
per  tra 'afe  tare  bora  Monfignor  Cui  die  ctoni , Monfig.  Cafa  , ed 
il  Cardinal  mba , onde  peggfnda  io  che  quefti  Prelati  han- 
no confi  nt  ito , che  co  fi  loro  Accademiche  fieno  date  alla  (lam- 
pa , fen^a  punto  fiemarfi  della  loro  riputazione , io  mi  crede- 
va , che  per  queft’  Opera  mia  patir  non  doveffi  nocumento 
alcuna  netta  fama , benché  Canonico,  Bella  e rifpettofa  fi| 
la  fua  difefa  j ciò  nqn  odaqtd,  fc  averte  errato,  ne  chiede  il 
perdono, 
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i.  Canzone  alla  Stg.  Ippolita  Manfredi  con  la  fua  fpofizlonì . 

4.  Venezia  per  lo  fttflo  1601. 

3.  Sonetti  dieci  ftampati  in  diverfi  luoghi , dei  quali  fette 
fono  nella  mia  Raccolta  pag.  215.  e fegg. 

Ops&s  Mano  se  zitte. 

4.  Lettura  fopra  il  Sonetto  : Già  ledi,  ed  or  conofco  in  me  , 
fi  come.  fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

5.  Dialogo  fopra  le  Imprefe  fol.  nella  fteffa  Libreria. 

6.  Alcuni  fuoi  Poemi  Tofcani  che  a lui  attribuire  il  P a [oli- 
rli citato. 

7.  Dijfcrtatio  ad  genealogia m Familiai  Saxorum.  Efifie  nel 
Discetto  della  Vua  Cafa  appreffo  i Monaci  Claffcofi,  .ckc 

. citano  gli  Annalifii  Camaldoiefi  (?)» 

(1)  Crefcimbeii  SrorU  MU  Voi*.  Toef.  lìb.  W.  » if.  fi)  Pafolini  Uom- 
Jlluft.  lìb.  III.  (dp . 6 ■ 76.  ( 3 ) Annali  Camaid.  lìb.  I.  n.  7*  Pd& 

SAVERNI  DOMENICO  MARIA  figlio  di Ciufeppe } 
al  quale  nacque  ai  25*  Novembre  MDCCVL  Ebbe  egli 
particolare  premura  per  la  educazione  del  figlio,  onde  giun- 
to alla  età  propria  lo  collocò  nel  Seminario  Arcivefcovile  , 
dove  fotto  bravi  precettori  molto  acqui ftò  nelle  lettere  li- 
mane» indi  imparò  la  Filofofia  nel  Monafiero  di  Claffe , ed 
effendofi  di  poi  applicato  allo  Audio  delle  leggi  ottenne  la 
laurea  sì  nella  Civile,  che  nella  Canonica.  La  Tua  inclina- 
zione però  fu  per  le  belle  lettere , e fpezialmente  per  la  Poe- 
fia  Italiana,  nella  quale  molto  compofc,  onde  fu  aggregato 
non  folamente  alle  noftrc  Accademie  degl’  Informi , e dei 
Concordi , ma  ancora  nell*  Arcadia  col  nome  di  Clitoneo  Ci - 
l oniano . Aveva  egli  con  molta  fatica  e fpefa  fuperiore  an- 
cora all*  affé  fuo  paterno  fatto  una  Raccolta  di  bellilfimi 
libri  rari  in  fe  fteflì,  e per  migliori  edizioni,  che  formava- 
no una  feelta  Libreria  per  un  particolare,  la  quale  poi  nel- 
la fua  morte  è Hata  difperfa.  Il  Lami  (1)  Uomo  erudito 

lo  chi  a- 
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lo  chiama.  Ritrovavafi  in  Imola,  allorché  forprefo  da  gra- 
ve infermità  dovette  foccombcre  alla  violenza  del  male, do- 
ve lafciò  di  vivere  nell'  anno  1758.  ai  io.  Settembre,  e fa 
fepolto  nella  Cappella  del  Rofario  de*  Padri  Domenicani. 
Di  lui  oltre  le  compofizioni  volanti  ftampate  le  feguent* 
cofe  fi  trovano. 

0 P E ns. 

1.  Alle  nozze  del  Conte  Paolo  Ercolanì  colla  Conteffa  Clarice 
Gaddi  Mobili  di  Forlì.  EndecaJJillabo . 4.  Forlì  1748. 

%.  Verfi  alle  Nozze  del  Conte  Taddeo  Ginanni  MarucelU  colla 
Conteffa  Leonora  de’  Bernardini  Tarlati  dalla  Maffa.  4. 
Faenza  prefa  P Archi  1741.  Nella  dedicatoria  molto  fi 
eftende  nelle  lodi  delle  Famiglie  Ginanni  e Bernardini  dal- 
la Mafia. 

3.  Rime  per  le  Spofaliz>e  de!  Conte  Carlo  Frane efeo  Gambi 
colla  Conteffa  Terefa  Lunardi.  4.  Ravenna  per  Antonio  Ma- 

• ria  Landi  1730.  La  raccolta  fu  fatta  dal  Saverni , e nella 
Dedica  riferifce  i meriti  delle  Famiglie  Gambi  e Lunardi, 
e la  chiude  con  un  fuo  Sonetto . 

4.  Terzine  di  Clìtoneo  Ciloniano  P.  A.  dette  nell'  Accademia 
degl'  Informi  XI.  Giugno  1755.  nella  Chic  fa  di  S.  Domenico , 
mentre  ft  celebrava  la  transazione  di  una  Immagine  di  Crifio 
Cracififfo  , che  nell'  anno  1511,  fu  dò  copiofo  fangue . 4.  Faenza 
preffo  Giofeffantonio  Archi  1 755. 

5.  La  Via  della  Croce  efpofta  in  verfi  da  Clìtoneo  Cilloniano  P. 
A.  4.  Faenza  pel  Ballanti  1751-  E'  riferita  dal  Lami  ( 1), 
e nella  Storia  Letteraria  . 

h-  Verfi  di  Frìfafte  e Ratiibo  Paftori  Arcadi  dati  in  luce  da 
Clìtoneo  Cilloniano  P.  A . fol.  Bologna  1756.  Il  Dottore  Sa* 
verni  li  pubblicò,  e dedicò  al  Marchefe  Fabrizio  Paolucci . 
Li  riferifee  il  Lami  ( 3 ) . 

Altre  cofe  meditava  Egli  di  fare,  ma  prevenuto  dalla  morte 
fono  ritmile  imperfette;  cioè  un  Ditirambo  intitolato 

il 
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il  Caffi  ricco  di  molte  annotazioni , le  quali  per  la  mag- 
gior  parte  contengono  le  lodi  de’ Tuoi  Amici . Aveva  an- 
cora incominciata  un’  aggiunta  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fontani# , e nel  metodo,  e nella  erudizione  gareggiava 
coll’Originale,  ma  pochi  fogli  ci  fono  rimarti.  Avendo 
ancora  il  Padre  Chini  de’  Minimi  comporti  tre  Canti  nelle 
Nozze  del  Conte  Gaetano  del  Salt  nortro  Patrizio  colla 
Cornetta  Barbara  Pompei  Dama  Veronefe,ha  fatto  Egli 
alcune  annotazioni  ai  medettmi,  che  fervono  per  illurtrare 
l’antichità,  ed  i pregi  dell’ una  e dell’  altra  Famiglia. 
Tutte  quette  cofe  fi  confervano  nella  celebre  Biblioteca 
Clartcnfe. 

fi)  Lami  7{pv.  Lttttr.  Tom.  XXI.  eoi.  4K  ■ fi)  Lo  (telto  ivi  Tom.  XIII. 
eoi ■ i?9  . e ftor.  Lttttr.  £ Itti.  Tom.  V.  hb.  1.  taf.  X-  pag.  5®.  ( J 1 Lo 

fteffo  ivi  Tom.  XYll-  eoi.  i8tf. 

SBARRA  TIBERIO  fu  un  celebre  Aftronomo  , e Di. 
fcepolo  di  Mu^io  Manfredi , riufcl  molto  felicemente  nel  com- 
porre verfi  Italiani,  onde  giallamente  è lodato  da  Giacomo 
Saffi  ( 1),  da  Giacomo  Guaccimanni  (x),  ed  annoverato  tra 
gli  Uomini  illurtri  della  Patria  dal  Pafolini  (3),  e fiori  circa 
V anno  1620. 

0 p e n E. 

».  Rime  dicerfe.  Si  leggono  ventiquattroSonetti  nella  Raccol- 
ta Guaccimanni  pag.  175.,  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  X54.  ed  altre  fue  Rime  MfT.  con  quelle  di  Giufeppe Ma- 
ria Lovatelli . 

».  Sonetti , e Rime  di  di  verfi  eccellenti  Autori  nelle  Nozze  di 
Pietro  Groffi,  e Maria  Lunardi . 8.  Ravenna  per  Pietro  Giova • 
nelli  1 5.9 9 Tiberio  fece  la  Raccolta,  ed  in  erta,  ed  altre  fi 
trovano  fue  Rime. 


( 1 ) Saffi  Giacomo  Lettura  nel  Sonetto 
cimarmi  Giacomo  Dtiitatori*  dell* 
tufi.  lib . Uh  tap.  6.  par.  77. 

Yy 


di  ternario  Taffo  pag.  iS-  (i)  Guac.  - 
fu*  Raccolta  t (})  Pafolini  Uom.  II- 

SCALA- 
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SCALABONI  LORENZO  da  onefti  parenti  nacque 
nell’ anno  1564.,  il  quale  giunto  alia  età  d*  anni  xvi.  ab- 
bracciò V ioftituto  degli  Eremitani  di  S.  Agoftino  , dove  non 
iolamente  fi  diftinfc  nella  pietà,  ma  ancora  nello  Audio, 
onde  riuficì  un  dotto  Teologo,  ed  un  eccellente  Predicatore. 
Non  fi  dee  pertanto  maravigliare  ft  i Tuoi  Superiori  lo  di- 
chiararono Maefiro  di  Sacra  Teologia,  e gli  commifero  il  go- 
verno di  molti  Conventi,  tra  gii  altri  quello  di  S.  Agofiino 
di  Roma  nel  1630.  fino  al  1633.  Ma  Egli  per  godere  la  Tua 
quiete,  e comporre  altre  Opere,  che  aveva  premeditato  di 
fare,  fi  ritirò  alla  Patria,  ed  ivi  fece  la  Libreria^  che  ar- 
ricchì di  molti  Libri,  adornò  la  Chiefa  coll'  Aitar  maggio- 
re, e fiacre  fiuppellettili , fece  fare  1*  Organo  , e gli  ftalli  del 
Coro,  onde  fu  uno  de’  principali  Benefattori  del  fiuo  Conven- 
to, ed  in  età  di  85.  anni  nell’  anno  1649.  ai  13.  Giugno  fu 
da  Dio  chiamato  per  ricevere  nel  Cielo  il  premio  delle  fue 
virtù,  e perciò  in  un  Libro  di  S.  Niccolò  così  fi  legge  : A . 
X?.  P.  Laurentius  Scalaboniur  Celebris  concionator  f & fcriptor 
baud  ignobili s , qui  animum  ita  ad  fcribendum  appulit , ut  con- 
fetta jam  aetate  una  cum  fpiritu  commentari  defierit . Ir  literis , 
ac  Religioni  profpiciens  Bibliotbecam  injìituit  t Ecclcfiam  exor  na- 
vi t , illam  copiofir  Codi  ci  bus  injìruxit , tane  dedutta  area  pre- 
ti ofa  fupellettili  comparata , Ara  majori  excitata , Cboro  fui  fel- 
ine ad  pfallendum  convento , organi fque  refettie  auguftiorem  red- 
didit>  major  a adbuc  meditane  ottuagenario  major  mortalitatem  ex- 
p!et  die  xui.  menfir  Junii  1649.  Molti  fimi  Scrittori  fanno 
di  lui  onorevole  menzione,  e tralafciando  i noftri,  Auberto 
Mireo  ( 1),  il  Maracci  (x),  il  C incili  (3),  Tommafo  Gra- 
zia ni  ( 4 ) , Filippo  Elfio  ( 5 ) , Tommafo  Herrera  (6)  t Dome- 
nico Antonio  Gandolfo  (7),  Giovanni  Allevordio  (8),  Leone 
Aiacci  (9),  e gli  Annalifti  Camaldolefi  (io)  gli  fanno  il 
feguente  elogio  . Laurentiur  Scalabonur  Ravenna / Ordinit  Ere- 
mitarum  5.  Auguftini  Vir  injìgnie  pittate  morum , Ó*  dottrina , 
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ut  fidem  faciuMt  edita , & inedita  ejuf  opera , quae  in  Conte». 

tu  S . Ricalai  Ravennac  fervantur . 

O p e % a. 

i.  Ajfettuofì  colloqui  dell ’ Anima  fedele.  J.  Bologna  1609.  e 
Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

%.  Il  Monte  Sina , Ragionamenti  fpirituali  della  contem - 

piattone.  8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

3.  Morali  a in  Paffionem  Domini  noftri  Jefu  Cbrifli  parr  prima 

4.  Ravenne  typir  Petri  de  P aulii , & Joannit  Baptiftae 
Joannelli  1620. 

4.  Moralia  in  Pajftonem  D . N.  Jf/i#  Cbrifli  parr  altera.  4 
Ibidem  apud  tofdem  1615. 

5.  Settimana  f pirituale , c7o£  motivi  di  meditazioni  et 

orationi  applicati  a tutti  i giorni  della  fettimana . 1 x.  Ra» 
venna  per  Pietro  de * Paoli  162 $. 

6.  Lettali  Salmoni r , fcor  eft  de  praecipuir  B.  Marine  Virgin 

nir  dolor  ibus , gaudi  ir  in  duat  parte  r divi  fi.  Parr  prima 

4.  Ravennac  apud  eofdcm  1629. 

7.  Lettali  Salomonir  Parr  altera  de  S.  Jofepbo  Sponfo  B.  Vir - 
gffl/7  Dciparae  laudi  bue  & meriti/.  4.  Ibidem  apud  eofdcm 
1629. 

8.  Armonie  um  feptennarium , eft  de  feptem  ver  bit  Cbrifli 

Domini  quae  in  Cruce  dum  asperrime  pateretur , dixit , 
pi  ac  confiderationer , devot  acque  medi  tat  ione r . 8.  Ibid.  apud 

eofdem  1 629. 

9.  Cor  contritum  ór  burnii iatum  , five  pine  prec  et  , 
taeque  meditationtr , ó*  id  genut  alia  contri  baiati  fpiritur  , 
contritique  cordit . 11.  Ibid.  apud  eofdcm  1619. 

10.  Dominio  a e Paffionit  memoria , feu  pine  meditationer , de. 
votaeque  confiderationer  de  ipfo  D.  N.  JT.  C.  prfjffò , cruci  affi* 
xo , mortuo , fepulturaque  dato.  8.  Ibid.  apud  eofdem  1629. 

11.  Planttur  Beatiffimae  Virginir  Marine  fuper  natum  fuum 
Crucifixum , mortuum , fepulturacqut  datum  defumptur  ex  can - 

Y y*  , ticir 
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ticir  canticorum . 8.  lbid.  apud  eofdem  1(19. 

1 1 Corona  dei  dodici  Apposoli  con  facile , breve , e divoto  mo- 
do di  recitarla  . Ivi  per  gli  ftejffi  1 x.  1629. 
t$.  Sapplica  fpirìtuale  del  criftiano  al  tribunale  della  Divina 
pietà.  8.  Ivi  per  i mede  fimi  1621. 

14.  Sacri  praeconit  licentia , five  de  bummioribur  Uteri t a 
concionatore  catbolico  non  contemnendic  1 1.  Romae  ex  typo- 
grapbia  F ranci fci  Corbelletti  1633. 

J 5 Brevis  Dominicae  P affini  t confideratio  ad  ipfum  Jefum 
Cbriftum  Dominum  nofirum  Reparatorem  optimum.  4.  Fa- 
ve nnae  per  eofdem  imprefforet  C amera  le t 1638. 

16.  Maria num  Decur , five  Epitbetorum , lauhm,  & encomio- 
rum  , qui  bue  Sanili  Patret , Ecclefiaeqne  catbo  ’icae  Dolìoret 
Deiparam  Virginem  boneftarunt  enarrano  & explicatio.  fol. 
Ravennae  per  eofdem  1640. 

17.  My ficus  coeleftir  Spotifi  tbalamur , five  ornamenta  & prae- 
parationer  fidelir  populi  ad  fufcipiendum  pie , devoteque  Cbri- 
ftum Dominum  in  ejut  Natali  fanti  iffimo , quat  juxta  ipfiur 
Domini  adventur  Evangelia  perbelle  feliguntur  faciendae  . fol. 
Ibidem  per  eofdem  1 640. 

18.  Signaculum  cordi t praecipuum , feu  piae , ac  devotae  medi- 
tationer  una  cum  foliloquiii  de  P affine  Domini  ex  aliqui- 
bur  fanti  ir  Patribur  coltella.  8.  lbid.  per  eofdem  1640. 

19.  Septem  Pfalmi  fpiritaalet  in  Jaudem,  ac  venerai ionem  B. 
Mariae  Virginir  ex  Davidir , ac  D.  Bernardi  pfalterio  frit- 
ti i.  8.  lbid.  per  eofdem  1640.,  & Pi f aari  16.  ex  typogra - 

fbia  Caefarii  Radicati.  - 

ao-  Soliloquia  quaedam  fpiritualia , feu  diverfac  mcditationef . 

8.  lbid.  per  eofdem  1640.  . ■ 

2t.  Supplica  del  peccatore  alla  Beatìffima  Vergine  Maria.  8. 
Ivi  per  i mede  fimi  1641.  Sono  Sonetti  240  , dei  quali  fé 
ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  303. 

22.  Corona  fpirituale  della  [antiffima  Madre  di  Dio,  cioè  lodi 

di  effa 
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di  effa . 8.  Ivi  per  / medefimi  1641.  Contiene  100.  Sonetti 
di  diverfi  Autori  in  lode  di  Maria  Vergine. 

a %.  Litanie  della  Madonna  f anti filma  efplicate  in  ottava  rima 
con  altri  Inni,  et  Antifone.  1 1.  Ivi  per  » mede/imi  1641. 

14.  Il  Magnificat  cantico  della  gloriofa  Vergine  in  ottava  ri. 
ma.  il.  Ivi  per  i medefimi  1641. 

aj.  Cornucopia  morale,  cioè  pietofe  rime  intorno  alla  creazione, 
e riparazione  del  Mondo , e penitenza  de ! peccatore  divife  in 
quattro  canti,  ivi  per  gli  ftefii  1 a.  1641. 

16.  Sicuro  appoggio  dell  Anima  fedele  ottima  d'vozione  alla 
Beatifiima  Vergine . 11.  ivi  per  gli  fitjfi  1641. 

*7.  Speculum  morale  SanSIcrum , fi  ve  fermine  r ac  morale 1 con - ^ 

fiderationet  fuper  centum  Vita t SanElorum  juxta  menfee  per 
anni  circulum . pars  prima.  4.  ibid.  per  eofdem  1645. 

a8.  Speculum  morale  San  fior  um  pars  altera.  4.  ibid.  per  eof. 
dem  1647. 

29  Optimum  epuli  condimentum , five  perutilis  memoria,  & me- 
ditatio  morti s cum  c aderir  quoque  novifiimìr . 8.  ibid.  per 
eofdem  1648. 

Opbz e Manosc^itt b . 

30.  Hortur  praedicantium  , quadragefimalet  conceptur , & mo - 
talee  confiderationes  in  univerfa  Evangelia  , & epifiolat  to- 
tiur  Qttadragefimae . fai.  Tom.  1. 

31.  Hortus  paftorum.  fol.  Tom.  2.  extant  MIT.  io  Bibliotheca 
S.  Nicolai  Rarennac . 


(l^  Mireo  de  Strip t-  Sterni,  orrtr.  (ij  Mirarci  Tom.  ir.  BUI.  Maria*  pag. 
Il-  (j)  Cmelli  Sctitt,-  n.  ptg.  70  , Sctng.  riti-  ptg.  79  8o.  (4)  Ora- 
ziani in  Annftàp  Anguftin.  (gj  Elfio  Encomitft.  Augulìin.  Un.  L.  ( 6 ) 
Herrera  Alpbtbet.  Anguflìn.  Un  L.  (7)  Gandolfo  Differì,  de  CC  Ah- 
gnftin.  Scriot.  (S>  Allevordio  Biblìotb ■ Cnritft  ptg.  1J4-  (9)  Allacci 

in  Apib.  Urbtnii  p*g.  17^.  (io)  Annali  Camald.  Tom.  rnt • iib.  78.  ». 
6l-  ptg.  S07. 

SCAPUCCINI  BARTOLOMMEO  nobile  di  fangue, 

che 
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che  Teppe  colla  Tua  virtù  accrefcere  luflro  alla  propria  Fami, 
glia;  la  Tua  principale  premura  fu  apprendere  la  Giurifpru- 
denza,  e ne  ottenne  la  laurea,  indi  per  alcuni  anni  alla  gio- 
ventù Ravennate  interpretò  le  Inftituzioni  di  Giuftiniano  ; ma 
ricercato  da  molti  dovette  intraprendere  il  patrocinio  di  va- 
rie caule  con  profitto  de*  Tuoi  Clienti.  In  quella  occafione 
riconobbe  Egli , che  circa  al  Salviano  interdetto , ed  il  Sue* 
celTore  Angolare  molte  cole  li  defideravano  negli  altri  Autori, 
perciò  li  applicò  ad  illufirare quelle  materie  con.  due  Trattati, 
che  furono  pubblicati  colle  ilampe , e ciò  feguì  con  molta  Tua 
lode,  effendo  i raedefimi  citati  ed  abbracciati  nei  Tribunali. 
Terminò  Egli  quella  vita  mortale  nell’ anno  MDCXXIX. , 
pofciachè  Giammaria  Tuo  Fratello  dopo  la  morte  di  Bart »• 
lommeo  fui  principio  dell'  anno  MDCXXX-  ottenne  il  fuo 
Luogo  di  Conliglio.  Hanno  fcrittodi  Lui  lodevolmente  A • 
goffi  no  Fontana  (t  ) } Girolamo  Fa  hi  ( * ),  ed  il  Pafolini  (j). 

O P B % B . 

%.  Trattata/  pene  decifivur  de  Utili  Salviano  Jnterdìtto.  4.  Ve- 
netiit  apud  Joannem  Antoni um , & Jacobum  de  Francifcit 
MDCIX.,  et  4.  Avitifiae  Ferufiat  cum  addiUombur 
MDCXXXVllI, 
t.  Decisone/.  4.  Ibidem. 

3.  Trattata/  de  Sue  ce  fiore  finga! ari , an  & quomodo  teneatur 
fiate  Cotonine , vel  Loc  adoni  ad  4-  Emptorem  Cod  Locati. 
4.  Ventine  apud  Jacobum  de  F ranci feie  MDCXXII. 

( 1)  Fontani  Biblltib.  (1)  Fabri  Mimar,  fttr.  pure.  /.  pdg-  118.  ( i J 

Pafolini  Lnft.  hi.  mw-  p*f.  Sf..  $7- , * Vom.  lllufl.  lib,  ir.  <np. 

4.  p*t  JOl. 

5CAPUCCINI  TEOFILO  dell’Ordine  de*  Servi  di 
Maria  , del  quale  così  fcrifie  Tommafo  Tomai  ( 1 ) : Nel  qual 

tempo  ( cioè  nel  1449.J  in  Italia  fu  molto  fatnofo  Predicatore 
Fra  Teofi  o t ficcome  dimofira  quella  bella  Operetta  fua  chiama* 

ta 
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ta  Efercì^io  fpirìtuale  dove  fi  contendono  molti  belli  fermonì , che 
mi  fu  donata  da  Canciano  Scapuccini  al/bora  Teforiere  di  Ra- 
venna , et  della  Famiglia  del  detto  Padre.  Girolamo  Fabri 
(z)  annovera  Teofilo  fra  i famofi  Predicatori  dell'  Ordine  de’ 
Servi,  ma  sbaglia  dicendo,  che  viveva  circa  l'anno  15 7©.  più 
accurato  dee  dirli  il  Pafolini  ( 3;,  che  lo  fa  fiorire  circa  l'an- 
no 1500. 

O p s n B. 

Eferci^io  fpirìtuale  , dove  fi  contengono  diverfi  belli  fermoni . Eb- 
be quell’  Opera  nelle  mani  il  Tomai , ma  dubito,  che  con 
tante  altre  fiali  perduta. 

( 1 ) Tomai  Sur.  dì  f {sv.  p/rt.  ir  tip.  4.  ptg.  173.  ( ij  Fabri  Mem.  jitx. 
p*u.  1.  pig.  5ji.  (3;  Falolmi  Lift.  I{*v-  iib.  X.  pi j.  141. 

SCO R DILLA  PAOLO  Dottore  in  ambe  le  Leggi,  e 
Propollo  della  nofira  Chiefa  Metropolitana.  Avendo  offer- 
▼ato,  che  le  Vite  dei  nollri  Arcivefcovi  terminavano  in  Obi • 
Z°  Sanvitale,  Egli  giudicò  proprio  continuarle  fino  al  Cardi- 
nale Giovanni  Melioratoì  che  fuccelTe  al  Zio  Cofmato , allorché 
Egli  fu  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  d*  Innocenzo  Vii. 
Fiori  circa  al  principio  del  fecolo  XV.,  del  quale  tratta  1* 
Abate  Bacchiai  ( i ),  e Ferrante  Borfettì  ( z) , che  così  fcrif- 
fe  di  Lui , dove  : Paulut  Scor  dilla  Cretenfii , Ferrarienfir  Ec- 

tlefiae  Canonicut , quem  Scordala  appellane  alti . Fuit  vir  eru- 
àitifiìmus  in  hi  fioria  praecipue , fioruitque  faeculo  XV.  tempore 
Borfii  Eftenfit  primi  Ferrariae  Due  ir  . Agnelli  antiqui  Raven- 
aatenfif  Ecclefiae  hi  fiorici  conti  nuator  fuit  ; tandemqu : Ferrariae 
obiit , & in  Ecclefia  Cathedrali  fepultur  eft , ut  confiat  ex  anti- 
quo Ecclefiae  ejufdem  Kalendario  anniverfariorum  ad  diem 
XXV  II.  Martii , e Giovanni  /trigoni  ( i)  di  Lui  riferì  fee  ef- 
ferc  flato  eletto  coltro  Arcivefcovo:  Pofi  Pileum  eleflut  fuit 
in  Arcbiepifcopum  Ravcnnae  Paulut  de  Scordillit , cujur  eie  fi  io 
non  babuit  efftfìum . 

Op  E. 
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Continuatili  Vìtarum  Arcbiepifcoporum  Ravennatìum  ab  Opinane 
Sanvitalio  ufque  ad  Joannem  Meliotatum . Si  ritrova  nell* 
Appendice  dell*  Agnello  part.  Il.pag.  iio  4.  Mutinae  typir 
Antoni i Capponii  1708.  Pubblicata  dal  Bacchini , e ri- 
Campata  dai  Muratori  Script.  Re  rum  Italie.  Tom.  II.  coll’ 
Agnello . 

( 1 ) Biechi  ni  Munii-  di  Contlmut.  Artbìtp.  J{dvin.  ( ij  Borfetti  Hi  li. 
Gymn.  Ftrr*r.  pare-  li.  lib-  }.  p/f.  }o8-  (S)  Am'goni  Gio.  Vi #•  Ar~ 
(bitp.  Vsfvin. 

SERAFINI  D.  BARTOLOMMEO  da  giovane  nella 
Certofa  di  Bologna  a Dìo  fi  confacrò,  e con  tale  efattez- 
za  olfcrvò  le  regole,  e coftumanzc  del  Tuo  Inftituto,  che  io 
breve  tempo  non  (blamente  agli  altri  poteva  lervire  di  efem- 
pio  , ma  fu  ancora  detonato  Priore  della  Certofa  , che  al- 
lora fabbricava!!  nell*  Ifola  Gorgona  XXX.  miglia  diftante 
da  Pifa  , nella  quale  Egli  co*  Tuoi  Monaci  Tantamente  vi- 
vendo, prefto  fi  fparfe  il  buon  odore  della  loro  pietà,  onde 
il  noftro  Bartolommeo  da  S.  Catterina  da  Siena  fu  amato,  e 
coll*  ìlluftrc  titolo  di  Angelo  fu  dalla  medefima  chiamato  nel- 
la lettera  J7r.  diretta  ad  Ippolito  degli  libertini  della  nuova 
edizione,  pervadendolo  abbandonare  il  Mondo,  e ritirarli 
nell*  Ifola  Gorgona  , a Lui  dicendo:  Rifpondete , rifpondete  a 

Dio,  che  vi  chiama  per  fante  e buone  infpìragioni , et  avvi  il 
luogo  apparecchiato  /arto  e divoto , feparato  al  tutto  da I fecolo  con 
un  Padre , etcì  il  Priore  di  Gorgona  , che  è drittamente  un  Ah - 
gèlo  , [pecchia  di  virtù  con  una  buona  e [anta  Famegli a.  Indi 
lo  configlia,  da  Lui  portandoli  il  detto  Priore,  (occorrerlo 
con  larghe  limoline  , avendo  quel  luogo  bifogno  d'  effere  accon • 
ciato  a volere  fi are  fecondo  i coflumi  dell'  Ordine  di  Certofa . 
Che  quello  Priore  lode  D,  Bartolommeo , Federico  Burlamachi 
nelle  note  a quella  lettera  lo  dichiara  dicendo;  il  Priore  di 

Gorgo- 
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Gorgona  era  Battolammo)  Serafini  di  Ravenna  Priore  del  Mo- 
nifiero  di  Gorgona  deli'  Ordine  di  Certofa , ed  Uomo  di  cele- 
brata virtù. 

Avendo  D.  Bartolomme • piena  cognizione  delle  virtù 
e fantità  della  Vergine  Caterina , procurò  colle  fue  fuppliche, 
e colla  mediazione  del  B Raimondo  da  Capua  Confcflbre 
della  Santa  ottenere  la  grazia  , che  venire  alla  detta  Ifola 
per  maggiore  edificazione  de'  fuoi  Monaci , il  che  efeguì, 
come  riferifce  il  detto  B.  Raimondo  nella  di  lei  vita  (i): 
t Denìque  ut  fpiritualem  materiam  fpirituali  fociemur , rem  nar- 
ro me  praefcnte  ofienfam  a Domino , quam  ( ut  infra  patebit  ) 
adbuc  meli  ut  novit  D.  Bartbolomaeut  de  Ravenna  fune , & 
nunc  Pricr  Infulae  Gorgonae  prope  Portum  Pifanum  ad  xxx. 
militari  a , Cartbufienfit  Ordini / , vir  utique  tati  ut  religionit , & 
devotionit , ac  prudentiae  din  probatae . Hic  dum  ex  dottrina 
mirabili,  & fatti t admirandit  fucrac  Virginit,  ad  ipfam  ni - 
mit  afficeretur , & in  fu n fio  propofito  firmaretur  , faepiut , & 
plurier , & frequenter  fupplicavìt , quod  ad  difiam  Infulam  ve/- 
/et  femel  accedere , ut  licerci  ei  fratret  fuot  ad  e am  adducete 
prò  fanfiae  aedìficationit  verbo  percipiendo , meque  rogavit , quod 
banc  fuam  petitionem  promovere  apud  eam  prò  pojfe  curarem  . 
Andò  S.  Catarina  col  B.  Raimondo,  ed  altri  alla  detta  Ifo- 
la,  il  Priore  a lei  còndufie  i Tuoi  Monaci,  e pregolla  dire 
qualche  cofa , che  ferviffe  a loro  di  vantaggio  Spirituale . 
Ricusò  fui  principio,  ma  finalmente  aperuit  or  fuum , & lo- 
cuta  eft  pront  Spiritar  Sanflut  dabat  eloqui  illi.  Spiegò  ella 
le  molte,  e diverfe  tentazioni,  ed  inganni  , dei  quali  fi  fer- 
ve il  Demonio  colle  perfonc  folitarie,  fuggerì  i mezzi  per 
fuperarli,  e ciò  con  tale  precifione,  che  dopo  aver  termina- 
to il  difeorfo  , il  Priore  rivolto  al  B.  Raimondo  difle , che 
la  Vergine  aveva  toccati  tutti  quéi  punti,  che  riguardava- 
no i fuoi  Monaci,  come  egli  dalle  loro  Confeflioni  fapeva, 
onde  era  d’  uopo  che  la  Santa  aveffe  lo  fpirito  di  profezia . * 

Zz  Grande 
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Grande  veramente  ed  ammirabile  fu  la  degnazione  del- 
la Santa, che  dirooftr»  la  lìima  che  aveva  del  nolìro  D.  Bar. 
tolommeo , nè  di  ciò  dee  alcuno  llupirfi,  pofciachè  non  foia- 
mente  alla  msdefima  erano  noce  le  di  lui  virtù , ma  giun- 
te erano  ancora  al  Sommo  Pontefice  Urbano  VI . , e perciò 
a lui  fpedì  un  Brere,  col  quale  gli  ordinò  , che  infietne  con 
altri  Servi  di  Dio  fi  portafle  a Romi  per  potere  colle  loro 
orazioni  e configli  ottenere  da  Dio  gli  ajuti  neccflarj  per  1* 
ottimo  governo  della Chiefa  Cattolica.  Carlo  Gìufcppe  Maro. 
Zio  (a)  produce  un  Breve,  che  così  comincia;  Diletto  in  Cbrifto 
filio  Bart  bolomiro  de  Ravenna  Cbartujiae  G>rzpnae  Priori  fa - 
lutem  & Apoftolicam  benedtttionem . Cum  Petri  navi!  &c. , e 
termina;  Datura  Romae  a pud  S.  Petrum  V III.  Idui  Scremine 
pontificata/  noftri  anno  primo.  Contro  quello  Breve  riporta- 
to pure  da  Baito/ommeo  Scala  ( 3 ) il  Burlamacbi  propooe  al- 
cune difficoltà  (4),  per  le  quali  Io  crede  apocrifo;  e fono 
che  la  Vergine  Serafica  non  giunfe  a Roma  che  ai  x8.  No- 
vembre 1378.,  ed  il  Breve  fegnato  è ai  6.  Settembre,  onde 
ella  noo  poteva  mandarlo  a D.  Bartolommeo . Nel  Settem- 
bre Urbano  Vi.  non  era  in  S.  Pietro,  ma  o a S.  Maria 
Maggiore,  o a S.  Maria  in  Trallevere,  e di  piò  che  nell' 
Archivio  della  Cercofa  di  Pifa  travi  altro  Breve  diretto  al- 


lo fteffo  Priore  ai  ig.  Dicembre,  nel  quale  noo  accufa  di 
tardanza , o difubbidienza  lo  Hello , ma  lo  chiama  , accioc- 
ché cogli  altri  in  elfo  nominati  fi  porti  a Roma . Quello 
Breve  così  incomincia:  Diletto  Filio  Bartbolomaeo  Privi  Mo - 
nafterii  Gor^onae  Ordiate  Cartbufiae  falutem  & Apoftolicam 
benedittionem  . Qui  quondam  iUoe  fratte t invidot  &c.  fiaifee . 
Datum  Romae  apud  S.  Marìam  Tranftyberim  idibut  Dtccm - 
iris  Pontificata/  noftri  anno  primo. 

A me  ora  non  appartiene  efaminare  quale  dei  due  Bre- 
vi debba  dirli  il  fiocero,  e quale  T apocrifo,  dico  bensì  che 
nei  primo  del  Priore  fi  dice:  Te  imitar,  de  cujut  vèrtute  ho - 
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gurri  teflimonittm  ipfo  bonorum  operum  odore  late  mattante  baie» 
mas  bue  duximur  evocandomi  c nell’ altro:  Quapropter  difere- 
troni  tuae , de  cujur  fineera  vita , virtutibut  & devotione  longae- 
va  fuimur  fide  digno  relatu  pie  ni  ut  informati  &c. , e quello  e- 
logio  fa  molto  ribaltare  il  merito  di  D.  Bartolommeo , al  qua- 
le fi  può  aggiugnere,  che  il  Breve  fu  fpedito  alla  .Serafi- 
ca Vergine , acciocché  lo  faceffe  giungere  al  Priore  di  Gor- 
gona , che  1‘ accompagnò  colla  feguente  lettera,  che  nella 
nuova  edizione  è la  $4.  tom.  II.  pag.  J*i.,  e così  dice: 
Al  Priore  di  Gorgona  dell'  Ordine  della  Certofa  in  Pifa . 

Al  nome  di  Jefu  Crifio  Croci  fi  fio , di  Maria  dolce . 

Cari  fiimo  Figiuolo  in  Crifio  dolce  Jefu.  lo  Catarina  fer- 
va e febiava  de'  fervi  di  Jefu  Crifio  ferivo  a V oi  nel  predo- 
fo  fangue  fuo  con  defiderio  di  vedervi  follicito  ad  efercitarvi  in 
fervido  della  dolce  Spofa  di  Crifio  , la  quale  fi  vede  ora  in 
tanta  nectfiita . Ora  è il  tempo  nofiro , ebe  fi  ve  dei  chi  farà 
amatore  della  verità  , 0 nò-,  non  è da  dormire , è da  de  fiat  fi 
dal  fanno  , e ponerfi  per  obietto  el  fangue  di  Jefu  Crifio  Crocifif- 
fo , acciocché  fiamo  più  inanimati  alla  battaglia.  El  nofiro  dol- 
ce fanto  Padre  Urbano  VI.  vero  fommo  Pontefice  pare  ebe  vo - 
glia  pigliare  quello  remedio,  che  gli  è necrjfario  alla  riforma- 
tione  della  f anta  Cbiefa , cioè , di  volere  i Servi  di  Dio  ai  la- 
to a fé , e eoi  configlio  loro  guidare  fe } e la  fanta  Cbiefa  ; per 
quefia  cagione  vi  manda  quefia  Bolla  , nella  quale  fi  contiene , 
che  voi  abbiate  a richiedere  tutti  quelli , ebe  vi  faranno  feru- 
ti'. fatelo  follicit amente , e tofio  , e non  ci  mettete  f patio  di  tem- 
po, ebe  la  Cbiefa  di  Dio  non  ha  bifogno  d'  indugio  titc.  Da 
quella  lettera  fi  ricooofce  la  grande  fiducia,  che  il  Ponte- 
fice, e la  Santa  avevano  nelle  Orazioni  di  D.  Bartolommeo , 
imperciocché  tra  tutti  quei  Servi  di  Dio  nominati  nel  Bre- 
ve Egli  fu  prefeelto  per  indirizzarglielo , e fu  incaricato 
che  follecitaffe  gli  altri,  acciocché  fi  portaffero  a Roma . 

Ubbidì  certamente  il  nofiro  Priore,  e fi  prefentò  al 
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Pontefice  Urtano  VI.,e  collo  (ledo  fi  trattenne  tutto  1*  an- 
no i}  79-,  nel  quale  edendofi  confiderato,  che  nei  Monade- 
rj  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  non  fi  odcrvava  colla  dovu- 
ta efatrezza  la  Santa  Regola,  quindi  è,  che  il  Papa  fcelfe 
alcuni  Vilitatori,  Capo  dei  quali  fu  il  nodro  Bartolommeo  , 
i quali  non  mancarono  cfeguire  quanto  fu  a loro  impofio, 
e nell*  anno  1380.  incominciarono  la  Vifita(s);  ed  edendo 
fopraggiunte  gravi  difficoltà, fu  commclfa  al  Cardinale  Tom. 
enafo  Vefcovo  di  Frafcati;  e perchè  Egli  non  poteva  per  fe 
ftelfo  efeguire,  delegò  tutta  la  Tua  autorità  al  Priore  di  Gor- 
gona , aftegnando  a Lui  i Monafterj  di  là  dall'  Alpi , e diede 
principio  ai  Monafterj  di  Pifa  nell'  anno  1381.  ( 6 ) , che  pro- 
fcguì  , come  può  crederli,  mancando  i documenti,  che  ciò  con- 
fermino, con  profitto  fpirituale  di  quei  Religiofi;  indi  ritor- 
nò alla  fua  I fola  Gorgona  confolando  colla  fua  prefenza  i 
fuoi  buoni  Monaci , ed  tncoraggendoli  coll'  efempio  a crefcere 
fempre  piò  nella  perfezione. 

Era  già  palfato  all’altra  vita  il  Pontefice  Urtano  VI.t 
ed  a Lui  fucceduto  Bonifacio  IX.  continuando  lo  Scifma  con 
grande  pregiudizio  e fcandaio  de'  Cattolici  ; quindi  è,  che 
modo  da  vero  zelo  D.  Pietro  Priore  della  Certolà  di  Arti  fi 
prefentò  al  Medefimo,  ed  a Lui  fece  conofcere  la  neceffità  di 
cooperare  per  riunire  la  Chiefa  in  un  folo  Pallore,  e porre 
tutti  quei  mezzi,  che  fodero  più  opportuni  per  ottenere  1'  ir. 
tento,  e fi  credette  Decedano  fcegliere  foggetti  ragguardevoli 
per  andare  in  Francia,  ed  inlinuare  al  Re  Carlo  VI.  fenti- 
mento  di  pace.  Non  tardò  molto  Bonifacio  IX.  nella  fcelta 
delle  perfone  deputando  fuo  Nunzio  il  detto  D.  Pietro , al 
quale  alfegnò  per  Compagno  il  Priore  di  Gorgona,  e ad  elfi 
confegnò  il  Breve  da  prefentarfi  al  detto  Monarca.  Partiro- 
no ambedue  nell'anno  1391.,  e fecero  il  viaggio  di  Avigno- 
ne colla  idea  di  abboccarli  con  Clemente  VII,  Antipapa,  per 
fuggerirgli  di  rcftituire  alla  Chiefa  la  pace . Saputoli  quello 
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da  Clemente  li  fece  arreftare,  e porre  in  carcere  nella  Certo- 
fa  di  Villanova.  Penetratoli  quello  a Parigi,  fu  fatta  una 
• forte  rapprefentanza  al  Re,  acciocché  ettendo  ftato  violato 
il  gius  delle  genti , ordinato  all'Antipapa,  che  li  rilafciatte; 
il  che  Egli  fece,  e fu  ubbidito,  ma  prima  volle  vederli,  e 
gli  usò  qualche  atto  civile , dichiarandoli  eh' Egli  pure  av- 
rebbe dato  la  mano  per  eftinguere  Io  Scifma , ma  le  fue  di- 
chiarazioni erano  fìnte,  come  diradi.  Quello  fatto  è riporta- 
to da  Francefeo  Pagi  (7),  da  Natale  jileffandro  ( 8 ),  dal  Ma - 
imbourgo  ( 9 ) , e da  altri  fio).. 

Partirono  i due  Priori  da  Avignone  verfo  Parigi,  e Cle- 
mente fpedì  un  Avvocato,  ed  impegnò  altre  perfone,  accioc- 
ché'non  fodero  ammelfi  dal  Re,  che  ciò  non  ottante  li  ac- 
colfe  graziofamentc , lette  il  Breve  di  Bonifacio,  e dimoftrò 
tutta  la  premura  per  la  riunione  della  Chiefa  , facendo  fare 
a Dio  pubbliche  preghiere,  e rimandò  i Nunzi  Appotlolici 
accompagnandoli  con  i Priori  delle  Certofe  di  Parigi,  e di 
Diion , acciocché  con  Bonifacio  trattattero  dei  mezzi  per  la 
pace  (ii),  ma  nulla  fi  conchiufe.  Al  Pontefice  riferirono 
quanto  avevano  operato,  indi  ottenuta  la  licenza, fi  redimiro- 
no alle  loro  Certofe  nell’anno  1393. 

Per  poco  tempo  D.  Bartolommeo  fi  trattenne  nella  fua 
Ifola , pofciachè  come  riferifee  il  Maroso  nell’anno  1394.  a 
.Lui  fu  commetta  la  vilita  delle  Certofe  d’  Italia,  la  quale 
profeguì  ancora  nell'anno  frguente,  in  cui  fi  portò  alla  Cer- 
tofa  di  Pavia,  che  fi  fabbricava,  e fi  prefentò  a Ga/ea^o 
Vifconte  Signore  di  Milano,  dal  quale  ottenne  mille  Fiorini 
d*  oro  da  impiegarli  nella  fua  Cerrofa  di  Gorgona  . Nell’ 
anno  poi  1396.  ritornò  alla  Certofa  di  Pavia,  delia  quale 
dopo  due  anni  fu  fatto  Priore,  e quella  carica  foflenoe  fino 
ali'  anno  1409.,  indi  fi  fpogliò  del  Priorato  per  potere  con 
maggior  quiete  fervire  a Dio,  e difporfi  ad  un  felice  paf- 
faggio  alla  gloria,  come  feguì  nell’  anno  <414-  nel  primo 
. , giorno 
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giorno  di  Màggio.  Santa  dee  riputarti  la  Tua  morte,  e la 
fola  teftimonianza  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena , che 
fuo  Figlio  in  Crifto , cioè  difcepolo  lo  chiama,  ed  il  nobi- 
le elogio  di  Angelo  di  Dio,  oltre  le  fue  belle  virtù,  c glo- 
riofe  fatiche  in  bentfizio  dèlia  Chicfa  Cattolica,  gli  acqua- 
ttarono pretto  alcuni  Scrittori  il  titolo  di  Beato,  come  rife- 
rire Girolamo  Fabri  (n),  il  quale  tra  gli  Storici  Raven- 
nati è fiato  il  primo,  che  di  Lui  abbia  fcritto,  avendolo 
ricavato  dalla  Vita  del  B.  Stefano  Marconi  fatta  dallo  Sfa» 
l a , il  quale  dalle  memorie  della  Certofa  di  Pifa  ne  aveva 
formata  la  vita,  ma  prevenuto  dalla  morte  noo  la  pubbli- 
cò. Gita  il  Fabri  ancora  il  Qiacconioì  ma  tutte  le  altre 
notizie  da  me  fi  fono  ritrovate,  c quì  inferite.  Seri  fiero  di 
Lui  con  lode  lo  Sfondano  f 13),  Cammillo  Tutini  (14),  Sil- 
vano Rezzi  (15),  ed  altri  citati  dal  Marozio.  Scritte  anco- 
ra la  fua  Vita  P,  Fulgenzio Ceccarpni Ccrtofino,  che  manofcritta 
fi  conferva  nella  Certofa  di  Bologna.  Alle  fervorofe  iattan- 
ze di  D.  Bartolomqifo  non  teppe  la  Santa  negargli  una  fua 
Tonaca,  eh*  Egli  poi  lafciò  alla  Certofa  di  Pavia,  dove  fi 
venera , 

I Padri  Domenicani  di  Venezia  appena  morta  la  Santa, 
attefa  la  pubblica  fama  delle  fue  eccelfe  virtù,  e dei  prodigi 
che  Iddio  operava  per  fua  intcrceflìonc , incominciarono  a 
venerarla  come  Beata,  prima  che  fotte  riconosciuta  dalla 
Sede  Apofiolica,  onde  incontrarono  diverfe  difficoltà,  per 
fuperar  le  quali  ricercarono  diverti  Servi  di  Dio,  che  1'  a- 
vevano  eonokipta,  e feco  con  ver  fato,  tra  i quali  il  nofiro 
Bartolpmmco,  come  oe  affi  cura  i|  Martine  ( 16),  . Compofe 
Egli  pertanto  quella  lettera  , della  quale  fono  debitore  al 
chiafilfimo  Senatore  Flaminio  Cornato  (17),  che  cosi  fcrif- 
fe  : Vifitur  pergamena  £ pigola  Venera  bili  f Patri f Rartbolomaei 
de  Ravenna  ex  Ordine  Cartbufenfi  Monachi  data  venerando 
Re  ligio/0  F.  Tbomae  Antoni!  de  Seni/  Qrdinif  Rraedicatorutn 
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die  XXVIl.ORoirit  anni  Domiti  (4 rr. , in  qua  quaedam  mi - 
ra  efferuntur  ad  conteftandam  Venerabili*  Vi  frinir  Cat  bari  taf 
fandhtatem , ejafque  a pud  Deam  vaddam  intere  c jftonem  maxime 
opportuna.  Epijìolam  tane  nondum , quod  feiam  , typit  edita m 
ad  Serapbicae  Catbarinae  gloriam,  atque  ipftui  cultum  auge  ri- 
durr! optimum  cenfui  in  lucem  adferre . Ed  eccooe  il  principio . 

O P s n s. 

aieternam Cbrìfti  fa/utem&  pa.em  0 mi  venerande  Pater.  Per 
l itera t inflanter  petifii  &c.  Dat.  in  Cartbufia  Papienfi  die 
XXVII.  Qdìobrit  14 11.  per  indignarti  & burnitene  Cbrìfti 
fervum  D.  Bartbolomaeum  de  Ravenna  nane  Moaacbum , e- 
iim  indignarti  Priorem  Infulae  Gorgoaae . 

(ij  B.  Raimondo  di  Capili  in  Vita  S Caibtrintt  Sentnfii  dpni  Ballimi, 
mtpril.  Tom.  111  ni  iitm  XXX.  Sprilli  péri.  n.  e*p  15.  » e nella  trado- 
lione  di  Bernardino  Pecci  peri.  11  cap  X.  ptg.  507.  (1)  Ma  rotini 

Tbtdtr  Cbronol-  C tribù f Oriiu.  puri-  V.  ».  91.  pdg.  17 6-  (j)  Scala — . 

Vii.  B.  Stipimi  Mdctoni  hb  ir.  tip.  5.  (4;  Buitamachi  v*nnrt  tuoni 
all*  Itlttrd  ur-  iì  S C tur  ma  Tom.  11.  ptg.  565.  (5)  Anna!.  Carni  td. 
T*m  n ».  1580-  tib.  55  ».  n.  C6)  Ibidem  ».  i}8i.  n.  (7J  P*1- 

(l  Bt tritar.  Bpm • Tamii  f.  f tieni,  gir.  I»  Brnifte.  ir.  ».  18.  (8)  Hifl- 

trelrf  [ditti.  XV.,  XVI.  HJtrt.t.  ».  15.  i 9 ) Htftair.  it  gmu.  Stbim.  4’ 
0 ttiitnt.  Hb.  ut  pdg.ìtft.  (io)  Fleury  H-l t.  Etcltf.  lé.  98.  *■  *J9»>  t 
Bulaeut  H'ft-  Uaivtrftt.  Tdrifitn . , le  Cointc  ninnai,  Fumar-  (il) 
Martene  Vcttr.  Manument.  Tom.  ni • Trdtftt.  ».  i©7.  (li)  Fabri  Fffim. 
fdtrd  il  I [tvtu.  di  ix  aprili,  t ri.  Otiùbre  ; Burlamacbl  antri-  dHa—t 
lurtrd  itUd  Sdutd,  Paio!  mi  tufi.  Iti  X.  <•  141  )■  ( » 5 ) Contl- 

ouat.  vinati.  Btren.  Tarn-  I.  ».  1 392..  (14)  in  Trofptflu  Ih  fi-  Carli»/. 
di  ».  1591.  ptg.  87.  (15)  Viti  iti  Stilli  H Ttfenni,  Paolo 

Fiigerio  Vitd  ii  Stnld  Cttnrind  IH-  in  cip  1.  ».  10  17<S-  C 16  ) 

Martene  Vtnr.  Menu mtnt.  Tarn-  ri  iti-  1159.  (17)  Flaminio  Corre- 
J10  Diedi . Etili f.  Verni.  Dttdiii  xi  peri.  1.  it  Mandfitri»  S.  Diminuì 
t*i  ii6. 

SERMOLLIN  DA  RAVENNA,  fi.  dilettò  di  Poe- 
fia,  e lafciò  un  poemetto  io  ottava  rima,  ma  di  lui  altra 
cognizione  non  ho  potuto  ritrovare,  c 1’  Opera  (lampara  da 
sue  ù conferva. 
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Efempi  de'  ecflumi  Con  una  e [art  anione  ai  Prìncipi  Criftiani  al 
preparamento  contro  Turchi  nuovamente  componi  in  ottava 
rima  per  Sermollin  da  Ravenna . 8 . Bologna  per  Pellegrino  Bo « 
nardo  1564. 

SETTECASTELLI  GIUSEPPE  figlio  del  Conte  Nic- 
coli e di  Caterina  Ravenna  Dama  Romana  fu  battezzato  ai 

7.  Luglio  1662.  Fu  educato  nella  celebre  Accademia  degli 
àrdenti  detta  del  porto  di  Bologna  governata  da  i Padri 
della  Congregazione  Somafca,  di  dove  per  profeguire  i fuoi 
Audj  di  belle  lettere  li  portò  a Roma,  ed  entrò  nei  Colle* 
gio  dementino  fiotto  la  direzione  dei  medefimi  Padri.  Ivi 
molto  acqui ftò  nelle  lettere  umane,  ma  ancora  nel  maneg* 
giare  la  fipada , nel  quale  efercizio  fi  diftinfe  tra  gli  altri 
Cavalieri.  Ebbe  perciò  nella  Patria  tutti  quegli  onori,  che 
fi  danno  ai  nobili  Cittadini,  ed  in  qualunque  impiego  dimo- 
firò  la  fua  attenzione  prudenza  e zelo  per  la  Patria.  Men- 
tre in  qualità  di  Capo  del  Magiftrato  doveva  fervida,  agli 

8.  Giugno  1724.  paisò  a miglior  vita,  il  di  cui  Cadavere 
fu  tumulato  nella  propria  Cappella  di  S.  Antonio  in  S.  Fran- 
cefilo. Molto  fi  dilettò  della  Poefia  Italiana,  ed  avendo 
inoltrato  il  fuo  valore  nelle  noftre  Accademie  degl’  Informi  , 
e de’  Concordi,  fu  ancora  aggregato  alle  Accademie  degli  C/- 
tnorifti , ed  Infecondi  di  Roma,  e dei  Celati  di  Bologna. 
11  Pafolìni  ( 1 ) perciò  tra  gli  uomini  illuftri  della  Patria  1* 
ha  collocato. 

O P E K. 

J..  Appi  a ufi  trionfali  all  armi  ' invittìjjime  di  Leopoldo  Imperato- 
re contro  il  Turco  fatto  Vienna.  4.  Ravenna  per  gl’  Impref- 
fori  Camerali  1683.  , • 

a.  Rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmen- 
cc  oeila  Mifipellanea  Poetica  dei  Concordi  Sonetti  fei  pag. 
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4 54.  e fegg.  e Sonetti  quattro  nella  mia  Raccolta  pag. 

3 73-  « ^gg- 

3.  Ragionamento  Accademico  in  lode  della  Madonna  Greca.  2. 

Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1711. 

( I ) Pafolint  Uom.  lllnfl.  Ili.  ut  c.tp.  7.  p.r».  8f.','  Luftri  l^ivtn.  Ut.  xa. 

P‘£-  i«S- 

S.  SEVERO  noftro  Arcivescovo,  della  prodigiosa  eie* 
zìone  del  quale  così  fcrifle  1’  Agnello  fi).  Cujur  ( S.  Seve- 
ri) Sacerdotium  ab  Onnipotenti  Domino  tantum  fraedeftinatum 
fuit,  ut  in  illiut  elezione  Spiritar  Santtur  mìffur  fuìffet  in  fpecie 
tolumbae  , quam  omnir  populur  viderunt  corporalibur  oculir  , & 
fuper  ejur  caput  requievit , unde  in  proverbium  ufque  bodie  dici- 
tur  a fingali/  gentibur : Beata  terra  illa  uhi  in  elezione  Pon- 
tifici Spiritus  Sandtus  defcendit  in  Columbae  fimilitudinem , 
& ordioatar  fuper  caput,  cujus  requiefcit.  Sed  vae  tibi  Ra- 
venna mifere  vicina  difi  rubi  a e clafiìr,  quia  nunc  cum  nimia 
altercatine , & controverfia  Ponti fex  in  te  ordinatur . Come  poi 
feguiffe  quella  elezione,  poco  dopo  (2)  così  defcrive:  De  e- 
legione  fanali  iftiur  Viri , qui  fuperiur  incoepi , quod  mibi  nar. 
ratum  fuit  a multi  t fe  nitri  bur  ex  pie  am  . Quadam  die  la  ni  fe- 
rii praegravatur  cum  ejfet  ipfe  cum  conjuge  fua  , lanificium  , ut 
dixi , ne  arent  ojficium , ait  ad  conjugem  ; vadam  & videlo  vi - 
fionetn  mirabilem , quomodo  de  alto  coelo  columba  vcniat , & 
fuper  Eletti  caput  confendat . Conjux  vero  ejur  coepit  eum  fub • 
fannare  & increpare  dicent , fede  bic  , labora , noli  otiofut  ef- 
fe five  ieri t , five  non  ierit , te  Pontìficem  populur  non  ordina- 
bit,  revertere  ad  opur . llle  autem  dixit  illi , fine  me  ut  va- 
dam , & Ula , vade , quia  qua  bora  ierit  Pontifex  confefiim 
ordinarir . lUe  autem  fargenr  furrexit  ubi  erat  coetur  populi  cum 
Sacerdctibur , & prò  vefiium  deformiate , quia  fqttallida  indu- 
rne nt  a indutur  erat , abfcondit  (e  poft  januam  ipfiur  loci  ubi  e- 
rant  omuet  congregati , orante!  & poft  orati onem  expletam  extern- 

Aaa  pio 


Digitized  by  Google 


j 7° 

S 

p’o  venit  e Coelit  Columba  nive  candidior , # requievit  fuper 
caput  B.  Severi  Confefforit  Cbrifti  poft  valva  t latitanti/ . Il  le 
autem  dum  a fe  e am  compuliffet , volitanfque  per  aerem  , iterum 
requievit  faper  eum  fecundo  & tertio.  Stupefarvi  ornai r Po- 
temptatur  , qui  praefenter  exftabant , maxima / gratiai  a- 

gente i ordiaatur  ejì  Pontifex . Segui  quella  mirabile  elezione  , 
come  dimoftra  il  più  volte  lodato  Amadefi , nell’  anno  184. 
e ficcome  lo  Spirito  Santo  fi  era  compiaciuto  con  un  si 
grande  miracolo  fcegliere  un  idiota  per  innalzarlo  alla  di* 
gnità  di  Pallore  nella  Tua  Cbiefa , cosi  Egli  c'  infufe  tucti 
quei  doni,  eh'  erano  necelTarj  per  adempire  agli  obblighi  del 
fuo  uffizio  Pallorale  ; e perchè  il  principale  era  quello  del» 
la  fapienZa  per  potere  nella  predicazione  inflrmre  il  Tuo  greg- 
ge, e difenderlo  contro  gli  errori  degli  Eretici,  perciò  nella 
fua  Vita  apprelTo  il  Bollando  ( 3 ) lì  legge:  Ecce  B.  Seve - 
mt  propemodum  idiota  & abfque  lift  crii  fpiritur  ve  r itati/  im  lu- 
tar cjficitur  Doli  or  uberei mur  ; e Luidolfo  (4):  Nam  omner 

illiut  tempori t in  fua  vicinitate  virot  vitae  fanSlitate  & dotìri» 
narum  ftudio  fa  alia  rum  fuperabat , tantumque  illi  gratiam  Do- 
minar contulit , ut  omnibur  qui  eum  nojfe  potuerunt  amori  fuerit 
& bonori . Nec  mìrandum  eft , quod  homo  plebe} ut  & idiota 
f ubilo  Magiflcr  & Dottor  Ecclefiae  fieri  potuìt , nam  Dominar 
nofìer  Jefut  Cbrifiur  non  Rbetorer , non  Pbilofopbor , fed  Pifca- 
torer  elegit,  & per  univerfum  Mundum  praedicare  defi  ina  vit . 
Non  li  ammirò  in  lui  folamente  la  fapienza  infufa  , ma  an- 
cora la  virtù  di  operare  miracoli,  dei  quali  due  foli  breve- 
mente riferirò.  Effendo  morta  la  Moglie  Vincenza  fece  col- 
locare il  fuo  Corpo  in  un  anguffo  fcpolcro , indi  effendo  paf* 
fata  all'  altra  vita  Innocenza  fuafiglia,  fece  aprire  il  fcpolcro, 
dove  giaceva  la  Moglie,  ed  avendo  offcrvato , che  l’offa  fpar- 
fe  non  latitavano  il  luogo  neceffario  per  porvi  il  Cadavere 
della  Figlia  , comandò  alla  Moglie,  che  lafciaffe  libero  il 
(ito  per  la  figlia,  ed  ecco,  che  immediatamente  ti  raccolfc- 
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ro  in  un  Iato  le  offa,  e Iafciarono  vacuo  il  fico  per  i!  Cor- 
po della  Figlia  con  grande  ammirazione  di  tutti  gli  alianti. 
L’altro  prodigio  feguì,  mentre  (biennemente  celebrava,  e 
dal  Suddiacono  fi  leggeva  1*  Epifiola:  effendo  egli  rapito  in 
eftafi  per  molto  tempo  fi  trattenne  in  effa, onde  dubitando,' 
che  dormiffe  Io  fcuoterono  per  (vegliarlo,  e ritornato  in  fé 
fi  dolfe  di  loro,  pofciachè  in  quei  tempo  diffe  avere  afiiftito 
alla  morte  del  Santo  Vefcovo  di  Modena  Geminiano , ed  ef- 
fere  fiato  prefente  alla  Aia  fepoltura  : per  (incerarli  della 
verità  di  quanto  aveva  narrato,  fpedirono  i Ravennati  a 
Modena  per  intendere  lo  fiato  del  loro  Vefcovo,  ai  quali  ri- 
ferirono effere  flato  prefente  alla  fua  morte  il  loro  Paftore 
Severo , e dopo  fepolto  efferfi  fvanito  da'  loro  occhi.  Rac- 
contarono ai  Ravennati  nel  loro  ritorno  gli  altri  fpediti  il 
fatto,  quindi  è,  che  Tempre  più  crebbe  il  loro  affetto,  e 
venerazione  al  Santo  Paftore. 

Radunoffi  nell’  anno  347.  il  Concilio  Sardicenfe,  al  qua- 
le intervenne  cogli  altri  Vefcovi  S.  Severo,  e come  fcrivc  il 
Gale/inio  (4):  mirabiliter  fummui  fativi  Tbeologut  in  Concilio 
Sardicenfi  contra  Arianor  prò  Atbanafio  fingulari  virtù  te  pugna- 
vit.  Ritornato  alla  Patria  , ed  effendo  molto  avanzato 
nella  età,  dopo  avere  Tantamente  governata  la  fua  Chiefa 
anni  64.,  Iddio  a lui  maoifcftò  l’ora  della  fua  morte  , che 
perciò  dopo  avere  celebrato  i facri  Mifterj  benediffe  il  po- 
polo, e fattofi  aprire  il  fepolcro  entrò  in  effo,  e placida- 
mente fi  riposò  nel  Signore  nel  dì  primo  di  Febbrajo  dell’ 
anno  348.  Il  fuo  (acroCorpocon  quelli  delle  Ss.  Vir.cerza  , ed 
Innocenza  fu  di  notte  levato  da  un  certo  Felice , che  in 
Pavia  li  diede  a Otgaro  Arcivefcovo  di  Magonza , che  fece 
trafporrare  in  Germania,  ed  ora  ripofa  nella  Chiefa  di  Erford  ; 
ma  il  chiariamo  P.  Abate  Canneti  avendo  ottenuta  una  in- 
figoe  Reliquia  del  medefimo  dall*  Elettore  di  Magonza,  1’ 
ha  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Romoaldo  , dove  fi  venera 
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con  particolar  divozione.  Eflendo  poi  Egli  (lato  un  ccccl 
lente  Dottore  della  Chiefa , ed  avendo  in  Sardica  difputatt 
contro  gli  Ariani,  fi  è creduto  aver  Egli  comporti  alcuni 
Trattati,  della  tradizione  ne  fa  fede  il  Vefcovo  Giampie- 
tro Ferretti  (5):  Scripfijfe  quofdam  TraFlatur  tradunt  Divi, 
na  providrntia  diFlator , qui  temporum  invidia  ad  nor  non  per. 
venerane.  Del  Santo  trattano  i Martirologi,  e molti  altri  Sene- 
tori  riferiti  dal  Bollando , c dal  noftro  Fabri  (6),  ai  quali 
mi  rimetto. 

0 P E * fi. 

Tra  Fiatar  di  ver  fi . 

(l)  Agallo  Vìt.  S.  Severi  cxf>.  t.*  (1)  Lo  ft;lTo  ivi  cdp.  4.  ( $)  Bollan- 

do dii  1.  Ftbrudrii.  (4)  Gil'fitu  Pietro  K/f.  Sdnélor.  predo  il  Bollan- 
do. (5)  Ferretti  de  Vir ■ llluftr.  I{.tv.  ( 6 ) Fabri  Mcmor.  fiere  di 
pdrt.  I.  paj.  355.  , e pdrt.  il.  pdg.  411. 

0 

SEVERO  PATRIARCA  D*  AQUILE  A,  che  dopo  An- 
drea Dandolo  (1)  tutti  gli  Scrittori  che  della  fua  Patria  tratta- 
no, lo  dicono  di  Ravenna,  che  nell'aano  $86.  fu  artunto  al 
Patriarcato  di  Aquilea , la  fede  del  quale  era  fiata  trasferita 
nell’  (fola  di  Grado,  onde  Patriarca  Gradenfe  ancora  fu  det- 
to. Ma  perchè  da  Paulino  Patriarca  era  fiato  introdotto  lo 
feifma  per  la  condanna  dei  tre  Capitoli  feguita  nel  Conci- 
lio V.  Ecumenico,  e continuato  fotto  Elia  predeccrtore  di 
Severo , così  egli  pufc  fu  impegnato  a fofteoerlo  , onde  per 
obbligarlo  ad  unirli  alla  Chiefa  Romana  Smaragdo  Efarco 
nello  fierto  anno  approdò  colla  Armata  navale  all*  Ifoia 
di  Grado,  ed  ivi,  come  fcrifle  Paolo  Diacono  (a):  perque 
femetipfum  a Bafilica  Scverum  extrabenr  Ravennani  cum 
in'juria  duxit  cum  aliir  tribur  ex  Hiftria  Epifcopit . Giun- 
ti che  furooo  a Ravenna,  lo  fielfo  Efarco:  comminanr  exi. 
lia , atque  violenti  am  inferenr , communicare  eor  compulit  Joan - 
ni  Ravennati  Epifcopo  triam  Capita  forum  dannatovi  f qui  tem- 
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pare  Vigila  Papae , vel  Pelagli  a Romanie  Ecclefrae  dcfcive- 
rat  focietate . Quello  Giovanni  noftro  Arcivefcovo  è il  ter- 
zo di  tal  nom:,  il' quale,  come  provano  Gìanfrancefco  de 
Rubeii  (3),  ed  il  Cardinale  Enrico  Morir  (4),  indebitamen- 
te  è flato  aggravato  da  altri,  cioè  da  Carlo  Sigonio  (5)»  dal 
Panvinio , dal  Palladio  , dall’  Ugbelli , e dal  noftro  Raffi  ( 6 > 
citati  dal  Norif , e (Tendo  egli  flato  un  pio  e dottiflìtno  Ve- 
fcovo  , al  quale  il  Pontefice  J.  Gregorio  Magno  indirizzò  il 
libro  de  Cura  Paftorali , e diverfe  fue  lettere.  Ivi  adunque 
Severo  condannò  i tre  Capitoli  , e comunicò  con  Giovanni 
Cattolico,  e fu  per  un  anno  trattenuto  io  Ravenna,  da  do- 
ve partito  ritornò  alla  fua  Chiefa  ; ma  nè  egli , nè  gli  al- 
tri Vcfcovi  furono  ammeffi  alla  Comunione  dei  Vefcovi 
Scifmatici,  perciò  fecero  un  Conciliabolo  in  Marano,  in  cui 
approvarono  i tre  Capitoli,  che  in  Ravenna  avevano  dan- 
nati,  e perciò  S.  Gregorio  in  una  lettera  diretta  a Severo  fi 
dolfc:  & Nor  quantum  incor  por  atum  Te  jampridem  fuiffe  in  ti- 
ni tate  Ecclefiae , gavifi  fueramut  , abundantiur  nunc  dijfocia - 
tum  a talbàiica  foderate,  confundimur . 

E perchè  il  Santo  Pontefice  col  fuo  zelo  Appoflolico 
voleva  condurre  all*  Ovile  i detti  Scifmatici,  chiamò  a Ro- 
ma  Severo,  acciocché  in  un  Concilio  potefle  convincerlo 
dell*  errore;  ma  i fuddetti  ricorfero  con  alcuni  libri  da  cf- 
fi  comporti  all*  Imperatore  Maurici0,  che  ritirò  l'ordine  ad 
efii  dato  di  portarli  a Roma  , e fcrilTe  al  Pontefice  non  (li- 
mare ora  cola  propria  obbligare  gli  Scifmatici  per  fini  po- 
litici fecondo  le  rapprefentanze  a lui  fitte  ( 7 ) : [ciré  vor  vo- 
lumur , così  egli  nella  lettera  al  Pontefice,  quod  Epifcopi  /- 
ftrienfium  Provinciarum  per  /Clerico!  a liquor  ad  nor  direna  [ ug- 
ge fionet  nobis  tranfmiferunt , nnam  Epifcoporum  Civitatum  & 
Cafirorum,  quae  Longobardi  tenere  dignofeuntur  , aliam  Seve- 
ri Aquileienfir  Epifcopi , a/iorumque  Epifcoporum , qui  cum  ilio 
funi,  & tertiam  foliut  ejufdera  Severi.  Ebbero  perciò  il  co- 
1 raggio 


Digitized  by  Google 


374 


raggio  gli  Scifmatici  fcrivere  una  lettera  al  Tanto  Ponttfi. 
ce  per  giuftificare  la  loro  ftparazione,  alle  ragioni  dei  qua- 
li con  una  lunga  rifpofta  foddisfece;  che  Te  non  potè  fupe* 
rare  la  orinazione  di  Severo,  e di  altri  Tuoi  aderenti,  ne 
guadagnò  tuttavia  alcuni,  tra  i quali  Fìrminio  Vefcovo  di 
Trieftc,  che  perfeguitato  fu  da  Severo  avendo  tentato  di  far 
follevare  contro  di  lui  il  Tuo  popolo,  cofa  che  al  fommo 
difpiacque  al  Pontefice.  Severo  pertanto  oflinato  nello  feif- 
ma  moti  nell*  anno  605.,  come  tutti  gli  Scrittori  Eccle- 
fiafhci  convengono,  del  quale  rapprefentano  la  pervicacia, 
come  ha  fatto  ultimamente  1*  eruditilfimo  Monfig-  Giufeppe 
Simone  / Ijfemani  (8). 


O P E * E. 

1.  Li  belivi  apologetica/  nomine  Severi  & Epifcoporum , qui  cum 
ilio  erant , datar  Maurìtio  Imperatori . 

i.  Li  beìluf  alter  ab  ipfo  Severo  data/  eidem  siagli  (io . Dei  qua- 
li Maurizio  nella  lettera  a S.  Gregorio  Magno. 

3.  Bpiftilae  ad  Collega!  Epifcopoi  Scbifmaticor . Di  quelle  cosi 
il  Cardinal  Norir  (9)  dopo  avere  riferito,  che  furono  pre-  , 
Tentate  a Severo  le  lettere  dell'  Imperatore;  Severa!  bir 
mcceptir  mandati / timere  /latini  ac  tremere  , qui  & laefae  fi- 
dei  , ac  perjurii  rea/  e/fet  : HUco  tamen  littenr  ad  Collegar 
dedit  confilium  <£f  opem  implorati!. 


fi)  Dandolo  Andrei  la  Cbrouica.  ( 1 ) Paolo  Diacono  Hiflar-  lib.  ni.  cip. 
l6.  ( 5 ) De  Rubeis  Gianfrancefco  Marnimene.  stq*ilei.  cap.  19.  ( 4 ) 
Noris  Enrico  Differì,  de  V.  Synodo  up.  IX.  § 4.  ( 5 ) Sigoriio  Carlo 

de  Rrgao  lui.  llb.  1.  *.  f8<S  ( 6 ) Rodi  H</?-  lib.  ir.  paj.  i3o. 

(1)  Maurizio  Imperatore  Epifl-  *d  S.  Cn%arÌHm  M.’gnam . ( 8)  Aile- 
mani  Giufeppe  Simone  lui.  H’ft ■ Scriptum  Tarn.  1.  p. ij.  103-  t ft£ j. 
(9;  Noris  ivi  up.  ix  S-  f- 

SGROPOLI  LUIGI  CAVALIERE  figlio  del  Capi- 
fan  Cefare  fi  dilettò  della  noftra  Poefia  Italiana,  e della  La- 
tina, e da  j faggi  che  ci  rimangono  nelle  Raccolte  della  età 
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fua,  apparifce  i!  Tuo  buon  gufto,  onde  fi  meritò  la  loie  del 
Crefcimbeni  (i),  e con  lode  è nominato  non  folamence  dal 
Cavalicr  Pomponio  Spreti  (2),  ma  ancora  da  Girolamo  RoJJì 
( i)t  allorché  come  Capo  del  Magiftrato  prefentò  le  Chiavi 
della  Città  al  Cardinale  Guido  Canani  Legato  nel  fuo  folcono 
ingrefio  in  Ravenna,  ed  ancora  dal  Tomai  (4). 

O p e ^ E. 

1.  Rime  diverfe , delle  quali  due  faggi  fono  inferiti  nella  mia 
Raccolta  pag.  1 15. 

2.  Carmina  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo. 

(l)  Creffirrbent  Stor.  itila  Volg.  Voef.  lib.  V.  Ciaf.  2.  ».  2{t,  (l)  Spirti 

Pomponia  Dtfcrì dell*  ingreffo  del  Cardinale  Sforma.  ( 5)  Roifi  Hi/l . 
1{jv.  lib  XI.  pag.  78 6.  (4 J Tomai  Stor.  di  I^tv.  part.  u • cap.  10. 
pag.  75.  td.  1. 

SOPRANI  GIAMBATTISTA  Cavaliere  fu  figlio  del 
Cavalier  Paolo , al  quale  nacque  ai  Ì5.  Febbrajo  1583.  Fu  un 
celebre  Giurcconfulto , ma  non  tralafciò  di  coltivare  la  voi-  • 
gar  Po'fia , e perciò  tra  i buoni  Poeti  lo  annovera  il  Crefcim - 
beni  ( 1) , e fiorì  circa  1*  anno  1620. 

O P E £ S. 

Rime  diverfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fono  quattro  . 
Sonetti  pag.  85.,  ed  un  faggio  parimenti  è riportato  nella 
mia  Raccolta  pag.  265. 

(1)  Crefcimbeni  Stor . della  Volg.  Voef.  lib.  V.  Ciaf  3.  ».  76. 

SPRETI  CAMMILLO  nacque  al  Cavaliere  Pomponio 
ai  12.  Dicembre  1568.  Conobbe  il  Padre  la  bell’  indole,  e la 
vivacità  dello  fpirito  del  figlio;  onde  procurò  coltivarlo  ne* 
fuoi  più  teneri  anni , e grandi  erano  le  fperanze  che  potette 
uguagliare  i meriti  del  Padre,  e de*  fuoi  iUuftri  Maggiori; 

ma 
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ma  mentre  nel  Seminario,  di  cui  era  alunno,  incominciava  a 
produrre  frutti  degni  di  lode,  con  gran  dolore  del  Padre  la 
morte  lo  rapì  ai  7.  Ottobre  158$.,  al  quale  perciò  il  Ca- 
valiere fece  porre  odia  Chiefa  del  Seminario  la  fegueate 
Memoria, 


D.  O.  M 

CAMILLO.  SPRETO.  RAVENNATI.  SEMINARJI 
HUIUS.  ALUMNO.  QUI.  IN.  MAXIMA.  SPE 
FLORENTIS.  AETATIS,  SUBLATUS.  AD.  PERPE 
TUUM.  INSIGNIS,  MODESTlAE.  PROBITATIS 
ET.  LITERARIAE.  ERUDITIONIS.  FRUCTUM 
QUIBUS.  VETUSTAM.  GENERIS.  N0BIL1T ATEM 
PRAECLARE.  DECORABAT.  IN.  COELUM 
ABnT.  NONIS.  OCTOB.  ClOIOXXCV 
VIXIT.  AN.  XIIX.  MENS.  I.  DI.  I. 

POMPON IUS.  SPRETUS.  CREGORII 
XIII.  PONT.  MAX.  EQUES 
JFILIO.  OBSEQUENTISS. 

Pianfe  la  fua  morte  immatura  Gahrieìt  Z,inanni  con  due  Sonet- 
ti,  e del  Aio  buon  gufto  nella  volgare  Poefia  ne  fa  tellurio- 
nianza  il  Crefeimèeni  ( 1). 

0 f b r s. 

Rime , un  faggio  delle  quali  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  165. 

( 1 ) Creliimbcni  Star,  di  II*  Po/{.  fot/.  IH.  V.  CUf-  i-  n.  8. 


SPRETI  CAMMILLO  GIUNIORE  figlio  del  Capi- 
tan Bonifacio  e di  Laura  Monaldim , ai  quali  nacque  ai  x. 
Novembre  MDCLYUI.  Alla  premura  dei  Parenti  nella  e- 

ducazio- 
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ducazione  corrifpofe  molto  bene  CammiUo ; imptrciocchè  dopo 
eflerfi  impofleflato  nelle  belle  lettere,  fi  applicò  allo  fiudio 
Legale,  ed  ottenutane  la  Laurea  pafsò  a Roma  , e fi  unì  col 
Fratello  Urbano  Avvocato  Conciftoriale,  ed  Avvocato  de' Po- 
veri, del  quale  ai  vi.  Dicembre  MDCXGII.  nell*  Avvocatu- 
ra Conciftoriale  fu  fatto  Coadiutore,  che  nella  morte  del 
fratello  Urbano  gli  fu  conferita  , impiego  da  Lui  foftenuto 
con  tutto  il  decoro,  onde  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
ai  xiii.  Maggio  MDCCIX.  lo  eleflc  Vcfcovo  di  Cervia. 
Giunto  alla  fua  Refidenza  da  buon  Pallore  sì  colla  voce, 
che  coll'  efempio  procurò  infegnare  al  fuo  popolo  tutto  ciò, 
che  Iddio,  e la  Chiefa  da  noi  efige,  onde  fi  acquiftò  l’amo- 
re di  tutti,  e fpezialmcnte  de' poveri , che  incelTantemente 
follevava  con  larghe  limoline,  e mentre  era  occupato  nel  fuo 
Miniltero,  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue 
belle  virtù  ai  ix.  Aprile  MDCCXXVII. , e nella  fua  Chiefa 
fufepolto.  Il  Coleri  nelle  addizioni  all ' Ugbelli  lo  fa  pro- 
mollo  al  Vefcovado  ai  xv.  Aprile,  ma  le  fue  Bolle  fono  fpe* 
dice  ai  xi ir.  Maggio,  che  fi  confervano  nell*  Archivio  Spre- 
ti. Fu  ancora  Rettore  della  Sapienza  di  Roma,  del  quale 
perciò  con  lode  ne  parla  Ciufeppe  Caraffa  (i),  e molto  più 
Ciambattifìa  Trionfetti  (2),  il  quale  dedicò  allo  Spreti  la  fe- 
guente  Opera:  Prae/ufio  ad  publicat  berbarum  oftenfioner.  4. 

Rem  ac  typit  Dominici  Antonii  Herculir  1700.,  dove  così  fcrif- 
fe  di  Cammillo;  Quandoquidem  nonnìfi  provido  Omnipotentif 
nutu  bujufce  Arcbilycaei  Re  fior  a tur  onerofam  dignitatem , velati 
ftudiorum  principatum , ajfumere  potuifti . Potai  fi  fané , ut  potè 
qui  ad  vigilandum  folertia  rarut , ad  difponendum  promptitudine 
Jìngularir,  ad  deeernendum  prudenti  a maxima/ , & unico , ut 
verbo  me  expediam , prò  regenda  litt eraria  Republica  Vir  omnU 
bar  numeri r abfo/utur  Cynica  quavir  lucerna  detegerir . Il  Pa- 
folini  ancora  degna  memoria  ci  confervò  di  Lui  ( 3 ),  come 
pure  il  Marcbejt  (4). 

- Bbb  Ope . 


Digitized  by  Google 


37* 


S 

O P n * i. 

Dìfcorfo  fopra  f Aqucra  et  il  Fosfato  Grande,  fai.  Ravenna 

MOCCX11I. 

( I ) Caraffa  ét  Gjmntf.  mtn.  IH.  IL  ctp.  8.  ptg.  337.  ( Trionfctti 
Gumbattifta  Epiii ■ Dtiit.  ti  Sprttum  in  Vrolupont  ti  puliteti  btrbt'tm 
efteri fittiti,  (j)  Pafotini  tufi.  f{tv.  lib-JCVllì.  ptg.  43.  , t ntlk  AidU 
xjtoi  ptg.  13.  ( 4J  Marchefì  GtUtr.  dell’  Qntri  Ttm.  a.  ptg.  31 6. 

SPRETI  DESIDERIO  Io  dorico,  la  cui  vita  fu  ferie* 
ta  dal  Canonico  Vincenza  Canari  ( 1 ),  che  colia  Scoria  del- 
lo Spreti  è data  più  volte  ftampata . E perchè  qaeda  no- 
bile Famiglia  tra  le  più  cofpicue  della  Patria  dee  anno- 
verarli, perciò  brevemente  alcuni  periodi  del  detto  Cartari 
inferirò,  acciocché  apparifea  la  fua  benemerenza  colla  Cit- 
tà di  Ravenna;  cosi  pertanto  incomincia:  Spretane  gtnttm  io- 
ter  Ravennate/  ilio/  patrieii  ordini/  Fami  Ha/,  qua/  in  libellum 
tlapfi/  anni/  digeff , nobilitate , opibnr  , majorum  gloria  tS  di - 
gnitate  vetuftati  conjunFìi/  fua  ipfam  ornatam  vietate , non  a» 
lieni/  coufpicuam  propria/  laude/  poffe  proftrre  fati / fuperqne  0- 
mnibut  compertum  eft . Dimodra  indi  la  fna  antichità  dall* 
anno  ta}*- , t che  credeva!!  avere  avuta  la  fua  origine  dal. 
la  Germania,  iodi  profeguifee:  Hemo  antera  eft  , qui  buia/ 
f umiliar  viro/  eognofeat , & non  laudet , & non  miretur  virtù - 
tem , ctnftantiam  , prudentiam , & genur  denique  forum  nobile  , 
turo  quoniam  ipfa  baec  Familia  Spreta  tot  boneftata  virtutibur , 
virorum  femptr  virtute  praeditorum  fnerit  amour,  & benefica , 
& prò  patria  fua  in  varii/  muneribn/ , & legationibur  labaro- 
verit  ; tum  quia  Matronafnm  quoque  pudicarum  ciati ffma  , fer- 
tili/ , & frtquen/ , adeo  ut  nobilibu/  Ravennatium , & t ut  e r no- 
rum  familiit  fuerit  , fitque  affini/. 

Dejiderio  adunque  da  un  altro  Defiierio  nacque  nell*  an- 
no MCCCCXIIIi.,  ed  edendo  dotato  d*  uno  fpirito  vivace 
e pronto,  in  breve  apprefe  le  lettere  umane,  iodi  fi  applicò 
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allo  Audio  della  Giurifprudenza , nella  quale  fi  acquiflò  mol- 
ta lode;  ma  la  fua  ine! inazione  effondo  portata  alla  fioria, 
in  efTa  fi  difiinfc,  e dopo  1*  Agnello , ed  altri  compofe  U 
fioria  della  Patria,  che  a noi  è rimafta,  quantunque  le  fa- 
tiche di  tant'  altri  nofiri  {fiorici  fieno  perite,  c quella  fer- 
vi d'  efempio  ad  altri  Ravennati  d’  impiegare  il  loro  talen- 
to nell*  iti  ufi  rare,  ed  accrefccre  la  fioria  della  Patria.  Scrif- 
fe  egli  elegantemente  la  Aia  fioria,  c fu  il  primo,  che  tra 
i Ravennati  raccogliere  le  antiche  infcrizioai  s)  latine,  che 
greche  da  lui  tradotte,  le  quali  fi  leggono  nel  fine  della  fua 
Opera.  Ravenna  allora  era  foggetta  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e molti  Patrizi  amarono,  c difiiofero  lo  Spreti,  e tra 
gli  altri  il  Cavalier  Jacopo  Antonio  Maritilo,  al  quale  dedi- 
cò la  fua  Storia , e Vitale  Land t,  ed  a quello  dice:  Ravtn - 
ratei  tum  Veneti / foederator , ut  in  initio  cune  Romana  Repn- 
biiea.  Sua  Moglie  fu  Andrea  figlia  di  Mafia  Criftiani  Da- 
ma di  gran  prudenza  e pietà,  dalla  quale  ottenne  quattro 
figli,  cioè  Urbano,  Bonifacio , Giambatifta , e Girolamo  , dei 
quali  cosi  fcriffe  il  Cartari:  Genuit  autem  Deftderiur  ex  ipfa 
Andrea  quatuor  filior  , qui  fuere  Urbana t , Bonifaciut , Joannet 
Baptifta,  & Hieronymuf . Urbanut  Jurifcon fu/tur  pofl  amplaf 
dignitatee  adeptat  Vìcariatut  in  Patria  prò  Bartbolomaeo  Rove- 
rella Cardinale  Arcbiepifcopo  nofiro  ojfcium  praeclare  gfjffit , eo 
demum  in  numero  fumrmrum  virorum  t forum  , qui  vulgo  Rotae 
in  Romana  Aula  Auditore t appellante , delefìus , morte  prue- 
ventur,  minime  affecutus  e fi  ; fed  eum  fequenter  Joannet  Bapti - 
fi  a etiam  ipfe  J.  C.  & Hieronymuf  fratrei  latine  , gr<*f- 
ceque  peritut , evaferant , & ita  quod  poH  morttm  eorum  patrie 
faepe  Patriae  ornamento  fuerint , quum  tamen  antequam  Defi- 
deriut  ipfe  vitam  cum  morte  commutarci-,  Bonifaciut , qui  epe- 
ram  quoque  legibut  a pud  Patavino t egregie  navabat , vita  fun- 
Eìut  futffet.  Non  poco  il  Padre  fi  compiacque  di  una  sì  illufire 
figlmolanza,  c perciò  compofe  il  feguente  Epigramma. 

B b b * Deferì- 
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Defcripfi  poftquam  celebri t monumenta  Ravtnnae 
Et  vidi  Urbanum  patri  bus  effe  patrem\ 

Baptiftamque  meum  jurii  caliere  medullat , 

Hieronymum  lingua  currere  utraquc  via , 

Ad  fe  quamprimum  Coeli  Regnator  & Qrbit 
Hinc  voluit  celeri  me  properare  pede. 

Secondo  il  Cartari  li  acquittò  lo  Storico  da  Andrea  Criftia- 
ni,  che  dovette  morire , e dar  luogo  al  medefimo  di  patta- 
re alle  feconde  nozze  con  Andrea  Proli , che  come  di  fua 
Moglie  patla  nel  fuo  Teftamento. 

Quantunque  Defiderio  fia  ttato  benemerito  della  Patria, 
pure  non  fi  può  determinare  precifamente  in  qual  anno  Egli 
morittie,  giacché  i noftri  Scrittori  non  convengono  nell*  af- 
fegnarlo,  ed  il  RoJJi  fu  di  ciò  nulla  ha  detto.  Il  Cartari 
lo  fa  vivere  anni  fettanta  in  circa:  Vixit  Defideriut  ciré  iter 
anni t fexaginta",  onde  farebbe  pattato  all'  altra  vita  nell'  an- 
no MccccLxxtm.  Giampietro  Ferretti  di  lui  così  fcrifle  ( 1 ) ; 
Diem  obiit  fupremum  feptuagenariui  tivibut  defideratiffimut , e- 
jur  funur  ad  Bafilicam  Barionne  m aprii  Apofioli  frequenr  rivi- 
tal  extulit  \ che  fe  non  fi  trova  defcritto  tra  i morti  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  Maggiore , ora  S.  Franeefco , non  dobbia- 
mo maravigliarci , pofciachè  limili  mancanze  fi  ritrovano  in 
altri  Necrologi  ancora;  e perciò  fi  differirebbe  all'  anno 
MccccLxxxnn.  Bonifacio  Spreti , che  dedicò  al  Duca  di  Urbi- 
no Franeefco  Maria  dalla  Rovere  la  feconda  edizione  della 
Storia  : così  incomincia;  Centefimui  jam  agitar  annui  cum  De - 
fideriut  Spretai  latino  ftylo  de  antiquitate , ac  dignitate  Urbit 
Ravennae  fcripfit  : feguì  la  dedica  nel  primo  giorno  di  Giu- 
gno mdlxxxviii. ; che  fe  la  fcrifle  cent'  anni  avanti,  dovette 
morire  dopo  1’  anno  indicato.  Tra  quette  diverfe  opinioni 
fembra  la  più  probabile  quella  del  Cartari , poiché  Defide - 
rio  nell’  anno  MecccLxxmi.  fece  il  Tefiamento  li  13.  Novem- 
bre rogato  dal  Nojajo  Lorenzo  Gucrrini , che  nel  pubblico 

v Archi. 
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Archivio  è flato  ritrovato  dal  gentiliffirao  Cavaliere  di  Mal* 
ta  C ammillo  Spreti , e di  pili  ho  oftervato,  che  dopo  il  detto 
anno  non  fi  trovano  più  inflriunenti  da  Lui  fatti,  pofciachè 
efercitava  la  nobil  arte  del  Notajo;  di  quello  Cavaliere  al* 
trove  fi  parlerà. 

Quefta  Storia  non  fu  pubblicata  colle  /lampe,  mentre  1* 
* Autore  viveva,  perciò  Giambattifta  fuo  figlio  prima  che  u- 
fcifle  alla  luce,  la  confegnò  a Giacopo  Franchi  Gtureconfulto 
Ravennate,  il  quale  nella  lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofca- 
ri  Patrizio  Veneto  così  fc riffe  : Itaque  ejus  biftoriam  accura- 

te recognovi  adbibito  quantolumcumque  in  me  efi  judicio , inter. 
tspijftfque  intsrdum  la  bari  bus  & curii  , qual  ajftdut  animum  mcum 
& fat'gant  , & impediunt . Dabam  operar»  ut  adejfem  caftiga- 
tor , & eorum  , q tue  imprimebantur  recognitor  nequaquam  indili - 
gens.  La  prima  edizione  fu  fatta  nell*  anno  mcccclxxxvuii. 
come  diraffi  in  apprefio.  Il  noflro  Giro/amo  Roffl  dovendo 
far  riflampare  la  fua  Storia  accrefciuta  in  Venezia,  volle  pri- 
ma, che  fi  riflampafTe  la  Storia  dello  Spreti,  giacché  la  pri- 
ma edizione  latina  appena  fi  ritrovava,  e quella  fi  è la  fe- 
conda riflampa  latina  nell'anno  MDLXXXVIIL,  pofciachè 
nell’  anno  MDLXXIIII.  in  Pefaro  fi  era  pubblicata  una  tra- 
duzione italiana  della  medefima  dopo  la  Storia  di  Ravenna 
di  Tommafo  Tomai.  Chi  fia  flato  1*  Autore  di  quefta  verfio- 
ne  , non  è così  facile  poterlo  determinare.  Bonifazio  Spreti 
nella  Dedicatoria  fatta  al  Cardinale  Giulio  dalla  Rovere  no- 
flro Arcivefcovo  così  dice:  Molti  de'  miei  compatrioti  m‘ han- 

no pregato  lungo  tempo  , e con  calde  preci , cb'  io  devejfi  far  ri- 
ftampar  detti  fuoi  fcritti  , et  ridurti  nella  volgare  lingua , et  ma- 
terna , sì  che  da  tutti  potejfero  ejfere  intefi , et  a tutti  egualmen- 
te  fujfe  in  parte  fcacciata  la  fete , che  ciafcuno  ha  di  fapere  le 
origine , e i fatti  della  patria  fua  . Non  bo  potuto , ni  devuto  ri- 
pugnare a sì  comun  de fi derio , et  fìudio  de'  miei  Cittadini , et  mi 
fon  rifoluto  nel  modo , cb’  ejft  bramano  farla  rivedere.  Da  que- 
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fie  parole  hanno  raccolto  alcuni,  cioè  il  Pafoìini  ( 3) , e Vi ». 
ftiiio  Corontlll  (4),  che  il  Cav.  Bonifacio  ne  fia  flato  1'  Au- 
tore , ed  i celebri  Gioroalifii  d’  Italia  f 5)  1’  attribuiscono  a 
Tommafo  Tomai,  dicendo:  nel  cui  prima  litro , giufia  la  vtrfia . 
ne , che  ne  fece  Tommafo  Tomai;  ma  ciò  non  fuflifte,  avve- 
gnaché il  Tomai  ( 6 ) dice  effere  fiata  fatta  la  traduzione  ad 
iattanza  di  Bonifacio  Spreti , ma  non  già  effe  re  fiata  fua  la  ver- 
fione,  e perciò  fiamo  all*  otturo  dell*  Autore  che  la  fece. 

Il  Rojffi  cosi  fcriffe  dello  Spreti  ( j ) all’anno  mcccclix. 
fcrìpfit  per  id  tempm  Defideriut  Spretai  junior  de  Urbe  Ravenna 

Gomme  ntariolum , quod  extat fi  ilo , ut  tempori  but  illir  , ad. 

modum  eleganti . In  quo  munire  tupitnt  boni  civir  fati/faeere 
partibur  ,&  memoriam  rerum , quae  geftae  fuo  tempore  fuerant , 
ad  noi  tranfmifit , & viam  poflerit  ad  Ravennattm  bi fiori  am  pa- 
tefectffe  videtur . Orator  etiam  a Patria  ad  Hicotaum  V.  Pon. 
tificcm  Maximum , & Cardinalium  Colligiani  miffui  funai , ut 
Pontificia  aufioritate  confirmari  novam  inter  f aerato 1 virai , po - 
pulumqut  Ravcnnatem  concordiam , di  qua  diximur , curarli. 
Altra  ambasciata  a lui  con  Giovanni  Rafponi  fu  da!  Pubblico 
data  a Vitale  Landò , acciocché  ortenefic  diverfe  grazie  da 
Paf quale  Maiipitn  Doge  di  Venezia,  die  fi  •riferiscono  dal  det- 
to Rofii  pag.  636. 

Molti  fono  gli  Scrittori,  che  fanno  elogi  allo  Spreti , dei 
quali  alcuni  nc  riferirò,  Giampietro  Ferretti  ( 8 ; , Leandro  Al- 
berti ( 9 ) , Giorgio  Viviano  Marchi  fi  (io),  il  Vojfio  ( 1 1 ) , P 
Autore  della  Prefazione  alla  ediziooe  fatta  da  Pittro  Burman- 
ni , dove:  Defideriuf  Sprttui  vir  piriti jfimut , multaque  & do- 
ttrina 6"  feientia  praeditut ....  ita  dìligtnttr , fidelittrque  veri. 
taUm  fpellavit , ut  omnet  qui  pofieriori  alvo  di  bac  Civitate 
fcripftrunf , ex  Spreto  nofiro  tamquam  tx  fonte  bifioriam  fuam 
baujermt . 11  Fabrizio  ( i%),  Lodovico  Morcry  ( lj),  nel  qua- 

le evvi  uno  sbaglio,  mentre  afferifee  appartenere  lo  Spreti  al 
Secolo  XYI. , quando  che  viffe  c morì  nel  XV.,  e di  più  I9 

fa  con- 
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fa  contemporaneo  all’  Alberti,  che  fu  quafi  un  fecolo  a lui 
pofteriore.  Giovanni  Cintili  ancora  eqaivocò  (14)  attribu- 
endo allo  Storico  una  Orazione  da  Lui  riferita  (1$),  pofeia- 
chè  ad  altro  Defiderio  Spreti  appartiene . Ofl'ervo  ancora , 
che  il  Marchefe  Scipione  Muffici  (16)  trattando  di  verG  ri- 


tmici dice,  che  la  intenzione  greca  d'  Ifaecio  Efarca  fu  tra- 
do ta  in  latino  nel  1515.  dal  Tatuino , indi  da  Defiderio  Spreti , 
quando  che  la  verGone  latina  dello  Spreti  era  (lata  (lampi- 
ta  nell*  anno  mccccucxxix.  Di  lui  pure,  c de*  Tuoi  figli  fan- 
no  elogi  il  Canari  (17),  e Tommafo  Pintda  ( i3). 


Orati. 

1.  De  amplitudine , vaftatione  , & infiauratione  Urbit  Raven - 
nae  Libri  HI.  4.  Veneti  ir  apud  Capcafam  Parmenfem  1489. 
4.  Venetiir  ex  Typograpbia  Guerraea  1588.  , e nel  Teforo 
delle  antichità  d‘  Italia  fol.  Lugdnni  Batavorum  apud  Pe- 
trum  Vander  A A.  17  a».  Tom.  vii.  pare.  1. 

Defiderio  Spreti  della  grandezza , della  ruina  , e della 
reftanratione  di  Ravenna  . 4.  Pefaro  appreffio  Alai  fio  Giglio  1 5 74. 

Eflendofi  poco  fa  acquillati  due  Codici  manoferitti  di  que- 
lla Storia,  uno  G conferra  dalla  Cafa  Spreti,  ma  alquan- 
to imperfetto,  e 1*  altro  intero  che  da  nella  Biblioteca 
di  S.  Vitale.  Il  dotto  Cavaliere  di  Malta  Cammillo  Spreti 
fi  è determinato  fare  una  nuora  edizione  della  Storia  la- 


tina, e volgare,  e per  renderla  più  nobile,  a piè  di  pa- 
gina vi  faranno  le  varianti  lezioni , e le  note  per  illustrar- 
la , G farà  una  nuova  vita  più  copiofa  di  quella  del  Car- 
tari, oltre  le  infcrizioni  antiche,  che  fono  inferire  nell* 
Opera,  ce  ne  aggiungerà  alcune  altre,  che  fono  ne*  Codi- 
ci , e di  più  tutte  le  altre,  che  efiftono  in  Ravenna  ri- 
cavate dagli  originali,  che  ancora  fi  fpiegheraono  per  in- 
(Inazione  di  coloro,  che  «elle  antichità  non  (ono  pratici, 
onde  la  edizione  in  tutte  le  fue  parti  farà  compita  , c 
recherà  non  poco  luftro  al  fuo  Editore . 

».  Epi- 
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».  Epigramma  de  fiUìt  fu!/:  ' 

3.  De  Adventu  MeJJìae  liber  unut . Di  quell’  Op:ra  così  il 
Roffi  nell’  iadice;  feripjit  autem  jam  fenex  de  Adventu 
Mifliae  contea  Judaeo / libellum  ornàto , ac  prejfo  genere  tratto- 
mi . Riferifce  la  fteffa  Opera  Pietro  Burmanno  nella  pre- 
fazione al  Tomo  VII.  citato.  Qual  fine  abbia  avuto,  non 
fi  fa. 

4.  Vita  S.  Joannìi  II.  Arcbiepìfcopi  Ravennati/ . A lui  at* 
tribuifcono  quella  Vita  1*  Alberti , il  Baronio , ed  il  Calefi- 
nio  , ma  dubito,  che  la  Vita  di  quello  Santo  fia  fiata  le- 
vata dal  primo  libro  dello  Spreti  unita  alle  Vite  d‘  altri 
Santi  Arcivefcovi. 

( 1 ) Carriri  Vit  i Defiiirlì  Spreti  • • ( t ) Ferretti  de  Fieli  IlluJIr.  Roveri,  f } ) 
Paiòli  ni  Luftr.  ì{.ivtn.  hb.  XIII.  pag.  if.  C4)  Coronelli  Bibliot  Unte. 
Tom-  FU.  (5)  Cìionuli  ci’  Itali*  Tom.  1.  p*g.  8c.  (<S)  Tomai  Star, 
di  l{4ven.  pere.  IF.  tip.  4.  (7  J Rodi  Hifi  Ra ven.  IH.  FU.  a-  1459. 
p*l  (5 (4.  C 8 ) Ferretti  l e.  (9)  Alberti  Deferì d’  hai.  F.  ({evenne  : 
(10)  Marche»  de  Fir.  Ululi.  Goti.  To’it.  (il)  Volilo  de  li'flor  Latin. 
. IH-  II.  cap.  lì.  (il)  Fabrizio  Bib.'iotb.  Latin,  med  VT  infim.  4-tntis . 
( ij)  Morery  nel  fio  iran  dizionari».  ( 14^  Cintili  Bibliot.  Fui.  Sc*n- 
K'4  XFIl.  p4&.  17.  ( 15  j Lo  Hello  Sean*.  FII.  paf.  17.  ( 16)  Maffci 
Stor.  Diplomai.  (17)  Cartari  Star,  de’  Hp/Ji  hb  F.  pnf.  1 8 j-  ( 18)  Pl« 
peda  in  T^ot.  di  Siepbanum  ie  l/ibib.  V.  Ravenna- 

SPRETI  DESIDERIO  GIUNIORE  da  Laura  Mo. 
caldini  fua  moglie  l’ottenne  il  Capitan  Bonifacio  agli  Vili. 
Gennajo  MDCXLVII.  feguì  egli  l’cfempio  gloriofo  de*  Tuoi 
Maggiori  nello  fiudio  delle  leggi,  ed  in  Roma  ai  n.  Mar- 
zo MDCLXXI.  fu  decorato  della  Laurea  Dottorale,  indi 
cfiendofi  efercitato  con  lode  nell’ A v vocazione,  fu  con  Breve 
d’  Innocenzo  X II.  ai  XXX.  Luglio  MDCXCI.  dichiarato  fe- 
condo Collaterale  nella  Curia  di  Campidoglio,  iodi  eletto 
Avvocato  de’  Poveri  dopo  la  morte  d'  Urbano  fuo  fratello 
ai  IH.  Maggio  MDCXCVI. , e Coadiutore  di  Cammillo  al- 
tro fuo  fratello  in  Avvocato  Conciftoriale  nei  giorno  feguen- 

tc. 
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te.  Per  tre  anni  fu  Rettore  della  Sapienza  Romana,  come 
ne  aflìcura  il  Caraffa  (1).  Per  Tollerarli  dagli  ftudj  ferj 
impiegava  qualche  poco  di  tempo  nell’  Oratoria , e nella 
Poefia  latina,  delle  quali  cofe  ci  fono  rimalli  alcuni  faggi, 
e dopo  «vere  per  trenta  e pih  anni  efercitato  lodevolmente 
sì  l’uno,  come  1*  altro  impiego,  ai  XII.  Novembre  mdccxxv. 
pafsò  all’  altra  vita,  e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa 
dell’  Angelo  Culìode  colla  feguente  infcrizione  riportata  dal 
fuddetto  Caraffa. 


D.  O.  M 

OSSA.  DESIDERI!.  SPRETI.  BONIFACII.  FILII.  PATRICII 
RAVENNATENSIS.  SACRI.  CONCISTORI!.  AC  PAUPE 
RUM.  ADVOCATI.  PER.  ANNOS.  SUPRA.  XXIX.  OBIIT 
' ANNO.  JUBILAEI.  MDCCXXV.  DIE.  XII.  NOVEMBRIS 
ORATE.  PRO.  EO 

Di  lui  con  lode  hanno  fcritto  il  Pafolini  (z),  il  Marcbefi 
(3),  e Giovanni  Cintili  (4)  rifcrifce  l’Orazione  , della  qua- 
le di  fotto,  e 1’  attribuisce  a Dejìderio  Spreti  lo  ftorico.  E 
Pietro  Fabri  ( s ) lo  loda  . 

O p e % n. 

x,  Oratio  Defiderii  Spreti  Ravennatenfir , dumVen.  Fr.  Francif- 
cur  Corner  Wratirlaur  Bohemi  a e Prior  Efni  Magni  Magi- 
ftri , ac  totiur  f, acri  Hierofolymitani  Ordini!  nomine  debit um 
Stfno  D.  N.  Clementi  X.  P.  O.  M.  gratulationem  & obe dien- 
ti am  pra  e/i  a re  t babita  in  Conciftorio  Cai.  Julii  mdclxxi.  4. 
Roma  e typir  Nicolai  Angeli  Tinaffi  mdclxxi. 

2.  Defideriur  Spretai  Junior  de  abolitione  muramenti  reir  defe- 
rendo 4 Romae  typir  R.  C.  A.  mdcxcvii. 

3.  Decifioner  variac  , delle  quali  una  ne  riporta  Girolamo  Pal- 
ma (6),  ed  un’  altra  Francefco  Antonio  Bonfini  ( 7 ) . 

Ccc  Ops - 
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Op ElfE  M A X OSCI^lTT  t . 

4.  Elegiae  et  Epigrarnmata  latina . 4.  MlT.  nell’ Archivio  Spre- 
ti , ed  una  copia  odia  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Caraffa  de  Gymn ■ l{om.  IH . 11  up.  8.  p4£.  f$8.  (»)  Pa Colini  Uum-  IL 
luti.  hi-  IP.  up  4-  p*%.  105  1 Lnfl.  Ili • XFIIl.  pag.  44.  (?) 

Marche!)  Gtller.  dell'  0 note  Tom ■ 11.  pt%.  (4)  Cinelli  Scanz.  PII. 

p*lm  -7-  ( 5 ) Fabri  Pietro  Fondu,  delle  Coppiere,  di  \*v.  hi.  //•  top.  }. 
».  1.  j.  (5)  Palmi  Girolamo  Decìf.  Hptdt  Lncenpt  Tom  tu.  deci/.  114. 
p.i$  148.  (7)  Bottóni  Francesco  Antonio  ^ipptnd.  in  poi-  417. 

SPRETI  GIAMB  ATISTA  Figlio  dello  Itorico  Defi - 
derio , che  feguendo  le  gloriofe  pedate  del  Padre,  e dei  fra- 
telli li  applicò  allo  ftudio  delle  Leggi,  nelle  quali  riufcì  un 
dotto  Giureconfulto , e fervi  la  lua  Patria  in  molte  occa- 
fioni  con  lode,  e profitto,  di  cui  perciò  li  trovano  gli  e- 
logj  nei  noltri  Scrittori  . Giampietro  Ferretti  dice:  genuit 
Joannem  Baptiflam  jurir  politici , ecclefiafiicique  rarifiimum  in - 
terpretem\  Vincenio  Carrari  (1)  così  fcrive;  Joannet  Bapti - 
fi  a enim  ipfe  Jurifconfuftur  faepe  patri  ae  ornamento  fuit , 
e Girolamo  Rojfi  (3)  in  piò  luoghi  ne  parla.  Sul  princi- 
pio del  fccolo  XVI.  lafciò  di  vivere. 

O P e n n. 

Confilia  Legalia ; dei  quali  così  il  Cavaliere  Pomponio  Spreti'. 
( 4 ) Lafciò  belìiffimi , e fottilifiimi  configli  di  Legge . Ma  du- 
bito che  fieno  con  tante  altre  Opere  di  dotti  Ravennati 
perduti. 

( 1 ) Ferretti  de  Vèr.  Illuft.  gav.  in  De  pitelo  Spreto . (1)  Carrari  Vit.  Dtp* 
dirli  Spreti,  e Stor.  de’  J{oJi  hi.  V.  pop-  l8j.  (?)  Rolli  HìP ■ l{dven. 
Uh  ni-  p*t  6 14.  6+9.,  e hb.  fui.  p*$.  654.  (4)  Spreti  Pomponio  Iet- 
terò a [no  Pitto. 

SPRETI  GIROLAMO  figlio  del  celebre  ftorico  Defi - 
derio  imitando  il  gloriofo  efempio  del  Padre  fece  rifplende- 
re  il  fuo  talento  non  folamente  nell’  acquilo  delle  lingue  la- 
tina i e greca , ma  nel  ricercare  ed  unire  quei  documenti 

anti- 
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antichi,  che  potevano  illuftrare  la  Patria,  e nella  Architet- 
tura, che  procurò  colle  Tue  fatiche  renderla  più  facile,  e più 
Utile.  Di  lui  fa  un  nobile  elogio  Giampietro  Ferretti  (r), 
del  quale  così  fcriffe;  Gkriari  merito  noftra  baec  aetas  poffet 
fitaUm  vitum  no  tu  m maturine  Coeli  non  ir.vidijfent  : virum , 
inquam , ad  omnia  fumma  natura  , fummum  vita  , fummum  do. 
fìrina , fummum  eloquio , graecae  facundiae  clarijftmum  cola - 
men\  e poco  dopo:  ad  eum  undique confluebant  literarum  fora- 
tore f , & qnoi  majeflai  Urtir  ad  fe  non  traxerat , bu')ut  borni  ni > 
fama  per due  ere  nt . Lafciò  di  vivere  ai  XXI.  Giugno  1510. 
come  ne  afiìcura  il  Rtfft  (2):  Quo  eodem  anno  Hieronymut 
Spreta  f , graeee  Ut  ineque , ut  aliquot  ejut  monumenta  declarant , 
doEhffimut  XI.  Cai.  Juiii  obiit , & ad  D,  Francifci  fepultur . 
Se  al  tempo  del  RoJJi  fuflìftevano  le  Op*re  di  Girolamo , ora 
il  tutto  è perduto.  Vincenzo  Càrrari  ($)  loda  Girolamo , 
come  pure  il  Pafolini  (4),  il  Marcbefi  (5  e del  quale  can- 
tò Lidio  Catti . 

Baltbafar  a Porta  , Spretufque  Hieronymut  ilio 
Qui  bene  cum  graecit  mixta  latina  tenet . 

O P B H B . 

X.  Veterum  Monumentorum  colle  Elio. 

x.  Arcbitefìonicae  Inftitutionet  pluribar  libri i diftinflae . Que- 
lle Opere  li  riferifeono  dal  Ferretti . 

(I J Ferretti  it  Vir.  llluft,  (t)  Hoflì  Hi/}.  Ut.  mi  p* g-  660 

( 3 ) Cifrari  Wit.  Dtpirril  Spreti.  (4)  Palolini  la/l.  v.  Ut.  XI.  Hi1 
(5)  Matchcfi  Galler.  dell'  onere  Tom.  II.  p*s.  3l5. 

SPRETI  GIROLAMO  GIUMIORE  fu  figlio  di  Pom. 
ponto  Spreti , e fu  battezzato  ai  31.  Luglio  1519-  Nelle  let- 
tere umane  fi  diftinfe , e fpezialmente  nella  volgar  Poefia  , e 
perciò  il  Crcfcimbcni  lo  annovera  tra  i chiari  Poeti  del  Seco- 
lo XVI.,  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1'  anno  1575. 

Gcc  % Cpb- 
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O P B J?  *. 

Rime  diverfc  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , delle  quali  fe  nc 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  1 1. 

( i ) Crcfeimbeni  Sior.  itti*  Voti-  Votf  lib.  V-  CUf.  i.  *■  8. 

SPRETI  GIULIO  figlio  del  Cavalier  Bonifazio  ▼enne 
alla  luce  nell’  anno  1575.  Quantunque  fi  applicaffe  all’  arte 
Militare,  ed  aveffe  ottenuto  la  carica  di  Capitano,  pure  col- 
tivò le  belle  lettere,  e fpezialmente  la  volgar  PoeGa,edel 
, fuo  modo  di  comporre  fi  trovano  faggi  nelle  Raccolte  della 
età  fua.  A Lui  dedicò  Giufeppe  Pajf  il  trattato  dello  Stalo 
Maritale , ed  in  erta  fa  degni  elogi  ai  fuo  valore  e virtù.  Mo- 
rì ai  3.  Ottobre  1624. 

O P B % M. 

Sonetti , e Rime  di  di  ver  fi  / tutori  nelle  No??*  di  Pietro  Groffi  , e 
Maria  Lunardi.  4.  Ravenna  per  Pietro  Giovanelli  1599-  In 
efTa  fono  rime  di  Giulio , e fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  zoo. 


SPRETI  POMPONIO  Senatore  e Cavaliere,  che  illu* 
flrò  la  Nobile  fua  Famiglia  colle  fue  rare  doti,  e fpezial- 
mente colla  erudizione  , e Poefia  . Venne  in  luce  ai  18.  Ot- 
tobre 1537.,  e fu  figlio  di  Cammillo , che  lo  fece  inflruirc 
non  meno  nella  lingua  latina,  che  nella  greca;  ma  ficcomc 
Egli  molto  amò  leMufe,  così  avere,  oltre  molte  rime,  com- 
porto ancora  alcuni  Poemi,  Sìmone  Caffola  prefTo  Federico  Lu- 
nardi ( 1 ) lo  raccoglie  dai  feguenti  verfi  di  Pomponio  in  mor- 
te di  Criftina  Racchi  Lunardi; 

Se  quefla  man  ,■  che  forfè  con  non  fcbive 
Rime  diftefe  alcuna  volta  in  carte 
D'  Amor  le  frodi , e gl'  impeti  di  Marte 
Facendo  a morte  ancor  ingiurie  vive . 

Eflcndofi 
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Eficndofi  Egli  accafato  con  Minora  Bifolci  Sorella  di  Lau - 
ra , già  Moglie  del  nollro  Girolamo  Roffi,  Tempre  piò  crebbe 
tra  di  loro  1’  affetto,  e perciò  il  Roffi  indirizza  a Pompo- 
nio il  Tuo  poemetto  di  Ravenna  pacificata,  c nella  Tua  Sto- 
ria piò  volte  fcriflc  di  Pomponio , e fece  rifaltare  i Tuoi  me- 
riti colla  Patria  per  i fcrvigj  a Lei  in  molte  occafioni  pre- 
llati,  e fpecialmente  quando  lo  fpedl  Tuo  Ambafciatore  ai 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Fu  aggregato  alla  celebre  Accade- 
mia degl'  Innominati  di  Parma,  come  all’  altre  di  Ravenna  , 
e nella  età  d‘  anni  5».  pafsò  a miglior  vita  ai  17.  Febbrajo 
1589  , nella  morte  del  quale  Criftofaro  Paganelli  (i)  com« 
pofe  i vrrfi  Tfgueori  : 

Ciaf mt  ut  Grafi  quondam  fermane  latìnut 

Pomponiur  , quem  Equitem  maxima  Roma  tulit . 
Praefiitit  Etrufcis  Mufir  fic  nomine  eodem 
Clarui  Eque r,  quem  nunc  moefta  Ravenna  gemit . 
Atticut  ingenio  celebra  decorava  Atbenar , 
tìic  poter at  Romam  jam  decorare  fuo  ; 

Ni  fato  properante  nimir  praeventur  acerba 
Morte  fiore t , Patria  collacrymante  diu. 

Oltre  il  Raffi  (3),  ed  i no  fi  ri  Storici,  lodano  quello  dotto 
Cavaliere  il  Crefcimbeni  (4),  Vincenzo  Cartari  (5),  Fede- 
rico Lunardi  (6),  Giulio  Morigi  ( 7 ) , e Tommafo  Garzoni 
(Ì)  ove  dice#  Quindi  il  nobiùfifimo  Cavaliere  Pomponio  Spre- 
ti Nobile  di  Ravenna , lodando  I’  Illmo  Card  d'  Urbino  , ed  il 
Riho  Genie  de'  Carmelitani  Giambattifla  Raffi  Ravennate  di  {in- 
goiar fapie n^a , giudigiofamcntc  paragonagli  ad  Atlante  in  quel 
Terzetto  ; 

Piangi  Ravenna  1‘  uno  e fi  altro  Atlante  , 

Che  fcfteneva  delta  tua  gloria  il  Cielo, 

Cb‘  or  Letbe  afforbe  in  un  perpetuo  orrore . 

Brunoro  Zampefco  (9),  il  Pafo/ini  (io),  e l’Errante  Smar. 
rito,  cioè  Francefco  Turchi  a Lui  dedica  1'  Epitalamio  nel- 
le 
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le  Nozze  di  Girolamo  Raffi , e Laura  Bi folci , e gli  fa  un  de- 
gno elogio  Bernardino  Ptrcivallo  (u)  tra  le  fue  Rime,  ed 
Imprefe,  eflendovi  un  Sonetto,  ed  una  Imprefa  a Lui  di- 
retta . 

Opere. 

j.  Entrata  dell'  Mino,  e Riho  Sig.  Card.  Sforma  Legato  in  Ra • 
venna  aUi  6.  Novembre  1580.  da  Pomponio  Spreti  deferii • 
ta . 4.  Ravenna  per  Andrea  Mferocco  1580.  Di  quello  o- 
puf  colo  gli  Anoalilti  Camaldolelì  Lodo  menzione  (ta). 
a.  Lettera  del  Cav.  Pomponio  Spreti  a Cammillo  (uo  figliuolo . 
4.  Ravenna  per  Francefco  T eia  Idi  ni  *579. 

3.  Sonetti  venti  nelle  Raccolte  del  [uo  tempo  , e 14.  fi  trovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  141.  e fegg. 

Opsrb  Manoscritte. 

4.  Alcuni  Poemi  di  lui  come  (òpra  indicati , e perduti . 

(t)  LuiuHi  itlU  Piriti  e.to.  1.  ( 1)  Paganelli  Criftofaro  Carmina.  (?) 
ft  aifi  H'ft  R‘V  i'b  IX-  p4$  715  lib.  XI-  pag.  770  e 787.  { 4 ) Cre- 
lonaeai  Star-  iella  Po  g.  Vati,  li  4 P.  a 8 Carrari  Sto*.  ie'  Ro/fl 

lib.  P.  pag.  i8t-  < 6 ) Lunardi  iella  Perita  cap.  i.  (7)  Motig*  Giulio 
Dìfavvenrure  i'  Ovidio  Elegia  j Rime  pari.  Il  pag.  55.  (8;  Ci. rioni 

Tu  1.1.1  [/iflv.  i‘fc-  Ili  , t Teatro  ie'  Cervelli  pag  if.  (9)  Zampclco 
Dialog-  Jl.  pag  48  (io)  Palolini  Lafi.  Rav.  lib.  XU.  pag.  IOJ-  (u) 
Pei  civallo  R-me  ci  Imortfc  pag.  54  , e 199.  (lì^  Annili  Cimali.  Tom. 
fin.  hb.  74.  pag.  189, 

SPRETI  POMPONIO  GIUNIORE  venne  alla  luce 
ai  XIX.  Novembre  MDXCIII.  da  Alba  Lunardi  mogli*  di 
Giulio  Spreti , ed  alla  nobiltà  della  nafeita  accoppiò  non  me- 
no le  virtù  morali,  che  la  Dottrina,  quindi  in  età  tenera 
fu  a lui  conferito  un  Canonicato  nella  noftra  Metropolita- 
na , del  quale  ne  pigliò  il  politilo  nel  giorno  primo  di  Set- 
tembre MDCXIL  Quella  dignità  fervi  a lui  di  (limolo  per 
attendere  maggiormente  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e 
Canoniche,  perciò  ai  XXIV.  Qrnnajo  MDCXV1II.  in  Bo- 
logna ne  ottenne  la  laurea . Avendo  pertanto  dati  molti 
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faggi  della  fua  pietà  e dottrina , il  noflro  Arcivescovo  Luigi 
Cardinal  Capponi  lo  dichiarò  fuo  Vicario  generale  in  Ferra- 
ra nel  primo  Gennajo  MDCXXXVI. , e ficcome  efercitò  con 
molco  applaufo  il  fuo  impiego,  così  agli  Vili.  Gennajo 
MDCXLV.  fu  promotTo  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Cervia. 
Seppe  egli  molto  bene  corrifpondere  ai  doveri  d’  un  Pallore 
nella  vigilanza  per  il  divin  culto,  nel  correggere  con  man- 
fuetuiine  i difetti  del  fuo  popolo,  e procurarne  1'  emenda  , 
e nella  carità  verfo  i poveri  , che  con  larghe  limoline  Al- 
levava nelle  loro  miferie;  nè  di  ciò  pago  celebrò  nell*  an- 
no MDCL1I.  in  MUffa  Fifcaglia  il  Sinodo  Diocefano,  al  qua- 
le di  pochi  meli  foprav ville,  effrndo  palTato  a miglior  vita 
nella  Patria  ai  XV.  Novembre  dello  Hello  anno , e fu  fe- 
polto  io  S.  Vitale  colla  feguente  infcrizione 

D.  O.  M 

POMPONrO.  SPRETO.  E.  S.  RAV.  ECCL.  CANON 
AD.  CERVIENSEM.  EPISCOPATUM.  ASSUMPTO 
VIRO.  GENERE.  AC.  GESTIS.  CLARISSIMO 

UBIQUE.  SERVATA.  VIRTUTrS.  INDOLE.  INSIGNI 
HUM1LE  HOC.  MONUMENTUM.  ALTIORE  ANIMO.  EXORANTI 
BONIFACIUS.  CATAPHRACTORUV1.  DUX 
ET.  FR.  VALERIOS.  HIEROSOLIM.  COM M EN D AT ARI U S 
DEPLORATO.  FRATRI.  MESTISS.  POSS 
VIXIT.  ANN.  LVIII.  M.  XI.  D.  XXVI. 

SED1T.  ANNOS.  PKOPE.  SEPTEM 
OBIIT.  XVII.  KAL.  DECEMB.  ANNO.  MDCLII 

V elogio  di  quello  degno  Prelato  fi  legge  nelle  Memorie 
facrc  di  Ravenna  (i)  di  Girolamo  Fa  hi , nel  Pafolini  (z). 
Niccolò  Coliti  ( i)  ha  creduto,  che  folle  eletto  Vefcovo  nell’ 
anno  MDCXXXXVI.  da  Innocenzo  XI. , ma  o ha  sbagliato, 

o lo 
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o !o  Stampatore  ha  errato,  ivi  pure  rifcrifce  i'  epitaffio  del 
medcfimo.  A Pomponio  Belmonte  Belmonti  (4)  indirizzò 
ai  iv.  Gennajo  MDCIL.  una  lettera  piena  di  dima.  Di 
Lui  fa  ancora  l'elogio  il  Marche  fi  (5).  Francefco  Camerari 
a Lui  dedica  1’  Opera:  In  Verbum  ex  anagrammate  Polypbton - 
gum  articuli  , nella  quale  dice  edere  Egli  flato  fpedito  dal 
Card.  Ippolito  Aldobrandiri  ai  Duchi  di  Parma,  e di  Modena. 
Così  pure  a lui  indirizzano  il  Prefaggio  delle  / ielle  D.  Antonio 
Carnevali,  ed  ivi  celebra  le  glorie  non  lolamente  del  Me- 
cenate, ma  de*  fuoi  Avi,  e Fratelli;  Annibale  Micbelefi  una 
O razione  Latina  de  V irgine  Martyre  Catbarina  ; e M affimi  lia- 
ne 2,ayona  de  Ravennati*  aeri t admirandir  aufcultat  ioni  bus . 

O P E % X. 

Decreta  Synodi  primae  Pomponii  Spreti  Cervienfir  Epifcopi  ce - 
lebralac  anno  mdclii.  die  xir.  Junii  in  Collegiata  Ecclefiae 
S,  P etri  Maffae  F/fcaleae . 4.  Ravennae  mdclii.  ex  lypo- 
grapbia  Petti  de  Palili* , 

(l)  Fabri  M:mor.  fiere  pirt.  I.  pii»  , e fi)  PaA'lioi  Uont. 

Muti.  lib  li.  tdp.  7.  p4&.  *7.,  Luti.  lib  X^.  pug-  ir.  ( J > Colcti 

lAilìtion.  di  U^bell.  in  Epifc.  Cervìen.  ( 4 ) Bel  monti  Lettere . ( 5 ) 

frlarchef*  Qaller.  dell'  onore  Tom  Jl-  p*g.  316. 

SPRETI  FRA  ROMUALDO  figlio  del  Capitan  Bo- 
nifacio, e di  Laura  Monaldiri , ai  quali  nacque  ai  27.  Maggio 
1638.  Da  giovanetto  fu  mandato  dai  Parenti  a Malta,  e 
fu  decorato  colla  Croce  ai  13.  Giugno  1654.  Servì  per  mol- 
ti anni  la  Religione  con  molta  attenzione,  e coraggio , onde 
fu  diftinto  con  una  Commenda.  Eflcndofi  portato  a Ro- 
ma per  alcuni  fuoi  particolari  intereffi , e vacando  per  morte 
di  parilo  paolo  de  pabj  la  carica  di  Cavallerizzo  maggiore, 
fu  a Lui  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  ai  24.  Feb- 
braio 1692.  conferita,  e nello  (ledo  giorno  ne  pigliò  il  pof- 
feflo,  E perchè  aveya  fatto  conoscere  la  fu  a puntualità  , e 

diligenza  , 
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diligenza,  fu  in  effa  confermato  dal  nuovo  Pontefice  Clemen - 
te  XI.,  che  continuò  a fervido  fino  ai  29.  Giugno  1706.; 
pofciachè  offendo  fiato  chiamato  dal  gran  Maffro,  fe  ne  ri- 
tornò a Malta  impiegato  in  uffizj  decorofi  da  Lui  con  ap- 
provazione ed  applaufo  fofienuti , ed  ivi  nell’  anno  1719.  ter- 
minò i Tuoi  giorni , lafciando  dopo  di  fr  fama  di  Cavaliere 
valorofo,  e prudente.  Mentre  ferviva  i detti  Pontefici,  de- 
fcriife  di  fuo  proprio  pugno  tutti  i viaggi  fatti  dai  medesi- 
mi in  Roma  con  molta  accuratezza,  che  Cavalcate  chiamò, 
dalle  quali  molti  fatti  particolari  di  quei  Pontefici  fi  poffo- 
no  raccogliere,  e fi  cufiodifcono  in  due  Tomi  in  foglio  nell' 
Archivio  Spreti . Di  lui  fa  menzione  Bartolommeo  del  Po%- 
^0  fi),  ed  il  Pafolini,  che  afferifee  effere  fiato  eccellente 
nelle  arti  Cavallerefche , e Capitano  della  Galera  S.  Aleffan- 
dro  in  foccorfo  di  Candia  (2). 

Opere  Manoscritte. 

x-  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  fo/enni , quanto  private  della 
Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Innocenzo  XII . 

2.  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  folenni , quanto  private  della 
Santità  di  noftro  Signore  Papa  Clemente  XI. 

fi)  Dii  Pozzo  Bartolommeo  Ruolo  generale  di’  Cavalieri  Gerofollmitanl  iella 
Lingua  f Italia  p*g.  *j3.  ( 2.)  Pzfolmi  Uom.  illuft.  llb.  V.  eap.f.  pag-  157. 

STELLA  GREGORIO  fu  figlio  di  Giufeppe,  e fu  bat- 
tezzato ai  ix.  Agofto  MDCXLV1II.  effendofi  applicato  alla 
Oratoria,  Poetica,  Filofofia,  e Teologia,  in  tutte  fi  meritò 
lode.  Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiaftico,  ed  ai  xxix.  Maggio 
MDCLXXXVI.  gli  fu  conferito  un  Canonicato  nella  nofira 
Metropolitana.  Fu  aggregato  alle  nofire  Accademie,  nelle 
quali  fece  fpiccare  il  fuo  talento  si  nella  profa  , che  nelle  Ri- 
me , e tra  i Concordi  dicevafi  1*  Enfatico . Ai  2.  Gennajo 
MDCCX.  pafsò  all’  alt  ra  vita . Il  fuo  elogio  ritrovafi  nel 
Pasolini  ( 1 ) , del  quale  pure  fa  menzione  nei  Luftri  ( i ) , 

Ddd  avendo 
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avendo  Egli  compofle  diverfc  infcrìzioni  per  ornare  il  Cata- 
falco del  fu  P.  Abate  D.  Afeanio  Muta , ed  altrove  (3)  ri- 
ferifce,  che  recitò  un  fuo  Panegirico  in  onore  di  S.  Eufemia 
nella  Chiefa  di  detta  Santa , per  effcrfi  fcoperte  le  fue  facre 
Reliquie . 


OPERE. 

1.  Rime  diverfe , delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  357. 

a.  Difcorfi  Accademico  nella  erezione  del  Buflo  di  Marmo  nel 
pubblico  Palalo  di  Ravenna  al  Signor  Cardinale  F rance fct 
Barberini . 4.  Forlì  per  il  Zampa  MDCXCVIL 
Opere  Manoscritte. 

3.  Rime,  cioè:  1 Fantafmi  d'  amore  Cannoni,  Sonetti , e Ma* 
drigali . foglio  Mflf. 

4.  Le  tenerezze  di  divozione.  Ode,  Cannoni,  Sonetti , e Madri- 


5.  Le  cordialità  <?  ojfequj  Cannoni,  Sonetti,  Egloga  per  la  not- 
te del  S/mo  Untale  pag.  65. 

6.  Panegirico  in  onore  di  S.  Eufemia. 

7.  Legione  Jftorica  del  Concilio  Uiceno  da  Lui  recitata  nell' 
Accademia  de'  Concili  e facri  Canoni  inftituita  dal  Car - 
dinate  Fulvio  AftalH  Legato,  come  riferifce  il  enfili- 
ni  ( 4 ). 


< 


1)  Paglini  U,M.  lUn/l.  Ut.  m.  taf.  6.  pet.  84  (»>  Lo  «erto  Ufi. 
ut.  xn  w-  i4{.  (j)  Lo  (tetro  ivi  pai-  ni.  (♦)  Lo  fteir°  ivl  **• 
xyui  p.%.  10. 


STELLIN!  GIUSEPPE  nelle  Lettere  umane,  e fpe- 
zialmente  nella  Pocfia  volgare  e latina  fi  acquiftò  lode,  e dal- 
le fue  compoGzioni,  che  in  Rime  e verfi  latini  fi  trovano 
fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  chiaramente  apparisce  il 
fuo  buon  gufto.  Fiori  circa  1*  anno  MDLXXV. 

Oft- 
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Rime  e ver  fi  latini , e delle  Rime  ho  porto  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  105. 

STRAMBIATI  o STRAMBIAGI  OTTAVIANO 

per  la  fua  pietà , dottrina  e cariche  da  Lui  con  decoro  fo- 
(tenute  fa  uno  dei  più  celebri  Teologi  del  fuo  fecole,  ed  il 
decoro  ed  ornamento  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Franco* 
feo,  e di  Ravenna  fua  Patria.  Le  principali  Università  d* 
Italia  lo  fentirono  ed  ammirarono,  cioè  Pavia,  e Padova, 
nelle  quali  per  alcuni  anni  infegnò  la  Sacra  Teologia.  £«- 
ptanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  lo  voile  in  Torino,  e gli 
conferì  la  Cattedra  di  Metafilica,  ed  il  Pontefice  Sifto  V . lo 
dichiarò  Lettore  di  Sacra  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma, 
c da  pcrtutto  con  felicità  ed  applaufo  fi  dirtinfe.  La  fua 
maggior  gloria  fi  è,  che  il  Sommo  Pontefice  Paolo  HI.  per 
mezzo  del  Cardinale  Alejfandro  Farnefe  fuo  Nipote  lo  pre- 
ferire, perchè  fi  portaffc  to  Avignone,  dove  gli  Eretici  cac- 
ciati dalla  Francia  fi  erano  ritirati,  acciocché  non  (blamente 
ad  erti  re  lift  effe  colla  fua  efemplarifìima  vita,  ma  ancora  col* 
la  forza  della  fua  dottrina;  nè  s*  ingannò , come  le  conversio- 
ni degli  Eretici  da  Lui  procurate  lo  dimostrarono  chiaramen- 
te. 11  gran  Pontefice  poi  Sifto  V.  avendo  in  Roma  eretto  il 
Collegio  di  S.  Bonaventura , non  ritrovò  nel  fuo  Ordine  fog- 
getto  più  capace  di  Ottaviano , il  quale  perciò  fu  il  primo 
Reggente  di  quel  Collegio,  come  oc  affìcura  Bonaventura 
Tbeoli  ( 1 ) ; P.  Magifter  Ofìavianur  Strambiate  Ravenna f 
prime  colìegii  Regenr  & Refior.  Vir  magnar  eruditionit , in 
pluribur  & infignioribut  Religioni r Cymnafiit  Regentir  funfìut 
eft  munere , praecipue  Affifii  & Romae  ante  Colìegii  inftitutio- 
nem.  Impiegato  continuamente  nello  Studio  , non  potè  ave- 
re particolari  onori  nella  Religione,  toltone  il  titolo  di  Pro- 
vinciale d'Inghilterra;  ma  allorché  Si  pensò  a dare  miglior 

Ddd  z ordine 
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ordine  agli  ftudj  della  Religione  nel  Capitolo  del  1593.  co- 
me ne  fa  fede  Giovanti  Franchini  { x ) : effendo  egli  euftode  di 
Bologna  fu  con  il  P.  Pallantieri  fatto  Riformatore  degli  ftudj , per 
i quali  pubblicarono  quelli  due  grandi  Uomini  pefdtiffime  leggi. 
Mentr’cra  in  Roma,  fu  Teologo  del  Card.  AÌeffandro  Farnefe,  c 
Confuitore  della  S.  Congregazione  del  Sane’  Uffizio  . Dalla 
Reggenza  di  S.  Bonaventura  nell'anno  1 588.  pafsòa  Ravenna, 
dove  infegnò  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Maria  in  Porto  i 
facri  Canoni,  e come  notano  gii  Atti  Capitolari,  nell'anno 
1593.  fu  deftinato  Reggente  a Bologna,  onde  non  fuffifte 
ciò,  che  nel  fuo  elogio  fi  legge,  avere  per  anni  dodici  infe- 
gnato,  come  fopra,  in  Ravenna  i facri  Canoni.  La  cagione 
per  la  quale  fu  attegnato  a Bologna,  Domenico  Gravina  la 
dichiara  (3),  dove  dice:  P.  F.  Otìavianur  Ravenna t Pata - 
vii  XX XX.  annir  Catbedram  Magiftralem  rexit , fed  animam 
fuam  T biologi  am  myflieam  e am  edocebat , opere  implenr  quod 
ore  docebat , cujur  fama  bonitatir  & difciplinae  permotur  C le- 
nte nt  Vili,  ad  Civitatem  Bon  nienfem  tranfmifit , ut  juir  lite- 
rii quoque  Civitatem  illam  celebrem  illuflraret , fed  fenio  confe- 
ttar brevi  vivit  conce ffit , & tutta  maximo  tam  perfetti  Viri  exi- 
tui  a pud  Dominum  pretiofur  ab  illa  Civitate  deplora  tur  e fi . Al* 
tro  motivo  adduce  il  Nipote  Ottaviano  Strambati  nell’ elogio 
del  Z o d’eflerfi  trasferito  a Bologna,  pofciachè  e per  1*  età 
e per  le  grandi  fatiche  nello  Audio  avendo  contratti  diverfi 
incomodi  nel  corpo,  bramò  andare  a Bologna  per  farli  cura- 
re da  quei  valenti  Profeffori  di  Medicina  , i quali  fempre 
in  detta  Città  fiorirono,  e fiorifeono  ancora;  ciò  non  ottan- 
te ivi  in  età  di  LXXII.  anni  morì  nell’anno  MDXCYI.  al 
quale  il  Nipote  fece  fcolpire  in  marmo  l’elogio,  che  efifte  nel 
Chiottro  di  S.  Franccfco  di  Ravenna)  cd  è il  fegueote  : 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

OCTAVIANO.  STR  AMEIAGO-  RAVENNATI.  FRANCISCANO 
rHSOLOGO.  EXIMIOJ  SCOTI.  SUBTIL1TATUM-  MAXIMO.  ET.  CLARISSIMO.  interpreti 
QUI.  CUM.  PRAECIPUORUM.  SUI.  ORDINIS.  GYMNASIORUM.  SUMMUS.  DOCTOR.  FUISStT 
BT-  AVENIONEM.  AD.  CONFU  TANDOS.  HAERETICOS.  AB- ALEX  ANDRO.  IARNESIO-  CARDINALE 
LBGATO.  MISSUS.  INGENTEM.  UNDIQUE.  LAUDEM.  RkTULISSET 
AUGUSTAE.  TAUR1NORUM.  METAPHVSICAM.  EMMANUELIS-  PHl LIBERTI 
DUCIS.  CUI.  CHARISSIMUS.  FU  IT.  ACCERSITUS 
CUM.  SUMMA.  AUDlTORUM.  ADMIRATIONE.  PROFESSUS.  EST 
POSTQUAM.  AUTBM.  COLLEGII.  SERAPHICI.  AD-  SS.  APOSTOL.  ROMAE.  S1XTO  V. 
PONT.  MAX.  INST1TUENTB)  AC.  JUBENTE.  PRIMUS.  ET.  SUMMUS.  MAGISTER 
PRAEFBCTUS.  FUIiSST.,  ATQUE.  INDE.  TANDEM.  IN.  PATRIAM-  RED1ISSET 
IBI.  PER.  XII.  ANNOS  CANONICOS.  PORTUENSES.  MAGNO.  AUDlTORUM.  NUMERO 
ERUCTUQUE,  DOCUERAT,  BONONIAM.  VALETUDINI!.  CAUSA.  SE.  CONTULIT 
IBKLUE.  ANNO.  AETATIS-  IXXII.  EX-  HAC.  VITA.  MICRAVIT.  AN.  SAL.  MDXCVl. 

ocfavianus.  stkambugus.  bjusdf.m-  ordinis.  thsologus 

ILL1US  EX  FRA1RIS.  FILIO.  NEPOS.  PATRUO.  MAGNO.  B.  M.  * C. 

Oltre  i noftri  Scrittori  Tommafo  Tomai  (4),  Girolamo 
Raffi  (5),  Girolamo  Fabri , e Serafino  P a foli  ni  , molti  foco 
che  con  lode  parlano  dello  Strambiagi , de’  quali  alcuni  fola- 
mente  indicherò,  e fono  il  Ridotfi  (6),  Luca  Wadingo  (7), 
Giampietro  Crefcengi  (i) , che  conferma  eflere  fiato  fpedito  a Bolo- 
gna per  ilìuflrare  colla  fua  dottrina  ed  efemplarità  di  coflumi  quella 
Vniverfità  , Giorgio  V iviano Marcbefi  {9),  Jacopo  Filippo  To- 
mafini  (io),  Carlo  Cartari  ( 11  ),  e C a fimiro  Tempefli  (i») 

O P E £ E. 

1.  In  quatuor  librai  fententiarum , five  in  Scriptum  Oxonienfe 
Joannìt  Dune  Scoti  Dottori*  fubtilit  Commentata . Quell’  opeta 
Ctedevafi  perduta,  ma  fi  fa  ritrovarli  nella  Biblioteca  dei 
Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  in  Erbara  di  Padova  , 
come  fi  raccoglie  dal  Tomafini  (13),  cd  è nella  fcanzia 

XXXI. 

».  In  Logicar n Arìfiotelir  . 

3.  In  Metapbyficam  ejufdem . 

4.  In  Librai  de  Anima  ejufdem. 

5.  De  Praedeftinatione , 
i.  &e  Libero  arbitrio, 

7.  De 
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. De  Symbolo  fidei.  Si  attribuifcono  quelle  Opere  allo  Stram - 
hi  agi  da  Agofti  no  Superbi  (14),  e da  Giovanni  Franchini 
nel  luogo  citato,  dove  di  più  aflerifce  delle  medefime: 
ma  qutfte  non  fi  fa  dove  fieno , t fi  [appongono  perite  eoa 
molte  altre  fue  fatiche  elaborate  in  tanti  anni  di  ftudio , le 
quali  erano  fi  altamente  predate  nella  Religione , che  il  Ca- 
pitolo generale  del  1617.  (come  ho  ne'  [noi  atti)  decretò  fi 
ftampaffero  a fpefe  de ! pubblico  concorrendovi  tutta  la  Religio- 
ne , ed  Ottaviano  fecondo  attuale  Reggente  di  Padova  con 
altro  Padre  da  ajfegnarfeli  dal  P.  Generale  fovea intendejfero 
a raccoglierle , e flamparle.  Perchè  poi  non  fi  torapaffc* 
ro,  non  fi  fa. 


fi)  Teoli  Trl-mpb.  Strèpile.  pag-  |8.  (x)  Franchini  Bibhofopb ■ Min ■ eep. 
t8x-  p*t  <1  • 5.  ($)  Gravina  Domenico  in  Potè  Tnnnrii  tap.  14-  Ce) 
Tomai  Stor.  di  pare.  ir.  top.  1.  pag.  IOJ*  (f  ) Rotti  Hi  fi ■ Banfi*. 
Ub  X.  pag-  789.  ( <S ) Ridotti  Wfi.  Sernpbìt.  lìb.  11  pai  X<S8.  (7) 

Wadir.go  it  Script ■ Minor.  L.  0.  ( 8)  CrefceMÌo  Trefid.  Rpmèn.  hb . Ili- 

pjrt.  1.  not.  i.  pag.  89  ( 9 ) Marchefi  de  Vlr.  Illufi.  Geli.  Tog-  Hb.  li* 

top.  1.  pt j.  64  rio)  Touafini  Elog-  l'ir.  Illufi.  pari.  II.  p*g-  *99- 

(11)  Cartari  JttbtnAfe  Rpman.  ( 11)  Tempefti  Cafimiro  Vita  di  Sino 
V.  Tom.  t.  Ub.  x.  pag.  aj. , lib.  III.  pai.  4<  , 5x.  (ij)  Toro  (ini  Bt- 
bliotb.  Tatavina  Mf.  pai.  $7.  ( 14 ) Superbi  Àgoftiao  Caini.  Script. 

01  inor. 


STRÀMBIAGI  OTTAVIANO  GIUNIORE  Nipo- 
te dell’  altro  Ottaviano,  veftl  Egli  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cesco tra  i Minori  Conventuali , e fi  diftinfe  nella  pietà  e 
dottrina,  Egli  fu  il  primo Baccilliere  nel  Collegio  di  S.  Bo- 
naventura eretto  da  Sifto  V.  fotto  la  direzione  del  Zio,  che 
ne  fu  il  primo  Reggente  di  Teologia , come  ne  afficura  Bo- 
naventura Teoli  fi).  Indi  fu  dichiarato  Reggente  e Mae- 
Aro.  Rcfie  gli  ftudj  in  Cefena  , Rimini,  Aflifi,  Padova  ed 
altrove;  e io  Padova  con  ammirazione  lefle  ai  Canonici  di 
S.  Maria  in  Vaneio  la  Sacra  Teologia  fecondo  la  mente  di 
S,  Tomtnafo,  quantunque  foffe  addottorato  ftcoodo  il  Cto- 
nia 
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ma  di  Scoto.  Si  eferciiò  ancora  nel  predicare,  e con  lode 
fi  fece  fencire  in  Cremona,  Parma,  ed  io  altri  luoghi,  come 
ne  fa  fede  il  fuddetto  Teoli  (i).  Il  Senato  Veneto  a Lui 
conferì  la  Cattedra  di  Metafiòca  nella  Univerfità  di  Padova 
ai  ir.  Ottobre  1607.,  e foddisfcce  pienamente  alla  brama  di 
tutti;  quindi  offendo  flato  colpito  da  «a  accidente  A pòpieti- 
co, fi  dimife  dall’impiego  per  reftituirfi  alia  Patria  ; fu  accet- 
tata la  riouozia  dal  Senato,  ma  per  benemerenza  gli  accordò 
lo  fleffo  onorario  di  Ducati  jro.  fino  alla  morte,  avendo  ot- 
timamente fervito  dall’  anno  1607.  fino  all’ anno  iéz8.  Geo- 
najo  $0.  Ritornò  a Ravenna , ed  in  età  d*  anni  fettanta  mo- 
rì nell’  anno  j$$o.  ai  19.  Aprile.  Le  lodi  di  Ottaviano  fi 
leggono  nel  Fabri  (j),  nel  Pafolini  (4),  in  Giacopo  Filip- 
po Tomafini  ( 5 ),  in  Antonio  Riccoboni  ( 6 ) , cd  in  Giampietro 
Crefccnzi  (2). 


O P B % E. 

j.  Elogium  Olì  avi  ani  Strambiate  p attui  da  me  riferito,  e por- 
tato nella  Vita  del  Zio. 

x.  Commentar)  dtverfi  a Lui  attribuifee  il  Franchini  (I),  che 
crede  efiftere;  Io  ho  avuto  la  bella  forte  di  ritrovare  il  fe- 
guente,  che  Ita  nella  Libreria  di  S.  Vitale:  Tralìatut  au- 
rei de  T beo  logia  Morali  Magi/}  ri  Oliavi  a ni  Ravennati  r . 4. 
Pai‘  119 * po'  1’  Indice.  Degli  altri  ora  non  fi  fa  il  luo- 
go , in  cui  reftano  all’  ofeure . 


< 1 ) Tcoli  Triumpbnt  Serdpbicui  pat  38.  41.  ( ìj  Lo  /ledo  ivi  p*t  14».  ( J ) 
F»bri  Mimor.  fdtr.  pdrt.  1.  ptg.  ,73.  (.)  Pafolini  Lift.  Rdv.  <>b. 

Xlr.  p*i.  jt. , Uam.  Hiuft.  Uh.  HI.  ctp.  j.  c-g.  $6-  ( f ) Tona  fini  E log. 

Vtr.  Itlnft.  ptrt.  ll.  pdf,  199.  ( 6J  Riccoboni  it  Gjmntf.  Tdldv . pdg. 

( 7 ) Crcfcentio  Vrf/ii  Romtn.  lib.  IJ.  pdrt.  1.  ntrrdt.  1.  pdg.  89. 
(8)  Franchini  BiblioJ'opb.  Minor,  a p.  171. 

STROZZI  NICCOLO*  nacque  ai  24.  Agoflo  1610., 
che  a Fabio  Strozzi  partorì  Filomela  Forafiieri , dai  Paren- 
ti fu  prcfto  applicato  allo  Audio  , cd  ia  Ccfena  otten- 
ne la 
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ne  la  laurea  nell’  una  e 1*  altra  legge.  La  Tua  inclinazio- 
ne tuttavia  era  portata  alia  PoeGa  sì  latina,  che  volgare, 
nelle  quali  lece  fpiccare  il  Tuo  ingegno;  ma  perchè  in  lui  fa- 
pra  tutto  nfplendeva  la  pietà  verfo  Dio,  quindi  è che  fe- 
ce la  risoluzione  di  vellirfi  del  S.  abito  dei  PP.  Cappucci- 


ni; non  potendo  però  il  fuo  gracile  temperamento  reggere 
alle  austerità  di  quella  vita  penitente,  fu  d’uopo  ritornare 
alla  Cala  paterna  , indi  G confacrò  a Dio  col  Sacerdozio , 


c profeguì  i Tuoi  ftudj  con  tanta  gloria , che  fu  chiamato  a 
Milano  per  ingegnarvi  le  belle  lettere';  e dopo  avere  adem- 
pito per  alcuni  anni  a quanto  eGgeva  il  fuo  impegno,  fece 
ritorno  alla  Patria,  fu  aggregato  al  Capitolo  de'  Canonici 
della  Metropolitana  coll’  impiego  di  Penitenziere  nell'  anno 
1651.  Marzo  17.  Il  Cardinale  Crefcen^i  Abate  Commen- 
datario di  S.  Pietro  in  Vincoli  nel  noftro  Territorio  lo  di- 


chiarò fuo  Vicario,  ed  effendo  malfa  una  lite  d’impegno, 
Niccolò  con  fcritture  Canoniche  e Legali,  che  furono  (lam- 
pare , molto  bene  foftenne  i diritti  del  Cardinale , come  an- 
cora di  altre  pcrfone . A quelli  impieghi  G accrebbe  1’  al- 
tro di  Rettore  del  Seminario,  e mentre  lo  efercitava,  da 
Dio  fu  chiamato  all*  altra  vita  ai  1 3.  Febbraio  169  1.  li  P«- 
falini  (1)  perciò  lo  collocò  tra  gli  Uomini  Illullri  di  Ra- 


venna . 


Si  dee  però  avvertire  eflere  quello  Niccolò  Strofi  diver- 
fo  da  un  altro  fuo  Zio,  che  merita  eflere  qui  regiflrato , 
mentre  quelli  fu  laureato  in  ambe  le  leggi  in  Bologna  nell* 
anno  1597. , indi  pafsò  a Roma,  dove  riconofciuto  il  fuo 
merito,  fu  fpedito  da  Clemente  Vili,  col  fuo  Nunzio  in  Spa- 
gna , di  dove  G portò  in  qualità  di  Vicario  Generale  del 
Vefcovo  di  Cavigliene  in  Francia;  ritornato  a Roma  fu  im- 
piegato da  Paolo  V.  in  molti  governi  di  Cafcia , AlfiG,  Fa- 
briano, Terni,  Rieti,  ma  egli  poi  abbandonò  il  Mondo  « 
veli)  1'  abito  Serafico  di  S, Francefilo  tra  i Riformati,  ed  ef- 
fendo 
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fendo  noto  il  fuo  merito,  Gregorio  XV.  con  Breve  lo  dichia- 
rò Vicario  Gcoeraic  dei  Riformati,  che  rinunziò  per  vive- 
re privato,  ma  nuovamente  fu  obbligato  accettare  la  carica  di 
Commiffario  Generale  in  Polonia , nel  qual  Regno  eferci- 
tando  il  fuo  impiego  nell’  anno  1617.  pafsò  a godere  il  pre- 
mio delle  fue  virtù,  del  quile  col  nome  di  Antonio , che  pi- 
gliò facendoli  Religiofo,  fcriffero  con  lode  il  Fabri  (z),  ed 
il  Pasolini  ( 1 ) . 

O P E R B. 

X.  Concentur  fupplicantii  Ecclefiae  pfalterio  exaratut  & citba - 
ra  8.  Ravenna e apud  Petrum  de  Paalìt  1647.  Contiene  In- 
ni in  onore  di  Dio,  di  Maria  Vergine  é di  Santi  da  lui 
commendati . 

а.  Mutinen.  Bonorum  foì.  Ravennae. 

3.  Refponfio  ad  votum  decifivum  A.  Gabrielli  Caldaroni  fol.  Ra- 
vennae typi r Bernardini  de  Petiir . 

4.  Sonetti  diverfi  nelle  raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio 
pure  da  me  li  produce  nella  mia  Raccolta  pag.  197. 

5.  Vorticeae  Rurii  Pbilomela  avitum  Monaldìnorum  decui  praefe 
fere  ni . 8.  Ravennae  typii  Petti  de  Paulii  1647. 

Opei {e  Manoscritte. 

б.  Ravennaten.  praetenfae  devolutionir  prò  Ven.  Abbatia  S.  Pe- 
tti in  Vincili!,  fol.  nella  Librerìa  di  S.  Vitale. 

7.  index  Alpbabeticut  materiarum  legalium  fingul'u  addenr  De- 
cifionei , vel  Andar  et  de  illa  re  trapianta . fol.  «ella  ftefla 
Libreria . 

8.  Decifionet  Legala  plutei,  fol.  appreffo  gli  Eredi  del  nobile 
Signor  Anaftafio  Stroggi  . 

Evvi  una  Canzone  nelle  Nozze  di  D.  Maffeo  Barberini  con 
D.  Anna  Colonna , e tra  le  Poefic  dei  Fantaftici  di  Roma 
vi  fono  fette  Sonetti  di  Niccolò  Stroggi  ; ma  ficcome  fio- 
riva nello  fletto  tempo  un  Niccolò  Stroggi  Fiorentino,  dei 
quale  tra  gli  altri  Leone  Alasti  De  Apibui  Vrbatii , così 

Eee  non 


• / 
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. non  ardifco  attribuirle  ai  noftro. 

9 Litaniac  B Marrae  Virginit  r&  omnium  SanEloram , & bym . 
nut  Te  Deum  verfibut  fapbicii.  Il  Pafolini  (4)  dice,  che 
{lavano  predo  1’  Autore  eoo  molte  altre  Aie  compofizioni  . 

( 1 ) Pafolini  Uom.  Jlluft.  lib.  III.  eap.  $.  pdg . 67  ( 1 ) Fabri  httm.  fdc.  p*rr. 
i*  pag  ut-  (?)  Pafolini  Uom ■ Hb.  Ili*  t4p.  5.  pag.  58.  L*JK 

Iti.  XVL  pjg.  16$.  (4)  Lo  Hello  ivi  pa£.  itfj. 

T 

TARONI  CARLO  figlio  dì  Gregorio  venne  alla  luce 
ai  xvi.  Luglio  MDCXCI. , dal  Padre  fu  nobilmente  educa- 
to, ed  Egli  corrifpofe  col  tatento  e collo  Audio  sì  nelle  let- 
tere umane,  che  nella  Giurifprudenza  ; e nella  Patria  ne  ot- 
tenne la  Laurea,  indi  Teppe  unire  la  legge  alla  Poefia  Italia- 
na , e nell*  una  e nell*  altra  fi  acquiftò  la  lode  di  bravo  Av- 
vocato, e leggiadro  Poeta.  A Lui  perciò  dai  noftri  Cardi- 
nali Legati  fu  dato  1’  impiego  di  difendere  i Rei,  e piò  vol- 
te nè  provarono  il  vantaggio  o colla  libertà , o colla  dimi- 
nuzione della  pena . Nelle  noftre  Accademie  poi  fi  fece  am- 
mirare sì  nella  profa,  che  nei  verfi , alle  quali  interveniva,  e 
colle  fuc  belle  compofizioni  le  faceva  maggiormente  riappende- 
re. Mentre  Egli  era  occupato  in  quelli  efercizj,  fu  dalla  mor- 
te rapito  ai  xiii.  Agofto  MDCCXLVII.  in  età  d*anni  LVI. 
da  tutti  compianto.  Lafciò  le  Opere  Tegnenti 

Ope^b  Stampate. 

1.  Poefie  di  vari  Autori  per  il  Maritaggio  del  nobile  Sig.  Ippoli . - 
to  Ramponi  colla  Signora  Ippolita  dalla  Torre.  4.  Ravenna  per 
Antonmaria  Candì  MDCCXVI.  Oltre  la  Dedica  fatta  dal 
Taroni  vi  fono  due  fuoi  Sonetti, 
a.  Orazione  del  P.  D.  Paolo  Olimpio  Francbetti  in  lode  di  Mon- 
Jignor  Grippi  Arcivefcovo  di  Ravenna . 4.  Faenza  per  Giofef - 
fantonio  Archi  MDCCXXL  II  Taroni  fece  la  dedica , e ne 

procurò 


r 
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procurò  la  ffampa.  Altre  Rime  Tue  Campate  nelle  Raccol- 
te  del  Tuo  tempo. 

3.  Ragionamento  Accademico  in  lode  di  Maria  la  Greca.  8. Ra- 
venna per  Antonmaria  Laudi  MDCCXXVII. 

Opere  Inedite. 

4.  Rime  diverfr , cioè  Sonetti , Cannoni,  Endec affiliali , e le 
Paragrafi  del  Dier  irne , e gl*  Inni:  Lufra  fex  qui  jam  pere « 
giti  Ventila  Regie  prode unt , e Pange  lingua  gloriofi  fol. 
Tom.  1. 

5.  Cinque  Orazioni  fatte  nel  Santo  Natale  per  la  liberazione 
de'  Rei. 

6.  Ragionamento  della  Pajfione  di  Crifto . 

7.  Ragionamento  del  grave  danno  delle  moderne  convenzioni . 

Ì.  Sogno  del  medejìmo. 

j.  Ragionamento  f opra  l"  Amore . 

10.  Ragionamento  in  onore  di  Maria  Vergine  . 

11.  Critica  [opra  un  Sonetto , che  incomincia:  Dell"  Ocean  d * 
Erina  i bei  cri  falli . 

li.  Ragionamento  fe  1’  buomo  debba  rivolgere  ad  un  folo  Oggetto 
il  fuo  amore . Tutte  quelle  Compofizioni  lì  cuftodifcono 
dai  nobili  Tuoi  Signori  Fratelli , delle  quali  pure  è una 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

TASSINARI  FRANCESCO  NICCOLO’  figlio  di 
Ambrogio , che  avendo  conofciuco  l' indole  e la  Tua  inclina- 
zione alle  Matematiche , procurò  farlo  inftruire  in  effe,  e 
fpezialmente  nell’  Idroftatica , nella  quale  molto  fi  avanzò, 
onde  riufeì  un  valente  Perito , e deli’  Opera  fua  fi  preval- 
sero non  Solamente  i Ravennati,  ma  altri  ancora;  ed  a lui 
furono  date  diverfe  commiffioni  in  materie  di  acque,  nelle 
quali  fece  conofcere  il  fuo  valore.  E perchè  allora  in  Ra- 
venna Seriamente  trattavafi  della  Divcrfione  dei  noflri  Fiu- 
mi Ronco , e Montone  per  allontanarli  dalla  Gttà , che  mi- 

£ce  a naccia- 
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cacciavano  nuovamente  fommergerla,  a tutte  le  Congrega- 
zioni, che  per  tal  caufa  fi  tenevano,  interveniva,  il  Tenti- 
mento  del  quale  era  molto  confiderato.  Il  celebre  Dottore 
Manfredi  Bolognese  per  la  Tua  virtù , e doti  dell’  animo 
1’  amava,  e nella  età  di  anni  68.  incirca  terminò  i Tuoi  gior- 
ni in  Ravenna  ai  31.  Dicembre  172%. 

Or  * * «. 

Difcorfo  Matematico  / opra  li  due  Fiumi  Ronco,  e Montone.  4. 

Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1716. 

TASSINARI  GIACOMO  venne  alla  luce  ai  XXII. 
Gennajo  MDCLXV.  Il  Padre  Tuo  Tu  Gregorio,  che  procu- 
rò allevare  il  Figlio  non  Gaiamente  insinuandogli , e Tacen- 
do ad  etto  praticare  le  vere  maliime  cristiane , ma  perchè 
impiegafTe  bene  il  talento  da  Dio  ricevuto.  C perchè  vide 
che  il  Figlio  inclinava  allo  Studio  della  Matematica,  perciò 
lo  conTegnò  al  celebre  Perito  Giufeppc  Guidetti,  che  lo  in- 
itrul  particolarmente  nella  Tcienza  delle  acque,  ed  in  eSfa 
Fece  tali  progrelfi  , che  ne  riuTcl  eccellente.  Avendo  in 
cSTa  dati  diverfi  Taggi  del  Tuo  valore,  la  Patria  a Lui  com- 
miTc  la  livellazione  della  linea  Anioni  con  il  Dottor  Na/di 
Topra  la  diversione  dei  noftri  Fiumi  Ronco,  e Montone, 
per  la  qual  coTa  ancora  fi  portò  a Roma,  ed  atteTe  le  dif- 
ficoltà, che  s’incontravano,  nulla  fi  determinò.  Fece  il  ca- 
taltro  di  tutto  il  noStro  Territorio,  Tuggerì,  ed  cTegul  la 
direzione,  colla  linea  più  breve  de’ .noftri  Fiumi  al  Mare. 
Affiltette  per  prendere  due  rotte,  una  del  Montone,  c l’al- 
tra del  Ronco.  Fu  Egli  pure  impiegato  a feri  vere  per  la 
Città  di  Bologna,  come  Si  dirà.  Pafsò  all’  altra  vita  ai 
xxv.  Febbrajo  MDCCXXIX.  e fu  fepolto  il  Tuo  Corpo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Niccolò  de’  Padri  AgoSliniaoi . 

Opere. 

1.  Difcorfo [opra  la  diverftone  de'  Fiumi  Ronco , e Montone.  4. 
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Ravenna  per  Antonmaria  Landi  MDCCXIX. 
i.  Relazione  prima  di  Giacomo  Tafanari  Perito  eretto  dal  Car- 
dinale Gualterio.  Si  legge  nella  Rifpofta  de*  Sindici  della 
Gabella  groffa  di  Bologna  alle  ragioni  della  Città  di  Fer- 
rara  nel  Sommario  num.  XII.  pag.  55. 

3.  Relazione  2.  Ivi  num.  XIII.  pag.  58. 

TEDERICO,  0 TEODORICO  prima  Canonico  Can- 
tore,  indi  Propofto  della  noftra  Metropolitana,  e finalmente 
noftro  Arcivefcovo.  Cefare  Brifao  ( 1 ) lo  dice  Cefenate,  e 
dice:  Teodorico  Califefe , il  quale  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna  : 

dopo  il  Br/fao  Cefenate  io  dice  fulla  fua  fede  Bernardino 
Manzoni  (1),  e riportandoli  al  Manzoni  Girolamo  Fabri 
(3);  ma  nè  WBrifao,  nè  gli  altri  citati  producono  alcun  do- 
cumento per  confermarlo,  ed  avendo  olTervato,  che  nè  le  an- 
tiche pergamene,  nè  il  Ferretti , nè  I*  Autore  dell*  Appendice 
all'  jigneilo , nè  1 ’ Ugbelli , nè  il  Rofa  alfegnano  a Tcderico 
Ccfcna  per  Patria,  perciò  come  cofa  dubbia  la  lafcio.  Mor- 
to Simeone  Arcivefcovo,  il  Clero  Ravennate  fece  un  Compro- 
melfo  nell*  Arcidiacono  Giacomo , il  quale  elelfe  Arcivefcovo 
Tederico  \ ma  avendo  il  Pontefice  Gregorio  IX.  differita  la  con- 
ferma, il  Podeftà,  e la  Comunità  di  Ravenna  fece  ricorfo  al 
detto  Pontefice,  acciocché  follecitalfe  la  medefima  , mentre 
nella  Sede  Vacante  molti  fi  ufurpavano  i beni  della  Chiefa  , 
ed  altri  fi  fottraevano  dalla  Ubbidienza  del  loro  Metropo- 
litano. Approvò  Gregorio  la  elezione,  e Tederico  ai  28.  di 
Agofto  fu  confecrato  nell'anno  1228.  Ottima  fu  la  ferita 
di  Tederico , pofciachè  la  noftra  Chiefa  in  quel  tempo  ave- 
va bifogno  di  un  Paftore,  in  cui  oltre  la  pietà,  e dottrina 
fpiccafle  il  coraggio  e la  fortezza  colla  prudenza  per  refiftere 
agli  ufurpatori  dei  beni,  e diritti  della  fua  Chiefa,  e ricupe- 
rare i medefimi;  ed  infatti  Egli  con  petto  forte  ad  elfi  fi  op- 
pofc,e  molto  giovò  alla  fua  Spofa  . Incominciò  Egli  dalla 
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conferma  dei  Privilegi  della  Chic  fa  Ravennate , che  ottenne 
nello  fletto  anno  dal  Sommo  Pontefice,  indi  procedette  contro 
i Polentani  di  Ravenna  , contro  i Faentini , i Cerviefi  , i Fer- 
rarci] , gli  Anconitani,  gli  Olìmani,i  Meldolefi  , i Ce  fena- 
ti, i Riminefi  , i Veneziani,  i Bolognesi,  i Ravennati,  e 
contro  Agbinolfo  Conte  di  Romena , per  ricuperare  i Feudi  oc- 
cupati, o la  ubbidienza  da*  Tuoi  V a fa  1 1 i con  molta  felicità, 
e fui  gloria;  nè  minore  fu  la  fua  foilecitudine  nell*  opporli 
ai  Monaci  di  S.  ApollinaTe  in  Clafie,  di  S.  Michele  de  Cam 
flro  Britonum  nel  Bolognefe,  di  S.  Alberto,  di  S.  Lorenzo  di 
Cefena  , dei  Canonici  Regolari  di  Cella  Volana , e del  Vefco* 
vo  di  Bologna,  che  pretendevano  cfimcrfi  dalla  ubbidienza  a 
Lui  dovuta. 

Che  fe  in  tutti  quelli  incontri  dimoftrò  il  fuo  zelo  e 
coflanza  , molto  più  rifplendette  in  altre  cole  di  maggiore 
importanza;  pofciachè  Gregorio  IX.  ai  r6.  Novembre  tzi8. 
(4)  a Lui  comandò,  eh*  Egli  co*  Tuoi  Vefcovi  fuffragaoei 
dichiarale  pubblicamente  fcommunicato  Federico  II.  Impe- 
tore  co*  Tuoi  feguaci,  per  avere  ufurpato  i beni  della  Chiefa 
Romana,  e fu  ubbidito.  Nell*  anno  feguente  ai  j.  Maggio 
riunì  fPefarefi  coi  Riminefi  (5).  Allorché  fu  determinata 
la  folcnne  Traslazione  del  Sacro  Corpo  di  S.  Domenico  nell* 
anno  ti}$.  fu  dal  Pontefice  delegato  Tedericot  il  quale  fi 
portò  a Bologna,  e con  i Vefcovi  di  Bologna  , di  Moderi», 
e di  Brefcia,  e con  Giordano  Generale  dei  Domenicani  ac- 
compagnato dai  Padri  radunati  nel  Capitolo  Generale,  in- 
tervenne alla  ricognizione  delle  facre  R eliquie  , che  prima  in 
una  catta  , indi  in  un'arca  di  marmo  furono  collocate,  ed 
efpofe  alla  pubblica  venerazione  con  una  folenne  pompa  dal 
polirò  Roffi  deferitta  ( 6 ).  Gioriofa  fu  al  noflro  Arcivefco- 
vo  la  committione  al  medefimo  data  dal  Pontefice  Gregorio 
IX- , c dal  Imperatore  Federico  di  portarfi  nella  Siria  come 
Nunzio  Pontificio,  c Legato  Imperiale  per  la  fpedizionc  fate» 
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dai  Principi  Criftiani  di  un  efercito  contro  i Saraceni,  eoa 
piena  autorità  per  confervare,  e riformare  quel  Regno,  ed 
il  Breve,  e Diploma  per  quella  deputazione  li  leggono  nel 
Roffi  (7). 

Effendo  paffuto  all’  altra  vita  Paolo  Traverfara , che 
conservava  la  Città  di  Ravenna  fotto  1*  ubbidienza  del  Ro- 


mano Pontefice,  Federico  Imperadore,  che  di  nuovo  erali  ad 
effo  ribellato,  li  portò  ad  attediare  Ravenna,  della  quale  ne 
fece  1’ acquillo  ai  X/.  Ago  ilo  1140.,  ed  in  quella  occasio- 
ne li  alCcurò  della  Perfona  di  Tederico , che  confiderava 
come  uno  de’  principali  difeoSori  del  Pontefice,  che  man- 
dò in  Puglia,  e fece  porre  in  una  prigione,  nella  quale  fu 
per  alcuni  anni  trattenuto,  finché  nell*  anno  1145.  a lui 
riuScì  di  fuggire,  e con  Sua  lettera  Scritta  ad  Innocenzo  IV. 
Papa  riferita  dal  Rojfi  (8)  a lui  deferive  le  miferie,  ed  anguille 
Sofferte,  e come  fotte  flato  liberato;  in  mirti/  confinio  pofi - 
tum , ex  Leoni/  faucibu/ , de  manu  vide  licei  Tyranni  impii  Fri . 
derici , & de  omni  expe Fìat  ione  plebi/  Apuhrum  , me  potente r e- 
rifui t , & mifericorditer  liberavi!  ; indi  lo  prega  d'affillenza  per 
ricuperare  i beni  della  fua  Chic  fa  di  nuovo  ufurpati . Da 
Bologna  di  dove  fcrifle  fi  portò  a Ravenna,  ed  ivi  da  Ar- 
rigo Imperatore  ebbe  il  comando  di  far  reftituire  alle  loro 
Patrie  gli  Efuli  della  Romagna,  ed  affiflerli  per  ricevere  i 
Joro  beni,  dei  quali  erano  flati  Spogliati.  Dell'opera  pa- 
rimenti fua  li  prevalfe  Ottone  Cardinale  di  S.  Maria  in  Via 
Lata  Legato  Appollolico,  concedendo  a lui  tutte  le  facoltà 
eccella n e per  ordinare  e difporre  tutto  ciò  che  era  neceffa- 
zio  per  la  quiete  e difefa  delle  C età  'di  Pafma  , Piacenza, 
C Milano,  e ciò  ai  4 Dicembre  1247.  (9).  Dopo  tante 
fatiche,  e miSerie  fofferte  gloriofo  nell*  aver  foflenuto  con 
canto  decoro  impieghi  cosi  rilevanti  fu  da  Dio  chiamato  a 
godere  nell’  altra  vita  il  premio  delle  fue  virtù,  mentre  e- 
ra  in  Forlì,  ai  ai.  Dicembre  1249.,  ed  il  Suo  corpo  fu  traf. 
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portato  a Ravenna,  e porto  nell'  arca  de!  Tuo  Anteceflbre 
Mosè  nel  Tempio  Metropolitano.  Di  lui  con  lode  hanno 
fcritto  gli  Storici  di  (opra  riferiti,  e tra  gli  altri  1’  E libelli 
( to)  dice,  che  concede  ai  Padri  Minori  di  S.  Francesco  la 
Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  Ravenna. 

O p ere. 

x.  Sanflitftmo  in  Cbriflo  Patri  & Domino  Innocentio  facrofan . 
flae  Romanae  Ecclefìae  Summo  Pontifici  digniflimo  Tbedericur 
Ravennati/  Ecclcfiac  indigna/  Arcbiepifcopu/ , Nel  Rojfi  (ri) 
fi  legge. 

Ors^t  Manoscritte  . 

».  Altera  Epiflola  ad  eumdem  D.  Innocentium  Papam  data 
Ferrariae  4.  Maji  (a). 


(l)  Brillìa  Cefire  RtUzjone  itlìd  Città  di  Ctftni  p<{.  14.  (»)  Manzoni 

Bernardino  Cétfcn.te  CirovWoj.  pdg.  94  (j)  Fabri  Mtm.  f*crt  pari.  II. 
pdg  fa8.  (4)  Archivio  Arcivelcovile  Cdpft  F n.  io5f  ( f)  Ivi  Cttpft  L. 
n.  4118.  ( 6J  Roflì  Hi/i-  R*v.  IH.  VI.  pag.  405  (7)  Lo  Hello  tri 

pdg-  437.  (8)  Lo  ftelfo  ivi  pjg  418.  (9)  Archivio  Arcivelcovile^ 
Cdpf*  G.  n.  193$  (10)  Ughelli  in  ^Artbiepif.  J^’a a»,  n 88.  (li)  Rolli 

ivi  pdg.  418.  (u)  Archivio  Arcivelcovile  Cdp/4  T-  n.  8587. 


TIZZONI  SEBASTIANO  figlio  di  Andrea  Patrizio 
Ravennate,  al  quale  nacque  li  tj.  Agorto  1597-  ebbe  dai 
Parenti  un'  ottima  educazione  , ed  avendo  fatto  conofcere 
la  perspicacia  del  fuo  ingegno,  e la  inclinazione  allo  rtudio, 
fu  mandato  a Bologna,  acciocché  (otto  quei  celebri  Profef. 
fori  acquirtafte  le  feienze  fuperiori.  Si  applicò  egli  agli  ftu* 
dj  facri , e fpezialmente  alla  Teologia , e dopo  elferfi  fatto 
ammirare  nelle  private,  e pubbliche  difefe,  ed  eferciratofi 
ancora  nei  Circoli  colle  difpute  ai  VII.  Dicembre  dell’  anno 
1617.  fu  colla  Laurea  decorato.  Poco  dopo  fece  ritorno 
alla  Patria,  ivi  abbracciò  lo  (lato  Ecclefiaftico , e facendo 
fcropre  più  (piccare  la  fua  pietà  , e dottrina  fu  detto  Arci- 
diacono della  polirà  Metropolitana  li  XXIX.  Luglio  1650. 

Ornato 
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Ornato  della  prima  dignità  del  noftro  Capitolo  agli  altri 
colla  frequenza  al  fervigio  della  fua  Chiefa,  c colie  altre 
morali  virtù  fervi  va  d‘  efempio.  Non  ottante  le  fue  occu- 
pazioni feppe  ritrovare  il  tempo  perbene  inftruirfi  nelle  Sto» 
rie  Ravennati,  delle  quali  ne  formò  un  efatto  Compendio , 
che  dal  nobil  Sig.  Mattia  Tifoni  fi  conferva  . Vide  egli 
lino  all'  anno  1669.  , in  cui  ai  XXU.  Novembre  lafciò  di 
vivere , e fu  fepolco  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria 
in  Coelot  eo.  Di  quetta  famiglia  fu  Bernardo  pubblico  Pro- 
feffore  di  leggi  io  Padova  nell’  anno  1496.,  come  ne  attica- 
ra  il  Pacchiati  de  Gymn.  Patav.  part.  II.  pag.  65. 

O P E H E. 

Riftretto  della  Storia  Ravennate  dalla  origine  della  Città  fé - 
condo  le  diverfe  opinioni  degli  Scrittori,  di  coloro,  ebe  l’ han- 
no pgnoreggiata , et  in  particolare  degli  Ef archi . fol.  Mf. 

TOMAI  CAMMILLO  figlio  di  Lorenzo  celebre  Me- 
dico, che  per  anni  quaranta  fervi  in  quetta  prtìfeffione  gio- 
riofamente  1 fuoi  Concittadini . CammiUo  feguì  1*  efempio 
del  Padre,  ed  in  Bologna  apprefe  la  Filofofia  , e Medicina, 
e dopo  avere  acquietato  la  Teorica  fi  applicò  alla  Pratica  , 
che  per  anni  xil.  in  Venezia  con  lode  efercitò,  Indi  fu 
chiamato  alla  Patria  , ed  aggregato  che  fu  al  numero  dei 
Senatori,  fu  deftinaro  più  volte  Ambafciatore  ai  Cardinali 
Legati,  pretto  i quali  con  tale  prudenza  fi  portò,  che  fi 
acquifiò  la  loro  protezione,  e 1*  amore  de’ fuoi  Concittadi- 
ni, ai  quali  non  ottante  i pubblici  impieghi  predò  tutta  1’ 
attiftenza  nel  curarli,  e compofe  alcune  Opere  Mediche , che 
dalle  replicate  edizioni  ancora  di  là  dai  monti  dimottrano 
1’  applaufo,  che  ottennero.  Di  CammiUo  così  fcrifle  il  no- 
ftro  RoJ/i  ( 1 ):  Ravennae  C amili us  Tbomajut  Medicai  infignit 
ea  gloria  fruebatur , quam  Venetiii  omnium  confenfn  adeptur 
fue  rat , quum  praefertim  e a in  re  fati / fecundo  euntu  fit  ufur , 
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quem  comitem  illi  arti , plerique  ctiam  ducei n faciunt . De  Fe - 
bribu; , Acque  birmani  torpori;  morbi; , eb*  Tyronct  de  Me - 
dicinac  primi;  rudimenti;  commcntariolo;  in  vulgut  extulit ..  A/o- 
rv/tfr  clariffimut  bic  Medicu;  Ravennae , d/#  calculo  in 

vefica  laboraffet  anno  MDXLIX.  Nc  fa  un  elogio  ben  de- 
gno Tcmmafo  Tomai  (z)  fuo  figlio,  come  pure  il  Fabri  f$), 
il  Pa filini  (4),  Renato  Moreau  ($),  Giannantonio  V under 
Linden  (6),  il  Gefnero  (7),  Giorgio  Draudio  (8),  Mu^io 
Manfredi  (9),  il  Mangeti  fio),  e Vincenzo  Maria  Majoli 
nell*  Elegia  in  lode  della  Storia  di  Tommafo  Tomai  : 

Nec  mirum  Iympba;  biberi;  cum  fonti;  aviti  , 

Unde  folet  placidae  currere  tivù;  aquae . 

/ Oli0  merfu;  genitor  , quot  folvit  vincla  Camillu;  , 

Qwt  nodo;  Sopbiae  , quot  memoranda  tulit . 

Ad  quem  ccrtatìm  propera bant  undique  turmae , 
Languida  quo  medica  membra  juvaret  ope . 

Et  quota  gen;  dtfiit  animo;  purganti;  ab  ore 
Penderet  docili;  , cum  fua  fenfa  darci . 

O P E % E . 

x.  De  medendi;  Febribut  burnir  ali  bu;  , atqut  eorumdem  acciden - 
tibur , & He  Elie  a , necnon  quibufdam  febribu;  pefilentialibut 
Gomme ntarioìu; . 11.  Vendi;  apud  / indream  Arrivabenium 
154^  . 

1.  Rationalìs  methodu; , atque  compendia  ad  omnet  fere  curan- 
dot  morbo;  inter narum  partium  bumani  corpori; . 8.  Veneti it 
apud  Aldi  filio;  1549.,  1 Parifii;  apud  Joannem  Faucbe- 
rum  1550  , 8 Venetii;  apud  V algrifeum  1554.»  8.  Francofur • 
ti  apud  Tbeobaldum  Se  boni? ette  rum  1598.,  cum  Benedigli  Vi- 
fiorii  Empirica  8.  1626.,  & alibi. 

3.  De  omnibut  bumani  corpori;  morbi t . Si  dice  ftampato  dal 
Soffi,  dal  Tomai , ed  altri,  ma  io  non  1*  ho  mai  veduto. 

( I ) Roflfi  Hift.  Rd v.  lìb.  IX • ai  4.  i?47»  pdg.  707.  (i)  Tomai  Stor.  di  fyn/.  part. 

IV.  tdp.  2.  pdg.  179.  (3)  Fabri  Mtm-  fdtrt  pare.  1,  pag . 219.  (4)  Pa- 
solini 
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Colini  Lofi.  lìb.  xi.  a.  uso.  lib.  xn  pag.  -r.  ì:.,  U,m.  Wufl.  liba 

ili.  rjp.  5.  pag.  <Sd.  ( 5 ) Moicau  Rauco  de  ven.  feci . in  pleuritide • 
{61  Van.lcr  Linda)  de  Strip.  Med.  pag.  105.  {7)  Gclntro  Bótioib. 

(8)  Draudio  In  Bibliotb.  Ciaf.  pag.  (9)  Manfredi  Le  iter.  160, 

( io)  Mangcti  Bibliatb.  Medie.  Tom.  II.  puri.  1J.  pag.  375. 


TOMAI  GIOACCHINO  imitò  i Tuoi  gloriofi  Mag- 
giori nello  Audio  della  Filofcfia  e Medicina,  e riufeì  così 
eccellente  in  quella  Scienza,  che  divulgatali  la  fama  della  fua 
dottrina  ,fu  chiamato  a Roma,  ed  ottenne  nella  Sapienza  Ro- 
mana la  Cattedra  della  Medicina  pratica , di  cui  cosi  fcrifle 
Giufeppe  Caraffa  (1):  Joacbimui  Tbomafiui  R ave nna r Proto- 
mtdìcut  generala  anno  MDLXXXVIII.  profejfor  pratìicae  Me- 
dietnae  in  Cathedra  vefpertina  ab  anno  MDLXXV.  per  annoi 
XII. , ejufque  ftipendium  pervenerat  ad  aureoi  quinquaginta  fupra 
quadringentoi . Con  lode  perciò  hanno  di  Lui  fcritto  Vincen- 
zo Cartari  ( t ) in  ferie  Profejforum  At  binati  Romani , che  Mf. 
fi  conferva  dai  Figli  del  dottiliimo  Giulio  Mandofi  Romano 
figlio  del  Cavalier  Profpero , Girolamo  Rojft  (3),  Girolamo  Fa- 
bei  (4)»  Tommafo  Tomai  (5),  ed  il  P a fili  ni  (6).  Fuami» 
co  dei  celebri  Poeti  Muzio  Manfredi , e Giulio  Morigi , il  pri- 
mo de*  quali  gl1  indirizzò  la  lettera  CCCLVI.,  e 1’  altro  due 
Sonetti,  onde  figli  pure  pigliò  genio  alla  nofira  PoeGa,ecom- 
pofe  alcune  Rime,  che  fi  trovano  tra  quelle  di  Giulio  Morigi . 
Ccfsò  di  vivere  nell*  anno  15I8.  in  Roma.  E’  lodato  ancora 
da  tintale  Conti  (7  ) . 1 

O p £ /;  a. 

Rime,  delle  quali  fc  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  41. 


(1)  Caraffa  de  Vroftffor.  Gymnaf.  Kpm.  lìb.  IJ.  pag.  358.  (ij  Cartari  Seria 
"Prof  tifar.  Albe ».  Rpm.  (3)  R«lfi  Hi  fi.  l{av  lib.  X.  pag.  789.  (4)  F«- 
bri  Mem-  jaert  pari.  1.  puf-  119.  (3)  Tornii  Star,  dì  Raar  part.  lY. 
(Jp.  a.  pag.  179.  (5)  Palolini  Lofi.  lìb.  Xllt.  pag.  18- , « Uam. 

IlUft.  lib.  Ili-  pag.  71.  (7)  Conti  Natale  Hi  fi.  fui  tempori!  lib . Xlil. 

■ t*i-  304  , 

Fff»  TOMAI 
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TOMAI  PIETRO  celebre  Filofofo  e Medico,  diverfo 
da  Pietro  Tomai , che  il  Maeftro  delia  Merroria  fu  detto;  di 
quello  Letterato  non  ho  ritrovato,  che  alcuno  de'noftri  Scrit- 
tori ne  tratti,  li  Tomai  fu  eccellente  non  folamente  nella 
eloquenza,  ma  ancora  nella  Medicina,  che  efercitò  in  Vicen- 
za, Verona,  e Venezia  con  fommo  applaufo,  nella  quale  Cit- 
tà lo  ritrovò  il  Generale  Ambrogio  Traverfari  (i),  del  quale 
cosi  feriffe:  A dii  t no/  inter  catterò/ & Kyriacut  Anconitani// , 
multarne  nubi/  ofiendit  antiquitati/  , enfi//  ftudiofiffimu/  indagator 
trai , monumenta , tum  epigrammata  vetufta  , tum  fignato/  mim- 
mo/ argenteo/  & aureo t , tum  fi  ina  . Petra/  item  Medica/  & 
graeca  quatdam  peregrina  volumina  , & nummo/  item  ejufdem  ge- 
nerir , non  divrrfi , che  il  dotto  Mebu/  (a)  nell*  Indice  lo  dice 
Pietro  Tomai.  Da  ciò  apparifce,  che  Pietro  era  dotto  ancora 
nella  lingua  greca,  raccog’ieva  Codici  greci  rari,  e predo  di 
fé  conferva»a , e perciò  Francefco  Filelfo  ( g ) ricerca  al  Tomai 
Ciaudium  Ptolomaeum  de  Harmonìa  ,e  di  ptò  fi  dilettava  del- 
le antichità,  ed  aveva  unite  Medaglie  antiche  d'oro,  c d* 
argento,  che  fece  vedere  al  Traverfari  . 

L’  amicizia  eh'  ebbe,  e gli  elogi,  che  a Lui  furono  da- 
ti dai  primi  Letterati  del  fecol  XV.,  in  cui  fiorì,  chiara- 
mente manifeftaoo  il  di  lui  merito  , e quefli  furono  Gaf- 
parino  B argina , Poggio  , Francefco  Barbar» , Francefco  Filel- 
fo, e Lodovico  Fof carini . Il  Barqfiza  (4)  ferrile  alcune  let- 
tere al  Tomai,  due  delle  quali  fi  leggono  nella  Raccolta  del- 
le Opere  dì  Gafparino  pubblicata  dall'  eruditismo  Cardinale 
Giufeppe  Airfittndro  Purittti  pag.  i9i.,e  195.;  e perchè  dal- 
la prima  letcera  apparisce,  che  il  Tomai  era  Ravennate , di- 
cendofi  avere  comune  la  Patria  con  Guglielmo  Gbezgi  Medi- 
co celebre,  ed  eloquente,  perciò  giudico  proprio  qui  intera- 
mente produrla. 

Quod  ad  famatn  Gai  Hit  Imi  noflri  attinet , fati/  a te  ex- 
peditum  puto , nam,  fi  qua  tft  alia  i/o  boc  borni  ne  egregia  vir - 
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tur  , aut  difcìplina , certe  & e/oquentiam  truffe  a te  fa  epe  , 
& a multi r aliit  imtellexi . C.um  enim  de  Medie  ii  Patriae  tuae  , 
qui  egregi  dicere  nt  ur , [ermoncm  acquando  inter  mr  baberemur , 
memini  cum  buie  noftro  multa  conceffiffcr  , qua  e paucit  in  Pby 
ficit  reperirentur , tua  e ti  am  non  medi  ocre  m in  dicendo  gravi- 
tatem  ac  modeftiam  attribuire.  Sed  cum  fuperioribur  Uteri r 
eum  non  politum  fcriptorem  appella  far , putavi  te  non  de  borni- 
nt  Pbyfico  ac  diferto,  fed  de  aliqui  bona  viro  non  muìtum  lite- 
rato  ad  me  fcribere  ; quo  errore  bit  tuie  aliit  literir  fublato , 
ftatim  etiam  ego  meum  libenter  correxi . Nefcio  fame»  uter 
noftrum  magi s ac  cu f andar  ftt , an  tu,  qui  ut  multi  recent  iorer 
ita  modo  tuo , fcriptorem  interpretatur  fuifti , an  potine  ego,  qui 
me  forte  nimit  fevere  ad  antiquo r retuli . Solent  enim  ii  nemi- 
nem  fcriptorem  dicere  , nifi  eum , qui  ex  iuftitutir , & ufu  be- 
ne dicendo,  artificioft  fcribat . Neutrum  autem  noftrum , fimi 
judìcem  in  bac  lite  conftituer , badie  abfolvam  ; parum  enim 
abfuit , quia  ve/  doSìiffimi  borni nit  famam , vel  animum  amici 
ofandercmut . Habebit  me  tamen  non  difficilem  in  remiffione  poe- 
uae , qui  tibì  videor  tam  feverur  in  judicando , dummodo  a firn- 
tentia  me  a non  appeller.  Loquor  libenter  tecum , fed  tamen  vi- 
de , ut  cum  parte  r tuar  a pud  Guillelmum  noftrum  diligenter  e- 
gerir , mtar  non  negliga  t . Spero  funger  ir  non  folum  difetti,  fed 
etiam  boni  Oratorie  officio,  nec  pati  eri  f , cum  prope  in  eadem 
caufa  fumut , nor  in  diffimili  fortuna  effe.  Iniquum  enim  ef- 
cum  in  judicio  ambo  rei  de  uno , ac  fere  todem  crimi- 
ne addurti  faerimut , fu  eloquenti  a tua  abfo/utur , ego  vero,  quia 
abfcnr , condemnatur  abeam . Vale  , & Guil/elmo  noftro  dicar  me 
fummum  ei  amicum  effe . Patavii  pridie  Calendar  Januarìar. 

E nell’ altra  lettera  cosi  fcrive  al  Tomai  : Non  ago  igi- 
tur  jam  per  a li  am,  ut  nuper , fed  per  me  ipfum  Ubi  grafia  t , 
quod  (o/ut  volai fti  mibi  amicar  effe  ex  Medie  ir  patriae  tuae  . 
Fecifti  enim , ut  ex  duolut  trer  effemur , egregi nr  certe  Pbyfi» 
cut  qui  feit  etiam  facete  amicar  nafei.  Forfè  quella  lette* 
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ra  fari  Aata  diretta  ai  Tomai  avanti  la  precedente,  dalla 
quale  apparisce  che  non  aveva  ancora  acqui fiato  1‘ amicizia 
dei  Medico  Guglielmo , fe  tra  i Medici  Ravennati  il  Tomai 
era  il  Colo  Tuo  amico.  Era  certamente  fui  fine  del  fecolo 
XIV.  Hiccolò  Badai  Medico  eccellente,  di  cui  cosi  il  Rofii 
( 5 ) : Fior  fiat  Pi  lofopbiae  , ac  Medicina;  gloria  Hìcolaut  Ba- 
dajur  civir  Ravenna r nobilifiimue  hoc  tempore , che  forfè  farà 
ancora  giunto  al  fecolo  XV. 

Lorenzo  Valla  erafi  acremente  fcagliato  contro  le  let- 
tere del  Poggiot  e quello  fece  ricorfo  all’  eruditismo  Fran- 
cefco  Barbaro,  acciocché  Io  difendefte,  e proteggere  contro 
il  fuo  Avversario;  nè  di  ciò  pago  procurò  ancora  ottenere 
1’  approvazione  della  fua  difefa  da  altri  uomini  dottiSmi , 
dei  quali  nel  fuo  quarto  antidoto  riferifee  intere,  e parte 
delle  lettere  a lui  indirizzate.  Tra  quelle  evvene  una  di 
Pietro  Tomai , del  quale  cosi  dice  il  Poggio  ( 6) , come  ne  af- 
ficura  il  Cardinale  Querini  (7);  Petri  etiam  Tbtmafii  llterar 
fubdit  , quem  in  fcribendo , ari  , e am  praefeferre  circumfpctiìoncm , 
qua  utitur  in  aegri t curandit . Lo  flelfo  Poggio  avendo  coni  pollo 
il  Dialogo  im  Avaritiam  lo  mandò  all'  eruditismo  Francefco 
Barbaro  , che  lo  lodò,  ma  di  ciò  non  fu  concento,  e perciò 
ricercò  ancora  1*  approvazione  del  Tomai , della  qual  cola  così 
il  Cardinal  Querini  (8)  parlando  de!  Poggio:  Tandem  Epi - 
fiala  quae  fubfequitur  ,ad  eundem  Bar  bar  am  data  , magnopere  i- 
tem  gaudere  fe  fcribit , quod  Petri  Tomafii  dalli  filmi  & eloquen- 
ti fiimi  viri  literae  acceperit  ftbi  a Barbaro  tranfmiffar , non  a- 
li  am  de  fuo  Dialogo  fententiam  ferente e ab  ea , quam  ipfe  Bar- 
bar ur  pronunci averat . 

Ora  è d’  uopo  far  conofcere  quale  foffe  1*  amore, 
e la  Dima,  che  1’  incomparabile  Cavaliere  Francefco  Barba- 
ro aveva  per  il  Tomai , e 1’  attenzione,  che  Pietro  dimoftrò 
non  fedamente  per  confervare  la  vita  tantó  prtziofa  di  quel 
degniSmo  Senatore,  ma  ancora  per  corrjfpoodcre  nel  fer- 
vido 
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virlo  in  tutto  ciò,  che  da  Lui  dipendere  poteva.  Il  Bar- 
baro  (9)  nello  fcrivere  al  Tomai  lo  qualificava  coi  titoli  di 
Filofofo , e Medico  cloquentiffìmo , eccellentiflirpo  , illuArc, 
e chiariflimo,  elogi  che  abbafianza  palefano  quanto  grande 
foffe  la  Aima,  che  il  Barbaro  aveva  del  Tomai.  Diverte 
fono  le  lettere  dal  Barbaro  fcritte  al  Tomai , che  fi  ritrova- 
no nella  Raccolta  delle  medefime  pubblicate  dal  Cardinale 
Querini , cioè  la  XVI.  e nell’Appendice  le  XXXV.  XXXVI. 
XXXVIII  , XLIII.,XLIV.,XLV.,  LVI.,  LX.,LXXlV  , 
e CV.  Ma  perchè  in  alcune  delle,  medefime  fi  contengo- 
no cofe  di  qualche  rifiefiione  degne,  perciò  dalla  prima  in- 
comincierò . 

Aveva  il  Barbaro  raccomandato  al  Tomai , che  efercitava 
1*  arte  Medica  in  Vicenza  , Giorgio  C rete  afe , che  perciò  Pietra 
gentilmente  I’  accolfe,  e feco  praticò  tutti  quegli  atti  di 
urbanità,  e di  amore,  che  poteffe  bramare,  onde  Giorgio 
e (Tendo  ritornato  a Venezia  riferì  al  Barbaro  I*  amorevolez- 
za, ed  attenzione  del  Tomai  nell'  affillerlo  in  tutto  il  tem- 
po, in  cui  fi  trattenne  in  Vicenza.  Ringraziò  il  Barbaro 
Pietro,  e di  piò  lo  pregò  far  ottenere  dai  Vicentini  a Gior- 
gio quell’impiego,  che  ivi  efercitava  Ftancefco  Filelfo,  allor- 
ché in  Grecia  fi  portaffe:  Magnar  igitur  tibi  gratiar  babeo, 
quia  ita  liberaìiter  Georgium  f amili  arem  m:um  trafiafii , ut 
ve!  tuit  in  eum  meriti r illum  mibi  in  perpetuum  devinxerir , de 
quo  ut  in  dia  de  me  tecum  benemerita/»  laeter , te  etiam  at- 
que  etiam  oro , ut  quoad  fida , dignitafqur  patiatur  , apud  pru- 
de ntiffimos  viroi  V ice  nt  inor  Civet  intere  e dar  , ut  ipfe  do  fio  , ac 
difetto  Pbìlelpbo  fufficiatur , poflquam  ijìbinc  difeedet , ut  in 
Graecam  terram  tranfmigret . Òpera  che  polla  ottenere  tal 
grazia:  cum  apud  Civet  non  minur  grafia  pofftt , quam  aufìori- 
tate . Rifpofe  il  Tomai  al  Barbaro:  fi  ad  arbitrium , atque  con- 
filium  meum , ut  puto  rei  deducetur , fpero  futurum  brevi , ut  vo- 
to juo  Georgiur  , Civitai  amphjfimo  frufìu , noi  vero  gratulatane 
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Civitatir  non  fraudemur . Fu  il  Bari  aro  Ha!  Tomai  avviato, . 
che  fi  difponeva  1’  attedio  della  Città  di  Brcfcia,  e lo  pre- 
gava accrescere  "il  coraggio  ai  Brefciani  colle  Tue  lettere, 
giacché  non  poteva  farlo  in  perfona.  Aveva  ancora  in  un* 
altra  lettera  deferitta  al  Barbaro  la  battaglia  feguita  vicino 
a Caravaggio  fvantaggiofa  all'  efercito  Veneto  , onde  (Epift. 
X LUI.) così  a lui  rifponde:  Legi  literar  tuar , elegante  s quidem 
ver  bit , in  quìbui  a pud  Caravagium  rem  male  geftam  ita  narrar 
copiof: , & ornate , ut  rem  ante  oculoi  pone  re  velie  vi  dearii . 

£ giacché  fi  è detto  cftere  flato  impegnato  il  Tomai  per 
confervare  la  vita  del  Barbaro,  giudico  proprio  confermarlo 
con  la  lettera  XLV.  del  Barbaro  al  detto  Tomai : Dclcftarunt 
me  literae  tua  e , quae  /idei,  follicitudinir  , & diligenza  e erga  me 
tuae  teftet  funt . Sic  enim  noi  mone t ad  retinendam  bonam  va - 
letudinem , ut  non  minar  abfenr  , quam  praefenr  curam  babear  vi - 
tae  noftrae , & ita  curam  babear , ut  in  mea  f alate  magnam  par - 
tem  [anitatir  tuat  pojìtam , & colloca: am  puter;  ficcome  nella 
lettera  XXXV.  aveva  al  Tomai  dimoflraro  1’  affetto  , che  gli 
portava  ; Quia  faepe  , & multum  de  te  cogito  , mea  interejfe  ar . 
bitror  te  provocare  ad  (cribendum  t ut  et/am  abfenr  tecum  effe , te * 
eum  loqui  pojjim , quoéf,  [ciò , a te  facile  impetrabo . Mib : enim 
non  folum  refpondet  in  amore , fed  edam  omni  genere  officiar um  me 
tibi  in  perpetuum  devincir  . 

Ma  perchè  la  noftra  fragile  natura  è d*  uopo  che  ceda  o 
al  pefo  degli  anni,  o alle  frequenti  malattie  foccomba , quin- 
di è , che  T incomparabile  Cavaliere  Francefco  Barbaro  nell* 
anno  MCCCCLIV.  alla  comune  legge  fu  fotropofto;  e fe  mo- 
li , lafciò  però  di  fe  una  memoria  immortale,  e per  lodarlo 
il  celebre  Lodovico  Fofcarini  (io)  credetre  doverli  fccgliere 
Pietro  Tomai , della  qual  cofa  il  Cardinale  Querini  (n): 
Quamvir  autem , ut  dixi , ea  Ludovici  Falcare  ni  (ad  Hermo - 
laum  Barbar um  ) Epiftola  pare nt ali t orationir  vice  fungi  va/eat  f 
bujufccmodt  (amen  lue ubrat ioni/  munur  uni  Ferro  Tboma fio  prue 
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c atteri t mandandum  ipfemet  a firmai , ut  qui,  ficuti  Barbari 
corpus  medicinir  fervaverat , ita  perpetuando  ejufdem  nomini  in - 
ferviat.  li  Fofcarini  poi  nella  lettera  cicata  così  lì  /piega, 
e fa  rifalrarc  i ineriti  del  Tomai  colia  ftcfla  Repubblica: 
idque  ipfum , dice,  fi  qua  nofirarum  rerum  infero t cura  tangit , 
Francifco  maxime  placebit , qui  noilet  ab  alio , quam  a Petto 
celebrati , ficat  Alexander  Qtbit  demitor  probi buit  fe  ab  alio , 
quam  ab  Aprile , p>ngi\  quoniam  Petti  dicendi  genere  maxime 
dele  fiaba  tur , ei  plurimum  tribuebat  in  omnibur  fair,  ipfiut  fin • 
gulati  ingeniti , & fumma  prudenti  a utcbatur , Caroli  Z^eni  au- 
( lordate , Andrene  Mauroceni , & aliorum  clarijfimorum  viro - 
rum  txempb  mot  ut , qui  de  fummit  re  bui  prude  ntijfimum , dcfiifi 
fimum , & Ventine  glorine  arde  ntijfimum  virum  Petrum  T bontà- 
fium  , frequentarne  confulebant . Qui  bus  rebus  & fuavijfima 
confuetudine  d ufi  ut  neminem  Francifcur  carìorem  aut  jacundio - 
rem  babuit . Dal  Fofcarini  ancora  fu  molto  conliderato  il 
Tomai,  e ficcome  Egli  era  di  compleflìone  affai  gracile,  e 
fpeffc  volte  era  infermiccio,  perciò  del  Tomai  per  farli  cure- 
re  fi  prevaleva,  fpezialmcnte  quando  era  Podeftà  di  Vero- 
na fri). 

Il  celebre  Francefeo  File/fa  fi  gloriava  deli*  amicizia  col 
Tomai,  e fi  dichiarava,  che  farebbe  ftata  perpetua  (13);  co*ì 
pertanto  a Lui  fcriffe;  Meum  in  te  amorem  nulla  ncque  for- 
tuna, ncque  temporum  mutabilitas labefaflabit  ;ed  innn’  altra  a 
Lui  indirizzata  ( 1 4):  Accidie  praeterea  vietar  tua,  & do- 
ttrina , Ó*  eloquenti  a & merita  cifro , ukroqut  follata  , quibut 
piane  fit , ut  nofìra  utrinque  mem  ria  nullo  tee  locorum , nec  tem- 
porum intervallo  extingui  queat . E ciò  deefi  credere  feguito, 
pofciachè  molte  fono  le  lettere  del  Filtlfo  fcritte  al  Tomai, 
le  quali  incominèiano  nell' sono  MCDXXVII.,  e profegui* 
feono  fino  alt'  sono  MCDLVI. , c ficcome  il  Filtlfo  fi  do- 
leva acremente, quando  non  riceveva  lettere  dall*  Amico,  ed 
iouqucDa  fegnata  ai  xut.  Aprile  feco  fi  confola  per  efferfi 
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reflituito  in  falute,  indi  profeguifce:  Beliquum  eft , ut  omntm 
curar n diligentìamque  adbtbear  , quo  te  pffxmut  quam  diut'jfi- 
me  fruì  ; quid  ut  faciar  fer  amicitiam  ncjìram  rogo  etìam  ac- 
que etiam ; e P ultima  è data  ai  V.  Giugno  dello  dello  an- 
no, onde  può  congrtturarfi , che  in  quell'  anno  Pietro  Tomai 
terminaflc  il  corlo  de’  fuoi  giorni.  Quefla  lettera  così  in- 
comincia  : Amicar  il/e  tuus  nec  Orationem  mibi  tuam  oftendit , 
nec  Epifìolam.  Si  è detto  di  fopra , che  il  Fofcarini  crede- 
va doverli  incaricare  il  Tomai  per  P Orazione  funebre  del. 
Barbaro , ed  il  Cardinale  Querini  fi  dichiara  non  fapere  fe 
ciò  feguiffe;  qui  poco  dopo  la  morte  del  Barbaro  manda  il 
Tomai  al  Fileifo  un’Orazione,  forfè  farà  fiata  la  funebre 
in  lode  del  Barbaro , ma  non  ardifeo  certamente  affermarlo.. 

Oltre  i fuoi  contemporanei  è fiato  lodato  il  Tomai  dal 
Cardinale  Querini ; il  Cardinale  Furietti  (15)  lo  annovera  tra 
gli  amici  di  Gafparino  Bargia , e Stefano  Maria  F abrucci 
(16)  dice:  ex  pervulgata  tunc  tempori t fama , quod  plurer  co- 
dem  [acculo  X F.  celebre/,  V.  iti  adfimilit  nomini r , & certe  ejuf • 
dem  Patriae,  in  magna  afud  I iterato r borni ner  exiftimatione 
varfarentur , Petrur  namque  Tbomaftur  Pbiìofopbur , ac  medicur 
inftgnit  amieitia  & literir  Pop  gii , Barbari,  atque  Pbilelpbi  per- 
Celebris 

O f * % s. 

1.  Epìfiolae  plurer  ad  Poggium  , Barbarum  & Pbìltlpbum . Tra 
quelle  del  Barbaro  vi  fono  le  feguenti  del  Tomai,  cioè 
XVII.  e nelP  Appendice  la  XXXVII. , LVII.,  LIX. , 
e CVI.,  nella  quale  diffufamente  dimofira  i vantaggi  ,che 
fi  ricavano  dall’  ozio  della  Villa,  e dalia  quiete  dell’  ani- 
mo per  la  falute  del  corpo.  Altre  lettere  al  Poggio, 
ai  Oratio , che  mandò  al  Fileifo. : ' • : 

3.  Oratio  de  Magifiro  Maxi  mi  no.  Nel  Catalogo  della  Biblio- 
teca Paulina  di  Liplia  inter  MfT.  Rhetoricos  predo  il 
Montfaucon  ( 1 7 ) fi  róferifce  quella  orazione  Petti  Tboma - 

• ■ fi 


Digitized  by  Google 


\ 


419 


fii  Veneti,  mentre  dal  lungo  foggiorno  fatto  in  detta 
Città  fu  denominato  Veneto,  e perciò  al  nofiro  appartiene . 

(ij  Traverfati  Ambrogio  Hoiatporic.  pag.  jo.  (i)Mehus  Tratfat.  di  I'*). 
^ imbrofti  Candiditi,  pag.  UH  (J)  Fl'lelfo  Francdco  Epift.  7{on.  Oclob. 
d ■ 14^0.  (4)  Barzìzi  Gafparino  Optr.  O"  Epiftolae  pag.  I9t.  19?.  (f) 

Rolli  Hift.  l{tvvt.  Ilb.  VI.  pag.  S9I.  (6)  Poggio  aiatiiot.  IV.  (7) 
Qucrini  Diatriba  ad  Eoiliol.it  frane.  Barbari  pjg.  LV.  (8)  Lo  ftcllo 
ivi  pag.  LXVlll.  (9  J Barbaro  Irancclco  Epiftolae  ad  Tbomajum  . f io  ) 
Fofcartni  Lodovico  Epiftola  ad  Htrmilaum  Barbanti»  ■ ( ir  9 Qucrini  ivi 

5.  ultimo  ».  III-  pag.  54}-  (it)  Lo  ftcllo  ivi  pag.  CCCCLXXX.  (ij) 
Filclfo  Epift-  IV.  Uhi  Frbntar.  i + p.  (149  Lo  ftcllo  Epift.  V.  Julii  a. 
1440.  ( 15  ) Purietti  Trae  far.  ad  Optr.  Barfjg..  pag.  Jf.  ( 1 6J  Fabruccl 

E log  CU.  Vir.  aiecadtm.  Tifar!.  §.  XIV.  Calogttrà  Opufe.  Tom.  40.  pag. 
145.  (I?)  Montfaucon  Bbliotb.  Blbliotb.  Tom  l.  pag.  5 97* 

TOMAI,  o TOMASI  PIETRO,  che  non  dee  con. 
fonderfi  con  Pietro  Francefco  Tomai , come  procurerò  d imo- 
Arare  parlando  del  detto  Pietro  Francefco,  ed  a ciò  mi  ri- 
metto per  non  ripetere  le  delle  cofc.  Era  egli  ufeito  alla 
luce  da’  Parenti  nobili,  e fi  raccoglie  dai  principio  della  O- 
razione  apologetica  di  Ortuino  Grazio  a Pietro  diretta  , che 
così  incomincia  ; 

O qui , nominibur  cum  fir  generofur  avorum , 

Exfuperat  morum  nobilitate  gcnut . 

Libet  me  bit  ver  bit  affari  te,Do£ìor  celeberrime , quibut  inge - 
nioftit  Poeta  viro t olir n illuftrer  laudabat , quot  non  animo  mi - 
nut  quam  corpore  clariorer  effendiffet . Tu  profefìo , id  quod  ere - 
brit  ufurpo  fermonibur , non  (angui ni s oenerofitàte  dumtaxat , fed 
altiori  quadam  indagine  nobili jftmut  diceria * Accrebbe  egli 
pertanto  fplendore  agli  Avi  Tuoi  , ed  a Ravenna  fua  Patria 
colla  fua  prodigiofa  memoria,  onde  dal  Lancellotto  f 1 ) lu 
detto  il  Maeftro  della  Memoria , e ciò  meritamente,  pofeia- 
thè  , come  riferirfee  Guido  Panciroli  ( a)  ,ob  admirabilem  memo- 
ria m natura  e miracu/um  eft  exiftimatur  : praeter  multa  enim  , & 
innumerabilia  , quae  in  mente  confervaverat , ctiam  univtrfum  ju- 
ri s tivìlìs  opus  cum  glofftt  ufque  adeo  tcnaeiter  memorine  manda - 
. G g g » verat , 
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vfrat , ut  fingul d quinque  vilumi  num  loca  percunSìantibur  ad  ver- 
bum  fideli  ter  recitare!  ; un  de  Carneadem  Craecum , Cyrum  , & 
Mitbridatem  Bega,  Simonidem  , Metrodorum , & ipfum  Jultum 
Caefarem  memoria  in  [igne s fuperaffc  ereditar  eft . fiatare  a tam 
praeclaro  naturar  muncre  commento  accento  vulgo  Petrus  a Me- 
moria eft  appellatili . Molto  certamente  dovette  alia  natura 
nella  fua  fi upcoda  Memoria,  ma  per  renderla  più  pronta , « 
tenace  , non  poca  fatica  v*  impiegò,  ed  acciocché  gli  altri  po- 
tetfero  acquiftarla  con  1*  arte  ,compofe  un*  Opera  intitolata  la 
Fenice,  nella  quale  preferivo  i precetti  per  ottenerla,  e con* 
fervarla . 

Lo  Audio  fuo  principale  fu  quello  della  legge  civile  e Ca* 
nonica.  Ebbe  per  Maefiro  il  celebre  Alefiandro  d' Imola , ed 
in  Padova  ottenne  la  laurea,  nè  di  minor  gloria  furooo  i 
Difcepoli  di  Pietro , tra  i quali  debbono  riferirli  Girolamo 
But igeila  Pavefe,  e Giammaria  Riminaldi  Ferrarese . Infe- 
gnò  egli  certamente  il  gius  Pontificio  e Cefarco  nelle  prin- 
cipali Accademie  d’Italia,  ma  non  è così  facile  determina* 
re  nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  pofciachè  effeodo  fiato  confu- 
fo  con  Pietro  Francefco  fono  fiate  unite  le  UniverGrà,  nelle 
quali  i’  uno  o 1’  altro  fecero  pompa  della  loro  perizia  nelle 
leggi.  Se  fuflifte  quanto  a Pietro  attribuisce  Guido  Pauciro * 
li  citato,  avrebbe  egli  infegnato  in  Bologna,  Pavia,  Ferra- 
ra , Pifa,  Pifioja , e Padova,  ma  chiaramente  ciò  fi  racco- 
glie dallo  ftefio  Pietro  che  dice:  Bononiae , Papiae , Ferratine- 
que  legi , ed  allora  era  l’anoo  1441.,  nel  quale  infognava  in 
Padova.  Profeflbre  fu  ancora  in  Pifioja,  come  egli  ne  af. 
ficura  : Dum  Pi  fiorii  legertm  a Domini s Florentime  e ondulai, 
nella  quale  Città  per  molti  anni  fi  trattenne;  e perchè  con 
applaufo  aveva  Servito  i Piftojcfi,ai  ra.  Settembre  1480.  fu 
dal  generale  Configlio  aggregato  alla  Cittadinanza  , c dichia- 
rato co’  fuoi  difeendenti  per  anni  trenta  efeote  da  qualun- 
que pefo:  Cum  itaque  mfter  Pi  fiori  tnfit  pepului  diu  fingularem 
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tuam  (cientìam , admirabilem  me  mori  am , «or*»  cìvìlium  t. 

fregi  am  probitatem  accurate  per/pcxcrit , mota/  pnmum  excelle», 
tia  virtutum , deinde  amorir  indie  io  , quod  erga  noftram  Rempu- 
bììcam , & verbi t & openbur  oftendifti  &c.  Decretum  fuit  t<bì 
tuifque  dtfcendentibut  beneficium  noftrae  C ivi  /itati  i , cum  piena 
facilitate  couftquendi  quaecumque  officia  Civitatis  ,&  cum  extm- 
ptione , immuni: ateque  per  annoi  frigi nt a proxime  fecuturor  , a 
qaibufeumq.  folutionihur , quae  deincepr  in  eadem  no/ira  Civita  te 
quovir  modo  imponete ntur  ( 4 ) . 

Da  quello  documento  fi  raccoglie  «fiere  fiato  il  Tomai 
condotto  dai  Fiorentini  per  insegnare  le  leggi  in  Pifioja,  e 
nell’anno  1491.  era  Profeffore  in  Padova , ed  avendo  nomi- 
nate le  Città,  nelle  quali  aveva  ietto,  non  evvi  Pi  fa  , il  che 
non  avrebbe  tralafciato  di  riferire;  che  fe  il  chiariamo  Ste- 
fano Maria  Fabrucci  ( j ) ce  lo  ha  collocato,  ciò  è feguito 
per  averlo  confufo  con  Pietro  Francefco  Tomafi , come  ha 
fatto  ancora  il  Facciolati  de  Gymnaf  Patav.  part.  II.  pag.  54. 
pofciachèquefio  appunto  Pietro  Francefco  da  lui  fi  dice  , e nell’ 
anno  1477.  con  350.  fiorini  di  onorario  era  Profefiore  in 
quella  celebre  Accademia.  Ciò  ancora  conferma  la  diftin* 
none  di  Pietro  da  Pietro  Francefco  , conciofliachè  il  primo 
Pietro  folamente  fi  dice  in  tutte  le  fue  Opere  fiampate,  e 
nei  documenti  che  fi  leggono  al  principio  della  Fenice  ; ma 
l’altro  fi  fottoferiveva  Pietro  Francefco , come  fi  dirà  trat» 
tando  del  medefimo.  Nè  alcuno  di  ciò  dee  ftupirfi,  pofeia- 
chè,  come  apparifee  dalla  genealogia  delle  Famiglie  di  Vin- 
cenzo Canari,  e dalla  Storia  di  Girolamo  Roffi,  in  Ravenna 
» Tomai  erano  due  diverte  Famiglie,  alle  quali  fi  può  ag- 
giungere un*  altra  dei  Tomafi  da  quefte  due  ancora  differen- 
te, come  da'  pubblici  infirumenti  apparifee,  onde  potevano 
due  Tomai  Pietro,  e Pietro  Francefco  fiorire  del  fecolo  XV. 
ambidue  Profeffori  celebri  di  Legge  . 

Nell*  anno  adunque  1491.,  come  fi  è detto,  ai  tre 

Gonna- 
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Gennajo  ottenne  dal  Doge  di  Venezia  egregiur  Jureconfultut 
D.  Ptlrur  a Ravenna  nuncupatut  a memoria  legenr  Jur  Cane- 
nicum  in  Gymnafio  Patavino,  che  fi  ftampafle  la  Fenice  con 
proibizione,  che  altri  in  Venezia,  o nello  Stato  potefie  ven- 
derla , o riltamparla  ( 6 ),  ed  allora  regnava  Agoftino  Barba- 
rico , come  pure  quando  giunfe  a Venezia  Bugirlao  Duca  di 
Pomerania  nell’anno  1497-  ritornando  dalla  Palestina,  do- 
ve erafi  portato  per  vifitare,  c venerare  i fanti  Luoghi  di 
Gerufalemme . Vide  Egli  nella  Città  di  Venezia  molti  Uo- 
mini dottiflìmi , onde  formò  la  idea  di  fceglierne  qualcuno 
eccellente  nella  Giurifprudenza,  per  far  rifiorire  quefta  feien- 
za  piò  dèlie  altre  necefiaria  nella  fua  Univerfità  di  Grip- 
fw'ald;  per  la  qual  cofa  »’  informò,  quali  fra  tanti  potefie 
ricercare  per  condurli  feco.  Si  configliò  Egli  cogli  Uomini 
dotti  Veneti,  qui  certatim , così  Ortuvino  Grazio  (7),  del 
quale  fpeflo  mi  prevaierò,  Petrum  Ravennatem  excel/ere , fa- 
pienti  am  admirari , carter  ai  animi  dote/  laudare  , il/um  falera 
effe  digitante/ , qui  cum  nem/ne  ex  omnibominum  numero  compa- 
randut  fit . Avendo  il  Duca  ciò  intefo , fpedì  alcuni  de* 
fuoi  a Padova,  per  riconofcere  fe  folle  vero,  quanto  a Lui 
fofiìe  fiato  riferito , i quali  avendolo  per  alcuni  giorni  intefo 
leggere  pubblicamente,  ammirando  la  fua  dottrina , ritorna- 
rono al  Principe,  e lo  aflicurarono  effere  appunto  quale  gli 
era  fiato  deferitto.  Gradì  molto  il  Principe  l’ottima  re- 
lazione, onde  fpedì  a Padova  perfone  col  carattere  d’  Àm- 
bafeiatori , miffi  rurfu/  Patavium  Legati,  acciocché  perfua- 
deflVro  al  Tomai  abbracciare  le  generofe  offerte  del  Duca, 
e feco  fi  portafle  nella  Pomerania.  Pietro  rifpofe,che  quan- 
do vi  fofie  la  permifiione  del  Doge  di  Venezia,  1*  avrebbe 
feguito . * - : . . . ‘ , 1 

Prefentofli  pertanto  il  Duca  al  Doge  Barbarico , c Io  pre- 
gò accordargli  il  Tomai,  al  quale  rifpofe:  Quomodo , vel  qua 

tandem  rat  ione  indurii  Petto  noflr»  carere  poffemut , quem  tam- 

quam 
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quam  Pbocnrcem  alterum , 6*  numen  a ìiquod  fintare  in  terris  co- 
limiti , quem  Patavium  fune  Academìae  folidijjimam  columnam  , 
& dee  ut  quoddam  immortale  appellat  , cujuf  jam  la  udì  bui  tota 
reboat  Italia  ? Ciò  non  ottante  Bugitlao  replicò  le  fue  iattan- 
ze con  tanta  efficacia,  che  ne  ottenne  la  grazia  accompagna- 
ta dalla  Seguente  lettera  veduta  piò  volte  dal  Grazio,  c da 
Lui  riportata  : llluQriflimut  Poma  ani  ae  Dux  nojiri  amantìjji- 

mut  a Kobìs  dudum  ìmpetravit , quo  Dottori  nojìro  ex ì mio  D.  Pe- 
tto Ravennati  apud  nos  Patavii  magna  cum  folemnitate  in  dii  r 
legentì  bine  fecum  folvendi  veniam  impertiremur . Fecimui  id 
quidem  animo  repugnante  ; aitarne n nor  partim  adbortatione  Prin- 
cipii impulfi , partim  benemeriti j tanti  Dottori t commoti , bunc 
cum  noftro  Collegio  Duci  Bugirlao  bonorandum  committimur  ■ Mi 
vero  tantifper  lettioncm  ordinariam  confa  naturi  , donec  in  pa- 
triam  falvur  revertatur  ( 8 ). 

Lafciò  allora  col  Duca  il  Tomai  la  Italia,  e feco  conduf- 
fe  Lucregia  Tua  Moglie  coi  Figli,  ma  i Giovani  lludenti  di 
Germania  vollero  accompagnarlo,  c nella  loro  Patria  dallo 
fletto  Maeftro  edere  inftruiti.  Dopo  un  felice  viaggio  arrivò 
Bugirlao  col  Tomai  a GripfVald,  nella  quale  Città  furono 
ambidue  accolti  con  fommo  applaufo  ed  allegrezza  , e Pietro 
incominciò  ad  infegnare  le  leggi  nell’  Accademia  con  tanta 
gloria,  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  accorreva  la 
Gioventù  per  afcoltarlo,  ed  approfittarli  della  fua  profonda 
Sapienza  , onde  non  pochi  celebri  Difctpoli  ne  ufeirono . Men- 
tre adempiva  il  fuo  dovere  con  Soddisfazione  del  Duca,  e 
vantaggio  di  coloro  che  1*  afcoltavano,  ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  i Figli , che  in  breve  tempo  morirono,  effendogli  ri- 
matto il  folo  Vincenzo  colla  Moglie,  e temendo  che  potettero 
ancora  etti  mancare,  ed  ettendo  già  terminato  il  tempo  del 
fuo  impegno,  Supplicò  il  Duca  ad  accordargli  la  permittione 
di  ritornare  in  Italia  ; e quantunque  con  grave  pena  fi  pri- 
vaffe  d’  un  Uomo  rarifiitno,  pure  ettendo  giutto  il  motivo., 

non 
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non  Zeppe  negarglielo,  e colla  feguente  Lettera  1*  accompa- 
gnò (9^:  Redit  ad  Italiani  Petrur  Ravenna rt  & multiplicir 

dottrina  e vir , & utriufque  jurif  intcrprcr  egregiur , qucm  nor  ex 
Italia  conduximur , ut  utrumque  jur  in  nofira  univerfitate  Grip- 
fuvaldenfi  miro  quodam  modo  profìteretur , ubi  e unti  a fimul  quae 
vel  ad  fummor  bonorer , ve / ad  perpetuae  laudi r dignitatem  atti- 
net  , ubertim  confecutur  nobir  merito  indìjfolubili  amicitiae  vin- 
calo confiringitur , qua  de  re  cum  ipfrnn  non  modo  diligamur  , [ed 
amemuf , cumque  confiitutum  bic  tempur  & confianter  & inno- 
center  abfolverit , omnes  Principe  r Ita  trae , omncr  Urber , Caftra , 
Conventioner , incoiar , Religiofor , omnefque  regalare r & oramai , 
& bortamur , ut  laeto  illum  vultu  nofiri , fi  ita  vultir , intuita , 
vel  HUur  faltem  non  immemore r eumdem  fnfcipere  veliti /,  eum- 
que , /«o/  omner , tatari , defendere , compietti , fovere  , atqai 

ab  omni  incurfione  illaefor  conferpare  &c. 

Sparlali  per  la  Germania  la  fama  , che  il  Tomai  ritor- 
nava  in  Italia,  Federico  Duca  di  SaiTonia  con  Giovanni  fuo 
Fratello  pensò  come  acquiftarlo,  onde  per  divelle  ftrade 
fpedì  Ambafciatori , acciocché  lo  perfuadclfero  prefrntarfi  a 
quei  Principi,  che  P avrebbero  con  fortuna  benignità  accol- 
to, ed  onorato.  Accettò  Egli  le  cortefi  offerte,  e coi  me- 
desimi fi  portò  al  luogo,  dove  fi  ritrovavano  i Principi, 
che  già  avendone  ricevuto  preventivo  il  rifcontro  1’  atten- 
devano ,edalla  prefeozadi  molto  popolo  l’acco!  fero  con  tutte  le 
dimoftrazioni  di  (lima,  e di  affetto,  e per  acquiftare  nuove 
Cpgnizioni,  allorché  liberi  erano  dagl' interefiì  dello  Stato, 
conferivano  con  il  medefimo,  e con  grande  ammirazione , e 
profitto  1'  ascoltavano.  Ma  perchè  ad  effi  premeva  il  van- 
taggio de'  redditi , perciò  gli  augnarono  una  Cattedra  nel- 
la Città  di  Alb>oto,‘0  Vittemberga , e menrre  pubblica- 
mente in  efla  inlegnava  non  fi  fdegnavano  r Principi  fteffi 
intervenire  alle  volte  cogli  altri  Difcepoli . Ivi  però  non  fi 
trattenne  per  molto  tempo,  pofciachè  per  la  pelle,  che  in 

detta 
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detta  Città  faceva  grande  lìrage  , fu  obbligato  partire  col 
figlio  Vincenzo,  c fi  fermò  in  Colonia,  e fu  il  primo  Ita- 
liano,  che  leggefle  in  quella  celebre  Univerfità.  Fu  indici- 
bile il  difpiacere,  che  provò  il  Duca  Federico  per  la  par- 
tenza del  Tomai,  e perciò  a Lui  frequentemente  fcriveva, 
lignificandogli  il  vivo  defiderio  fuo,  e de*  fudditi  di  ricupe- 
rarlo, ed  ecco  parte  di  una  lettera  riportata  dal  Gra - 
Zio  { io). 

Cum  Te  novimur , Dofìor , & no/l  rum , & ftudii  noftrl  pa- 
ttern , fingularemque  patronum  cupimttr  alt  te  magnopere  nobit 
con  fui  ai , quo  tam  laudabile  opur  per  te  non  bonorifice  minar 
quatti  laudabiliter  ineboatum , in  fuo  vigore  permanetti , & rui- 
ttam  ullam  non  patiatur . V aftum  eft , fateor , & grave,  & 
non  ferendum , quod  nuper  omnet  ex  tuo  difcejfu  vulnur  accepi - 
mur  . Heu,  beu,  noe  inf elicer  , quir  enim  in  tanta  rerum  per- 
turbatione  non  moereat  ? omnet  i ageminane , qui  tanto  , ac  tam 
jolcmni  Dolore  orbati  fumar , Pereat  teterrima  peftir , pereant 
furtunae  blandi  me  nt  a . Accedent  dier  illi,  qui bar  Petrum  Ra - 
vennatem  quandoque  vifere  pojjìmur  &c. . . . Quamobrem  te  amo- 
tir  noftri  caufa  rogo , Jiterarum  caufa  bortor , fratrir  mei  gra- 
tta commoneo , ut  dimiffo  iflbic  egregio  tuo  docendi  muntre , mo- 
do per  id  non  inglorìur  fier , quamprimum  venia/....  Vale  dia 
no/trae  Academiae  deca r & columna. 

Mentre  leggeva,  non  fi  può  deferivere  quale  fofle  la  mol- 
titudine degli  Uditori,  che  non  potevano  capire  nel  luogo  a 
Lui  deftinaro,  nè  I*  applaufo,  che  tuffi  facevano  alla  fua  eru- 
dizione  e fapienza,  e dopo  averlo  paragonato  a Licurgo  , Giu- 
ftìniano , Bartolo , Baldo,  così  terminarono  1* Epigramma  (n) 
feguente  fatto  in  fua  lode  ; 

lice  Petrur  minor  acquali  vìrtute  Ravenna/ , 

Quem  celebrant  Latti , Teutonìcique  Laret . 

Qutn  poterit , fi  vera  loquar , fupremur  baberi 
Po fior , # ite  nofira  religione  Numa. 

Hhh  La 
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La  gloria  del  Tomai  molto  fi  accrebbe,  allorché  MaJJimilia no 
Imperatore  volle  fentirlo,  e perchè  le  ore  del  giorno  erano 
fiate  diltribuitc  per  ifpedirc  gl' iocerelfi  del  Principato,  nel- 
la notte  a fc  Io  chiamava,  e gli  proponeva  quelle  materie, 
Copra  le  quali  defiderava  fentirlo,  ed  al  Tomolo  fe  ne  com- 
piaceva. Avanti  di  Lui , come  ne  fa  fede  il  Raffi  ( 12  ):  Et 

cor  am  Maximiliano  C Ut fare  praeter  Sexti  Decreta  lium , & De- 
creti , jurifjue  Civili/  librorum  fententiar , interpretum  earum  le- 
gum  effata  fupra  vigiliti  millia , Divinorum  librorum  feptem  mil- 
ita, memoriter  pronunci avit . 

Non  fu  il  folo  Imperatore  Maffimiliano , che  per  il  To- 
mai avelie  della  llima,  mentre  Federico  Augufio  Io  diftinfe 
colla  Croce  di  Cavaliere,  ed  oltre  i Principi  di  Mickelburg  , 
il  Re  di  Danimarca  fece  la  inflanza  a Pietro , acciocché  da 
Lui  fi  portali: , onde  a Lui  lo  chiamò  colla  feguente  Lette- 
ra ( 13). 

Rex  Dania*  Petro  Ravennati  felicitatem.  Petimur  ah  te , 
Domine  Dottor,  ut  fi  aliquid  auttoritatir  nomen  noftrum  apud  te 
babet , in  Daniam  quamprimum  venia/  , ac  re  ,quam  fcribo  ,gna- 
viter  confiderata , no/  omnino  vifere  deftines . Sunt  bic  ardua 
quaeque  negati  a trattanda  , funt  lite/  folvendae , funt  dulìa  e nu- 
de anda , funt  lege/  interpretandae  : qsxem  noftri  confulant , ba- 
leni neminem , petunt  aperiar , quid  tua  velit  in  nofirir  fenten- 
tia  . Haud  quemquam  effe  ajunt , qui  tui  in  utriufque  juri/  in- 
terpretatione  fit  fimilit , cum  in  fcrinio  pettorit  tui , fic  enim  jam 
perfuafi  mibi , jura  quaeque  continear . Ob  quam  rem  velim  , la- 
. bore/ , ut  rebu/  poftbabiti/  omnibuz  me  explea/  defiderio  fapientìae 
tuae  . Quod  fi  fecerir , facies  autem  indubitato  , permuto/  bic 
fautore/  & glorine  & dignitati/ , tum  me  quidem  ìpfum  tui  aman- 
tijfimum  [enti et.  Vale.' 

Ma  la  Tua  decrepita  età  non  gli  permife  portarli  colà  per 
ubbidirlo . 

Credere  poi  non  fi  dee,  che  da  i foli  Principi  della  Ger- 
mania 
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mania  fi  a flato  dipinto  ccn  tanti  onori,  avvegnaché  ciò  era 
fiato  praticato  prima  dai  Principi  della  Italia.  Od  Doge  di 
Venezia  /igoftino  Barbarico  fi  è di  fopra  parlato,  ora  di  alcu- 
ri  altri  brevemente  dirò.  Erede  Eftcnfc  Duca  di  Ferrara, 
ed  Eleonora  di  dragona  Tua  Moglie  molta  fiima  ebbero  per 
Lui,  e con  tutto  il  piacere  vollero  clfere  preferii,  allorché 
faceva  gli  efperimenti  della  fua  gran  memoria  ; lo  dichiara' 
rono  perciò  loro  familiare  e domefiico,  e pregarono  i Re, 
gli  altri  Principi,  e Repubbliche,  acciocché  paffando  per  i 
loro  Stati,  lo  proteggefTero , e io  efentalfero  colle  fue  genti  , 
e robe  da  qualunque  dazio  e gravezza  , e ciò  nell’  anno  «49 1. 
ai  io.  di  Ottobre.  Lo  ftefio  fatto  aveva  nell’anno  1488.  ai 
*3.  Settembre  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  ( 14  ) , che 
colla  Principeffa  fua  Moglie  1'  udì,  ed  a Lui  fece  un  dono  de* 
gno  della  fua  generalità. 

Coll’ ajuto  della  felieiffima  memoria  , così  Guido  Panci* 
roli  ( 1 S ) I Hoc  pretiofo  tbtfauro  dilatar  , omnib.tr  difciplinir  ex - 
bauftir , quod  pane  ir  contigit , Encyclopaedia  m abfolvifje  vi  far 
eft  . Poeta  quoque  pere clebtìs  > & fua  , & aliorum  f cripta  pedefiri 
oratione  comporta  tarmine  contexuit . Profeguì  Egli  ad  iofe- 
gnare  in  Colonia,  ma  in  quale  anno  veramente  fia  morto,  non 
può  determinarli.  Suppongono  alcuni,  che  lafciafle  di  vive* 
re  circa  1*  anno  1500.  (16);  ma  quello  non  può  fulfiflere, 
imperciocché  avendo  Pietro  letto  nell*  Accademia  di  Witem- 
berg,  ed  effendo  quella  fiata  fondata  da  Federico  I.  Duca  di 
SafTbnia  nell’  anno  1502.  (17),  ne  feguc  che  dopo  quell’an- 
no fia  fopra vvivuto.  Dicono  ancora  altri  ( 18  ),  che  morilfe 
in  Witemberg,  quando  che  per  la  pelle  effendo  andato  in  Co- 
lonia, ivi  fi  fermò,  nè  fi  vede  che  a Witemberg  ritornallc, 
onde  non  fi  fa  dove  abbia  terminato  i fuoi  giorni . Oltre  gli 
elogj  di  fopra  riferiti  molti  altri  fi  potrebbero  aggiungere, 
ma  ora  ballerà  nominare  gli  Autori,  cioè  Viviano  Marcbrjt 
(19),  Tommafo  Tomai  (20),  il  Papadopoli  ( 21  ) , il  -Alanto- 
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va  (il),  Agoftino  Fontana  (ij),  Angelo  Rocca  (*4-5  » An- 
tonio Pojftvino  (2$)#  1 ' Hargbeim  X.  ( 26  ) , Tobia  Magico  , 
Giorgio  Dvaudio , Antonio  Vander  Linde* , ed  altri  che  per 
brevità  rralafcio.  U figlio  fuo  Vincenzo  (otta  la  difciplina 
del  Padre  riufcì  un  celebre  G iure  con  fuko , fu  pubblico  Pro- 
fe/fore  in  Vitemberga  , e Bernardo  S travio  (27)  sbagliò  chia- 
mandolo Valentino  ; fece  poi  ritorno  in  Italia  , e mentre 
fervi  va  il  Sommo  Pontefice  Leone  X. , io  Roma  ccfsò  di  vivere  « 
Le  Opere  del  Tomai  furono  di  tal  forte  /limate,  che 
come  egli  ne  alQcura  (28):  Dottrina  mea  letta  e/l,  & tipi- 
tur  in  nonnulli / Unlverfìtatibut , me  adbuc  vivente....  Sereni//! - 
mur  enim  Princept  EJettor  Frederìcut  in  fua  Univerfitate  fta- 
tuit  falarium  leganti  mea  Compendia  . Et  in  Univerfitate  U- 
pfenfi  fuit  letta  certo  tempore,  licet  aliqui  de  Univerfitate  in. 
vi  di  a forte  moti  impedierint  legentem  . 

O P E * S . 

x.  Phoenix , feu  artificio fa  memoria.  4.  Veneti  ir  a pud  Ber  nar- 
di num  de  Choit  1491.,  Ve  net  iti  8.  apud  Petrum  de  litico, 
/inir,  4.  Vicentine  apud  Petrum  Bertelli  tboo. , Parifiir  a - 
pud  Caleottum  a Prato  1516.  & Lugduni  apud  Antsmìum 
V incent ium  ex  Poffcvino;  %.  Cotonine  apud  Wtllielmum  Frief- 
fem . Manoferi tta  tra  i Godici  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  8642.,  8747.  Il  motivo,  per  il  quale  diede 
quello  titolo  all’Opera,  lo  fpiega  Guido  Panciroli  citato  : 
fed  quod  caeterir  antecellit , viveur  praeclarum  de  Memoria  li - 
bellum  emifit , quem  Pboentiem  infcripfit , ut  ficuti  unica  e a 
avit  in  Mando  reperiti  dicitur , fi:  fir  memoria  unicum 
fuiffe  fignrficaret . Ibi  regular  ad  tenacem  comparandam 
memorìam  tradidit  ,ac  multa , quac  ipfe  memoriter  recti  avit, 
ac  prò  miraculir  babita  funi , ordine  confcripfit . Ivi  raccon- 
ta i luoghi , e le  perfone , che  furono  prefenti , allorché 
dopo  avere  iotefa  una  predica  la  recitava  tutta,  fenza 
cambiare  usa  fola  parola  i ma  non  voglio  tralascia  re  un 
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prodìgio  della  Tua  memoria  fcgnito  in  Padova,  che  cosi 
dcfcrive  : fernet  in  fchaccbit  ludebam,  & ali  ut  taxi  dot  jacie- 
bat , aliufque  omnet  fati  ut  fc  ribebat , & ex  ibernate  nubi 
propojìto  duat  Epifiolat  ditta  barn  ; pofiquam  fintm  ludi  impo- 
fuimur,  omnet  fati  ut  febaceborum,  & t a Killer um , & epifiola- 
rum  verba  ab  ultimi s incipient  repetii-,  c perciò  C traiamo 
Butti  «fila  Aio  di fee polo  così  di  Luì  caotò  : 

Si  (un  mirantur  memurantem  ferula  Cyrum , 

Vi  nume n Petrum  fecula  noftra  cola  ut . 

i.  A'-pbabetum  aureum  utriufque  jurit  f amati jfimi  Dottori/ , ac 
Bquitit  aurati  D.  Petti  Ravennati r Itali  novo  fotta  terfum 
& emunttum , ac  in  multi t loci / auttum  & ampli dtum  per 
abbitela  virum  D.  Joannem  Thierry  Lingonenfem  ferie  utruf. 
que  Dottare  m , ne c non  cuoi  ejufdem  Thierry  trattata  de  lu - 
do  alene , cum  ejufdem  repertorio  Alpbabttico  . Ad  baec  po - 
fitae  funt  ApoftiUae  egregii  Viri  D Joannir  de  Cradibut  ju- 
rit utriufque  profe fiori / cum  illiut  utili  lim’tatione . 8.  Log- 
duni  per  Jobannem  Marion  1517  La  primi  edizione  fu 
fatta  8.  Rotbomagi  apud  Petrum  Oliverium  1 508. , e Ro- 
mae  fai.  ex  Fontana-  Nel  Proloquio  così  fi  legge:  Alpba- 
betum  hoc  aureum  & cupiofijffimum  efì  celeberrimi  utriufque 
jurit  Dottorit  Petti  Ravennati t Itali,  quel  in  bunc  ordinem 
redegit , ut  faciliur  pofiet  ex  tempore  mul  a copiofiffime  prò- 
nunciare . Cum  enim  pellet  ofiendere  quod  totano  oput  boc 
pojfet  memariter  recitare , petebat  ut  una  inter  literat  alpha - 
beli , quae  magie  piacerei  prooonrretur , qua  propofìta  quid- 
quid  liner a ipfa  in  fe  comtinebat  veloci  ter  adduce  bat . 

3.  Ditta  notabilia  quafi  extra  vaganti  a , & fine  ordine  alpha - 
beli.  Sono  uniti  all*  Alfabeto  pag  157.  edit.  Lugdun. 

4.  Allegationet  & Conclufionet  in  materia  Confuetudinum . Ivi 
fi  ùngono  pag.  163.,  ma  nel  Proloquio  fi  dice  : Allegatio- 
net  Confuetudinum  in  fine  pofitat  dedicavit  Dottor  ipbe  cele- 
berrimac  Vniverfitati  Colonie nfi . J.  Lugduni  1550  , 8.  Colo- 
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ni  ac  apud  Gcntìanum  Ca’cnium  1574.  cum  Medicei  pag.  779. 

& Tomo  //.  dar.].  C.  pag.  381. 

5.  Hotabilia  quaedam  diti  a , & fingularia  utriufque  jurir . Coll' 

Alfabeto  pag.  175.,  c Franccfurti  1596.  4 

6.  Epiftola  ad  Ortuvinum  Gratium  cum  Epìgrammate . Ivi 
pag.  208. 

7.  Compendium  jurir  Canonici  fot.  Rtmae  & Lippae  1506.  Co- 
tonine 1507.  4.  Parifit  apud Galliotum  DuPrè  1521. ed  ceco 
>1  titolo;  Compendium  jurir  Canonici  opur  exctllent  omnibur 
cuitui  Ecclefiaftico  defervientibur , ac  Cauftdicir , caeterifque 
juftitiae  moderatoribur  perquam  utile , & neceffarium  di  f erti f- 
fimi  viri  Domini  Petti  Ravennati/  utriufque  cenfurae  celeber- 
rimi profcjforir , Equitifque  aurati  in  fubftdium  labili/  memo- 
riae  nupernme  promulgatum , in  quo  ordine  congruenttjftmo  per 
fngulor  Decretaliam  Scxti , ac  Clementinarum  titulor  dectfive 
continetur  quid  egregi um , & notata  dignum  textur  g/ojfae  & 

Lanonum  profeffore/  fub  exigtto  verborum  acervo  depromere  vo- 
luerunt , Cum  ingenti , & fertili  Repertorio  baflenur  non  vi- 
fo  ab  Antonio  de  Curte  Monti (acuti  legum  Scentrato  fti/o  Al- 
phabetico  ad  faciliorem  viam  , & prò  communi  utilitate  elabo- 
rato & infetto. 

Quantunque  quello  titolo  fpieghi  la  utilità  di  quello  Compen- 
dio, pure  è accertano  riportare  il  giudizio,  che  ne  formò 
il  detto  Antonio  dalla  Corte  parlando  al  Lettore;  Citta 
aiorum  injuriam  paucor,vel  nuilum  inverniti  pcjfe  ratur  fum  t 
cujut  dofir  n re  major  fit  fide/  adbi benda  , quam  Petro  noftro 
RavCnnatr  jurium  Declori  non  infimo  Equitique  aurato.  Cu- 
juf  nomen  licet  ad  convocando/  jurifeonfuftorum  animo/  fuffi- 
cerrt , longe  tamen  praeflantior  eft  feientiae  eju/  abyjfu / inex- 
timabtli/ . 1/  enim  in  utroque  jure  omni  ex  parte  perfeSìur 

fuit . Loda  indi  le  altre  Opere  del  Tomai,  poi  pn.fegui- 
fcc  : Pofremam  ejut  lucubrationem  non  eft  par  vali  noftri  in- 

gerii vede  celebrate , Compendium  boc  feilieet  jurir  Canonici , 
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ut  potè  in  quo  collaudando  pojfent  omnet  omnium  quaeque  funt 
<èt  fuerunt  Oratorum  viret  defictre , in  quo  edam  ipfe  fé  ipfum 

vide Ad  Petrnm  ergo  vor  utriufquc  jurii  avidi  fidtoret 

tamquam  ad  bonarum  artium  afitum  confluite  , rum  voi  ad 
imitandum  proponitc . Dalle  quali  cofe  apparifce , che  non 
{blamente  nella  Italia,  e nella  Germania  , ma  ancora  nella 
Francia  le  Opere  del  Tomai  erano  applaudite,  c riputate 
neceffarie . 

8.  Difputatio , feu  confutati  Domini  Petti  Ravennati / Beffo- 
rit  moderni , ac  famatiffimi  fuper  materia  Decimarum  ; an 
feilieet  Decimarum  fotutio  fit  de  jure  Divino  cantra  quemdam 
Tbeologum.  Ritrovali  in  fine  del  Compendio  del  Gius  Ca- 
nonico della  edizione  di  Parigi  pag.  476.  Citano  qucfi’O- 
pera  il  Cefnero  (29),  il  Ziletto  (30),  ed  il  Poffevi- 
no  ( 3 1 J . 

9.  Compend  um  Jurit  Civili t D.  Petri  Ravennati r jurir  utriuf- 
que  Daffari/  & Equitii  c tariffi  mi . fai.  Ramar , Lipfiae  1506. 
8.  Colonia e per  H-rmannum  Bumgart  de  Ketericb , fai.  Coto- 
nine apud  Quentel  1508  Debbo  la  notizia  di  quelle  due 
edizioni  al  nollro  chiarilfimo  Abote  Giofeffantonio  Pin^e 
molto  ben  noto  alla  Letteraria  Repubblica  tra  le  altre 

. cofe  fue  per  la  DilTertazione  de  Nummi/  Ravtnnatìbu/  col- 
la fua  appendice,  come  ancora  di  molte  altre  cofe  comu- 
nicatemi, che  qui  da  me  fi  referiranno,  il  quale  è morto  fer- 
vendo da  Segretario  il  Nunzio  Appoftolico  in  Colonia  con 
molto  fuo  decoro,  e nella  Germania  fi  èacquiftato  l'amici- 
zia di  alcuni  celebri  Letterati . 

Pietro  Tomai  fu  indotto  da*  Tuoi  Difcepoli  a pubblicare  que- 
llo Compendio,  come  Egli  nella  Prefazione  cosi  fi  dichia- 
ra: Rogaverunt  me  nonnulli  Auditore/  mei  ( cum  vidcatur 
ipfìt  baec  faculta / juridica  mare  magnum  & profundum  ) ut 
traderem  aliqua  fub  brevi  compendio , quo  faciliu/  ad  aliquam 
jurir  cognitionem  pervenire  pojfent . Cogitavi  ego  Petrus  de 

R avete- 


Digitized  by  Google 


Ravenna  puri/  utriufque  Doflor  minima/  , qua  li  ter  illi/  fatif- 
facere  poffem.  Tandem  fiatai  in  f cripti / redigere  cognifionem 
multa  rum  jurif  rerum  fui  una  brevi  compendio , quod  memo- 
riae cammendatum  poteri f honorem  affette.,.  Sufcipite  igitur 
opur  utile  A uditore ( Karifftmi , & cum  legrritii,  veftri  prac- 
ceptori/  Retri  memore/  t fiate , qui  prò  vabi/  multa/  nolìet  da- 
cie infomner . Con  quale  applaufo  fofle  ricevuto,  fi  racco* 
glie  dal  giudizio  che  ne  formò  Antonio  dalla  Corte  di  Co- 
pra citato;  Altprum  efi  furi/  Civile  Compendittm , de  quo 
meliu / efi  tacere  , quam  pauca  dicere , utpote  in  quo  ipfe 
XII.  Tabularum  legem  brevi  laco/tifmo  comp/exur  efi. 

Afille  dette  edizioni  del  Compendio  Civile  vi  fono  due  com- 
ponimenti elegiaci,  uno  diretto  ad  Ermanno  Arpiyefcovo 
ed  Eiettore  di  Colonia , e 1’  altro  allo  illyftre  Senato  Co» 
loniefe , oltre  un  Epigramma  a Teodorico  Breffcn  ; nella 
prima  Elegia  così  parla  all'  Elettore; 

Accipe , quem  mitfo  Prit/cepr  bunc  fanSfe  UbtUum 
Quali  a fint  etiam  carmina  noftra  lega/. 

Jion  ego  diVitiu/  dando  Tibì  plura  dedijfem , 
Carmimbut  vive/  tempur  in  omne  m/ir . 

Pi  quello  Ermanno  feri  (Te  eruditamente  il  P-  Michele  Mor . 
ckens  Certpfino  Nella  Elegia  poi  al  Senato  Co- 

loniefe  fi  prende  congedo  dalla  Città  per  ritornare  alla  Pa, 
tria , c ciò  ancora  per  corrifponderp  alle  preghiere  della 
Moglie . 

pi/  quatcr  aeftatem  peregrino  vidima / Qrbf 
Tempore  quo  patria  dulcior  / ile  fiuit , 
ìiunc  ego  fed  patriae  blando  tangebar  amore , 

Ut  redeam,  multum  prifea  Ravenna  cupi r. 

Mtque  fatigapit  precibut  Lue  reti  a Conjuxy 
Et  precibut  laetymai  addidit  illa  fui/. 
cflendo  partito  da  Padova  nell’  anno1  1497.  quella  Elegia 
- farà  fiata  fatta  p?H’  anno  r 505- 
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10.  Difputatione/  de  torpore  fufpenfi  in  patibolo  fi  remanere' 
debeat.  Ravennae  ex  Fontana  . Scritte  contro  di  lui  il  P. 
Jacopo  Hocfiraten , che  in  latino  fi  dice  de  Alta  Platea  t 
dell*  Ordine  dei  Predicatori , e perciò  il  Tomai  nella  re- 
plica s’  intitolò  P etrai  Ravenna s de  Bajfa  Platea. 

IX.  Ad  Clarijfimum  Tbeologiae  profejforem  Al  agi  fi  rum  Jacohum 
de  Alta  Platea  Ordinìr  Pracdicatorum  Petri  Ravennatit  ju - 
ri/  utriufque  dottori/  de  Bajfa  Platea  , in  quo  corrobora  tur 
etiam  ex  diti//  Adverfarii  conclufio  falcifera  nonnulli t i/lu- 
ftribu/  & magnifici/  ReEìoribut  Qivitatum  Domini/  fui/.  Si 
legge  nell’  Alfabeto  pag.  no. 

11.  Carmina.  Di  alcuae  Elegie  ed  Epigrammi  fi  è parlato 
di  fopra. 

xj.  Repetitionet  in  frequentare)  juri/  canonici  parte t . fol.Tom. 
X.  Venetii/  1587.  ex  Fontana  , et  Pane  itolo. 

14.  Intcrpretatianet  peramplae  in  libro/  Decretalium . Ex  Pa- 
padopolo  Gymnaf.  Patav.  lib.  HI.  cap  14.  Se  fiano  O- 
pere  diverfe  dal  Compendio  del  Gius  Canonico,  non  ardi- 
sco affermarlo,  non  avendo  avuto  la  forte  di  vedtrle. 

15.  Repetitio  celebri/  & pralina  in  C.  inter  catterà  de  immu- 
nitate  Ecclefiarum.  Lo  fletto  Papadopolo. 

16.  In  Conjuet udine/  Feudorum  compendium  utilijfimum  . fot.  Vene * 

••  tii/  ex  Fontana.,  8 . Colonia  e apud  Joanntm  Bircbmannum 

1567.  Coloniae  apud  Quentei,  & Tomo  X.  ( art.  II.  Clar. 
J.  C.  pag.  io  .fot.  Venetii / 1584. 

‘Nella  edizione  del  Quentei  erri  il  Teftamento  del  roftro 
Pietro  con  quello  titolo;  Ttftamentum  tjufdem  DoSlori/ , 
quod  recitavit  Coloniae  babito  pr'ut  fermone  de  morte  in  Do. 
minica  Palmarum , & in  Monafierio  Minorum  afiante  magna 
auditorum  multitudine  ante  fuum  d/fcejfum.  Comincia:  Quia 
morituri  communiter  tef  ameni  um  fuum  faciunt , In  quo  lega • 
ta  relinquunt , & ber  e de/  univerfalet  inftituunt  ; fic  ego  Colo, 
uiam  cbarijfimam  rtlifiuru/ , nee  ampliar  ventura/  &e.  Dà 
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io  quello  Tc (lamento  uo  faggio  «fetta  tua  grande  pietà  e 
religione  tratta  dalla  Scrittura , e dai  -fanti  Padri.  I Le* 
gati  confittomi  in  falutevoli  ammaeftramenti  di  divozione 
ad  ogni  ordine  di  perfone , ed  inftitnifee  jeredi  univerfali 
la  Università  di  Colonia,  le  direrfe  Facoltà  che  la  cotti* 
tuifcono:  filiumque  meum  Vincentium  Dollorem , qui  Romat 
e fi , & Auditor  Reverendi (fimi  D.  Cardinali*  S.  Sabinae , & 
qui  operar n juam  indefineuter  praefiabit  cuirumquc  Colonitnfi 
in  Curia  ad  ipfum  ree  uretriti  ; dove  ancora  fa  menzione  de* 
fuoi  Parenti , ed  amici  eh*  erano  in  Ravenna . 

Succede  al  tettamento  una  fpezie  di  narrazione,  in  cui  dice 
che  po( f Pafcba  feria  quinta  parti  per  Magonza  , ove  e£> 
fendo  moltittimi  uomini  dotti,  che  desideravano  di  udir- 
lo, volle  compiacerli.,  per  lo  che  prefen rotti  nel  Convento 
dei  Carmelitani , dove  -trovavaSi  il  Carenale  Santa  Croce 
Legato  degniamo,  c una  gran  corona  d*  uomini  dotti,  e 
propofe  di  voler  primo;  intrare  campum  Sacrar  Scripturae 
nova  modo  ; fecundo  quad  dicerem  aliqua  de  D igni tate  Cardi - 
na/atur , & de  pittate  Legati  de  Latere.  Petii  igitur , nt 
proponete  tur  miti  vel  Epiftola  Jacobi,  vel  Petti , a ut  J oa  le- 
nir , a ut  aliquir  titulur  Epiftolarum  Paoli.  Preposta  fuit  /. 
gitur  Epiftola  ad  Hebraeo/  , & tbtrna  ad  Htbratot  : Multifaria 
multifq.  modis&c. , quo  fallo  addati  inulta/  aulloritétei  feper 
illa  Epiftola ; deinde  fuper  ilio  pajfu  propofito  addati  multai  prò - 
pbetia / de  Diviniate  Cbrifti , addaxrq.  ornati  Stigliar  qua e Còri - 
fti  adventum  praedixtrunt.  Deinde  fuper  textumad  Htbratot  1 1 1. 
Qui  autem  crea vit  omnia  Deus  ett , addati  multa/  tulio, 
ritate / veterit  Teftamenti,  & novi.  Deinde  fuper  illo  paffux 
fornicatores  & adulteros  judicaòic  Deus , adduxi  multar 
a allori  tate/  eontra  fornir  ationem . Hoc  expedito , intravi  ma- 
ter  iam  Cardinalati , & potè  fiati  r Legati  de  Latere  . 

Da  quelle  notizia  ricevute  dal  deaeo  Abate  Pi  agi  apparite  e , 
che  il  Tomai  partì  da  Colonia  per  portarli  in  Itali»,  e 

che 
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che  io  Magonza  diede  quel  faggio  della  Aia  {spenta , ot>-: 
de  difcefé  dalla  Cattedra  fu  accolto  con  applauft,  ed  e. 
logj,  prtfcindeod©  da  un  fratello  del  P.  Giacopo  de  afta 
platea,  che  ivi  fi  ritrovava,  ma  poi  non  fi  fa  fe  fi  trat- 
• te  «effe  in  Germania,  o ri  toroatte  in  Italia,  nè  dove  cer- 
tamente terminale  i fuoi  giorni , nè  in  quale  annó . Ter- 
mina la  narratone  con  un  Dittico  di  certo  Autore  a Lui 
diretto: 

Sit  tibi  profferita t , te  N efori / atfue  Si  byline 
Secala , in  aererai  ne  Ilari  s arva  ferant . 

17.  De  pace  Confinatine  compofita  inter  Impttatorem  Fridtrì- 
tum  , 0 f ilimi  e'jui  Hcnrìcutn  , & quofdam  Nobiler  Aleman- 
ni ae  ex  una  parte , & Civitatei  bombardine , Marchia»  , & 
Romandiolae  ex  altera  pag.  41  & de  Feudi t apud  Bricb- 
mannum , 

18-  gujeflioner  in  materia  Feud.rum . Ivi  pag.  426. 

j.9.  A /lega  t toner , & Conflufioner  in  materia  feud^rum  Ivi 

Fag-  4i J-  ' ' V : . 

*0-  De  f te  fiate  Papae , & Imperatori! . Del  quale  il  To- 
mai fui  principio  de  pare  Confidatine , dove:  Ad  ea , 

qua  e dai  in  meo  libello  de  poteftate  Papa e , «y  Imperatori s . 
ai.  Orario  ad  Jóannem  Mocenicum  Ducerti  Ve  ne  forum . Efifteva 
al  tempo  di  Giampietro  Ferretti , conte  Egli  tetti  fica  de  Vir. 
lUuftrib.  Ravennae  ... 

»i.  Orationet , feti  Panegirici  fluret  in  Sanflos  Domin'-cum , 
Petrum  Martyrem , Vincentùm  , & Thomam  Aquinatem  , dei 
quali  cosi  feriffe  il  Tomai  ($$’).•  multar  Orationet  ha  lui 
in  diverjts  Claufirit  Pratdicatorum  ftaliae  , & Akmanniae  , 
in  quibui  praedicavì  lauder  Divi  Dominici , btatotum  Petn 
Martyrii , & Vincentii , qui  mei  funt  patron /,  adeoque  quo. 
tidie  ad  eor  recurfum  babeam , & glori ofi  Tbomae  Aquinatit . 

Oratio  de  morte  babitm  Cotonine  in  Dominica  Pa/marunt . 
Della  quale  fi  è parlato  disopra. 

Iii  » 14.  Tr- 
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24.  Ttftamentum  ; come  fopra  . 

»y  Conclone t habitat  in  Academìa  Colontenfi.  Di  quefte  co* 
si  fcriffe  il  Grazio  ( 34.  ):  foftremo  <fuif  verbi / idonei t ex - 
tol/et  conciona  iliat  tuat , quat  noftri  fermoner  vocant , va - 
riir  a te  temporibus  & argumentis  in  bac  alma  noftra  Aca • 
demia  concinnatar  ? 

Lodano  finalmente  Pietro  Tomai  Giovanni  Enrico  Majo  (j 5)  , 
e Cornelio  Enrico  Agrippa  (36). 


{ I ) Lancellot.  Eaifl.  0 i Tetrnm  Hovtnn.tr.  (1)  Paacirol.  de  Cltr.  LL.  In- 
terprtt.  lib.  II.  cip.  138  fi)  io  V baco  Ice  ubi  de  ’Exocrimmtit  ■ (4) 

10  Tboeoiee , e Michelangelo  Salvi  Star,  dì  TiBajo  Tom ■ II.  hb  1 fi.  poi. 

39. , e 417.  4000  1480  (5)  C/ag.  CUr.  Vtr.  Arco!  Tifone  opprejjo 

11  Cdlagiero  Opufc.  Scientìf.  Tarn.  40.  pog.  144.  (6)  lo  file  Tboeoicit 

txtol  decrelum . (7)  Critica  Mafiix  prò  Tetra  Ra»f»».  od  colcem  Al- 

fbobeti  àurei  jorii  utrìufqnt  Tetri  Rovino.  Eilt ■ Lugiun-  1317-  p*g-  197. 
rat.  t.  (8;  Ivi  col.  x.  3.4.  (9)  Pag.  199.  col.  1.  (io)  Ivi  pag. 

003.  eoi.  4-  (n)  Ivi  pog.  195.  col.  4.  (ir)  Rodi  Hift.  Rai».  hb. 

VlL  4-1499  pog.  630.  (13)  Ci  aiio  ivi  pog.  194.ro/.  4.  (14)  I do- 
cumenti fono  (ul  principio  della  Fenice.  (if)  Panciroli  Ite.  retala . 
C iS)  Fabrucci  di.  pag.  13 1- , Fabri  Mem.  f ocre  dì  Rat» r».  pog.  xif- 
(17)  Jacob.  MidJemiorp.  de  Arcade m-  Orb.  CbrifiUol  lib ■ V.  pog.  309. 
adii.  Colto.  Agripp. , Petru»  Berciai  Camme ot.  R er.  Germoo.  lib.  Ili-  top. 
3.  pog.  440-  f ti)  Panciroli,  Fabri,  Fabrucci,  Rolli  eie.  (19)  Mar- 
cheli  de  Tir.  Ubi  fi.  Goti.  Tagot.  lib.  II.  cop.  x.  pog  7X. , Gollerio  deli * 
onore  Tom.  II.  pog.  31#.  (40)  Star-  di  Raw.  pori.  IV.  cop.  }■  pog-  177- 
(X!  ) HO).  Gymnofi  Totov.  lib.  III.  top.  14.  (xx)  Epitame  Virar.  Ululi. 
J.  C.  ( X3  ) lo  Bibliatb  Legali,  (14)  Obfervot.  od  ling.  loti»,  pog.  <Sf. 

ti.  Vto.  1480.  ( xf  ) PolTevino  Appor.  foer.  Tarn-  III-  pog.  64-  (16# 

Harxheim  Bibliatb ■ Colonie»,  pog.  x8o , (V  lo  Tradromo  od  Wftar.  Uni* 
•verf.  Colonie»,  (xy)  Hi/l.  lurii  top.  VI.  oum.  6.  ex  Hereaanno  Conrin- 
gio  Attìq  Areni,  top.  33.  f x8  ) \efpanf  od  Jocob ■ de  Alto  Tlotto 
io  fiot  A'.pbobttl  pog.  xto-  ( xp  ) In  Bibliotheca.  I"  Mieter 

omnium  librar,  juris.  (31)  Aapor.  fotr.  Tarn.  3.  ( 51  ) Conni-  Cbrona- 

lag.  od  Cotolag.  Eoifcap.  Arcblepìfe.  Calatilo.  ( JJ  ) R *fp**f-  od  Jocab. 
it  Alto  Tlotto  Alpbobet.  pag.  xto  (34)  Alpbobit.  pog.  107-  tal.  4- 
(3f)  Majo  Gio  Enrico  Vito  Ja.  Rrar lini  pog.  xfc.  ( 36  ) Agrippa 
Cornelio  Enrico  Epi fiato  od  Stornerei  Catanie». 

TOMAI  PIETRO  FRANCESCO  diverto  da  Pietro 
Tomai  detto  dalla  Memoria-  Guido  Panciroli  (1)  tratta  di 

Pietro 
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Pietro  Francefio,  ed  altrove  (z)di  Pietro  tomai , onde  dittili- 
gue  1’  uno  dall’  altro.  Agoftino  Fontana  ( j ) ri  fé  ri  Tee  I*  O- 
pere  di  Pietro  Tomai , e riporta  ua  configlio  Matrimoniale  di 
Pietro  Francefio,  ed  il  nottro  Cartari  (4)  così  feriffe:  Circa 
quefti  tempi  Pietro  de  Tomai , figlio  di  Gioachino  detto  anco 
F rance  fio. ..  . morì  in  Pi  fa,  ove  leggeva  legge  con  grand"  onore 
e concorfo  nella  detta  Città  di  Fifa.  Ed  ecco  il  motivo,  per 
il  quale  diceva!!  Pietro  Francefio  dal  nome  del  Padre,  per  di- 
ttingutrG  forfè  dall’  altro  Pietro  Tomai  celebre  Medico,  ebe 
viveva  nello  ftetto  tempo.  Il  Cartari  poi  all'anno  1514*  af- 
fegna  la  morte  di  Pietro  Tomai  figuita  in  Alemagna , dove  ' 
con  grande  fua  gloria  e della  patria  leggeva  pubblicamente  Leg- 
ge nella  Uaiverfità  di  V ittemberga,  avendo  letto  in  qua  fi  tutti  gli 
fiudj  d'  Italia  con  tanto  maggior  maraviglia  , quanto  cb’  era 
di  grandìjfima  memoria , per  il  che  era  detto  comunemente 
Pietro  della  memoria . L*  erudito  Stefano  Maria  Fabbrucci 
( 5 ) dice  : ex  pervu/gata  fune  temporir  fama  , quod  p/uret  eo- 
dem  [acculo  XV.  celebra  Viri  adfimilit  nomini r , & certe  ejuf- 
dem  patriae  in  magna  apud  litteratos  hominet  exiftimatione  ver - 
farentur ; Petrur  nempe  Tbomafiur  philofipb  ut , aC  medicar  infi- 
gnit....  Alter  Petrur  pariter  Ravenna t jurifionfultur  aliar  Pe- 
trur a memoria . ...  Alter  denique  & ipfe  jurifperitur  Ravenna r 
aliquando  fine  cognomine , interdum  & faepiut  Petrur  Francifiur 
Tbomafiur tTbomajur ,fivr  Thomejur  nuncupari  folitur . Egli  però  non 
volle  feguire  la  pubblica  fama,  che  diftinguea  Pietro  Francefio 
da  Pietro  Tomai,  ma  approvò  il  fentimento  del  dotto  Fer- 
rante Borfitti  (6),  che  pure  conferma  Giacopo  Guarini  ( 7 ) , 
i quali  credono  effere  ftata  una  fola  perfona  Pietro  France- 
fio, e Pietro  Tomai. 

Sembra  , che  il  Panciroli  abbia  dato  l*  occaOone , che  tt 
confondano,  pofeiachè  ad  ambedue  attribuisce  uoa  grande 
memoria  , ed  il  Libro  intitolato  la  Fenice  1*  attribuifee  a 
•Pietro  Francefio,  eflendo,  come  fi  è detto,  di  Pietro-,  tutta- 

ì»  via 


; 
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via  eh  Egu  li  diftrnguefle,  èco/a  chiarifGma,  anzi  dice  dà 
rjetto  F rance feo  : Su  ni  qui  tum  Fori  Cornrh * Epifcopum  uh* 
tumufit  j y„.!i  cip  non  affino , qual  co  fa  au.>  poteva  vcnlic-rfi- 
V PVr:-r  'h'  ebbe  Mogjie  e figli,  che  Seco  coodttffc  in  Get^ 
t»V}]a  ■ v5h*vl'  abwia  detto  Ve  Scovo  d' Itnala,.  nQn  Iq  fo,  ni», 
io  che-  né  1 Ugbelli , uè  Antonmaria  Mancami  nella  ferie  dei 
Yffcovi  d’  Imola  1*  hanno  collocata. 

, - Potevano  ancora  quelli  dotti  Uomini  offervare , che  il 
Tomai"1,  il  quale  pafsò  ad  iafegnare  nelle  Università  della 
Germania,  iu  detto  Pietro , e non  mai  Pittro  Franccfco  ; Pie-r 
tro  lò  dice  Pietro  Bertio  ( 8 ) trattando  dell’  Accademia  Wia 
tembeigefe  : furie  dottrinata  exphearunt  Petrus  Ravenna e Ita - 
lus  ite,  Ortuino  Grazio  nella  longa-  difefa  fatta  del  Tomai 
fempre  Pietro  lo  chiama,  Pietro  Solamente  Egli  fi  dice  nel- 
la lettera  al  detto  Grazio,  e nell’  Epigramma  diretto  allo 
ftcfTo,  Pietro  Ravennate  fi  nomina  in  tutte  le  fue  Opera 
ftampate,  e finalmente  Tommafo  Tomai  (9)  Pietro  Tomai  lo 
dice,  onde  gli  altri  poi  di  Cafa  Tomai  lo  affermarono  dal* 
le  quali  cofe  apparifee,  thè  Pietro  Franccfco  è di  ver  Soda  PH* 
tro  Tomai . 

Di  Pietro  Franctfco  non  abbiati»  altro  di  6cuco,fe  non 
che  fu  un  eccellente  Giureconfulto,  che  fecondo  il  Pancini ’i 
jnfegnò  nella  Univerfità  di  Ferrara  circa  T anno  1470  } da 
Antonio  Riccoboni  fio)  Sappiamo  che  nell'anno  1474.  ftl 
eletto  Prcftffore  nella  Accademia  di  Padova  , e Stefano 
Maria  Fabrucci  lodato  di  Sopra  dai  pubblici  Rcgiffri  di  Fi» 
renze  raccoglie,  che  nell'anno,  1477.  pafib  a leggere  nello 
ffudio  di  Pifa,  e dal  Carrari , che  ivi  nell’  anno  1478.  lafeiì» 
di  vivere,  quaodo  che  Pietro  nel  15  ij.  mori  in  Germania  fe- 
condo lo  ffello.  Il  Pafolini  (a)  ancora  tra  i Dottori  cele- 
bri lo  annovera* 

• ...  Off?!  STAMP4TB.  , 

*-  Conjìlium.  matrimoniale , Fu  ftampato  dal  Ziletti  inter  Co*. 

/ W o 
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f\U<t  màtrìmoHÌalid  Tòni.  f.  num.  64.  gag.  119.  4.  Veneti ir 
i$6S-  Lo  riferifee  ancora  il  Fontana  in  Bibhotb.  Letali  V. 
De  Tbomeif  Petti  Francaci. 

OPE^B  ÌNSntTB. 

*'  £onf  'u™  • $fa  maneferitto  nella  Librerà  di  Clafle  io  un 
Codice  fegbato  Lahr  gravi t , il  quale  è fotcofcricco  di  pro- 
torio  pugno  dell’ Autore,  così  : Ego  Petrus  F ranci  [cut  de 
Tbomagbir  de  Ravenna  juris  utriufjue  D oliar  jura  Civiltà  tu- 
ilice  (egent  in  fiorenti  filmo  fludio  Paduano. 

OrdtTo  Petti  Francifci  de  Ravenna  prò  patria  ad  Nicola- 
dm  Venetorum  Ducem.  Nella  Bibhot.  Vatic.  Cod.  1879. 
fol.  55.  Quella  Orazione  fa  diretta  o al  Doge  Niccolò 
Tton,  che  governò  la  Repubblica  Veneta  dall'anno  147*. 

1 473- 1 o a Niccolò  Marcello , che  fu  SuccclTore  del  Tron 
nel  detto  anno.  Allora  la  Città  di  Ravenna  era  fossetta 
ai  Veneziani.  . 1 ‘ M 

» j 1 

*ÌJeÌLnC, it1'  \°ir'  Lt  m-  " “p-  Vi"  (O  Lo  fteffo  ivi 

mtìi  l!ir«fV«Ì.Tani  f £*  V‘  Tt,,*s  H**'»”**  > ‘<7  V * Tt»- 
\ C L fréMiftui.  (4  ) Cartari  Star,  di  Bp m«.  a.  >478.  , t ma. 

LV  C*irUCC1  4f>MÌ  Ctlo*,tT*  Tem  4°-  P*t-  »4«  («)  Bor lètti  Hi/i.  Frr. 

£t„i*P  J'  p4*'  & Guar  ini  SuppUm.  ti  Hi/i.  Bor  fitti 

*•  >**.  XJ-  (*)  Bèrtio  di  t{,b.  G'tmt*.  M.  m.  par  >. 

1 f '*”■  J-  ■(«»•)  RiceoSbnt  it  Gym». 

Tdu-w.p4i.tf,  (11)  Pafolini  Z«yj  /li.  ir//.  19. 

i»òaWi.T^^**  TOMMASO  figlio  del  celebre  Medico  Cam- 
^tuhtartirtire  co!  Fratelli  IwnJ,  P 6/Mr*/»o  fi  appli- 

!CÒJl,.,1‘,taZ,0ne  del.Padre  >»o  Audio  della  Filofofia  , 
e medicina,  nelle  quali  avendo  ottenuta  la  Laurea,  ioco- 
tninciò  la  pratica,  e continuò  finché  vifle  ad  efereitarla  nel- 
1»  Patria,  e fi  acquillò  un  nome  immortale,  e già  per  1’ 

Tl*!*  ' /U0.  Ifter,t0  doto;  quindi  è,  che  nell'anno 

5 Jf.  infierendo  la  pèlle  nella  Città  di  Venezia,  chiamaro- 
no  i f.h  fdmofi  PrtìAflbri  per  opporli  alla  feria  del  male, 

e tra 
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e tra  quelli  vi  furono  Tommafo , e Lorenzo  Tomai,  eli  e con 
fomma  loro  lode  affifterono,  e giovarono  a quella  Città. 
Terminato  il  male,  ricercarono  i Tomai  la  licenza  di  ritor- 
nare  alla  Patria,  e con  molta  difficoltà  1*  ottenne  Tommafo 
dopo  averlo  con  doni,  ed  onori  didimo,  na  Lorenzo  dovet- 
te rimanere.  Quantunque  la  Profeffionc  di  Tommafo  foffe 
la  Medicina,  Egli  fi  dilettò  della  coltra  volgar  Pocfia,  e 
fu  aggregato  alla  illulire  Accademia  degl'  Innominati  di  Par* 
ma,  e vedendo  che  il  coltro  Girolamo  Rofiì  preparava  la  Sto* 
ria  di  Ravenna  in  latino,  Egli  fi  determinò  farne  un*  altra 
in  Italiano,  che  fu  ftampata  Tannò  dopo  la  prima  edizio* 
ne  dei  Rofiì.  Pieno  di  gloria  pafsò  in  età  avanzaca  all'  al- 
tra vita  nell*  anno  z s 9 Molti  Scrittori  con  lode  di  Lui 
hanno  parlate , cioè  il  Crefcimbeni  (r),  i Giornalilti  d’  Ita- 
lia fi),  al  quale  per  isbaglio  attribuifeono  la  traduzione 
Italiana  della  Storia  dello  Spreti , forfè  perchè  fu  fiampata 
in  Pefaro  colla  Storia  del  Tomai;  Filippo  Labbb  ( l ) , Gio- 
vanni Allevordio  ( 4 ) , Antonio  Teifierio  ( 5 ) , il  duelli  ( 6 ) , 
Vincenzo  Canari  ( 7 ) , il  Rojji  ( 8 ) , Federico  Lunardi  ( 9 ) , 
il  P aftlini  ( io),  e Gianfraocefco  Pi  vati  (ir). 

O p s H f. 

f.  Difcorfo  Meteorologico,  nel  quale  brevemente , t con  piacevo * 
le? za  fi  ragiona  di  molti  maravigliofi  effetti  dalla  natura 
prodotti.  8.  Firenze  1571. 

t.  La  floria  di  Ravenna  di  vi  fa  -In  quattro  parti.  4.  Pefaro 
etpprejfo  Aloyfio  Giglio  1574  Quella  edizione  fatta  fu  con 
molta  negligenza , e perciò  il  P.  Girolamo  Pennelli  nella 
1 Dedicatoria  alla  feconda  edizione:  la  prima  volta  che  il 
Sìg.  Tommafo  mandò  fuori  le  prefenti  biftorie,  non  ? ebbe  fi  prefto 
lette , che  vedendole  varie  in  molti  luoghi  da'  fuoi  originali 
rimafe  di  care  travagli ati filmo , et  defiderofo  che  il  mondo  co- 
nofea  la  candidezza  dell'  animo  fuo...  di  nuovo  la  rimanda 
ree  luce.  4.  Ravenna  appreffo  F rance feo  Tebaldini  1580. 

3.  Dif- 
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3.  Difcorfo  de!  vero  modo  di  preservare  gli  huomìnì  dalla  pefte , 
ii.  Bologna  per  Giovanni  Raffi , Fu  comporto  quello  Di- 
fcorlo,  mentre  nella  Italia  infieriva  la  pefte , e fpezial- 
mence  nella  Città  di  Bologna,  e perciò  in  detta  Città  fu 
fatta  la  prima  edizione,  come  pure  la  feconda  in  4.  pref- 

Jo  Clemente  Fermai  16  jo. 

4.  Idea  del  Giardino  de l Mondo.  4.  Bologna  per  Giovanni 
Raffi  1586.,  4;  Carmagnola  prejfo  Marcantonio  Bilione, 
ii.  Bologna  per  il  Pi  farri  1671.  Venezia  per  Loren* 
Z°  Prodotto  167».,  e per  Domenico  Bovi  fa  ; Buffano  per  il 
Remondini  1743.)  ed  altrove.  Anzi  fi  può  credere  effervt 
una  edizione  anteriore  alle  riferite,  poiché  Luigi  Grato 
(izj  ai  4.  Maggio  15-81.  indirizzò  al  Tomai  una*  lettera* 
nella  quale  ri  fenice  le  iodi  a Lui  date  da  Antonio  Beffa 
Negri m per  il  Giardino  del  Mando , e lo  prega  fargliene  ave* 
re  una  copia,,  fa  pendo,  che  la  fua  Optra  con  felice  accaglimi 
ga  tra  gradir*  dal  Mondo . Di  quello  a-ggradimento  oc  afa 
ticura  Muzio  Manfredi  ( r j ) col»  lettera  »l  Tomai , nella 
quale  dice  ; Il  Lièta  di  V.  S.  intitolato  luta  del  GiagniNó 
vel  Mondo  , fé  da  pochi  anni  in  quà , cb‘  Egli  è fatto  , l fla- 
to più  volte  ftampato , non  me  ne  triaravrgho  ejfendo  Egli  tan- 
to dilettevole , poiché  in  breve  volume  contiene  molte , e belle , e 
gran  cofe . In  quefìi  pàefi  egli  è letto  da  Donne , e da  Uomi- 
ni ingordamente . Il  medefimo  mi  dicono,  che  fi  fa  in  Fian- 
dra , et  tot  Cnvaliete  Genove fe , che  di  quà  rio»  ba  guati  paf- 
tò , tornando  tP  Inghilterra , mi  diffe , eh'  Egli  era  favorito  di 
quella  Regina , e da  altri  mi  è fiato  detto,  che  fe  a queft'  ora 
non  è tradotto  in  Franztfe,  non  ifiarà  molto  che  tradotto , e 
fianipato  farà  in  Parigi.  Se  ciò  poi  feguiflc,  a tri  e non  è 
noto. 

5.  Rime  delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag. 
58. , e perciò  il  Crcfcimbtni  lo  annovera  tra  i chiari  Poeti 
dei  fecole  XVI. 

K k k ( 1 ) Cre. 

'1 
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(i  J Crefcimbeni  Ster.  drllx  Vili-  Voef.  IH.  V.  n-  7.  ( z)  Giornali  d’  Italia 
Tom ■ l-  p. ir.  81.  (J)  Labbc  Biblìnb.  Bibliotb.  pag.  i6$-  Tari/-  166J. 
( 4 ) Allevorlio  Bibliotb  Cnriefx  px f.  ) Teifferio  Catxleg.  *4h. 

(lor.  cr  Bibliotb-  pxrt  |.  pag.  599.  (6)  Cinedi  St*n t.  pag.  8. 
(7)  Cai  rari  dt  Medico  pxrt.  ti.  *.4.  f 8 ) Rodi  in  Memorili  4.  1Y9J. 
( 9)  Lu  nardi  della  Venta  cxp.  1.  (10)  Palolini  Uom.  Illn/I.  ^4Wzjo~ 

ni  pag.  140.  (il)  Hivati  Dixjonxr.  S denti f.  Voi.  piti  V.  {{avena 4. 
(11J  Croio  Luigi  Lettere  Famigliati  pai-  114.  (1$)  Manfredi  Mu- 
zio Lettera  1 66. 

TOMBESI  TOMMASO,  da  quella  nobile  Famiglia 
fono  ufeiti  diverti  famofi  Guerrieri , dei  quali  fi  tratta  nelle 
noftre  Storie,  alla  quale  ancora  appartiene  Tommafo  , di  cui 
ce  ne  conferirò  la  memoria  Tommafo  Tomai  ( t).  Ivi  deferì- 
ve,  come  i Traverfari  fi  fecero  Padroni  della  Città  di  Ra 
venna , dove  /’  infignor)  dilla  Città  Pietro  Traverfari  bttomo 
di  grande  ardire , et  di  elevato  ingegno , qual  poco  innanzi  (fic- 
tome  narra  Frate  Tommafo  Tombefi  nella  fua  Cronica  ) era  fla- 
to creato  Capitan  Generale  delta  Cbiefa  Romana  contro  Fede- 
rico fecondo  Imperatore,  cV  era  nimico  in  quefli  tempi  del  Pa- 
pa. Di  lui  fappiamo  eh’  era  Regolare,  ma  ignorali  il  fuo 
Inllituto,  ed  il  tempo,  in  cui  fiorì;  nè  altri  di  lui  parlano. 

Omo. 

Cbronica , che  credo  perduta  . 

( I ) Tomai  Ster-  di  \av.  pare.  IL  cxp-  f.  pag.  61.  ed-  I- 

DALLA  TORRE  FRANCESCO  ANTONIO  figlio 
di  Gianfrancefco  nato  ai  XXVII.  Luglio  1695.  Quella  nobi- 
le famiglia,  come  riferifee Giorgio  Viviaoo Marcbefi  (1),  è di 
origine  Fiorentina  , ed  è la  lleffa,  che  denomioavafi  del  Bello, 
che  circa  la  metà  del  fecoloXV.  fi  (labili  in  Ravenna  (1). 
Fu  per  tanto  facil  cofa  ottenere  a Francefcantonio , quantun- 
que in  tenera  età  d’  anni  dieci  non  ancora  compiti , cioè 
ai  Vili.  Marzo  1704.  ab  incarnatione , la  Croce  dell'  Ordi- 
ne Militare  di  S.  Stefano,  indi  fu  dal  Padre  mandato  a Ro- 
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ma,  e pollo  nel  Collegio  dementino,  acciocché  in  effo  non 
meno  apprendeffe  fotto  valenti  Profeffori  le  fcienze  , che  la 
vera  cnftiana  pietà.  Nè  le  lue  fperanze  furono  vane;  con* 
cicffiachè  nelle  lettere  umane,  e nella  Filofolìa  molto  ac* 
uiilò,  td  in  quello  ftudio  tanto  piacere  guflò,  che  in  elTo 
ncbè  vilfe  li  efercitò  con  molta  lode,  fpezialmente  nell’Oi 
ratoria,  e nella  Poefìa . Ritornato  alla  Patria  fu  aggrega- 
to alle  noltre  Accademie  degli  Informi , e dei  Concordi , indi 
all’  Arcadia  coi  nomi  di  Cillado  Innacbio  , ed  alle  altre  Ac- 
cademie della  Provincia,  e colle  fue  compofizioni  in  profa  , 
cd  in  verfi , che  in  effe  recitava,  o mandava,  fi  acquillò 
lode,  cd  applaufo  uoiverfale* 

Non  era  egli  foddisfatto  dell*  affiduità  nello  fiudio,  ma 
bramava,  che  gli  altri  ancora  I*  imitatfero,  e perciò  intro- 
dulie  nella  fua  Cafa  una  Accademia  di  Uomini  dotti,  invi- 
tando quei  Giovani,  i quali  davano  buone  fperanze  per  i 
loro  talenti  di  riufeire  felicemente  nelle  faenze , onde  non 
pochi  da  quelle  dotte  converfazioni  fono  divenuti  Ucmini 
eccellenti . Di  quelli  congreffi  letterari  cosi  altrove  io  fcrif- 
fi  ( } ) : Accolfe  in  fua  Cafa  per  una  volta  o due  alla  fetiima • 
na  gli  Uomini  dotti  della  patria  * Quefli  a titolo  di  Letteraria 
converfa^ione  abitavano  i punti  più  ragguardevoli  della  Storia  ri 
facra , come  profana  , della  univerfa/e  erudirtene , e delle  que- 
ftioni  più  nobili  delta  moderna  Filofofia . Ma  perché  fu I prin- 
cipio tale  Adunanza  faceva/!  fenga  un  prccifo  determinato  me- 
todo , flabilijft  in  appreffo , che  in  primo  luogo  in  ognuna  delle 
accennate  fere  fui  bel  principio  legger  fi  doveffe  qualche  tratta- 
to , che  fpeiialmente  /'  italiana  poefa  riguardale . Il  primo  a 
legger  fi  fu  la  celebre  tanto  perfetta  porjìa  dell'  eruditismo  Pro. 
pofto  Muratori , di  cui  dopo  ejjerfi  lette  diverfe  pagine,  recitavaji 
da  uno  di  quei,  che  intervenivano  a quefta  Raunan^a,  una  Le- 
gione , o Ragionamento  fopra  quella  materia,  di  cui  eragli  più 
a grado  di  favellare  : terminato  il  quale , il  Capo  rivolto  agli 
„ • K k k a udito- 
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uditori  ricercava  Uro , ft  in  lode , o fu  celtica  nulla  avevano , 
che  aggiungere  al  recitato  difcorfo , di  modo  che  da  qualcuno 
ftmpre  , o da  divtrfi  ancora  fi  fent ivano  nuove  belli Jfi  me  riflef- 
fioni . Collo  fttffo  metodo  fi  leggeva  ancora  qualche  eofa  di  Dan- 
te , del  Petrarca , o di  qualche  altro  rinomati  Poeta ; qualche 
volta  ancora  faccvafi  da  quefii  fiejfi  Soggetti  un'  Accademia , e 
filialmente  ne!  Venerdì  Santo , dove  celebrava fi  la  Pajfmne  di 
litfirg  Signore.  Da  qìò  chiaramente  apparisce,  quale  forfè 
1’  impegno  dei  Cavaliere,  acciocché  nelle  feienze,  e belle 
arti  6 faccffero  nobili  progredì  nei  Ravennati,  ed  Egli  ftef. 
Co  agli  altri  fervivi  di  cf empio , pofciachè  e nella  propria 
Cafa , e nelle  altre  Accademie  colle  Aie  nobili  produzioo 
in  profa,  ed  ia  verfo  faccvafi  ammirare. 

Quantunque  il  fuo  genio  principalmente  portato  fotte 
per  le  Lettere , tuttavia  non  tralafdò  mai  di  fervire  la  Pa- 
tria  in  quegl*  impieghi  decorosi  , che  a Lui  furono  addottati 
al  nella  carica  di  Capo  a Priore  del  no&ro  Magistrato,  come 
in  qualità  di  Ambafciatore  del  Pubblico  per  felicitare  i nuo- 
vi Legati  dettinati  al  governo  della  Provincia,  e nel  lodan 
le  virtù  (ìngolart,  che  in  etti  rHplendevano.  Mentre  Egli  era 
tutto  intento  nel  procurare  il  pubblico  bene  , ed  applicato  ne* 
fuoi  letterari  efercizj,  in  età  dì  aani  L1L  ai  ].  Luglio  174  f. 
Jafcìò  di  vivere  compianto  da  tutti  ptu  le  fuc  belle  doti  dell* 
animo,  ft*  lodato  da  i Giornalifti  d’Italia  (4). 

Opeqs  Stamuatk. 

I.  Ragionamento  Accademico  in  lode  della  Immagine  Greca  di 
Maria  V ergine , che  fi  venera  in  S.  Maria  in  Porto  . 8.  Ra 
venna  per  Antonmaria  Landi  tjzj. 

».  Orazione  al  Cardinale  Giulio  Alberoni  Legato  di  Romagna 
nella  erezione  della  Statua  al  Mede  fimo  nel  pubblico  Pa. 
lazzi  di  Ravenna.  4 Ravenna  per  il  Landi  1728.  E*  lo- 
data nelle  Novelle  Letterario  di  Venezia  173».  nnm.  io. 
pag-  77- 

3-  EU' 
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J.  Elogi»  del  Conte  Ippolito  Lovatelli.  Giornale  d‘  Italia  tom. 
XXXVIII.  part.  II.  art.  7.  dove  fi  loda  1’  Autore. 

4.  Opinione  intorno  alla  jtrana  anticipazione  dell*  Inverno  deir 
anno  1740.  MifceHanea  del  Lazzaroni,  u.  Venezia  1741. 
tom.  4.  pag.  457.  L'  Editore  parlando  di  quello  dotto, 
ed  erudito  Cavaliere,  dice  , che  de ' fuoi  lodevoli  ftudj  aveva 
già  veduto  il  Mondo  qualche  altro  faggio , come  dalle  Novelle 
Letterarie  può  ad  ognuno  effer  noto  ; indi  trattando  della  cau- 
fa  dell'anticipazione  del  Verno,  foggiunger  Egli  cfpone 
[opra  di  ciò  il  dotto  fao  pentimento , appoggiandolo  a cori  fo- 

‘ di  principi,  *be  non  potrà  fe  non  rifcuotere  1'  approvazione 
comune . 

5.  Per  I’  aggrega  gione  deir  Efho  Cardinale  Jacopo  Oddi  Lega- 
to di  Romagna  alla  Nobiltà  di  Ravenna  Orazione  pronun- 
ciata net  pubblico  Generale  Con/tglio  il  dì  xxtx.  Dicembre 
1746.  fol.  Faenza  preffo  r Aribi  1747. 

Opere  Manoscritte  in  prosa.  • 

Relazione  apologetica  della  Città  di  Ravenna  all'  Emo  Car- 
dinale B*rtolommeo  Majfei  Legato  di  Romagna  fol. 

Difcorfo  fopra  la  PaJJione  de!  nofiro  Signor  Gesù  Ctifio  da  Lui 
recitato  in  Bo'ogna  in  una  Accademia  fot. 

Che  tutte  te  pacioni  nafcano  dall'  Amore.  Difcorfo  fol. 

Che  il  valore  acqn’fia  lufiro  da  IT  ozio,  Difcorfo. 

In  onore  di  S Filippo  Neri.  Difcorfo. 

Della  Fortezza.  Difcorfo. 

Sopra  Ir  umane  paloni  Lezione  Accademica . Quella  fi  trova 
nell*  Libreria  di  S.  Vitale. 

Sopra  la  origine  dei  Fonti , e dei  Fiumi  Ragionamento . 

Dello  Stato  e Governo  dei  Goti  in  Italia , Introduzione , e parti 
tre.  La  terza  parte  contiene  la  Storia  Ecclefiaftica , che 
ai  Goti  appartiene. 

Drth  Stato  de'  Longobardi  in  Italia  . 

Detta  Città  di  Ravenna  capo  deli'  Impero  Occidentale . 
u Profe 
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V rafie  dieci , nelle  qual*  fi  trattano  argomenti  pa florali , e feten- 
ti ficì  , 

Oratone  nella  aggregatone  tra  i noftri  Patri?)  del  Signore 
Cardinale  Pompeo  A/drovandi  Legato.  Quella  è nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  . 

O p s gè  in  rsgso. 

Demetrio  Re  di  Egitto  Tragedia  di  Cil/ado  Innacbio  Pa flore 
Arcade.  4. 

Rime  diverfe  , alcune  flarripate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo, 
e le  altre  maoolcritte , che  fi  cuflodifcono  dal  geociliflìmo 
Monfignor  Propofio  Ccfarc  dalla  Torre,  e Nobile  Signor 
Gregorio  fuoi  Figli . 

Un  Sogno  poetico,  fot.  pag.  9. 

Il  Mitridate  di  Monfieur  de  Rad ne  tradotto  dal  Frangefe  in 
verfi  fciolti . Quelle  due  Opere  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Eviri  in  fine  la  lectera  del  N.  U-  Giambathfia 
Repanati , ebe  1’  approva,  e loda. 

(l)  Gtlltrìt  telC  onore  ptrt  ir  pj[.  jip.  ( * ) Serafino  Pifolini  ImO-,  Ra- 
•ne».  pt-t  HI.  Uh-  X p<tg.  i io.  (})  Prefazione  alle  Rime'Icelce  Ravcn. 
pag.  XLII.  f n ) Tom  XXXYt.  p*g.  }pi.  Tom.  XXXntl.  pare.  1.  art- 
I».  pof.  Jlf.,  1 ptrt-  11.  urlio  Lenirà  ti  Lettori. 

TRAVERSARI  ALBERICO  fiorì  circa  la  metà  del 
fecolo  pattato,  del  quale  così  fcriffe  Serafino  Pafolmi  (1)1 
col  proprio  mento  iltuflravafi  la  patria  dal  Dottore  Alberico  T ra- 
verfari  fa  ino  fa  Aflrologo  e Matematico  , come  dimoftrano  le  fot 
Opere  date  alle  ftampe\  onde  altrove  lo  colloca  tra  gli  Uo- 
mini illutlri  della  Patria  lì).  Erano  le  annue  ottcrvazioni 
attrorvcmiche,  che  pubblicava,,  delle  quali  eccone  il  titolo 
d>  una  ; 

O p s n s . 

Campeggiamenti  celefli  dell'  anno  1655,  ojfervati  da  Alberico 
1 raverfari  da  Ravenna  Profetare  delle  facolti  FHofofica  , 

Materna • 
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Matematica , ed  Aflronomica  4.  Bologna  per  Giacomo  Mon - 
/ //  1655. 

X 

(1  ) Ufi.  Rdv.  lib.  XV.  P4S.  19.  (1)  crortl.  ///«/?.  i;  H*v.  lib.  tu.  (4p. 

4.  /u*.  df. 


TRAVERSARI  AMBROGIO,  la  fama  del  quale  per 
la  pietà  e dottrina  è così  rifpiendente,  ed  universale  nella 
letteraria  Repubblica,  che  fembra  Superflua  la  fatica  di  chi 
fperafle  renderla  maggiore,  Spezialmente  dopo  tutto  ciò  che 
i diligentiflimi  ed  eruditiflìmi  Annalifti  Camaldolefi  hanno 
riferito  di  Lui  daranno  MCCCC.  Sino  al  MCCCCXXXIX. 
e Lorenzo  Mebur  nella  Vita  d’  Ambrogio.  Credo  per  altro 
poter  io  alcune  cofe  aggiungere,  che  non  ho  ritrovato  negli 
Autori  .lodati.  Che  Ambrogio  appartenga  alla  nobiliffima 
Famiglia  Traverfari  già  Signori  di  Ravenna,  colla  teflimonian- 
za  del  noftro  Rojfi  raffermano  gli  Annaliffi  Suddetti , c que- 
lle Sono  le  parole  del  Raffi  ( 1 ) : Ambrofiur  in  Portico  Oppi  do , 
quod  e fi  fupra  Forumlivii  in  Ape  n ni  ni  jugit  , ortuf , ex  veteri 
& nobili  [[ima  Traverfariorum  Ravennati  Familia  otiginem  du • 
xerat . Scripfimur enim  Traverfario r a Polentanit  Ravenna  pulfor 
tum  Veneti  ir  migra jfe  quod  ibi  ex  eadem  Familia  Ravennati  a- 
liqui  ext areni  ducenti r jam  ferme  anni/  P atriti i fatti,  & in  Se- 
natum  cooptati , qui  Legii  appellare ntur . Tum  ad  Apenninum 
ubi  ab  e a arte , quam  inopia  duòli  exercuerant  ,k  cognome nto 
Fabri  dice  ba  ntur . Ex  He  itaque  Ambrofiut  ortuf.  Prima  del 
Bojfi  la  flefla  coSa  fi  dice  da  Leandro  Alberti  (x)\  Ambrogio 
nacque  in  Portico , ed  era  della  Famiglia  Traverfari  di  Raven- 
na f, cacciati  dai  Polenta  ni , i quali  ufeendo  di  Ravenna  parte 
andarono  in  Venezia,  e fi  chiamano  de ’ Leggi , gli  altri  a Por- 
tico, ove  per  la  mi  feria  fecero  1‘  arte  del  Fabro ; e perciò  fu- 
rono chiamati  de'  Fabri.  Altri  Autori  confermano  effere  c- 
gli  di  origine  Ravennate;  il  chiariamo  Apoftolo  %,eno  (3) 
nelle  giunte,  ed  oflcrvazioni  .al  Vvjfio  così  laSciò  Scritto  d’ 

Ambro- 
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Ambrogio  : La  fua  Famìglia  è de'  Travet  fa  ri  tanto  famoja  in 
Ravenna , Portico  è U fua  patria  C a fletto  fituato  [opra  Forlì  fot - 
lo  il  m'on'e  Aptnnino  , dove  i fuoi  maggiori  era  ufi  ricoverati  fug- 
gendo di  Ravenna  dalla  potenza  de'  Polenta»! . Ed  il  nobile, 
c dottiamo  Giambatifia  Recanati  ( 4 ) confuta  il  Poggiaoida, 
che  lo  dice  Fiorentino,  cori;  No»  era  Fiorentino , ma  da  Por- 
tico C afte  Ilo  fituato  fopra  Forlì  , [opra  il  monte  A pennino , dove 
è fuoi  maggiori , i quali  etano  delia  noi  il  Famiglia  de’  Travet* 
fari  eranfi  ricovrati  figgendo  da  Ravenna  loro  antica  patria 
dalla  potenza  de'  Polenta ni . 

BtncivcnnVy  « Ci  ve  noe  fu  Padre  d’ Ambrogio , al  quale  oa> 
que  nell*  anno  MCCCLXXXVI. , fu  educato  nel  Cadetta 
di  Galliata,  ed  in  età  di  XIV.  anni  fi  vedi  dell*  abito  Ca- 
nta ldolcfe  nel  celebre  Mona  fiero  degli  Angeli  di  Firenze:  Ve- 
nti hoc  ipfo  anno,  così  gli  Annalidi  Camaldolefi  ( $■),  ad  praC • 
fatar, n 5.  Marine  Angeiorum  de  Florentia  Monafieriam  XIV . 
aetatn  annoi  attingi nt  fui  Mattbaeo  Guidoni!  Priore  e Portico 
Atmìliac  Provincia!  Qppido  Amirofivr  Cinemi!  filine  ex  Tra* 
Vtrfariorum , (cu  fabrorum  gente  oli  a tur  die  VII!.  Ottobri!, 
qui  profejfiontm  fmific  die  VI.  Novembri!  ama  ftquenU! , ut 
Icgtiur  in  libro  prcftjfionum  ejufdim  Coeaobii . D'  onde  fi  rad- 
coglie  avere  sbagliato  ij  Morery  ( fr)  ,-  che  lo  fa  abbracciare 
1*  ordine  Monadico  in  età  d*  aon»  #*u.  nell’  anno  MCCCC. 
che  perciò  farebbe  nato  nell*  anna  MCCCLXXXVlIt.,  fio- 
come  accadde  ancora  ad  Edmondo  Matte  ne  (7),  che  lo  fii 
nafccre  nell*  anno  MCCCLXXVI.,  ed  al  Zitgelbaut  ( 8). 

Da  chi  abbia  Ambrogio  imparato  1»  lingua  latina,  non 
è così  facile  determinarlo , alcuni  pretendono  abbia  in  eflia 
avuto  per  Maedro  il  celebre  Giovanni  Ravennate  di  Cadi 
ferretti , alt-ri  di  Cafa  Malpagbini , e io  ciò  inclinano  gli  An- 
nahdi  fuddmi -,  pofciacbè  conda  che  nell*  anno  Mcecxcvit,  il 
Malpagbini  iofegnava  pubblicamente  in  Firenze,  onde  Am- 
brogio ebbe  il  comodo  farli  da  lui  indruirc  prima  di  fard 

Mona- 
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Monaco,  ed  ancora  dopo  nella  lingua  greca  fu  difcepolo  di 
Emmanuele  Grifo/ora , come  ne  afficura  Vejpafiano  figlio  di  Fi- 
lippo ($)  nella  Vita  d‘  Ambrogio,  dove:  di  poi  dette  opera 
alle  Greche  f otto  la  difciplina  di  Mannello  Grifolora  Uomo  dot - 
tijffimo.  Nè  di  ciò  contento  procurò  ancora  acqui  fta  re  la 
cognizione  della  lingua  Ebraica,  e lo  fletto  Vefpafiano  ne  af- 
ficura dicendo:  fatto f dottiamo  nell * una  lingua , e nell * altra 
dette  opera  alle  lettere  ebree , e di  quelle  ebbe  qualche  notizia. 
Le  feienze  facrc  da  fe  fletto  le  apprefe,  delle  quali  dee  in- 
tenderli  1*  Abate  D.  Girolamo  Aleotti  (io)  parlando  di  Am- 
brogio : Quod  vero  is  in  Religione  egregiam  adfccutur  e fi  d/fei - 
plinam  , divinità t faEìum  exifiimo  . Nam  quid  aliud  fenticn- 
dum , qua m Deum  babuijfe  Dcdìorcm  , qui  praeceptorem  baluìt 
nemir.em  , quale/  fuijfe  plure/  legimuf , qui  Scripturarum  erudì - 
tionem  coelitur  baufere  . Ne'  Tuoi  fludj  ebbe  Ambrogio  per 
protettori  Niccola  Niccoli , ed  il  Priore  Matteo  di  Guidone , 
ai  quali  fpctte  volte  E diabiara  obbligato  per  avergli  dato 
1*  impullo  , ed  il  comodo  d’  inflruirfi. 

Nel  corfo  di  anni  venti  ettendofi  Ambrogio  efercitato  nel- 
la lingua  Greca  con  tale  profitto,  che  ci  deferì  ve  Alamanno 
Rinuccini  ( 1 1 ) : Ambrofiur  Monacbur  ad  fummam  graecarum 

litterarum  pcritiam  feri  bendi  quoque  facilitatem , & e leganti  am 
addidit , che  perciò  fu  giudicato  capace  d’ inftruire  gli  altri, 
onde  fi  aprì  una  pubblica  fcuola  nel  Monafiero  degli  Ange- 
li, nella  quale  Ambrogio  infegnò  le  lettere  latine,  e greche, 
e da  efTa  ne  ufeirono  molti  Uomini  dotti,  che  Lorenzo  Me • 
bui  riferifee  (12).  Fu  ancora  pubblico  profefTore  nelle  feien- 
ze Sacre  , e perciò  Luca  della  Robbia  ( 1 $ ) lo  dice  Matjìro  in 
Divinità  affai  celebre . Si  acquifiò  Ambrogio  la  protezione  ed 
amore  di  Cofmo  Medici  Padre  della  Patria,  che  lo  perfuafe  a 
far  venire  da  molte  parti  del  Mondo,  con  impiegarvi  tefori  , 
tanti  famofi  Codici  Latini  e Greci,  che  al  prefente  ancora 
adornano  le  Biblioteche  di  Firenze,  ed  in  ifpezie  quella  di  S. 

Lll  Marco. 
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M arco.  Con  quelli  ajutt,e  con  quei  Codici,  che  raccolti 
aveva  Niccola  Micetti , ebbe  Ambrogio  il  comodo  di  fare  le  tra- 
duzioni dell’  Opere  Greche  di  Diogene  Laergio,  e di  molti 
Santi  Padri,  la  ferie  delle  quali  fi  legge  negli  Annali  Ca* 
maldolefi  all’  anno  MCCCCXXXIX.  Lorengo  Medici  fratel- 
lo di  Cofmo  favorì  ancora  Ambrogio , il  quale  colla  fua  pie. 
tà  e dottrina  fi  conciliò  1*  amore  di  tutti  i Letterati  della 
fui  età  , e molto  piò  dei  Sommi  Pontefici  Niceo/ò  V '.  ed  Eu- 
genio IV. 

Dovendofi  per  comando  di  Eugenio  IV.  radunare  il  Ca- 
pitolo Generale  dei  Camaldoleli  nel  Monaltero  di  -S.  Maria 
di  Urano  vicino  a Bertinoro,  dichiarò  il  Cardinale  di  S.  Pie. 
tro  in  Vincoli  Giuliano  de  Cervante/  Protettore  dell’  Ordine, 
che  interveniffe  al  detto  Capitolo,  e fe  giudicale  opportuno, 
faceffe  eleggere  un  nuovo  Generale.  Tra  i Vocali  fi  portò 
al  Congrego  Ambrogio  Sottopriore  del  Monaftero  degli  An- 
geli, e fi  diede  principio  al  Capitolo  il  dìxvm.  Ottobre 
MCCCCXXXI.,  ed  avendo  rinunziato  Benedetto  Lanci  il 
Generalato,  fu  a Lui  foftituito  nel  giorno  xxvt.  Ambrogio , 
della  quale  elezione  così  Egli:  Eodem  die  Sentenza  Definito- 

rum  fec  reti  ut  explorata  , infetix  ego  Generati s affumptut  fum , ne- 
que  licuit  diu  relutiari  omnibur  infiantiiur , mtque  impellenti  bue  . 
Con  molta  pena  dovette  fottoporfi  al  pefo  addogatogli,  onde 
per  adempire  agli  obblighi  del  fuo  miniftero  incominciò  a 
vi  fi  tare  i Monafterj  dell’  Ordine.  Ma  perchè  il  Cardinale 
Gabriele  Conduìmier  era  ftato  Protettore  dei  Camaldoleli  , ed 
aveva  cooofcuto,  e trattato  Ambrogio,  effendo  Egli  ftato 
artunto  al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Eugenio  IV.  fece 
fi  pere  al  Generale,  che  defiderava  fi  portarti:  a Roma,  il  che 
efeguì  fui  principio  dell’  anno  feguente  , dove  dal  Papa  fu 
accolto  con  fpmma  clemenza,  ed  amore,  come  pure  da’ Si- 
gnori Cardinali  , ed  in  quella  occalìone  Eugenio  IV.  com- 
mife  al  Generale  la  vifita,  e riforma  de’  Monaci  Vallom- 
brofani.  ••  Prima 
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Prima  di  partire  da  Roma  ottenne  dal  Papa  la  cónfer- 
ma  dei  Privilegi  dell’ Ordine,  e del  fuo  Generalato,  e a» 
xxix.  Maggio  Jafciò  quella  Metropoli,  ritornò  in  Tofcana  , 
e nei  fuo  Monaflcro  degli  Angeli  fi  fermò , indi  pafsò  ai 
Sacro  Eremo.  Per  efeguire  poi  i comandi  Pontifizj  iotra- 
prefe  la  Vifita  dei  Monafierj  Valiombrofani.  Nell’  anco 
MC.CCCXXX11I.  fu  prscccfto  Pontificie , & eleflicne  Civita • 
tis  Fiorentine  desinato  Legato  al  Concilio  di  Bafilea,  ma  poi 
non  andò,  e perciò  ripigliò  la  Vifita  de'  fuoi  Monafterj.  Ef- 
fendo  in  Ferrara,  dove  G era  prefentato  all’ Imperadore  5/. 
gìfmondo,  che  graziofamente  Pareva  ricevuto , ebbe  la  noti- 
zia dolorofa,  che  Cofmo  de'  Medici  per  una  rivoluzione  del 
Popolo  Fiorentino  era  flato  carcerato,  e Lorenzo  fuo  fratello 
efiliato,  code  fubitamente  fi  portò  a Firenze,  ed  ottenne  la 
liberazione  di  Cofmo , che  con  Lorenzo  fi  rifugiarono  a Vene- 
zia. Profegtii  Ambrogio  la  vifita  de*  fuoi  Monafterj,  ed 
avendo  in  tela  la  fuga  di  Eugenio  IV.  da  Roma,  andò  a Pila 
per  prefencarfi  al  Medefimo  , che  accompagnò  a Firenze;  ma 
perchè  i Romani  non  poterono  sfticurarfi  della  Peifona  del 
Pontefice  , pigliarono  il  Cardinal  Francefco  Camerlengo  di  S. 
Chiefa  Nipote  del  Papa,  per  la  liberazione  del  quale  molto 
Ambrogio  fi  adoprò. 

Nell’  anno  MCCCCXXXV.  fu  Ambrogio  dal  Pontefice 
deflinato  fuo  Nuozio  al  Concilio  di  Bafilea,  dove  fi  portò, 
fu  ricevuto  eoo  molta  venerazione  per  il  cdrattere  di  Legato 
Appoftolico.  Quanto  Egli  operaffe  per  ri  Pontefice,  diffufa- 
mente  fi  deferivo  dagli  Annahfli  Camaldolefi  in  quefl*  anno, 
come  pure  il  fuo  viaggio  per  prefentarfi  all’  Imperatore,  dal 
quale  fu  con  fomma  clemenza  ricevuto;  indi  ritornò  ai  fuo 
Èremo  di  Camaldoli.  Nell’anno  MCCCCXXX Vili-  eflen- 
do  in  Bologna,  per  comando  del  Pontefice  fi  portò  a Ferrara 
per  dar  principio  al  Concilio,  nel  quale  fi  doveva  trattare  la 
unione  della  Chtcià  Greca  colla  Romana , ed  a Venezia  fi 
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■attendeva  1*  Imperatore  co*  Tuoi  Vefcovi  Greci,  onde  Ambro- 
gio andò  a Venezia , ed  alia  loro  prefenza  recitò  una  Orazio- 
ne Greca,  che  preparata  aveva,  coi  quali  fe  ne  pafsò  a Fer- 
rara, dove  fi  era  dato  principio  al  Concilio;  ma  per  moti- 
vo della  pelle,  che  in  Ferrara  faceva  ftrage,  fu  trasferito  il 
Concilio  a Firenze,  in  cui  i Greci  rimafero  perfuafi  fopra 
la  procefiione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  e 1‘  addizione 
della  particola  Filioque  al  Simbolo  approvarono. 

Mentre  Ambrogio  era  tutto  contcnro  per  1’  efito  felice 
del  Concilio,  al  quale  fi  fottoferifie,  dopo  pochi  giorni  di 
male  fu  da  Oio  chiamato  a ricevere  il  premio  in  Cielo  del- 
le fue  belle  virtù  , e ciò  feguì  nel  giorno  XXI.  di  Ot- 
tobre dell*  anno  MCCCCXXXIX.  elTendo  in  età  di  anni  lui. 
che  prima  fu  fepolto  in  Ecc/epa  Monafterii  S.  Salvatori^  Ca- 
ntal Ju/i  Fiorentini , fed  po/i  dier  aliquot  tranrlatum  ad  Eccle - 
pam  Eremi  Camaldultnpi , fono  parole  degli  Annalilli.  Pri- 
ma d’  ogni  altra  cofa  ora  itimo  proprio  offervare,  che  il 
Tenet  ( 14)  sbagliò  chiamandolo  Monaco  di  Gloceller  in  In- 
ghilterra , come  pure  Corrado  Samuello  Scbur^fleifcbio  (15,) 
dicendolo  Ambrogio  Morale , e così  Io  confufc  con  un  Autore 
Spagnolo  di  quello  nome,  come  ofierva  il  chiariamo  Ap- 
posolo Zeno  di  fopra  citato.  Altri  celebri  Autori  hanno 
errato  ancora  negli  anni  della  fua  età,  e nell’anno  della 
fua  morte.  Edmondo  Mitene  nella  prefazione  alle  Lettere, 
di  Ambrogio  da  Lui  pubblicate  1'  ha  creduto  nato  nell’  anno 
MCCCLXXVI. , ed  il  Mortry  due  anni  dopo,  afferendo  che 
in  età  d'  anni  xxu.  fi  fece  Monaco  nell’  anno  MCCCC. , 
e lo  fa  poi  morire  in  età  d*  anni  lxi.  come  fi  è detto  di 
fopra.  Altri,  cioè  il  Bellarmino , il  Poccianti , Filippo  Eab- 
bè , Ofmanno , Kom'g,  ed  altri  appreflo  Pietro  Bayle  ( 16)  Io 
fanno  morire  nell’  anno  MCCCCXC.  , qual  cofa  è fai- 
fiffima . 

Circa  alle  Opere  fatte  da  Ambrogio , e le  molte  fue  tra- 
duzioni 
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duiioni  dai  Greco,  poco  fi  può  aggiungere  a quinto  i dottiffìmi 
Annalifti»  e Lorenzo  Mebur  ne  hanno  detto,  e con  accuratezza 
riferifeono  ancora  i Codici  MA'  , che  in  diverfe  Biblioteche 
fi  confervano,  e perchè  a me  è riufeito  avere  ritrovato  Co- 
dici in  altre  Biblioteche,  perciò  non  credo  cofa  fuperflua 
qui  Indicarli. 

Epiftoldc . Alcune  fe  ne  trovano  nel  Cod.  401.  Biblioth. 
Urbinat.  nella  Vaticana  pag.  118.,  e Biblioth.  ClafiTen. 
Cod.  i8.  , e Biblioth.  Regia  Parifico.  Cod.  858». 

S.  Joannir  Cbryfoftvmi  contra  vituperatore t Vitae  Monafiic  ae 
Libri  trer  Ambra  fio  interprete.  Biblioth.  Oxonien.  Collegii 
Batiolcrs  Cod.  zio  , Biblioth.  Urbinat.  Cod.  32.,  & 60. 
Ejufdem  liber  de  Providentia  Dei.  .Biblioth.  Urbinat.  Cod. 
31.  Biblioth.  ClafTen.  Cod.  38.,  Biblioth.  Reg.  Parifica 
Cod.  1 665. 

Ejufdem  Homiliac  fex  in  Epijlolam  ad  Titum.  Cod.  32.  pag. 
2.  Biblioth.  Urbinat. 

5.  Epbrem  Syri  Sermone t XIX.  Biblioth.  Urbinat.  Cod.  481. 
pag.  2.,  B.bliotb.  Reg.  PariGen.  Cod.  1716.  1717.,  e 
2632. 

S.  Joannir  Cbryfoflomi  libri  V.  de  incomprebenftbilitate  Dei  con, 
tra  Anomaeor . Biblioth.  Reg.  PariGen.  Cod.  1770. 

Ejufdem  Libri  de  Poenitentia.  Biblioth.  Reg.  PariGen.  Cod. 

1770.  e 2665.  1 

S.  B a filiti  i de  vera  Virginitate.  Biblioth.  Urbin.  Cod.  46., 
Biblioth.  Reg.  Parifico.  Cod.  1717. 

5.  Atbanafii  Orati 0 contra  gente/ . Biblioth.  Urbin.  Cod.  47. 
pag.  xi.  Ejufdem  Oratio  de  Incarnatione  Verbi.  Ivi 

pag- 

Joannir  Climaci  Scala  Paradìfi.  Biblioth.  Urbin.  Cod.  47, 

pag-  49- 

Manuchs  Calcene  libri  IV.  contra  errore r Grate  or  unt . Biblioth. 

Urbinat.. 


Urbinat.  Cod.  47.  pa g.  136. 

Gr (gorii  Prerbyteri  Vita  S.  G rigorii  N agtange ni  . B.blioth.  Ur- 
bi n.  Cod.  389.  pag.  ioz. 

Palladii  Vita  S.  Joannit  Cbryfofiomi . Bibliotb.  Urbin.  Cod. 
389.  pag.  *14. 

Diogene t Laertiut  de  Viti t Pbilofopborum . BibJioth.  Urbin. 

Cod.  439.  pag.  i.,  Biblioth.  R.eg.  Parifico.  Cod.  6069. 
atmbrojii  Carnai  àule  a fu  Qpufcu'um  de  Sacerdotio  Cbrifii . Bi- 
blioth.  Urbin.  Cod.  547. 

Si  porrebbe  ora  produrre  1*  edizioni  deile  traduzioni  di  Am- 
brogio, ma  perchè  le  riferifce  il  P.  Niceron  Barnabita  07)» 
perciò  a Lui  mi  riporto,  e dirò  piò  torto  alcune  cofe 
delle  imputazioni  a Lai  attribuite,  c della  Tua  maniera  di 
tradurre.  • 

Lo  Sguropulo  (18)  accufa  Ambrogio  d' ipocrifia  j pietatir 
Jimulator-y  ma  alcuno  non  dee  rtupirfi,  perchè  lo  Sguropulo  ni- 
mico acerrimo  dei  Latini  non  Teppe  tollerare,  che  Ambrogio 
cooperale  alla  unione  della  Chiefa  Latina  colla  Greca,  la 
formolo  della  qual  unione  era  rtata  dirtela  dal  detto  Ara- 
Jrrogloi  .oadt  per  ifcredi care  la  mrdelìma  tacciò  d*  ipocTifia 
i’  Autore.  Il  dottirtimo  Cardinale  D.  Angelo  Alaria  Queri - 
ai  ( 19)  a me  ricercò,  che  purgarti  il  Traverfari  dalla  tac- 
cia d'  Ipocrita  a lui  data  da!  Poggio  f *0  ),  onde  dovetti  ciò 
fare  con  una  mia  lettera  /lampara  a lei  diretta.  In  erta  ri- 
portai tutto  il  palio  di  Poggio,  che  cosi  dice;  f2™d  Carolar  t 
de  nojìro  Ambrojfto  judic arili  Recane,  an  tortuofa  pbilofopbaba - 
tur  via ? Numquid  vobir  bypoenfiam  ridde  hot  ■?  tiequuquam , 
fiieronymut  mqurt  fuit  enim  vir  opti  mar  tneo  judiih , ac  proba - 
tiJJimuT  t qui  in  fuo  Coenobio  litterit  -de  di  tur  multa  fcripfit  ma- 
gna cum  laude  & dottrina  . Summa  fuit  certe  praedttur  bu- 
tti mitate  y ac  vinate . Laudo  virUttem  illiut , Carolar  inquit  , 
tif  extfiimo  extra  bypocrifim  fu:jfe , dwn  in  Coenobio  Fiorentino 
fliufir  vacabat.  òed  facìur  Abbai  parum  divertii  a priori  vi. 
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vendi  curfu . Ambiebat  etiam  paulo  fuboccuhe  , "*  aliquid  al» 
tim  videretur  appetere . Recordamini  Nicolaum  noftrum  viruirt 
in  loquendo  !iberum,&  amieìjjìmitm  illi  foli  tur»  faepittt  reprebende - 
re  fupervaruaf  curai , quibur  f ponte  implìcabatur , & ad  rubeutn 
Pilcum  tendere  retta  dittitabat . Tum  cip,  ne  de  re  dubia  inter 
noi  decretum  fiat , reiciamur  eum  ad  ea  fora  mina  , ut  atti  expe- 
rimento verum  tefiimonium  percipiatur.  Dalle  riferite  parole  due 
cofc  fi  raccolgono;  la  prima  che  Niccolò  Niccoli  dubitò,  che 
Ambrogio  avelie  ambito  la  Dignità  Cardinalizia , mzCarlo  Areti- 
no dice  efler  cofa  dubbiofa.  L'altra  poi  fi  è,  che  chiaramen- 
te Girolamo  Aleotti , c Carlo  Aretino  Io  dichiarano  immune 
dalla  taccia  d'  ipocrifia  , onde  il  Critico  Pietro  Bayle  fi  è 
fervilo  di  quello  palio  del  Poggio  per  confutare  Io  Sguropulo, 
che  come  macchiato  d'  Ipocrifia  1'  aveva  deferitto. 

Ed  acciocché  maggiormerite  apparifea  effere  fiato  Ambro- 
gio lontano  da  quello  vizio,  balla  dare  un*  occhiata  agli  elo- 
gi a lui  dati  da  tanti  celebri  Scrittori,  che  fi  leggono  negli 
Annali  Camaldoicfi  , e nella  vita  d'  Ambrogio  fcritta  dal 
Mebur , dai  quali  alcuni  qui  inferifeo  per  far  rifultare  la  pro- 
bità ed  innocenza  di  vita  del  Traverfari . Vefpafiano  Fiorea- 
tino nella  vita  d*  Ambrogio  cosi  dice:  Venne  in  tanta  fama 
e riputazione  sì  per  la  fantità  della  vita  congiunta  colla  dot . 
trina , che  in  Firenze  non  veniva  perfona  di  condizione  , che 
non  andajfe  agli  Angeli  a vifitarlo , perché  noi  lo  avendo  fatta 
non  gli  pareva  aver  veduto  nulla . Era  di  natura  molto  umi- 
le &c.  Lapo  Giuniore  (li)  cosi  fcrifle:  Ambiofium  Monacbo- 
rum  principem  virum  ea  vitae  fanttimonia , & integriate  , ea 
religione,  tanta  dottrina , tanta  bumanitate , tam  eximia  dicen- 
di  copia  ac  fuavìtate  praeditum , ut  Phoenix  quaedam  bac  ae- 
rate noftra  non  nata  inter  bominet , (ed  e Coelo  delapfa 
merito,  atquc  optimo  pure  exiftimari  poffit . E tralasciandone 
tant’  altri,  credo  che  polla  ballare  1'  elogio  che  di  lui  fece 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.,  che  per  molti  anni  l'  a* 
, veva 
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reva  trattato,  e potuto  (coprire  pili  d*  ogn’  altro  il  fondo 
del  fuo  cuore,  intefa  la  morte  di  Ambrosio,  come  riferifce 
Niccolò  Bartolinì , che  pubblicò  1 ' Hodoepori con  del  Traverfa* 
ri  : Dum  cjut  primum  inaudita  morte  fubita  vi  dolori!  aire - 
ptur  in  lacrimai  & aliquamdiu  quoque  ingemifeen/ , eum  ex  no- 
mine vacare  non  ceffaret  in  bai  voce/  identidem  crumpent , Ambro- 
fit  Fili,  H /"ibi  eripuìt , qui t Ecclefiae  lumen  adeo  in- 
tempeftive  extinxit . E quelle  tcftimoniaoze  badano  per  (men- 
tire qualunque  lingua  maledica , che  a lui  avelie  attribuito 
i vizj  d’  ipocrifia,  o d’ambizione. 

Delle  fue  traduzioni  dal  Greco  nel  latino  idioma  vario 
è il  giudizio,  che  gli  eruditi  hanno  fatto.  11  chiariflimo 
Pietro  Daniele  Ue^io  (za)  chiama  di  Ambrogio  verfioner  affe- 
rà/ , & in  aliquibu/  aliena/  ab  Autori / mente  ; e Paolo  Cor- 
lefi  ( x J ) così  di  lui  feri  (Te  : Ambrofiur  Monacbut  graecit  Inte- 
ri/ dotlur  fcribebat  facile , & natura'em  quemdam  dicendi  tur- 
fum  babebat  oratio , fed  admodum  incultum . Erat  in  hoc  o- 
pere  inexbaufiu/  quidam  legendi  amor  , nullum  enim  patiebatur 
effe  vacuum  temput . Qutidie  aut  fcribebat , aut  aliquid  ex 
graecit  latini/  litteri/  mandabat.  Mentre  viveva  Ambrogio , delle  fue 
traduzioni  vantaggiofamence  fi  giudicava,  onde  l'efpafiano 
Fiorentino  nella  vira  d’  Ambrogio  così  fende  : Non  fu  nel- 
le fue  traduzioni  inferiore  a ignuno  di  quella  età-,  e parlando 
della  verdone  dell*  opere  attribuite  a 2».  Dionigi  Areopagi* 
ta  dice:  Udii  da  Papa  Niccola  (V),  che  quefla  traduzione 
era  co/)  degna  che  /’  intendeva  meglio  in  quefto  teflo  /empiici , 
che  non  /’  intendevano  le  altre  con  infiniti  commenti.  Dalla 
quale  traduzione  così  giudicò  Natale  , indi  D.  Bonaventura 
Argonefe  Certofino  (24):  Ea  fere  caufa  fuit  cur  Ambrofiut 
Camalduli  qui  lihrum  Herarcbiae  D.  Dionyfio  vulgo  Areopagi- 
tae  adferiptum  fum  ma  cwn  laude  convertit , parem  non  invene- 
rit  gratiam  in  fua  Diogeni/  Laerti i interpretatione  , quae  fin - 
gularem  yeterum  Pbilojopbqrum  dottrinar  notitiam  poftulabat , 
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profferte  <quoH  ìfi'a  Sogni/i'o  Ambrofo  ' ab  boAtlkum  'convititi  - re- 
moto  minus  fiottale  , quam  fcientia  myflica  innotuerat.  E lo 
fteflo  Argoncfe  (^s)  altrove  dice:  Ambrofiut  Camaìduknfxt 
truditiffimut  politifftmufque  aetatit  fune  folitariut  latìnam  D. 
Efbrem  interpretationem  Laurent  io  de  Medici s nunrttpant , acu- 
te , inquit , ve  nu fi  eque  ....  tlìiut  ingenti  r/ega'ntia  , & morum 
cafiimonìa  i lieti um  operam  et  fuam  obtulifje , ut  in  Regiam  Flo- 
rentinam  introduceretur  , in  quam  fuor  dotìrinarum  falet  effun- 
deret. 

Quantunque  opporti  pajano  i Sentimenti  dei  dotti  Au- 
tori riferiti  , pure  Sembra  fi  portano  conciliare,  riflettendo 
che  Ambrogio  non  riputava  degno  d*  trtere  lo  Audio  del  Mo- 
naco, ebe  nelle  materie  (acre,  onde  leggendo  la  facra  Scrit- 
tura , ei  1’ .Opere  dei  Padri  Latini  non  poteva  da  erti  appren- 
dere quella  eleganza  nel  dire,'chtf  fi  acquifia  nel  leggere  g'> 
autori  profani  del  fecol  d’oro^  e perciò  paragonando  lo  liile  di 
quelli  coll'altro  di  Ambrogio,  poteva  dir  fi  afpro  , ed  incolto; 
ed  avendo  Egli  intraprefo  contro  fua  voglia  la  traduzione 
di  Diogene  Lnertio , c mancando  a lui  la  cognizionr  dei  dog- 
mi degli  antichi  Filofofi  , non  ò maraviglia  fé  in  erta  anco- 
ra averte  sbagliato  nello  fpiegare  la  mente  dell*  Autore,  co- 
me arterifee  VUe^io.  Offervo  finalmente,  che  mentre  vive- 
va Ambrogio,  le  fue  traduzioni  furono  ricevute  con  lode,  ed 
applaufo,  onde  Personaggi  grandi,  e gli  Amici  gliele  ricer- 
cavano con  molta  premura,  e perciò  quali  Tempre  in  erte 
era  occupato;  la  qual  cofa  fa  conofeere,  che  incontravano 
r univerfale  gradimento.  - r 

Pel  Traverfari , e delle  fue  Opere  vedali  il  Giornale  fa’ 
Letterati  d’  Italia  (26),  Giulio  Negri  (27),  ed  il  Rcfft 
(28),  dove  deferive  la  fua  venuta  a Ravenna,  e le  parti- 
colarità, che  in  erta  ritrovò. 

(1)  Rodi  Hi/}.  t{iv.  Hi.  ni.  pag.  61 1.  fi)  Alberti  Deferì*.,  S halli  pagi 

280.  (3)  Zeno  Giunte  ti  Offtrva 4/  Vojio  de  Wft-  Ut  in.  Uh-  ut, 
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mtl  Citrati,  t Itti.  Tom.  IX.  dii.  5 ptg.  tyf.  (4)  Refluiti  G ini- 
birti fli  tJtrvtKd  f»?r*  !»  Vanita t J LX-  pt g.  IH.  (1)  piotali  Ca- 
rnuti. Tom.  VI  4.  id.  P*g  il*  (6)  Morery  gnè  Digjoàtir  V.  *4n- 
broift . (7)  Mietette  Vtttr.  Mttumete.  Tom-  Ut.  prtefdt.  di  Eoi /Ioidi 

oimbrofii  a.  u ( 8 ) Ziegdbiur  Centi  fot.  Cumuli-  0-  I.  pdg.  f.  (9  ì 
Vcipiuano  figlio  Ji  Filippo  Tilt  f *4» irogro.  ( ut)  Aleotti  Girolamo 
te  Mouttbit  erulietHit.  (ir)  Aintrccirn  Alarinrltld  EpifhoU  ut  Friltrli 
tam  te  Motto  Ferrerò.  ( »>  ) M chili  Vii.  *4 mbrofii  pag.  jyi.  ( IJ.) 
Della  Robbia  Luca  Vitu  h Btrttlommet  Valori.  (f|)  Terree  vii.  Viro r. 

S*flr.  pug.  97.  f ij)  ScHunfilrtlco’  Corrado  Samuellò  Eoi/l.  ito  (itfjl 
yle  Piettó  DìFhtoair.  bl/hriq.  V.  Cam  illoll.  (17)  Niceroo  Hi/t.  do» 
Hot-  llltftr.  Tom.  XIX.  (18)  Sguropulo  Hi  fi.  Cotti/.  Fiorenti»!  feS- 
rn.  cap.  |.  (19)  Q_icririi  E pi/i.  di  Jo-  Cbryfoflomtm  Trombetti . ( ìó’J 

Poggio  De  Hjpoerieii  Dìalogh  ■ ( ir J Lapo  Giuntare  de  Cariut  Rana- 
»it  tommolu . ( il  ) Urlio  Pietro  Daniele  de  CUr.  Itrerpret.  HE.  IP 
ptg.  i6j.  ( ij  ) Cortefi  Didtog.  de  borni»,  lo  SI  li  pug.  17.  18.  (l*) 

Argonefc  Bonaventura  le  optimt  lege ».  Tur.  mettilo  puri.  II.  etp.  6. 
(if)  Lo  Hello  ivi  puri.  tf.  tip.  IO.  ( i<  ) Giornali  / triti»  Tom.  rA 
pug  1 6<>.  e ftgg.  (i7>  Negri  Giulio  Strutte.  Fhrtat.  p*g.  %j.  (18) 

Rolli  Hi/?.  t.tv.  tib.  Vii.  pug.  6 17. 


VALERIANI  DOMENICO  renne  «Ila  tace  nell*  ano* 
1593.  i il  quale  Ceppe  bene  impiegare  il  talento  , che  da  Dio 
aveva  ricevuto,  e bene  li  prevalfe  dello  Divina  grazia,  «odo 
riu  lei  un  Ubino  ugualmente  pio,  che  dotto.  La  fu*  princi- 
pale attenzione  fu  nello  Audio  della  Rettorie» , e Poefta  , nel* 
le  quali  comparve  eccellente  , onde  per  lei  lu Ari  irWègtìò  Con 
gran  profitto  alla  Gioventù  Ravennate  le  bilie  lettere,  e non 
pochi  fnoi  Discepoli  rmfehrono  dotti.  Per  meglio  fervire  a 
Dio  abbracciò  Io  flato  EcclelìaAica , e prima  fu  eletto  Par- 
roco di  S.  Giovanni  hi  Fonte,  indi  pafeò  all*  altra  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Apollinare  io  Vetefi»,  nei  Servizio  della  qua- 
le fintamente  morì  aeli*  anno  1647.  nella  età  d'anni  54.  La 
fua  perdita  fu  compianta  dalla  Città  , ed  il  Padre  D GìnU* 
mo  Benda  udì  Monaco  Cafinenfe  gli  fece  la  feguente  inferi- 
zione. 


> . t :<•  1.  jou  ti 
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H*C.  TJBI.  PARENTIBUS.  JU>TA.  SOLYTT 
MEDIUS.  REQU1ESCIT.  DOMINICUS.  VALERIANUS 
PRIMAR1US.  HUItfANITAXIS.  AD.  ÀEX.  LUSTRA. 

tPAWAt  SA NE.  PlJm 
QUI.  VIROS.  FECIT.  TOT.  CIVES 
• 0RBEM.  HEU.  ORBAM 
VDOT.  MORTEM.  LIV.  ANNJS.  PRODUCTAM 


VEL.  LABORE.  VEL.  MORBO 
FUNUS.  $EMP£R.  ANHELANS 
OB1TT.  OMNIUM.  AiUCTU.  X JCAL.  MAJI.  ANNO.  ìlftDCttlL 
•HffiRONYMUS.  BENDANDUS 
DIDASCALO.  DE.  SE.  AETERNUM.  'MERITO 


sMJLNUS.  GRATUS.  QUAM.  MOE^ENS 

J>.  C. 


Di  Lui  con  lode  ne  hanno  conservata  la  memoria  il  Fabri 

( i ) , il  Pafilini  ( i),  il  Cintili  ( j ) , cd  il  Fontanini  ( 4 ) , 

O 9 * * f. 

I-  Oecenemìa  moralium  in  Pajfionem  D.  Pi.  Jefii  Chrifiì  Laureo- 
tii  Scalatati  Difticir  tentata , $uae  fingala  finitili*  adeo  re- 
fpondent  Mora  libar , a*  vietar  gerani  argomenti.  4.  Ravenna* 
tyfùr  Patti  de  Paul//,  & Jo.  Baptifiae  Joanneili  162.0.  Sono 
uniti  ali’  Opera  dello  Scalaboni . 

X.  Divi  Andrene  Corfinii  Carmelitae  & Epifcopi  Feniani  Vita 
methodo  tifi  urico . poetica  defenpta . 4.  Ravenna*  invìi  Petti 
de  Panile  1 629.  , 

3.  De  IP  Antichità  di  Ravenna  nello  fiato  fecolare  Panegirico 
recitato  li  29.  Ottobre  2638.  4.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 
i6j8.  Accte(ciuto . 4.  Ravenna  per  il  Mede  firn  1640. 

Moia)  4.  Deir 


4$^ 


V 


4.  Dell * Antichità  di  Ravenna  nello  flato  Ecclefiafiico  Panegiri- 

ca recitato  lix 8.  Ottobre  1639  , 4.  Ravenna  per  Pietro  de 
Paoli  1640.  . . ...  ^ , 

5.  Rime , 0 Sonetti  diverfì  num.  ix.  nella  mia  Raccolta  Mf.  e 
* fe  ne  dà  un  faggio  nella  ftampata  pag.  297. 

6.  Elogium  in  Divo s Apolli n arem  & Vitalem . fil.  Ravennae 

1644.  • * 


OPEI^B  M an  o S C £/TTB  . 

7.  Deferitone  della  Innondatone  di  Ravenna  feguita  il  di  28. 
Maggio  1636.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale.. 

8.  Oratone  funebre  in  morte  del  P.  D.  Serafino  Merlinì  Aba- 
te Lateranenfe . Di  quella  ne  fa  fede  Celfo  Rofini  ( 5 ), 
che  chiama  1*  Autore  eruditum  & notum . 

4.  De  Rbetorìca  libri  tee/  : Elidono  predo  il  Nobile  Signor 
Giufeppe,  Ciujìo  Guaccimanni  Canonico , •;.  < 


(1)  Fabri  Mem.  /acre  part  1.  pag-  117.  118.  (2)  Paioli  ni  Uom.  llluft.  IH. 
III.  cap.  6 pag.  80.  Cinelli  Stani,.  tu.  pag.  39-  Stani.,  xrit.  pag. 

19.  (4)  Fontamni  Bibliot.  ferii,  hai.  (5  j Rofini  Lyc.  Lattran.  Jom. 
li  lib.  'ó-  pag ■ 248» 

* T 1 < • » 

»•?'*.  « » ».  • » » . 

VASSALLI,  o VASSELLI  FORTÀNERIO,  FOR- 
TUNIERO,  o FORTANIERO,  ritrovandoli  così  fcritto 
predo  divertì  Autori,  di  nazione  Francefe,  febbend  alcuni, 
cioè  Tritcmio  (i),  Giovanni  Pitfeo  (1),  ed  altri  1*  abbiano 
creduto  Inglefe ..  Nacque  Egli  pertanto  nell*  Aquitania  a 
Caors,  che  ancora  Caorlin  fu  detto,  d’  onde,  come  olTerva 
Stefano  Baiato  (3),  equivocò  Matteo  Villani  (4)  dicendolo 
di  Cafa  Orfina , o è errore  di  llampa  , dovendoli  leggere  di 
Ca  orfinj. dove  nel  Convento  Gordonefe  abbracciò  lo  Inftitu- 
to  di  S.  Francefco,  indi  fu  mandato  a Parigi  per  apprende- 
re in  quella  celebre  Univerlità  la  facra  Teologia  , nella  qua- 
le fece  tali  progrefli,  che  dal  Pontefice  Giovanni  XXU.  ef- 
fondo già  Baociliero , nell*  anno  MCCCXXXIU.  fu  racco. 
- -i  . i -•»  mandato 
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mandato  al  Cancelliere  di  Parigi,  acciocché  foifFe  decorate*' 
della  Laurea  di  Maeftro ,.  .come  rifetifeono  Luca  Wadrngo 
(5  ) , Pietri  Frignio  (6),  ed  altri.  Profeguì  con  tutto  IV 
impegno  1 Tuoi  Ihidj,  ai  quali  unì  una  vira  illibata,  ed  una 
cfacta  olfer.vanza  della  Tua  Regola , quindi  è , che  Benedetta 
Papa  XII.  nell’  i}}6.  volendo  far  riformare  le  Conftituzio- 
ni  dei  Minori,  tra  gli  altri  dottilfimi  Soggetti  da  lui  prefceL' 
ti  vi  fu  ancora  Fortanerio  (7)  collocato.  • q 

• Gerardo  di  Oddone  nell*  anno  MCCCXLU.  eflendo  Mi-, 
ni  tiro  Generale  dei  Minori,  fu  da  Clemente  VI.  promoflb  al 
Patriarcato  di  Antiochia,  cd  acciocché  1’  Ordine  non  rima- 
neffe  fenzia  il  fuo  Capo,  lo  fteflo  Pontefice  dichiarò  il  Vaf- 
falli  Vicario  Generale  con  Breve  fegnato  li  n.  Maggio.  E 
perchè  era  imminente  il  tempo,  in  cui  a Marfiglia  dovevafi 
Celebrare  il  Capitolo  generale  per  la  elezione  del  Generale, 
perciò  il  detto  Pontefice  con  altro  Breve  riferito  dal  Wa* 
dingo  in  queir  anno,  fpedito  ai  14.  Maggio,  raccomandò  ai 
Vocali  , che  fceglieffero  il  più  degno  per  i vantaggi  dell’  Or- 
dioc,  e fe  tale  credeflero  il  Vajfal/o,  avrebbe  graditole  giac- 
ché in  effo  concorrevano  tutti  i requifiti  richiedi  dal  Pon- 
tefice, fu  il  VaJfiDo  eletto  Generale  di  comune  confenfo  dei 
Padri,  e di  approvazione  del  Papa,  che  con  alcuni  Diploi 
mi  accordò  al  medefimo  diverfi  privilegi,  e facbltà  per  1’ 
ottimo  governo  non  folamente  dei  Religiofi,  ma  delle  Mo- 
nache ancora . 

. . Ritrovavafi  in  Avignone  nell’ anno  MCCCXLVII.  Nic. 
co lò  Canali  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VI.  trasferì  all’  Arcivefcovado  di  Patraffo  in  Morea, 
<ed  ai  14.  Novembre  al  Canali  folìituì  il  Generale  dei  Mino- 
ri, ed  ai  XXIV.  di  Ottobre  con  fua  Bolla,  che  incomincia: 
Romani  Pontifici t:  partecipò  al  Capitolo  della  noftra  Chiefa 
la  elezione  , acciocché  col  dovuto  rifpetto  lo  riceveffe , ed  ub- 
bidire; d’  onde  apparile  efiier  falfo  ciò  che  Pietro  Ridolfo  , 

Giovanni 
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(covo  di  Marfiglia  paflaffe  all*  Arcìvefcovado  di  Ravenna. 
Nell*  anno  feguente  fi  portò  alla  Cua  Chiefa  , i per  coope» 
rare  agli  fpiritiiali  vantaggi  della  raedefima  virfitò  la  Dioce- 
fi  , ed  i Luoghi  di  giurifdtzione  della  Tua  Chic  fa , e rinov.ò 
cogli  fteffi  patti  flabiliti  dall  Tuo  Aoceceffore  la  loca» 
zione  di  Argenta  ad  Odr;{o  df‘  Ejtt  Mascbefe  di  ferrar* 
per  altri  Tei  anni  coll’  annua  rifpnfta  di  2900.  fiorini  ;«d  ac- 
ciocché il  contratto  fotte  più  Aabile  , ai  IV.  Gcnnajo  ifgt* 
ìo  fece  confermare  con  Breve  dì  CUmtaXf  VI,  che  iocomìo» 


eia  : Hi  ir  quat  prò  Bcdefiaruvf . 

Effcndo  pattato  a miglior  vita  in  Avignone  Btltravtim 
Vefcovo  d>  Bologna,  volle  il  Papa  che  il  fuo  fucce flore  fotte 
Giovanni  di  Bologna  Vefcovo  di  Verona , « perciò  dopo  Cerni- 
to il  vincolo  che  aveva  colla  Chiefii  Veronefe , lo  dichiarò 
Vefcovo  di  Bologna,  cd  ai  XME  Ottobre  1359.  lo  racco» 
mandò  *U‘  A rei  vefcovo  di  Ravenna  , acciocché  come  fuo 
Metropolitano  1*  afiSflcfle  c difendette  nel  governo  della  fua 
Cbiefa:  il  Breve  incorni  opta;  ad  ■fuwmUm  tante  ctdit  fahdtr . 
Predò  egli  al  duo  Suffraga  neo  l'ajuso  -uccellano,  e molto  p ù al 
Cardmak  £g*drp  Legato  delia  Romagna  , pnffe  tempre  piò 
benemerito  fi  dimoflrò  della  Sede  Appoflolic».  Quindi  è, .che 
C/emeate  VI.  effcndo  vacante  il  Patriarcato  di  Grado,  a lui 
lo  conferì  polla  arnmioifl  razione  dellaCbicfa  di  Ravenna  par 
potere  coi  proventi  della  medefima  fortenere  il  decoro  deli* 
nuova  dignità , .come  apparisce  dalla  Bolla  degnata  -ai  XX. 
Maggio  1*5*1.,  il  principio  della  quale  èe  Krgimiw  omiverfi*. 
Ut  Ecclrfiaty  ed  al  nortro  Capìtolo  la  .notificò. 

AI  nuovo  Pàtria  rea  ai  xof-fv. -Ottobre  dello  fletto  anno 
«ommtfe  ij  Pontefice  , decorandolo  ancora  còl  titolo  di  Nun- 
zio Appoflolico , che  fi  porta  fie  a Venezia , ed  a Genova  per 
iftabfljre  la  pace , e concordia  [f*  quelle  Repubbliche , e ceX- 
fafiuo  le  oftilità,  che  da  ambe  le  parti  fi  commettevano  Ul 

Breve 
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Breve  ideomiack  : Gravi*  ìatap.  Ei  acoidcebè  »««  l<  potoffe 
dubitare  del  Carattere  che  portava  , fcrilfe  Clemente  Vi.  ad 
Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia , ed  a Giovanni  di  Valente 


Governatore  di  Genova  col  Breve  : Amara  nolit%  infirmando 
ad  elfi  i veri  fentimerm  di  paee , le  fccokd  accordate  al  Pst 


«riarca,  e le  rare  doti  i dalle  quali  era  adorno : ivi  adunque 
cosi  lo  chiama:  H onorabile  Bcclefiae  teei  membeum,  Vienne  nfèe 
fue  magnar  virtutie , eminenti/  fetenti ae  , probit  atie  expttta*  , in- 
duftriae  Jingularie,  parie  amicar»,  & concordine  zelatotene  , 


qua m grata  nobie,  & utili  praefentia  ejar  cateamut  inviti . Porta-, 


•mio  impiegò  tutta  la  fua  deftrezza,  prudenza,  cd  autori* 
tà  per  riconciliarli  inficine,  ma  inutilmente , come  offer- 
va  Odotico  Raianldo  (9 )j  ed  iff  appretta  ottenne  l'  int«»> 
to  ( 10). 


Dovendo  poi  Carlo  IV.  Imperatore  ricevere  la  Corona 
di  Ferro  in  Monza,  Innocenzo  VI.  con  Breve  legnato  ai  xxit. 
Novembre  1354.  apprefTo  il  Rainatdo  num.  IX, che  inco- 
mincia/ Antiquorum  fervavi»  , deftmò  i tre  Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli,  di  Aquileja,  e di  Grado,  acciocché  a Lui  in* 
pone fiero  quella  corona.  Fort  a neri»  negli  anni  leggenti  di- 
tnollrò  lo  flelTo  impegno  per  i vantaggi  della  Chiefa  Roma- 
na, conciolfiacofacbè  sborsò  io  due  volte  6090,  fiorini  «1 


Papa,  che  a Lui  ricercò}  predò  la  Tua  aflirteoza  al  Cardina- 
le Egidio  Legato  contro  coloro,  ebe  avevano  occupato  Città, 
c Cartelli  della  Chiefa  Romana  , ordinò  che  fi  pubblicale  (a 
fiso  manica  contro  Francefco  Ordelaffi  di  Forlì,  e Giovanni 
e Guglielmo  di  Faenza  Tiranni,  ed  ingiurile  ai  Funi  Vefcovi 
Suffragane!,,  che  dichiaralTcro  fcomuoicaco  Barnabb  Viran- 
ti per  avere  occupato  la  Città  di  Bologna . Nè  minore  fa 
il  zelo  nel  fortenerc  i diritti  della  lua  Chiefa , e per  ricupera- 
re le  Terre , e Cartelli  rtati  già  da  diverfe  perfone  potenti 
occupati,  e nel  promovere  negli  Ecclefiartici  il  culto  Divino, 
e nel  popolo  It  pietà.  Erano  note  tutte  quelle  fue  gloriola 


G . 
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azioni  al  Sommo  Pontefice  InnoetH^o  V /. , e perciò  ài  xvn. 
Settembre  ij6r.  lo  decorò  della  Sacra  Porpora  , e col  Bre- 
ve:  Domai  Domini  legnato  agli  xi.  di  Ottobre,  glielo  ligni- 
ficò, e folkcitò  portarli  in  Avignone  dicendo  \ fefina  itaquc 
Fili  , ftfìina , 6*  fuavi  jugo  , levique  oneri  Domini  colla  Jubmif a 
furar  attende  , ut  ficut  bonarie  fa  Bus  et-  partì  cepr , fic  oneri t & 
mercedi t participium  fortiarir . i ; 

£’  d’  uopo  credere  che  prontamente  fi  aUefliffe  alla 
partenza,  la  quale  farà  flara  fui  fine  di  Ottobre,  o principio 
di  Novembre,  e pigliò  la  lirada  che  conduce  a Padova , do- 
ve gravemente  infermatoli  per  una  venefica  epidemia,  che 
infieriva  i»  detta  Città,  e della  Italia  , ivi  terminò  i fuot 
giorni,  e nella  Chiefa  di  S.  Antonio  fu  fepolto.  Perdette 
allora  la  Chiefa  , e 1 Ordioe  di  S.  Francefco  un  piilfimO 
e dottittimo  Cardinale,  il  quale  dopo  dì  fe  lafciò  le  opere , 
delle  quali  di  fiotto  fi  parlerà  . Qui  fi  potrebbero  porre  gli 
elogi  a lui  dati  dagli  Autori  citati  , dal  Raffi  fu),  da  Gi- 
rolamo Fairi  ( 1 1 ) , da  Claudio-Roberti  (rj),  e da  altri,  ma 
batta  quanto  di  lui  difleto  i due  .Pontefici  Clemente  Viltà 
Innocenzo  VI,  . ■ ■ i '*  . v,  . . . i ; 


■ ' O P e n s, 

x.  Officium  de  Stigma  ti  bue  S:  Prknctfcit  • 

».  Sermonum  ad  titrumque  flatum  iti.  li 
3 -LeSìionum  Tbeologicarum  li  è.  i.  ’ 

4.  Quodltheta  Difputata . ' . 

5.  Piare  r librar  S:  Augu fini  de  C imitate  Dei  commtntatur  e/t; 

6.  Omner  fere  fatrorum  Bib/iorum  librar  expcfriit . 

Per  Je  quali  ■ opere  'afeuni  amori  l’  hanno  collocato  tra 
gli  Scrittori  Ecclefiattici , cioè  1’  Abate  Tritemio(t 4),  che 
malamente  Sertorio  lo  dice.  Du  Fin  fi<)  e Giannalbtrio 
Fabriqio  (16).  ' L i.  r 

* ■ . ..1>  i U -il- . 

fi)  Truemio  4t  Script.  Ectlif,  ( r).Pjtfeo  Giovanni  it  Script.  A”gl.  (}J 

: Baluzio 
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Baltiiio  Stefano  H*t.  ai  Vìt.  Tapar.  Avtnion.  Tom.  t.  pag.  9f  i.  951.  (4) 

Villani  Matteo  J 'fior.  lib.  X.  cap.  71.  ( f ) Widingo  A»n*l.  Min  a. 

ijjj.  ».  9.  pai.  14V  (<)  Frizonio  Pietro  Galli*  Tarpar.  pag.  }8o. 

(7)  Rainaldo  ninnai-  il} 6.  5-  4f.  f8)  Ptlatio  fa fi.  Cari ‘**1.  Tom ■ t.' 
pai-  677-  (9)  RainaUo  *■  ijft.  n.  »J.  im.  ».  if.  (io)  Wadingo 
i?5».  ».  9.,  Raiiuldo  ijjf.  ».  zf.  (il)  Rodi  Hift.  fi.av.  lib.  VI  pai. 
08.  (1»)  Fabri  Mtmor.  forre  part.  a ■ pag-  Jz$.  (tj)  Roberti  Clau- 
dio Gali.  Cri  filaria  i»  General.  Ori.  min.  (14)  Tri  termo  ir  Script.’ 
IccltJ  cap.  607.  ( if  ) Du  Pia  Bibhtib . Ectlt/ìafi.  Tom.  XI.  pai-  93. 
(16I  Fibrillo  Biblloib.  Lati»,  ani.  nevi  lib.  n. 


VEGIO  VEGl  fi  dilettò  molto  della  PoeGa  Italiana, 
e con  lode  diverfe  Rime  compofe.  Era  egli  naco  da  Giro- 
lama  ai  17.  A gotto  MDLV1.,  e fu  autore  della  fegucate 
Raccolta  di  Rime  fatte  tette  da*  Poeti  Ravennati. 

O P M ( I. 

J lime  di  dìverfi  autori  nelle  No^t  di  D.  A! fon  fa  d'  Ava-or 
Mankefe  del  Vrnfh  t di  Ptfcara , e di  Donna  Lavinia  Fel- 
tri a della  Rovere  4.  Ravenna  apprejfo  Andrea  Miferocco 
MDLXXXI1I.  Del  Vegi  è la  Dedicatoria,  e fue  fono  al» 
cune  Rime  , delle  quali  le  ne  danoo  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  179. 


DE*  VICARI!  DOMENICO  figlio  di  Prancefco  rice- 
vette  il  facro  Battefimo  ai  za.  Gennajo  1668.  I primi  ru- 
dimenti della  lingua  latioa,  la  Gnomica,  ed  Umanità  ap. 
prefe  nelle  Tesole  dei  Padri  Gefuiti,  indi  fi  applicò  alla  Fi- 
lofofia,  e facra  Teologia  fotto  la  direzione  de*  Monaci  Ca* 
maldolefi  di  Claffe.  Compiti  i Tuoi  ttudj,  abbracciò  lotta- 
to Ecclefiattico,  ed  ordinato  Sacerdote,  fu  eletto  primo  Ca- 
pellano  della  Cbiefa  del  Suffragio,  e nell*  anno  1714.  ai  I X. 
Marzo  fu  trasferita  la  Compagnia  del  Suffragio  dalla  Chic* 
fa  del  Buon  Gesù  nella  nuova  Cbiefa , c in  detta  occalione 
furono  recitati  per  tre  giorni  tre  Difcorfi  alla  prefenza  di 
Monfignor  Raimondo  Ferretti  nottro  Arcivefcovo,  il  primo 
da  D.  F rance feo  Gentili , il  fecondo  da  D.  Criftoforo  Cuatteri , 

Nnn  ed  il 
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ed  il  terzo  da  D.  Domenico  de'  Vicarie , al  quale  ai  i.  Ago* 
Ho  1719.  fu  conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S. Vittore, 
odia  quale  profegul  ad  efercitare  con  molto  zelo  la  cura 
delle  Anime  fino  ai  11  Gennajo  17?!.,  io  cui  pafsb  all* 
altra  vita,  c fu  fepolco  nella  fua  Chiefa  colla  fegueace  in- 
fcrizioae  : 


D.  O. 


M. 


DDMINICO,  DE.  VICARIIS.  RAVENNATI 
HUJUS.  ECCLESIAE.  PER.  ANNOS.  XVIII.  RECTORI 
GREGIS.  SUI.  AMANTISSIMO 
MORUM.  INNOCENTIA 
ET.  CANDORE.  INCOMPARABILI 
SEDULO.  RERUM.  PATRIAE.  INVESTIGATORI 
CUM.  DIU.  GRAVISSIMI.  MORBI.  VIM 
INVICTA.  PATIENTIA.  SUSTINUISSET 
TANDEM.  AB.  ILLO.  CONSUMPTUS,  EST 
JACOBUS.  EABACCIUS.  EX.  SORORE.  NEPOS 
AVO.  SUO.  MENTISSIMO.  P. 

VIXIT.  ANN.  LXX.  OB.  PRID.  ID.  JAN.  MDCCXXXVIII. 

O P a * ». 

x.  Diario  f. acro  perpetuo  per  ufo  deli'  antica  Città  di  Ravenna 
con  altre  particolari  divozioni , che  in  effe  fi  fanno.  8.  Ra- 
venna per  Raimondo  RoJJetti  170J.  ' 

O Pt/Je  Manoschittb. 

a.  Vita  del  venerabile  Servo  di  Dio  F.  Taddeo  di  Ravenna 
Laico  Cappuccino  con  un  elogio  latino , e notizie  della  F a- 
miglia  de'  Vicarii.  fol.  Tomo  t. 

3.  lì  Tormento  in  conforto  Difcorfo  del  Purgatorio  recitato  in 
S.  Eufemia  1710. 

4.  La  vera  Mae  fi  à in  Trono  Difcorfo  per  P affandone  al  Pon. 

tt ficaio 
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tr fiotto  di  Benedetto  XIII.  Or  fini  recitato  in  S.  Giovanni  £- 
vangelifta  1714.  i 

5.  DUucidationet  Morale t de  Cafibut  refervati t in  Ravennae 
Dioecefi  4.  Mff.  Tutte  li  curtodifcono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

VINCENZI  IGNAZIO  figlio  di  Vincenzo  venne  alla 
luce  ai  xxvin.  Settembre  MDCLXXL  dopo  eflerfi  impof- 
fe  flato  delie  belle  lettere,  fi  applicò  alla  Filofofia  , indi  alla 
Med  icina  , ed  in  quella  fi  efcrcitò  per  alcuni  anni  con  lode,, 
e profitto  de’ Tuoi  Concittadini,  e l’avrebbe  fatto  molto  più, 
fe  non  ci  forte  (Iato  tolto  dalla  morte  ai  xx*x..  Maggio 
MDCCXIV.  Per  fuo  follievo  coltivò  la  coltra  volgar  Poclia, 
diverfi  faggi  della  quale  fe  ne  ritrovano  selle  Raccolte  dei 
fuo  tempo  ftampate  , ed  altri  manoferitti . 

O P £ % s. 

Rime  divtrfc , delle  quali  fi  leggono  tre  faggi  nella  mia  Rac« 
colta  pag.  361.,  ed  altre  inedite  tra  i miei  manofciitti . 

VIOGLIERI  C A RL AMBROGIO  fu  figlio  di  Luigi 
di  nazione  Franccfe  celebre  Profelfore  d' Orologi,  al  quale 
nacque  li  19.  Novembre  1710.,  e nel  Batcefimo  gii  furono 
impofii  i nomi  di  Carianfonio,  che  rtudiò  in  Ravenna  la  Gra- 
(natica,  ed  in  età  di  anni  XIII.  col  Padre  andò  a Perugia, 
dove  fotte  la  difciplina  del  Padre  imparò  a fare  Orologi , 
ma  quefta  arte  non  l’occupò  di  tal  forra,  che  doverte  ab- 
bandonare lo  rtudio  delle  Scienze,  e perciò  colla  direzione  di 
un  Padre  Francefcano  rtudiò  la  Rettorica , e la  Filofofia  ; ma 
fecondando  la  fua  inclinazione  naturale  per  le  belle  lettere,  e 
per  la  Poefia,  impiegava  qualche  porzione  del  tempo  ne!  leg- 
gere i buoni  Autori,  e fpezialmente  Poeti,  e cominciò  per 
fuo  divertimento  a comporre  alcune  Rime.  Dopo  alcuni  an- 
ni  ritornò  col  Padre  a Ravenna,  dove  nella  propria  cafa  fa- 

Nnnz  ccva 
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ceva  Orologi,  non  tralafciò  però  mai  i*  applicaziooe  alle  bel- 
le lettere,  ed  alla  Poefia  Italiana.  Elfeodo  poi  morto  il  Pa- 
dre, dopo  un  anno  fu  da  Dio  chiamato  allo  (lato  Religiofo , 
onde  in  età  di  XX VII.  anni  fu  veftito  nei  Convento  di  S. 
Giovanni  Battifta  del  facro  Abito  Carmelitano  nel  mefe  di 
Settembre  dell'anno  1747.  coi  nomi  di  C ari ambrosia , ed  at- 
teia  la  fua  età  con  difpenfa  Pontificia  fece  la  fua  profeflìonc 
nel  Marzo  dell'anno  1748.,  indi  fu  mandato  a Ccfcna  per 
ftudiarc  la  Filofofia,  nel  qual  tempo  dimoflrò  il  profitto, 
che  in  ella  fatto  avea  con  due  pubbliche  Conclufioni  da  tutti 
applaudite.  Per  apprendere  la  (aera  Teologia  pafsò  a Bolo- 
gna , indi  a Piacenza , e dopo  due  pubbliche  Difcfe  fu  di- 
chiarato Lettore,  alle  quali  ne  aggiunfe  due  altre  per  otte- 
nere il  grado  di  Baccilliere.  Continuava  Egli  con  calore  i 
fuoi  ftudj  per  dare  1’  ultime  riprove  della  fua  abilità , e con- 
feguire  il  grado  onorifico  di  Maeftro,  ma  alle  forti  replica- 
te ioftanze  de'  fuoi  Superiori  di  Ravenna  dovette  interrom- 
pere il  fuo  corfo,  e fcrvire  il  fuo  Convento  io  qualità  di 
Procuratore,  che  con  attenzione  compì  per  anni  fette.  An- 
dò  Egli  poi  ad  Ancona,  dove  come  Figlio  fu  accettato , ed 
ivi  con  piena  libertà  attende  a profeguire  i fuoi  ftudj  genia- 
li . Compofe  oltre  le  Rime  alcuni  Panegirici  e Difcorfi , che 
recitò  in  Piacenza  ed  altrove  , onde  per  le  fue  Rime , e Com- 
pofizioni  Oratorie  fu  aggregato  a diverfe  Accademie,  cioè 
degl'  Informi  di  Ravenna,  degli  Ojfufcati , e Riformati  dì  Ce- 
feoa , dei  Caliynofi  d*  Ancona,  e degli  Arcadi  di  Roma  eòi 
nomi  di  Critont  1 [me mio , nelle  quali  le  fue  Rime  furono  cor- 
tefemente  accolte,  alcune  delle  quali  in  fogli  volanti,  e nelle 
Raccolte  furono  ftampate . Ha  poi  Egli  unite,  e ripulite 
quelle,  che  migliori  riputava,  e da  alcuni  Uomini  valenti  1»*^ 
date , e fatte  pubblicare  col  feguente  titolo  ; 

Poe/tc  [acre  del  P.  Cariambrogio  Viog/ieri  Carmelitano  Ravem- 
. . . nate 
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nate  dedicate  a l Conte  Marcantonio  Ginanni  Patrizio  Ranca* 
nate.  lì.  Ancona  nella  Stamperia  Bellelli  1768.  Profcgui- 
fce  a comporre,  onde  forfè  col  tempo  darà  rucri  un  al* 
tro  Tomo . 

VISTOLI  GlANFRANCESCO  figlio  di  Cappate  na- 
to ai  xxx.  Ottobre  MDCXXXV1L  Terminati  i Tuoi  ftudj 
di  Rettorica,  Poetica,  Filofofia  , e lacra  Teologia,  fi  applicò' 
ad  inftruire  la  Gioventù  nelle  lettere,  per  efercitare  il  quale 
impiego  fu  chiamato  dal  Pubblico  di  Comacchio,  dove  fi 
trattenne  per  anni  X.  Indi  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiaftico, 
e dopo  il  Sacerdozio  fi  portò  a Modena  per  veftirfi  del  facro 
Abito  de' Cappuccini , ma  non  avendo  potuto  reggere  le  fut 
forze  ad  una  vita  così  a u fiera  , ritornò  alla  Patri» , e nell’ 
anno  1666.  a lui  dal  nofiro  Pubblico  fu  commefia  la  cura 
d'  inftruirc  la  Gioventù  nella  Rettorica,  il  che  profcgui,  fin- 
ché vide  : volle  ancora  acquiftare  le  altre  feienze,  cioè  Ca- 
noniche, Morali , e Legali,  onde  fpefle  volte  era  richicfto  in 
tali  materie  del  fuo  fentimento  . Il  Cardinale  Lorenzo  Raggi 
nofiro  Legato  lo  dichiarò  foo  Segretario  per  le  lettere  latine , 
e molte  opere  fpezialmente  Poetiche  compofe,  delle  quali 
gliene  danno  lode  il  Crefcimbeni  (1),  il  Pafolini  ( z) , Vincen . 
zo  Bondeno  (3).  Mancò  in  Ravenna  ai  a8.  Luglio  1708. 

O r 1 < 1 . 

x.  Lezione  Accademica  per  la  erezione  della  ftatua  di  bronzo  ad 
A/eJfandro  VII.  Sommo  Pontefice.  Ritrovali  nella  feguente 
Opera  : Offeqn j di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  Infor- 
mi di  Ravenna  ec.  4.  Ravenna  apprejfo  i Stampatori  Camera- 
li et  Arcivefc.  16  fi. 

a.  Poefie  Liriche.  1».  Bologna  per  Giacomo  Monti  i$8z.  Dalle 
quali , e dalle  fegueoti  fi  fono  tolti  i faggi  inferiti  nella 
mia  Raccolta  pag.  3 ss-,  e Sonetti  cinque  nella  MifceUa- 
nca  de'  Concordi  pag.  295.  e ftgg. 

3.  Pro- 
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3.  Profae  & Carmina.  U.  paventine  typir  Jofepbi  Marami. 
1684.  In  quell’  Opera  fono  quattro  Orazioni  latine,  di- 

'Verfi  elogj,  verfi  latini,  ed  il  Poemetto  de  Liberorum  in - 
fiìtutior.e . y 

4.  Appi  a ufi  Epitalamici  nelle  felicìffime  None  de'  Signori  Con- 
te Paola  Be^i  noi.  Ravennate , e Maria  T ere  fa  Cafra  ca- 
ni Nobile  Fanefe,  4.  Farli  per  gli  Herc di  del  Zampa  1651. 

5.  Reliquie  letterarie,  iz.  Foni  per  Gianfelice  Danài  1701. 
Oltre  i vcrlì  Tuoi  latini  c volgari  vi  fono  ancora  alcune 
fatiche  di  Francefco  Bagnar!  Viftoli  fuo  Nipote. 

6.  Diatriba  Legalir  de  ceffone  Cenfuaria  communiorem  J uri  fi  a • 
rum  opini one m refellent  foltrtiorum  mentium  judicio  expofita . 
4.  Ravennae  ex  typagrapbia  Raymundi  Rojfetti , & Antonii  Ma- 
rine Landi  1704. 

7.  Fiori  poetici.  1 z.  Forlì  nella  Stamperia  de'  Fafii  eruditi 
1704.  Si  riferifce  quell’  Opera  nella  Biblioteca  Impc- 
riale . 

$.  Vita  di  D.  Francefco  Negri . Sta  in  fronte  del  Viaggio 
Settentrionale  del  Negri.  .4.  Porli  per  Gianfelice  Pandi 
*701, 

9.  Il  Terziario  fra  Conventuali . Vita  del  B.  Filippo  \Jrbini 

di  Ravenna . 4,  provati  nella  Libreria  di  S,  Vitale  colla 
Tegnente.  . H >,  . 

10.  Refo/utiener  pluret  Pbihfopbicae , Tiptologie ae , Canonica p9 
Mora  le r , & Hi  fior  iene  . fot. 

( I ) Crcfcimbeni  Cemment-  Tom.  ir  Hi.  in.  cent.  J ».  fa.  ( i ) Pafblint 
Vom.  Ululi.  IH  II]  (ap,  85  , Luft.  t{uv.  Hi  XH  P*g.  129.  ( 5)  Boa, 

deno  Vincenzo  de  (rii.  quatti,  y ir . M,*r.  Oblqt.  % f CvUnttitHH,  Ugole t , 

VIVOLI  GIUSEPPE  figlio  di  Tommafot  che  a lui 

nacque  nell’anno  1550.  da  piena  Pagmona  Tua  moglie,  Co- 
nobbe egli  pretto  l’ indole  ? cd  il  talento  del  Figliuolo,  eà  ef- 

fendo 
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fendo  un  bravo  Matematico,  mftruì  Ginfeppe  io  quella  faen- 
za, nella  quale  poi  divenne  eccellente*  Abbandonò  il  Mon- 
do , e da  D.  Vitale  Mercati  Abate  di  S.  Maria  in  Porto 
fu  ammetto  tra  i Canonici  Lateranenfi  , il  quale  poi  lo  man- 
dò a Padova  per  ivi  perfcziooarG  negli  ftudj  facri , c nelle 
Matematiche,  e da*  Tuoi  Superiori  fu  deftinato  a predicare 
la  divina  parola,  il  che  adempì  per  alcuni  anni  con  mol- 
ta lode»  Mentre  era  in  Ravenna,  ed  effendo  mancato  il  Pre- 
dicatore eletto  per  la  Metropolitana,  fu  obbligato  il  Vivili 
fupplire  le  fue  veci , il  che  efcgul  con  applaufo  univerfalc 
della  Città.  Per  la  morte  di  A finfn  Duca  di  Ferra* 
ra  effondo  devoluto  alla  S.  Sede  quel  Ducato,  che  Cefare  d' 
Efte  riteneva  , e non  ritrovandoti  alcuno,  che  aveflc  il  co- 
raggio  di  pubblicare  in  Ferrara  il  Decreto  Pontifizio  colla 
feomunica,  perchè  non  era  permeilo  fenza  efporfi  a grave  pe- 
ricolo 1*  ingreflo  nella  Città,  effondo  cfateamente  enfiodite  le 
Porte  , e pena  di  morte  ftabilita  a chi  ofaffo  ciò  fare,  fu 
prefeelto  il  Vivali , che  ricusò  tale  incombenza , ma  dovette 
poi  finalmente  accettare , e fuperate  le  difficoltà  pubblicò  1* 
ordine  Pontifizio,  in  vigore  del  quale  poi  il  Principe  Cefare 
partì  da  Ferrara,  e ne  fu  pigliato  il  pofTcfTo  per  la  S.  Se- 
de. Avendo  il  Vivo/i  in  quelt*  incontro  dimoftrato  la  fua 
deftrezza  c prudenza,  fu  perciò  ammeflo  tra  i Configlie- 
li del  Cardinale  Nipote  del  Pontefice,  anzi  fu  io  appref- 
fo  dichiarato  Governatore  diComacchio,  il  qual  impiego  per 
fette  meli  foftenne,  che  poi  dimife  per  ritornarfenc  aiChio- 
ftri.  Ivi  però  non  fi  trattenne  per  molto  tempo,  poiché 

* fu  chiamato  per  dire  il  fuo  fentimento  circa  la  naviga- 

* zione  del  Pò  di  Primaro,  e i*  interrimento  delle  Valli  a lui 
adiacenti,  il  che  fece  con  una  fcrittura  ftampata,  la  quale  incon- 

* *tò  tale  applaufo,  che  non  oflante  l’opera  di  Giambatti • 
fta  Altatti  detto  1’ Argenta',  che  fu  confutata  dal  noftro Cefare 
Menydi , al  V ivo  li  fu  data  lafopraintendenza  per  la  efecuzione , 

. ; ed  in 
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cd  in  buona  parte  ebbe  il  fuo  effetto.  Intanto  fu  da’  Tuoi 
Superiori  defiinato  Abate  di  S.  Pallore , poi  di  S-  Marino 
di  Rimino;  ma  egli  amante  della  foiicudine  ricercò  altri 
impieghi,  ne  i quali  per  molti  anni  fi  trattenne,  fintanto- 
ché nel  Capitolo  Generale  di  Bologna  fu  eletto  Generale  di 
tutto  1*  Ordine,  e nel  fuo  tempo  ebbe  la  confolazione  di 
vedere  unita  la  Congregazione  di  Veodheim  alla  Late- 
raneofe,  delle  quali  egli  fu  il  primo  Capo;  ma  per  la  fua 
età  avanzata  non  finì  il  fuo  governo,  effondo  pa fiato  a mi- 
glior vita  nell' anno  1619.  13.  Settembre,  correndo  l’anno 
fuo  LX£IX.  11  Rofini  (1)  ne  fa  1*  elogio  , ed  è lodato 
da  D.  Gabrieli  Brufa  (a),  dal  Fabri  (j),  dal  Papalini  (+), 
e molto  più  da  Gianmicbele  Compagai  ( j ) , e da  Giambat - 
fifia  Allotti  ( 6 ) , ove  dice  effere  fiato  eletto  Deputato  dalla 
Città  di  Ravenna  pel  Clero  con  Lionardo  Morigi,  « Cela- 
re Mengoli. 

O p a * 1. 

t . Della  c ficcatane  del  Pò  di  Primari , e della  Inalveatone  de' 
Fiumi  adiacenti  al  Senato  di  Bologna.  4.  Bologna  prejfo  il 
Benacci  1598.,  e Ferrara  1599. 

%.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fe 
ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  no. 

Opbh*  M anoscRITtb. 

3.  Note  et  illuflratoni  al  Dimorfo  di  Ce  fare  Mengoli  della  na « 
viga t °ne  del  Pò  di  Primato.  Il  Rofini  le  confervava  preflò 
di  fe  . 

4.  Occorrenze  del  Canalino  di  Cento  tra  la  Rev.  Camera , 0 
la  Comunità  di  S . Giovanni  in  Perficeto , e di  Cento  con 
alcune  Scritture.  Stanno  tra  le  Opere  MA’,  di  Luca  Da- 
nifi  predo  gli  Eredi  di  Giacomo  Anziani. 

j.  Camme  ntariorum  in  A (la  Apoflolorun  libri  tre/.  Li  ber  pri- 
ma/ conti  ne  bat  priora  decem  capita,  mtdiur  a decimo  ufque 
ad  vigefimum , pofiremut  e rat  circa  rcltqua  otto  capita • Vi- 
de pu- 
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de  pure  quell'  Opera  il  Rojini , e perciò  gliela  attribuifee. 


(l)  Rofini  Ut.  Léttrdn.  Tom.  i.  lib.  9 pa%.  499.  (1)  Bruii  Gabriele 

Deiic.  JhJicIì  Tardi!/.  (39  Fabri  Mem.  [ter.  pare.  1.  pag.  183.  (4) 
Pafolini  Luft-  \av.  lib.  xn'.  pag.  93.,  Uom.  Illuft.  lib.  in.  eap.  6-  pag.  8 a» 
(5  ) Compagni  Giantnichele  Orai.  In  tltCi.  J oftpbi  Vivo  li  In  ^tbbat.  Gt~ 
iterai.  ( 6 ) Aleotti  Giambatti Ita  Di/e/ a della  7/avigazj  del  Te  di  Trimt* 
ro  p‘g-  ?S-  5<S- 


z 

ZALAMELLA  PANDOLFO  nacque  di  Guglielmo  ai 
19.  Agofto  1551.  Amò  Egli  le  Mufe;  e molte  fue  Rime,  e 
verfi  latini  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  ma  il 
fuo  principale  ftudio  fu  la  facra  Teologia  ed  i facri  Canoni  , 
onde  ne  ottenne  la  laurea,  e per  la  fua  pietà  c dotti  ina  fi 
acquifiò  1’  amore  del  Card.  Domenico  Pinetli  Legato,  che  poi 
ritornato  a Roma  chiamò  a fe  Pandolfo , e lo  dichiarò  luo 
Teologo,  nel  quale  ufficio  lo  fervi  per  alcuni  anni.  Si  di- 
lettò 'ancora  della  Mufica,  c fu  difcepolo  del  celebre  Cojian^o 
Porta , nella  quale  molto  acquifiò  , e perciò1  fu  deftinato  Mae- 
fìro  di  Mufica  nel  Seminario.  I noftri  Arcivefcovi  avendo 
piena  cognizione  del  fuo  merito  dopo  avere  efercitato  con 
molta  lode  la  cura  dell’  Anime  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Croce  gli  fu  nell’ anno  1584.  ai  ti  Agofto  conforita  una 
Prebenda  Canonicale  nella  nofira  Metropolitana,  e circa  1* 
anno  1591.  pafsò  all'altra  vita.  Lodaoo  Pandolfo  il  Cav. 
Pomponio  Spreti  ( 1) , il  Fabri  fi),  ove  riferifee  alcune  fue 
Opere  (lampare,  il  Poffevino  ( $ ) , ma  ivi  forfè  per  errore  di 
/lampa  fi  dice  Zanamella  in  vece  di  Zalamella , il  Draudio  (4)  , 
ed  il  Pafolini  (5). 

O P E % E. 

1.  De  peccatorum  omnium  poemi  in  genere  & fpecie  apud  De- 
um , & apud  bominer , & apud  naturam  ipfam . ix.  Ra ve*, 
nae  Francifcui  Tbtbaldìnut , & Laurent  ius  Za  nottue  excude - 

O 0 o bant 
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bant  1589.  Lo  dedicò  al  Aio  Protettore  il  Cardinale  Dome- 
nico P incili . 

l.  Tabula  quaeflionum  omnium  Scoti  cum  reducìione  iilarum  ad 
untatcm  tripli  cem  Aipbubèti , fciiicet  materiae , & propofitio - 
nit , ex  qua  apparti  determinano  veritatii  doftìjjima rum  quae- 
ftionum  collationalium  ejur  in  proprio  libro  indeterminatarum  . 
Opur  poflbumum.  8.  Venetiit  apud  Wcolaum  Morettum  1691  , 
& Duaci  1691.  Giuliano  ‘Lulamella  Tuo  Nipote  dopo  la 
morte  del  Zio  lo  fece  (lampare. 

3.  Rime  ditrerfe,  cioè  otto  Sonetti  nelle  Raccolte  de*  fuoi 
tempi,  ed  un  faggio  è nella  mia  pag.  179.  ed  altri  latini 
Epigrammi  pure  Campati. 

4.  Vefpri  pofti  in  Mafie  a per  tutto  1'  anno  dal  Cberico  Pandolfo 
Lai  am;  Il  a ftampati  in  Ravenna  dal  Tebaldini.  Si  raccoglie 
quella  notizia  dal  protocollo  72.  pag.  214.  dell*  Archivio 
Arcivefcovile,  effendofi  introdotta  lite  tra  il  Zalamella,  ed 
il  Tebaldini  per  detta  (lampa. 

fi)  Spreti  Pomponio  Letterd  di  figli»  C immillo . fi)  Paini  Mem.  fiere  pire. 
1 ptg.  }3  Ci)  Polfevino  ^tppar.  [ter.  Tom.  1JI.  pag  4.  C4)  DtJU'ilo 
Biblioib.  cidff.  pdg.  {8f  ( \ ) Paioli n i Luft.  H/v.  lìb.  ani.  pag-  70 • , 
V«m.  lllufl.  Ut.  tu.  ap.  j.  pjg.  q-j. 


ZAMPESCHI  BRUNORO  Wòttro  htìbiliffimb  Citta- 
dino, nacque  dal  Conte  Antonello  idi  Brunoro  ,e  da  Lucrezia 
Conti  ai  1*3.  Luglio  1540.  in  Forlitrtpopoli , della  filale  Cit- 
tà , come  pule  di  S.  Mahfo,  e Gibvedio  èfa  Signore.  Nell* 
anno  1556.  fposò  in  Roma  Battiflina  Savrlli , indi  feguendo 
1’  efempìo  de*  fuoi  illuflri  Maggiori,  fi  applicò  alla  Milizia, 
nella  quale  t*  impiegò  con  tanta  felicità  e valore,  che  fu  ri- 
putato uno  de’  più  celebri  Capitani  del  fuo  tempo  . Fu  Egli 
Condottare  di  Fanti  e Cavalli  in  Italia,  in  Francia  , in  Dal- 
mazia , e fi  fègnaìò  fpetiafmente  nel  fcrvìre  la  Repubblica 
Veneta ,’éhc  lo  dichiarò  Governatore  generale  del  Friuli;  e 
* perchè 
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perchè  fi  temeva,  che  il  Turco  potette  tentare  1*  «/Tedio  di 
Venezia,  il  Senato  lo  richiamò,  ed  a Malamocco  fece  un  for- 


te inefpugnabilc  per  difefa  della  Città.  Celiato  il  fofpetto, 
dal  Duca  di  Urbino  fu  dichiarato  fuo  Capitan  Generale  per 
ridurre  alla  ubbidienza  i fuoi  Sudditi  follevati.  Indi  ritornò 


a Venezia  , al  quale  il  Senato  confegnò  due  mila  Fanti,  e lo 
fece  pattare  io  Candia  , dichiarandolo  Duca,  Governatore,  e 
Capitano  del  Regno  nell’anno  1573.  Vifuò  1' Ifola,  fece 
le  fortificazioni  accettane  per  la  difefa , ma  avendo  provato, 
che  1'  aria  era  nociva  alla  fua  falute,  cercò  edere  richiamato, 
e nell’  anno  1577.  pafsò  a Padova  per  farli  curare,  ma.  poco 
vantaggio  ne  ricavò,  onde  ritornò  a Forlimpopoli  per  prova- 
re  1’  aria  nativa,  la  quak  non  ballò  per  reprimere  la,  violen- 
za del  male,  che  nella  età  d‘  anni  37.  meli  9.  giorni  2.  lo  pri- 
vò di  vita,  effendo  fiato  prima  decorato  dal  Re  di  Francia, 
colla  Croce  dell’ Ordine  di  S.  Michele.  Fu  fepolco  nella 
Chiefa  di  S.  Rofilio  di  Forlimpopoli , e nell’  urna  che  chiù.- 
de  il  fuo  Corpo,  Battiftiua  Savtlli  fua  moglie  fece  fcolpirc 
1*  elogio  feguente . 


«RUMORIO.  ZAMPESCO.  POUP1L.  FORI.  ET  S MAURI.  DOMINO 
EQUESTRI.  S.  MICHAELIS.  ORDINE.  AB.  REGB.  GALLIAROM,  DONATO 
CATAPHRACTOR.  EQUITUM.  IN.  GALLIA.  TRANSALPINA.  Ha  ERE 
TICORUM.  MOTIBOS.  PER1CL1T ANTI  ITERUM.  DUCI 
GENERALI.  REIP.  VEN,  IN.  CRETA.  ILLYRIA.  ET.  ALBANIA.  GU 
BERNATORl.  ANN.  POST.  CHRISTOM.  NATUM.  MDLXXVIIl.  XVU 
KAL.  MAJI.  AETATIS.  S0AE.  XXXVlI.  VITA.  DEFUNCTO.  MAESTITUE 
CONJUGALISQ.  AMORIS.  SIGNUM.  VERAEQ,  DEMORTUI.  LAODIS 
MONUMENTO».  BaTISTINA.  SABtLLA.  OXOR.  POSUIT.  ANN 
A.  PARTO.  VIRG.  MDLXXXX1 

Le  gloriofe  gefta  di  Brunoro  fono  diffufamente  deferitte  da 
Matteo  Veccbiazz*»»  ( 1 ) , di  cui  fcrilfero  con  lode  il  Rof- 
fi  (2):  XV III.  Kal.  Maji  Brunotut  Zamptfcur  Civit  Raveu- 

O 0 o 2 nat  , 
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ttat , ac  Fori  Pompila , & S.  Mauri  & aUorum  Locorum  Re - 
gulut  vitam  cum  morte  in  ipfo  Foro  Pompila  commutava  . Vir 
bello  inclytui , & militari  virtute , quae  multi r fe  Qrbit  parti- 
bus  oftenderat , clarijjimus  : Girolamo  Fabri  (3),  il  Pafolini 
(4),  quelli  Scrittori,  ed  altri  lodano  il  Tuo  valore  nell’ 
armi,  ma  della  Tua  dottrina  aon  parlano,  fìccome  notai  nel- 
la mia  Raccolta  dei  Poeti  Ravennari  pag.  411.,  toltone  il 
Marcbefi  (5),  che  dopo  il  Bossoli  nell'  indice  della  Storia  di 
Forlì  riferisce  il  Dialogo  dell'  Innamorato , ed  a lui  Luigi  Gi- 
glio dedica  1’  Moria  ed  imptefe  di  Polendo  figliuolo  di  Pai- 
merino  di  Oliva.  8.  Venezia  1566.  dove  di  lui  così  fcrifle: 
k voflre  virtù  fono  tanto  per  fe  fteffe  manìfefte , che  non  hanno 
bisogno,  che  altri  le  facciano  palefi . 

O P s % M. 

2,  Rime,  delle  quali  ne  ho  dato  quattro  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  33.  e fegg. 

a.  L'  Innamorato  Dialogo,  4.  Bologna  per  Giovanni  RoJJi  1565.» 
ed  in  8.  per  lo  Hello  Rodi  fenza  1*  anno.  Si  riferilce 
quell’  Opera  dal  Doni , come  Hampata  in  Venezia  158.0. 

3.  Relazione  del  Regno  di  Candia.  Ritrovali  nel  Teatro  Po- 
litico  Parte  II.  pag.  153. 

(1)  Vccchiarrani  Matteo  Star,  di  Farlimpopoli  Tom.  11.  lib.  xxi.  xxu.  (1) 
R^lfì  H</?.  R. iv  lib.  xt.  4.  1578.  (?)  Fabri  Fffcmer.  XlY.  Aprile.  (4) 

Palolini  Luft.  Rav  lib-  setti,  a.  I 56S.  pag.  ì8.  Marcheft  .Werner. 

itili  Acidi.  Filergìti  pare.  i.  pag.  94.  (6)  Doni  Bibliot.  de'  Striti,  hai» 

pag-  il.,  e 70. 

ZAVONA  MASSIMIANO  nato  in  Ravenna  di  ooefti 
c civili  Parenti,  dopo  terminati  in  Patria  gli  ftudj  della  Gra- 
nitica, eRettorica,  fi  portò  a Bologna,  ed  in  quella  cele- 
bre Univerfità  applicolfi  con  impegno  alla  Filofofia , c Me- 
dicina, ed  ai  23.  Novembre  1610,  ne  ottenne  la  Laurea, 
indi  ritornò  alla  Patria,  ed  unitamente  col  Medico  Aiejfan- 
dro  Monaldini  promoHe,  e fu  1’  Autore  del  Collegio  de’  Me- 
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dici , che  in  Ravenna  fi  formò.  In  tutto  il  corfo  di  Tua 
vita  fi  occupò  nell'  cfercitare  la  Medicina  con  vantaggio  de' 
fuoi  Concittadini,  e tra  le  altre  Opere  da  Lui  compofte  u- 
na  ne  pubblicò  per  dimofirare  la  Salubrità  della  noftra  aria  , 
e nell’anno  1651.  ai  13.  Aprile  in  età  di  anni  73.  lafciò 
di  vivere  in  Ravenna.  Di  Lui  fanno  menzione  con  lode 
A profio  (1  ) , il  Cinelli  (i),  ed  altri. 

O p e R s. 

i.  De  Ravennati/  aeri / ammirandi/  aufcultationibur . 4.  Raven- 
nae afud  Imprecare/  Camerale/  1649.  Di  quei!’  Opera  fcrif- 
fe  Girolamo  Fabri  ( 3 J . L'originale  dell*  Autore  è nel- 
la Biblioteca  Claficnfe. 

i.  Abufo  del  Tabacco  de ' noflri  tempi,  nel  quale  fi  dimofira , 
ebe  con  quello  fi  poffono  curare  un  infinito  numero  di  mali, 
che  molefiano  I'  Uomo.  4.  Bologna  preffo  Giambatufia  Fetto- 
ni téso.  Aveva  prima  comporta  l’Opera  in  latino,  aria 
perchè  forte  piò  facile  a ciafcuno  di  poterne  approfittare, 
la  tradurti  e rtampò  in  Italiano.  L’  originale  latino,  e 
volgare  fi  conferva  nella  detta  Biblioteca. 

Ori^i  Manoscritte. 

3.  In  Librum  Galeni  de  Renum  affeflionum  dignotione  & me • 
dicatione  Commentatine  fol.  Mf.  Della  qual  Opera  ne  dan- 
no notizia  non  folamente  il  Fabri  citato,  ma  ancora  il 

Pa  filini  ( 4 ) . 

4.  Receptatium  prò  quoti bet  morbo  curando  difpofitum  ordine  Al- 
pha be  ti  co.  fol.  Mf. 

5.  Praticar  Leti  ione/  Medicar,  fol.  Mff.  nell’  Archivio  de* 
Canonici  fi  confervano. 

6.  De  virtute  Medicamentorum . 4.  MA’,  efiftono  quelle  Opere 
prelfo  gli  Eredi  Zavoni. 


(l)  Aprofio  BìMot-  -Aprofuna  pdg.  499.  ( l ) 
(?;  Fibii  Mimtr.  fdtrt  pdrt.  1.  pdf.  ito. 
XK.  p*%-  11. 


Cioelli  XPll.  pdg.  6^. 

(4)  Fatolini  L»fl.  R*v.  Ut. 

ZAVO- 
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ZAVONA  NICCOLO',  che  da  Calandra  Ci  lì*  fu* 
Moglie  ottenne  Paolo  Dottore  dell*  una,  e dell’altra  legge 
ai  il.  Ottobre  1708.  Giovane,  che  colle  lue  dolci  maniere, 
e rare  doti  dell’ animo  erafi  acquiftato  l’amore  univcrfale 
de  Tuoi  Concittadini  ; dopo  avere  compito  il  corfo  di  F1I0- 
lofia  nella  Patria , fi  applicò  alla  Medicina  fotto  la  difcipli» 
na  del  noffro  Dottore  Ruggiero  Calbi  eccellente  non  meno 
nell  arte  Medica,  che  nella  Poetica,  dal  quale  col  fratello 
nunorc  Giulio  paro  ai  26.  Dicembre  1710  ne  con/egu)  la 
lauica  , indi  unitamente  andarono  a Padova,  dove  fotto  doe- 
tiftìtni  Profcilori  fi  perfezionarono;  e ritornati  alla  Patria 
con  loro  lode  incominciarono  ad  cfercitarla , ma  fui  bel 
fiore  della  loro  età  ci  furono  rapiti  dalla  morte  con  fommo 
rincre feimento  di  tutti,  Niccolò  nell’anno  xxx.  della  fua 
età  ai  xxix.  Gennaio  MDCCXXXVIII.,  e pochi  anni  do. 
poal  fratello  Giulio  neli’anno  MDCCXLV.  Dopo  la  loro 
morte  a me  è fortito  acquiftare  i loro  Manofcritti , nei  qua- 
li ho  ritrovato  Rime  d’  ambidue  da  loro  recitate  con  ap- 
piano pelle  noftre  Accademie , nelle  quali  erano  fiati  deferit- 
ti>  e di  Niccolò  alcuni  Difcorfi  Accademici  fatti  in  Pado. 
vi,  ed  io  Ravenna,  che  fi  confervano  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Ho  unito  quelli  due  Fratelli,  pofciachè  nelle  Ri- 
me  alcune  hanno  il  nome  dell’  uno , e dell’altro;  ma  eflen- 
do  fimile  affatto  il  carattere  dei  medefimi  non  faprci  difiio- 
guere,  a quale  appartengano  le  altre  . Di  ‘Giulio  per  altro 
è la  Raccolta  di  Rime  nell a Monacazione  della  Contesa  I fabel- 
aG/nanni,  che  la  dedicò  alla  Conteff  a Alcffandra  Gottifredi 
inanni  Madre.  4.  Ravenna  1734.  come  pure  egli  fece  fiam- 
pare  il  Getlt  perduto  di  Pier  Jacopo  Martelli . 4.  Bologna  per  Le- 
to deha  Volpe  1734.  nella  fteffa  occafionc , e nella  Dedica 
infegna  il  modo  di  rapprefentarlo. 

D J O P E % B, 

Rime  di  Niccolò , e di  Giulio . MJf.  4.  Tom.  1.  Di  Niccolò  Ila  un 

fag. 
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faggio  ftafnpato  Bella  mia  Raccolta  pag.  401. 

Dìfcorfì  di  Niccolò  recitati  in  una  Accademia  particolare  <di 
Medicina  in  Padova , e fono  VI.  , e due  nelle  noftre  Ac- 
cademie. fol.  MIT. 


Z AVON A PAOLO,  del  quale  così  “fcriffe  il  Tomai 
(1):  Paolo  Z avana,  qual,  oltre  che  foffe  eccellente  Avvocato , 
era  molto  facondo  nel  dire,  onde  perciò  fu  di  tanta  autorità 
apprcjfo  i noftri  Ravennati , che  meritò  piò  volte  ejfere  eletto 
nel  generale  Configlio  della  nofira  Repubblica  Oratore  a diver- 
fi  Sommi  Pontefici , et  era  coti  grattato , che  i negaci  camme fi 
foli  dal  Pubblico , tutti  gli  riuf citano  in  bene . A Horchè  Car- 
lo V . Imperatore  fi  trasferì  a Bologna  per  abboccarli  col  Som- 
mo Pontefice  Paolo  HI.  furono  eletti  per  porrarfi  a Bolo- 
gna , & Menfe  Decembri  miffi  Paulut  Zavonut  & OSìavianur 
Bellinvs  Jurifconfu/ti,  come  ne  afficura  il  Raffi  (a);  ed  altrove 
( ì ) efiendoii  penetrato,  che  il  detto  Pontefice  ritornando  da 
Lucca  fi  avvicinava  a Bologna:  trer  confeftim  ad  eum  Oratore t 
coaEìaXV Ut.  Kal.  OEìtb.  Senatu  deftinantur  a Ravennatibut  O- 
flavianur  Bcllinur , Paulut  Zavonut  Juritconfulti , (f  Caefar 
Rafponur  Cobortit  Praefeflut , qui  bus  Bononiam  profetili , & 
Pontifici  nomine  Civitati t gratulantibus  , petentibufqne  ut  Ra- 
venna m accedere  dignaretur  benigne  refpondit  fe  omnino  , qua  e 
poftulajfent  libenter  faSìurum ; la  qual  cofa  efeguì  il  Pontefice. 
Di  altra  ambafeiata  ne  fa  teftimonianza  il  Pafolini  (4)  efe- 
guita  nell’anno  rsja  col  Cavaliere  Anaftafio  Cellini , ed  il 
Dottore  Ottaviano  Bellini . Dalle  furriferite  diverfa  ancora 
fu  1‘  altra  , nella  quale  egli  folo  fu  fpedito  a Roma  al  Pon- 
tefice nell’  anno  1537.  (5),  e dovette  ritornarvi  l'anno  fe- 
guente  per  ottenere  altre  grazie  dal  Papa  (6).  Non  fola- 
toente  ha  fervito  la  Patria  nelle  commiftioni  a lui  dare,  ma 
ancora  nell’ impiego  di  Capo,  o Priore  del  Magiftrato,  che 
incominciò  ‘fino  dall’  anno  ^14.  (7),  e frequentemente  ne- 
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gli  altri  anni,  finché  viflTe;  e perchè  dopo  1’  anno  1551.  piò 
non  fi  trova  nei  pubblici  regiftri  nominato,  può  crederli  che 
poco  dopo  lafciafte  di  vivere.  Prima  però  di  morire  la* 
(ciò  un  p:goo  del  fuo  amore  verfo  la  Patria , pofciachè  of- 
fendo fiati  poco  prima  corretti  e riformati  i nofiri  Statuti 
per  facilitarne  la  vera  intelligenza , fece  i Contentar}  in  due 
grofiì  volumi  , che  meritavano  efiere  pubblicati  colle 
(lampe,  nel  principio  dei  quali  vi  fono  ancora  gl’  indici  co* 
pio  fi , che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Ctafienie. 

O P e. h_e  Manoscrittr. 

Commentarli , feu  Quaeftionct  ad  Statutum  Ravennae  fol.  tom, 
1.  pag.  7J7.  oltre  1’  indice  pag.  93. 

Tomur  II.  pag.  588.  oltre  l'indice  pag.  68. 

(1)  Tomai  Sior.  di  !{av.  pare.  IV.  tap.  }■  (1)  Rolli  Hi  fi.  R.<n.  Ut-  IX. 

pag.  701.  ( 3 J Ivi  pag  703.  f 4)  Pafolini  Luti.  \*v  hi.  XII.  pag.  47. 

( 3 ) Lo  ftelfo  ivi  pag.  34.  C 6J  Lo  Arilo  ivi  pag  (7}  Lo  ftcìfg 
ivi  Magiftrat » de'  Savi  pag.  99.,  « feguenti  , 


ZIRARDINI  ANTONIO,  a cui  nel  Sacro  Fonte  da. 
Gianc/audio  fuo  Padre  Dottore  dell’  una  e dell’  altra  legge 
ai  15.  Dicembre  MDCCXXV.  furono  importi  i nomi  di  Fi- 
lippo Antonio,  ma  quello  di  Antonio  ha  avuto  la  preferenza 
ali'  altro.  Compiti  nel  Seminario  delia  Patria  gli  ftudj  delle 
lettere  umane,  fi  applicò  allo  ftudio  Legale,  e ne  ottenne  nei 
Gennajo  MDCCXLIX.  con  applaufo  la  laurea.  Conobbe 
Egli  molto  bene  , che  non  poteva  avanzarli  nella  Giurifpru- 
denza  erudita  fenza  la  lingua  greca  per  potere  ai  fonti  ricor- 
rere, qualora  nafeefle  qualche  difficoltà  nella  perfetta  intel- 
ligenza di  una  legge,  e perciò  allo  ftudio  della  detta  lingua  fi 
applicò  con  profitto;  ma  per  acquiftare  nuove  cognizioni  fi 
portò  a Roma , dove  per  un  trieanio  fi  fermò,  profeguendo  i 
fuoi  ftudj,  converfando  cogli  Uomini  dotti,  e trattenendoli 
nella  celebre  Biblioteca  Imperiali , che  a Lui  fomminiltrava 

quei 
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quei  libri,  che  corrifpondevaao  al  Tuo  genio  non  Gaiamente 
per  la  Giurifprudenza  erudita,  ma  ancora  per  la  Scoria,  ed 
erudizione  generale  . Aveva  Egli  fino  d’  allora  formata  la 
idea  d*  illuftrare  la  ftoria  Ravennate,  e perciò  molte  nobili  e 
rare  notizie  raccolfe,  che  feeo  portò  alla  Patria . Qui  per  al- 
cuoi  anni  infegnò  alla  Gioventù  , fpezialmente  nel  Collegio  de' 
Nobili,  la  Inftituta,  e fervi  per  alcune  volte  nella  carica  di 
Podeftà  con  fuo  decoro. 

Pochi  anni  fono  fi  feoprirono  diverfe  antiche  infcrizioni 
fcolpite  fui  marmo  in  poca  difianza  dalla  Bafilica  Claffenfe,  e 
ficccmt  racchiudevano  notizie  interefianti , penfarono  i dotti 
Monaci  Claffenfi  pubblicarle  ed  illuftrarle  , le  quali  celi'  an- 
no 1756.  in  Faenza  dall'  Archi  furono  ftampate . Si  o/ferva- 
rono  in  effe  alcune  ligie,  che  non  fono  frequenti  nelle  altre, 
onde  filmarono  cofa  propria  al  noffro  Zirardini  ricorrere  per 
intendere,  fe  fi  conformavano  nella  fpiegazione  delle  medefi- 
me  , onde  di 'Lui  così  fcriffero  (1):  Infcriptioncm  cum  An- 

tonio Zirardino  Jureconfutto  peritiorir  eruditionir  viro,  & Ami- 
co optino  communicavimor , qui  ext empio  fipjar  ornaci  interpreta- 
tur  fuit  tadem  piane  ratjone , ac  noi  antea  fufpicati  fuimttr  . Ed 
altrove  (1)  riferifeono  fempre  con  lode  altre  lue  rifieflìoni , e 
fpiegazioni , che  ivi  meritano  effer  lette. 

Aveva  propofio  e promoffo  1*  Emo  Cardinale  Enrito  En- 
riquez di  felice  memoria  noftro  degniflimo  Legato  una  nuova 
edizione  della  Storia  Ravennate  del  nofiro  chiariflìmo  Giro- 
lamo Rojfr  ; e per  iilufiraria,  accrefcerla , ed  emendarla  fi  era- 
no feelti  alcuni  Soggetti,  tra  i quali  il  Zìrardini ; e fcbbme 
la  immatura  morte  dell’  eruditiffimo  Porporato  quali  del 
tutto  faceffe  fvanirc  una  idea  così  gloriofa  , non  però  il  Zi- 
cardini  fi  ritirò  dall*  impegno  contratto  di  fcrivere  fopra  gli 
antichi  Edifici  pubblici  profani  di  Ravenna,  l'Opera  del 
quale  ufcì  finalmente  alla  luce  in  Faenza  nell'  anno  Moecncir.  r 
che  non  folamcnte  dai  Ravennati,  ma  ancora  dagli  eruditi 
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À’  Italia  è (tata  con  Iodi  diftinte  applaudita.  Riferite  quell* 
Opera  il  chiarillìmo  Dottor  Lami , e ne  formi  il  feguentc 
giudirio  ( 2 ) : Veramente  il  Signor  Avvocate  Antonio  Zirardi- 
ni  fi  è fatto  molto  onore  in  tftteft’  Opera , la  quale  fa  certamen- 
te onore  alla  famofa  Città  di  Ravenna  * . Egli  vi  dimofira  la 
fua  molta  e varia  erudiziene  t £ fiudiofa  diligenza  in  Taccone 
- le  opportune  notizie , r lo  fièle  pulito,  il  quale  fembra  ejfergli  fa- 
migliate . Egli  ba  ornata , ed  iUufirata  di  più  quefia  fua  dot- 
ta fatica  con  belle , ed  egregie  note  in  pti  di  pagina  , alle  qua- 
li vedo  ejfer  concorfo  ancora  colle  fu  e molte , e rare  cognizioni 
il  Riho  P . Abate  D.  Pietro  Paolo  Ginanni . Potrei  qui  pro- 
durre gli  elogj  a Lui  fatti  con  lettere  private  di  Uomini  dot-, 
tiflìmi  ; ma  ficcome  la  fua  modeftia  non  ha  permeilo  di  por- 
tarli , cosi  mi  prevalcrò  di  quello , che  fi  legge  nella  Diflerta- 
zione  recitata  nella  noltra  Adunanza  della  Società  Letteraria 
dell*  eruditile mo  Cavaliere  Annibale  degli  Abbati  Olivieri 
(4).  Tratta  ivi  della  infcrizione  Ravennate  di  Flavia  Salu- 
tare, e dice:  mi  fia  permejfo  trattenermi  altro  poco  falla  Mede- 
firn  a non  già  per  efpervela , non  volendo  in  ciò  preoccupare  il  no- 
firo  dotti  {fimo  Zirardini , il  quale  fornito , com'  Egli  è , di  perfpi- 
cacijfimQ  ingegno , e di  profonda  erudizione  , meglio  di  ogni  altro 
potrà  farlo.  Di  Lui  ancora  così  fc riffe  il  Padre  Andrea  Rab- 
bi (s>,  narrando  ciò,  che  ritrovato  a*eva  nella  noftra  Cit- 
tà : Daeem , feu  potine  Magi  fi  rum  Zirardinum  babai  eruditum 

hominem qui  me  & exeepit  bumamter , & illud  omne  docuit  , 

quod  ad  litterar  pertinebat , ncque  quidquam  omifii , quod  me  de- 
leftarct , qua  de  re  me  illi  plurimum  debere  fateor . Dal  Dottor 
Lami  fi  fa  ancora  di  Lui  onorevole  menzione  nelle  Lez^ni 
di  Antichità  T oprane , così  pure  do  Bernardino  Noja  nella  Ef- 
pofizione  di  due  Lettere  di  Pelagro  I.  Papa , dal  P.  Abate 
Sarti  in  Caftela  Diptycha , ed  in  altri  luoghi  da  Annibale  O - 
livieri , e dall*  Amsduzgi-  Da  quelli  elogi  , e dalle  fot  Ope- 
re ftarapate  fparfafi  1»  fama  della  fua  dottrina,  e grande 

crudizio- 


Digitized  by  Google 


erudizione , è dato  perciò  io  quedo  anno  invitato  alla  Cat- 
tedra delle  Pandette  nella  Università  di  Parma , indi  a quel- 
la delle  Infiitaztoni  da  lui  per  la  fua  gracile  compitinone  ri- 
cufate,  come  ancora  1’  altra  aitile  Pandttte  nella  Università 
di  Pavia,  e Sebbene  non  le  ba  per  giudi  motivi  accettate, 
le  Semplici  offerte  dimodraoo  in  quale  dima  appiedo  i Let- 
terati Sia  la  Tua  Perfona. 

O p a * a. . 

j.  Digli  antichi  edifici  profani  di  Ravenna  libri  dai.  t.  Foia- 
Za  prejfo  1'  Archi  tj6x.  Sulla  Sieda  materia  ba  preparato 
altra  Opera  latina,  ebe  penfa  dare  alla  luce;  Siccome  ara 
è impiegato  nel  trattare  degli  antichi  edilizi  Sacri  di  Ra- 
venna . Si  riferisce  ancora  nei  Giornali  dei  Dotti  (lampa- 
to  in  Amsterdam  Tom.  78.  pag.  rtj.  1763., e negli  £ (trat- 
ti d‘  Yverdon  Tom.  4 a.  1766.  pag.  *67. 

I.  lmptratorum  Tbeodofii  J untori f & Pa/ent  intani  III.  Hovellae 
Lega  catterii  mnte'ytfiiniantif , <fuat  in  Lipfienfi  anni  1745  , 
ve  ì m anteriori  bai  ed/tionibu/  vulgata i fune  , addendae . Ex 
Ottoboniano  Mf  Codice  edit , Commentario  Hluflratt  ex  cedemque 
Codice  alia  proferì  Antonia/  Zirat  dinas  Ravenna/  Jurecon- 
- f alt us , 8.  Paventisi  1764.  Eaccudebat  JaSephus  Antonius 
Arcbius.  > 

Didufamcote  il  Dottor  Lami  riferisce  quanto  in  quella  Ope- 
ra ù contieoe,  indi  conchiude:  L‘  Opera  è molto  degna , e 
commendevole , i il  Signor  Zie ordini  ei  fi  b fatto  onore  da  vero 

(6) .  Nella  Minerva  , 0 fia  Giornale  de’  Letterati  d‘  Italia 

(7)  con  accuratezza  Sì  diScorre  di  tutta  l’Opera,  del 
Suo  ampio,  c diligentiSfìmo  Comentario,  il  quale  alle  oc- 
cationi  lì  edende  ad  iiludrare  molti  punti  di  erudizione 
legale,  d emendano  Leggi,  ed  Autori,  e Sopra  ben  fon- 
date congetture  Sì  correggono  parecchie  Leggi  del  Codice 
di  Giudiniano,  e Novelle  di  eSTo  fecondo  l'antica  versio- 
ne, varie  iscrizioni,  ed  alquanti  luoghi  di  Cajfiodoro, 
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ed  altre  cofe  . Da  quelli  due  Valentuomini  doveva  1 ' Edi- 
tue  degli  Efiratti  della  letteratura  Europea  per  /'  anno  1768. 
Tomo  i.  pag.  174.  apprendere  il  merito  di  quell’ Opera  , 
e non  darne  un  giudizio  cosi  /ciocco,  come  ha  fatto, 
mentre  con  quella  relazione,  fe  è fua,  fi  dimoftra  o fuor  di 
modo  ignoranre,  non  avendo  conofciuto  il  vero  valore  del 
celebre  Autore,  o fìranamente  occupato  da  rea  paffionc,  c 
da  fpirito  di  partito,*  difetti  amendue  pregiudiziali  al  fuo 
buon  nome,  e fpezialmente  a quel  bel  carattere  di  equità., 
c d‘  indifferenza , che  non  dovrebbe  mai  mancare  a chi 
intraprende  la  dirczion  d’  un  Giornale.  Se  poi  la  relazio- 
ne non  è fua,  come  abbiam  motivo  di  credere  ; in  tal  ca- 
fo  egli  è tenuto  per  fua  giuflificazione  a dirlo , e inficine 
ad  attenerli  dagli  cttratti,  che  gli  mandano  certi  cervelli 
torbidi,  e nemici  dell’altrui  merito,  per  li  quali  egli  ha 
tante  volte  fatta  infelice  comparfa.  : 

Quelle  medefime  Novelle , come  fi  è detto,  fono  fiate  ri- 
ttampate  dal  eh.  Abate  atmaduzz* , che  nella  Prefittone 
$ X.  pag.  XXVIII.  cosi  fcriffe  del  noflro  TLirardini  : Ne- 
que  bic  mine  fifentio  praettreundum , dum  oputboc  nofirum  prae- 
lo  cuderctur , bar  ipfat  Novellas  ex  eodem  Ottoboniano  Codice 
depromptar  F ave nt inir  Archi ì Typir  prodi ijfe  luculentijftmo  Com- 
mentario illuftrator  Antonii  Zirardini  Ravennati!  F iri  Con- 
flitti ffimi  , qui  eumdtm  Codìcem  infcìit  nobir  ab  ipfo  R uggerio 
jjmpridem  obtinuerat , qui  fané  longe  effu fiori  doEiiorum  adito- 
tationum  fegete  , uberiorique  rerum  doEìiflimarum  apparata  reni 
jerfecit  ; quad  fané  fi  nobiì  antequam  banc  fpartam  conandam 
fufeiperemut , innotuijjet , cifra  publicae  fiJei , qua  jam  obfirin- 
gebamur , injuriam  , eadem  forte  dimici  a nobit  poter at . 

3.  Dijfertagione  fopra  il  palio  dell*  Anonimo  Vale  fieno , ove 
dice:  Ergo  Theodorieus  dato  Confulatu  Eutharico  Romae , 
tf  Ravennae  triumpbavit . Efamina  in  effa  in  qual  fenfo  s’ 
abbia  da  prendere  quel  Triumpbavit , fc  di  vero  Trionfo  , o 
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di  altra  cofa.  Saggi  Letterari  della  Società  Litterarla  Ra 
verniate.  8.  Cefena  1769.  tom.  II. 

Op E HE  if N E D l T B . 

4.  Corfo  d'  Infiitugioni  Civili  alquanto  diverfo  da  quello  di  Giu- 
Miniano  con  molti  titoli  e materie  di  più.  Si  defidera  , che  li 
rifolva  pubblicarlo  colle  fiampe  . 

(i)  Velerà  Mainmenu  di  CUff.  Ravf».  irutd  (T  illuflratd  fui.  Fjvent-  tjjf. 
pig  XV.  ( 1)  I»!  pdg.  XVI  VT  XXXII.  ( 3 ) Tipvrl-  Lenir.  Fiorine. 
1763.  hum.  io.  pdg.  3 li.  (4)  Olivieri  Differì,  fopr*  ld  inferii,  di  Lj 
Jtoliiio  Feroce.  (3)  Rubbi  Andrea  EpiftjU  di  Ifiiomm  BUncum.  (6) 
Lami  Tgtv  Fiorent.  4.  1761$.  ».  35.  col.  5 f9- , t » 37-  io!  fSl.  (7- 

Minerva  o fu  Gota  de’  Letcer.  d’  lui.  ».  5+  «■  1766  ere.  XV.  paj-  114* 

ZOCULO  RAI.  che  legge  Raimondi  no  il  nofiro  Rojfi , 
Podeftà  di  Ravenna  unitamente  al  Popolo,  o Comune  par- 
tecipò al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  eflcre  fiata  canoni- 
ca la  elezione  di  TedericOy  o Teodorico  io  Arcivefcovo,  c 
deferivo  il  modo,  nel  quale  feguì , indi  lo  fupplica  confer- 
marla follecitamente  per  impedire  i gravi  pregiudizi,  che  fo& 
friva  la  Chiefa  Ravennate  lenza  Paftore,  per  non  effere  fia- 
ta immediatamente  approvata.  De  qua  di  la  t ione  confirma - 
fiotti / doluit,  & frem  uit  tota  Civita/ , & ut  de  licentia  vefira  verum  fa • 
teamur , damna  multa  , & di  feri  mina  non  modica  provenerunt  Eccle- 
fiat  faepe  fatae  per  circumadiacentes  invafire/ , qui  dilaniant  & 
occupant  quotidie  poffeffionts  & jura  Ecclefiee  Ravennae , nec  tfl  , qui 
arceat  eot . E perciò  il  Pontefice  confermò  l’eletto  Arcivef- 
covo . O p e h * ■ 

Sanfìiffimo  Patri  nofiro  Gregorio  Sacrofa  nei  ae  & univerfalir  Ec- 
clefiae  Summ  Pontifici  Rai.  Zoculur  Potefia/  6*  C ommune 
Ravennae  promptum  ad  omnia  famulatum . Ex  Apofiolico 
&c.  E'  fiata  inferita  quella  lettera  dal  Rojfi  (i).  Ma 
1’  originale  fia  nell*  Archivio  Arcivcfcovile  Capf.  F.  n. 
1911.,  fui  quale  ho  corretta,  e fupplita  la  fiampata  nel 
titolo,  e nel riferito,  e fi  potrebbe  fare  lo  fteffo  in  tut- 
ta la  lettera,  fe  fi  doveffe  riftampare. 

( I ) Rolli  Hifi.  Rat-,  Uh.  VI.  p*S.  395.  PILR- 
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PIER  FRANCESCO  MANETTI 

Canonico  Penitenziere  della  Metropolitana  di  Ravenna 
Al  LETTORI. 

DE!  Rrao  Padre  Abate  D.  Pierpaolo  Ginanni  tanto  be- 
nemerito della  Città  di  Ravenna  per  averla  iliuftrata 
con  tante  produaiooi  alla  medefima  appartenenti,  c ultima- 
mente coll*  aver  raccolti  e polli  lotto  gli  occbi  del  Pubbli- 
co que*  fuoi  Concittadini , i quali  fono  flati  autori  di  Ope- 
re letterarie;  e di  lui,  che  ai  prefente  1*  illuftra , non  fòla- 
mente  colla  fua  dotta  perfona,  ma  colle  Tue  opere  erudite, 
era  ben  di  dovere,  che  alle  Memorie  fpetranti  alla  vita  de’ 
fummentovaci  Autori  foffero  aggiunte  quelle  del  tanto  bene- 
merito degno  Scrittore  delle  medefime.  - Ma  perchè  era  af- 
fai difficile  indurlo  a fcrivere  di  fc  fleffb.era  perciò  ben  con- 
veniente, che  vi  folfe  qualcheduno,  il  quale  raccoglielfe  le 
notizie  a lqi  concernenti,  e le  prefencaflc  al  Pubblico  in  fi- 
ne e in  compimento  della  fui  grand'  Opera  degli  Scrittori 
Ravennati.  Io,  che  da  lungo  tempo  godo  il  vantaggio  del- 
ia Famigliarità  di  elio  Rnjo  P.  Abate,  e che  mi  fembra  a- 
ver  pi 4 di  molti  altri  cognizione  de’  di  lui  fitti,  e delle  di 
lui  opere,  mi  fono  affranto  di  buqoa  voglia  l' incarico  di  fcri- 
verc  tutte  le  ootizie  a lui  appartenenti,  pregando  il  mede, 
fimo  P,  Abate  a Scafare  la  mia  jnfufficienza  , fe  mai  nel  par- 
lare di  lui  fofTì  troppo  fcarfo,  e fora'  anche  in  molte  parti 
mancante . 

Nacque  il  P,  Abate  D.  Pierpaolo  Ginanni  in  Ravenna 
dì'Famiglia  Patrizia  agli  8.  Maggio  1698.  Furono  fuoi  Ge- 
nitori il  Conte  Alejfandro  Ginanni,  e la  Contcfla  Leonida 
Z>*ncbi . Dopo  aver  compiuti  i fuoi  ffudj  di  lettere  umane 
fotto  la  disciplina  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  ai 
28.  Ottobre  dell'anno  1713.  fu  veflito  nel  Monìffero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  del  fagro  abito  di  S,  Benedetto  dal  P, 

Abate 
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Abate  D.  Gì  angui  do  Carré fé  Berta  ; ti  allora  ! a Tei  è il  no- 
me  di  Ba Ida ff 'arre , e gli  fa  imposto  quello  di  O,  Pierpaolo, 
e nell'anno  fufleguente  fece  la  fua  folenne  Profeflìont . Eb-_ 
be  per  Macftro  di  Filofofià  il  P.  Lettore  D.  Teodoro  San^é- 
aio,  che  voile  fi  ditongueto  con  due  pubbliche  Conclufioai. 
Nell’anno  poi  1717.  fu  detonato  Collegiale  nel  Monitore 
di  S.  Paolo  di  Roma,  dove  ebbe  per  Lettore  de’  fagri  Ca- 
noni il  P.  A Bonaventura  F inardi , che  fu  poi  Prefidente 
delia  Congregatone  Cafinefe;  c nella  fagra  Teologia  furono 
fuoi  Lettori  il  P.  D.  Leandro  di  Porsia,  e il  P.  D.  Fortuna - 
toTamburini , i quali  furono  ambedue  ampliffimi  Cardinali,  e 
il  P.  £>.  Giannantonio  Qrfato  Abate  e pubblico  Profeflore  di 
facra  Scrittura  nella  Uni verfità  di  Padova.  Compiuto  il  fo- 
lito  triennio,  nell'  anno  1710.  pafrb  Lettore  di  Filofofia  nel- 
la Badia  di  Firenze;  e perchè  era  Stato  itouito  nella  Filo- 
sofia peripatetica , ed  ivi  s’infegoava  la  Fdofofia  moderna, 
dovette  fare  un  nuovo  Corfo  Filofofico , e lo  toffo  ancora 
nella  Teologia,  pofciachè  avendo  dovuto  Sentire  tre  Letto- 
ri, non  aveva  nna  Teologia  compiuta  ed  uniforme  ne’  Ato- 
mi; e ciò  fece  col  premettere  un  apparato  Cronologico,  e 
diverfe  Dificrrazioni  fopra  il  Vecchio  e Nuovo  Testamento; 
e nei  Trattati  non  poco  fi  ctofe  nelle  macerie  Storiche  e 
Critiche . 

Terminato  il  feflennio  , fa  chiamato  a S.  Virale  nell’ 
anno  1715  per  infegnare  di  nuovo  la  Filofofià,  e la  fagra 
Teologia . Prima  di  dar  principio  recitò  una  Orazione  la- 
tina , nella  quale  dimotoò,  quanto  utile  rechi  la  Filofofià 
alla  Repubblica  Ecclefiaftica , e Civile,  ed  altra  in  lode 
della  Teologia.  Pafsò  in  quello  tempo  all’altra  vita  il  P. 
Abate  D.  Gianguido  Carrara  Berna , e nelle  folenni  efequie  a 
lui  fatte  con  Orazione  funebre  lodò  le  virth  del  degniamo 
Prelato.  Pubblicò  colle  Stampe  un  Ritoetto  della  Filofofià, 
del  quale  poò  vederli,  quanto  oc  parlano  l’ Armellini , ed  il 
Ziegclbaur . , 

Fu  ag- 
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Fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl'  Informi,  e dei 
Concordi , nelle  quali  recitò  varie  erudite  Dittertazioni  , e ■ 
molte  Rime.  Altre  dotte  Accademie  ancora  fenza  Tua  ri- 
chieda  lo  pofero  nel  ruolo  de' loro  Accademici,  cioè  i Fi- 
tergiti,  ed  icneutici  di  Forlì,  i Cefenati,  gli  Erranti  già 
Raffrontati  di  Fermo,  e tacendo  le  altre,  fu  acclamato  dalla 
celebre  Accademia  di  Cortona . Mentre  infrgnava  la  Filoso- 
fia, fpiegò  ancora  a’  Tuoi  Scolari  gli  Elementi  di  Euclide, 
acciocché  apprender  meglio  potettero  la  Fifica.  Nell'anno 
1729.  fu  invitato  a fare  il  Panegirico  in  lode  del  Santilfimo 
Sagramcnco  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  dove 
fi  celebrava  il  Capitolo  Generale  della  Congregazione  Cafi- 
nenfe;  c in  cflo  fu  onorato  della  Decania  , primo  grado,  che 
nella  Congregazione  fi  conferiteci 

E (le  rido  poi  vacata  la  Lettura  di  Sacra  Teologia  nel  CoL 
legio  di  Sane'  Anfelmo  di  Roma,  i Superiori  nel  Capitolo 
Generale  tenuto  in  Perugia  1*  anno  17  j ».  giudicarono  di  con- 
ferirla al  Padre  Lettore  D.  Pierpaolo ; onde  egli  fi  portò  a 
Roma  per  adempiere  gli  obblighi  del  fuo  impiego.  Mentre 
ivi  egli  fi  ritrovava,  fu  pregato  dal  Conte  Alfinfo  Avoli* 
Trotti  di  fare  le  Memorie  Storiche  della  Famiglia  Alidofia  , le 
quali  poi  quelli  fece  (lampare.  Altro  onorifico  ancora  gli 
difpenfarono  i Superiori,  promovendolo  af  grado  di  Priore 
nell’  anno  1714.,  e gli  adeguarono  il  Mobilierò  di  Santa  Ma- 
ria della  Croma  di  Ragugi;  alla  refidenza  del  quale  però 
Egli  non  fi  portò  , per  continuare  la  Lettura  nel  fuddetto 
Collegio.  Nell'anno  poi  1737.  gli  alTegnarono  il  Priorato 
di  S.  Vitale  di  Ravenna < al  Moniftero  del  quale  fi  trasferì 
Solamente  ' nel  mete  di  Novembre.  Era  elfo  governato  io 
qualità  di  Amminiftratore  dal  Padre  Abate  D Flaminio  Fron- 
tori  ; ma  ettendo  egli  nell’anno  1739.  pattato  al  governo  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  , rimate  il  Padre  Priore  Ginanni 
Amminiftratore  fino  al  Maggio  1740,,  nel  quale,  e nella 
Pietà  di  Cetena  fu  prometto  alla  Dignità  Abaziale. 

Mentre 
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Mentre  Egli  flava  in  Ravenna,  fece  la  Raccolta  delle 
Rime  feelte  de'  Poeti  Ravennati  Defunti,  che  fi  pubblicò  col- 
le (lampe;  indi  incominciò  a fpogliare  le  Pergamene,  che  in 
quantità  grande  fi  ritrovano  negli  Archivj  di  ella  Città  . Spo- 
gliò pertanto  quello  de’  Canonici  Regolari  Lateranefi  di  Por* 
to  di  2000. , e piò  Pergamene;  così  quelle  della  Cancelleria 
del  Pubblico,  delle  Monache  di  Sant'  Andrea,  de'  Canonici 
Regolari  del  Salvatore  di  S.  Giovanni  Evangehfla  , dei  Car- 
melitani di  S.  Giambattifla,  del  Convento  de'  Parrochi,  de* 
Minori  Oflervanti  di  Sant’  Apollinar  nuovo,  di  S.  Vitale,  e 
dell’  Arcivefcovado  di  9317.  Pergamene;  e di  quelli  due  ulti- 
mi ne  fece  gl'  Indici  generali  e particolari;  ma  quei  dell’  Ar- 
civefcovado  li  terminò  in  Roma,  ove  l’eccellente  concici- 
tore  del  merito  Papa  Benedetto  XIV.t  come  pure  il  dote i (lì- 
mo Cardinale  Domenico  Pajfionei  vollero  vederli,  e confidc- 
rarli.  Nell’  anno  1741.  fu  deflinato  al  governo  del  Muni- 
ftero  di  S.  Pietro  d’  A (fi  fi;  ed  allora  pubblicò  la  Lettera  fi - 
fra  la  patria  di  S.  Pier  Damiano.  Eflendo  poi  (lato  crea- 
to Cardinale  il  Padre  D.  Fortunato  Tamburini  ai  9-  Settem- 
bre 1743-  mentre  egli  era  Abate  di  S.  Paolo  in  Roma,  fu 
chiamato  il  noftro  Padre  Abate  Ginanni  a coprire  quel  go- 
verno; e perciò  giunfe  in  Roma  ai  31.  Ottobre  dello  dello 
anno . 

Il  medefimo  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  pofe  il 
Padre  Abate  Ginanni  nel  numero  degli  Accademici  della  Sto- 
ria Ecclefiaflica  da  Lui  illituira , ed  ebbe  la  condifcendenza 
non  (blamente  di  afcoltare  tre  fue  D (lertazioni , ma  di  più 
ne  volle  una  copia,  per  confi rvarle  nella  fua  Libreria.  Al 
Padre  Abate  Ginanni  diede  pure  I*  incombenza  di  aflìficre  per 
compiere  il  Molaico  della  gran  Tribuna  di  S.  Paolo,  e volle. 
Che  gli  facefle  ,la  fpiegazionc  di  quanto  in  eflo  fi  trovava  effi- 
giato, il  che  molto  gradì . Allo  fteffo  Santo  Padre  prefentò 
ancora  il  Padre  Abate  Ginanni  una  Scrittura,  nella  quale  di- 
moflrava  la  giurifdizione  fpirituale,e  temporale  deli’  Abate 

« <£qq  di  S. 
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di  S.  Paolo  ne  Tuoi  Feudi , e fi  compiacque  approvarla.  Pro- 
fcgul  nel  governo  fino  all*  anno  1748.  pofciaehè  nel  Capitolo 
Generale  gli  fu  sdegnato  il  governo  del  Muniflero  di  S.  Vita- 
le; e di  più  , non  ottante  le  fue  ripugnanze  , fu  obbligato  ac- 
cettare il  decorofo  grado  di  Prefidente  Generale  della  Con- 
gregazione Cafinefe . Con  tutte  però  le  fue  grandi  occupa- 
zioni, effendo  Hate  intticuite  alcune  Accademie  dal  doctiffimo 
Monfignor  Niccolò  Oddi  allora  Vicelegato,  indi'noftro  de- 
gnitfimo  Pallore , e Legato,  fotto  l’autorevole  protezione 
dell’  Emo  Jacopo  Oddi  fuo  Zio,  e noftro  Legato,  furono  rac- 
colti diverfi  elogj  in  lode  de’  mcdefimi  gran  Perfonaggi  dal 
Dottore  Domenìcantonio  Stiverai  pubblicati  colle  fLrnpe;  e 
perchè  quello  dell’  eruditismo  Giambattifta  Pajferi  fu  ripu- 
tato ingiuriofo  ai  Letterati  di  Ravenna  defunti  , perciò  lece 
il  Padre  Prefidente  la  loro  difefa  nella  Difftrta\ione  Epifto. 
lare  falla  Letteratura  Ravennate,  la  quale  il  Sig  Abate  Pi»- 
?»  dedicò  al  chiariffimo  Padre  Paciaudi . E perchè  il  dot- 
tiffimo Cardinale  Querini  in  effa  credette  doverfi  con  maggio- 
re efficacia  difendere  alcuni  Letterati  di  Ravenna,  ciò  fu  dal 
Padre  Prefidente  Gi»an»i  efeguito  con  una  lettera  a Lui  in- 
dirizzata, che  poi  fu  fatta  pubblica  colle  (lampe. 

Poco  dopo  ancora,  cioè  nell'  anno  1751.  fi  formò  la 
Società  Letteraria  Ravennate  per  illuflrare  la  Storia  Sagra  , 
profina  , e naturale  di  Ravenna;  ed  il  P.  Abate  Ginanni  le 
fu  Cubito  aggregato,  anzi  fu  il  primo  a recitarvi  la  Diflerta- 
zione  / opra  /'  Origine  dell'  Efarcato  , e la  dignità  degli  Efarcbi  , 
che  già  in  Roma  era  fiata  letta,  e la  flampò  il  dotto  P. 
Abate  Calogierà , e I'  altra  , che  f-ce  (opra  il  Sepolcro  , 0 Alati- 
fole 0 di  Teodorico  Re  de'  G iti , ora  S.  Maria  Rotonda.  (Com- 
piuto il  fuo  governo  di  S.  Virate,  gli  fu  affegnato  quello  di 
Santa  Maria  del  Montè  di  Cefena  nell’  anno  1754.»  e dopo 
fei  anni  fece  ritorno  al  Muniflero  di  S.  Vitale,  dpve  pure 
terminato  il  fuo  feffennio  , nell’  anno  1766.  gli  fu  affé- 
gnato  il  Muniflero  di  S.  Giuliano  di  Rimino. 

E per- 
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C perchè  il  Padre  Abate  Ginanni  aveva  da  divertì  luo« 
ghì  , e fpezialmentc  nello  fpoglio  delleantiche  Pergamene  ac- 
quiate moltii&me  belle  cognizioni,  non  (blamente  per  ina- 
lbare la  Storia  della  Patria,  ma  di  molte  altre  Città;  quin- 
di è , che  elfendo  1’  animo  Tuo  naturalmente  inclinato  a com- 
piacere chiunque  da  Lui  ricercale  notizie,  gentilmente  ha 

ferrilo  tutti  coloro,  che  gliene  hanno  fatto  ricerca,  e per- 

ciò molti  a Lui  grati  dimoftrati  li  fono  nei  lodare  le  fue 
dotte  fatiche  ad  elfi  comunicate,  dei  quali  alcuni  riferirò, 
mentre  degli  elogi  a Lui  dati  per  le  Opere  fue  in  apprello 

lì  tratterà.  Mentre  era  Abate  di  S.  Pietro  di  ritro- 

vò un  frammento  di  caratteri  Etrufci  Leo! pici  in  un  marmo, 
che  comunicò  all’  eruditilfimo  Dottore  Giatiuto  V indoli  di 
Perugia  (i),  che  gliene  dà  lode:  Ex  auper  Affifii  reietta  a 

Ciati  fimo  Viro  Abbate  Petro  Paulo  Gtnanoo  Cafincnft  Monmtbo 
inferi  pi  ooe  Etrufca , cum  baee  plutei  incognita!  Etrufcat  h te- 
rni praeftferat , lieeat  edam  afferete  , quoi  ex  peculiari  !ocorumt 
bommumque  loquendi , fcnbendique  ufu  dìfficiliut  eaedem  lite - 
tae  intelligi  queant , nifi  ufut  ipfe  intelligatur  . De  re  tum  anti- 
quaria , tum  biftorica , tum  facra , tum  profana  optime  meritut 
'fi  idem  Ginannut  ; indi  nfcrifee  alcuni  .Opere , che  già  aveva 
flampate.  Allorché  era  Lettore  in  S.  Paolo  di  Roma,  il 
gran  Propofto  Muratori  raccoglieva  le  infcrizioni  per  forma- 
re il  fuo  nuovo  Teforo  <T  inf  ricotti , fu  però  uffiziato  il  6 /- 
attuai  per  ritrovarne  delle  inedite,  come  fece  nelle  Ville,  e 
Vigne,  che  a Lui  trafmife,  e nella  Prefazione  il  Muratori 
gliene  dà  lode,  e nel  Corpo  quelle  infcrizioni  li  dicono  ri- 
cevute dal  Ginnani.  Mentre  poi  era  Abate  di  Roma,  fece 
una  Raccolta  d’  Infcrizioni  antiche  in  S.  Paolo,  che  pub- 
blicò il  chiarilfimo  Propollo  Antonfrancefco  Goti  (j).  Al 
noflro  erudito  Abate  Giofeffantonio  Pinzi  fomminilìrò  Meda- 
glie, allorché  compofe  I*  Opera  de  Nummi!  Ravennatibur , 
come  Egli  tìnccramente  lo  confelfa  , pofciachè  il  P.  Abate 
ha  una  buona  raccolta  di  Medaglie  Imperiali,  Confolari, 

Q_q  q i di  Cit- 


di  Otti  particolari  in  bronzo,  arguto,  e oro » /h*  £ ™ 

So  ua  Matto,  da  Ini  acquiate,  che  ora  fl*  a* U» L*  «r»  . 
della  quale  Egli  è molto  benemerito  P“  «Scora 

bri  da  lui  provveduti  non  folaincnte  ftampati,  ma 

*“  vbf  TE*2S 

notiti.,  eh.  f.  I.t|0»o  «11.  loto  Opere.  I 
Aonalidi  Ctmaldol.fi  in  p*  luo.h'  ùnoO  dt  lo  on 
menzione  (t)‘  Et  praeter  plurima,  q‘*e  ex  vanir  ej» 

( Ravennae/  ^Arcbìvii  collegit , & noHfcum  buma"f™  Jtu', 
munieavit  Vir  fumma  eruditionc , & comitale  amm,  Jf 
D.  Petrur  Paulut  Ginanniut  Cafìncnfir  Abitar,  yjtpim 

ad  copiojìjffimum  & autiqu'ffimum  Metropohtanae  ***  £f. 

f copali \ Ecclefiae  fuae  Cartopbylacium  ab  eodem  G,na”n 
mJtum  • rd  altrove  fa):  Loquimur  de  quodam  tranfumptomem 

i X-”  "‘-PT,  r"c  tz. 
D.  ivi™.  Fa.'um  C i<  Reo.»»»  f£ 

mOtlfim  »•»<»'<"  * ••*'< , & * 

* ii  _ e'.ii.iinro  Pietro  Marta  /inumani 


bi fiori  a meritai ».  11 
nella  Storia  di  Fano 


Qmmi  Ulti  Mlr  ~ 

.fago  Cavaliere  P/Wro  Mur/* 

nella  Storia  di  le  ano  W)  dichiara  effere  molto  «nato  al  P. 
Abate  per  avergli  participate  molte  P^ttcoUn  n £ Q 
lucrare  la  fua  Storia.  Lo  fteffo  afferifce  • 

Celeftiao  Petraecbi  Celeftino  (6),  e per „ tacere  tant 
chur iflimo  AWor/  negli  Annali  d Italia  (7)-  * J j * 
to  da  Monfignor  Grappe  G-r^wp»  ( «;  , del Vìi  ) 
atpoftoloZeno  (io),  dal  P.  D. 

da  Ottavio  Turchi  (.»),  degli  Abati  D.  Collina  (U) 

e D.  Af<*tfro  Surf»  Camaldolefi  ( 14),  e da  altri.  . - 

Eflendofi  poi  in  quell’  anno  nel  Maggio  cele  ra  • 

Gìuftina  di  Padova  il  Capitolo  Generale  dei  Monaci 1 
ntfi  è ftato  eletto  Procurator  Generale  della  Cong 
in  Roma,  dove  portatofi  , da’  principali  Perfonaggi  « <1“* 
)a  Metropoli  è ftato  con  grande  benigniti  accolto,  ma  p 
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zialmente  con  Angolare  bontà  dal  Sortitilo  Pontefice  Clemen- 
ti XIV.  gloriofamente  regnante,  che  1'  ha  dichiarato  Con- 
fultore  della  Congregazione  de'  Sacri  Riti , e con  decoro  eftr- 
cita  l'uno  , e 1'  altro  impiego.  Ora  paflo  alla  defcrizìoae 
delle  fue  Opere. 

Ope%b  Stampate. 

i.  Tbefer  ex  univerja  Pbilofopbia . fot.  Ravennae  ex  Typogra - 
pbia  Antoni i Marine  Laudi  1728.  pag.  64.  Quelle  Teli 
cosi  fi  deferivono  dal  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini* ( 15): 
Hic  titulut  bujufce  argomenti  lucubrationibut  communir  vi  deri 
potefl  , fed  rei  fub  eo  contentar  ufitatar  Pbilofopbicarum  Tbe • 
fium  meta!  longe  tran(il:unt , & in  latijjìmoi  totiut  Pbitofopbicae 
biftoriae  campar  liberrime  pervagantur . Ibi  cairn  Pbilofo- 
pbiae  origo  ab  ipjo  mundi  exordio  & progrejfut  ad  baec  uf- 
qut  tempora  breviter  texitur  ; Pbilofopborum  feftae  ornaci  pau 
Cir  deferibuntur . Anni  ab  Orbe  condito,  Peri.di  Julianae  , 
& Aera  e vulgarìs  t qui  bui  illi  fioruerunt  , vel  obiernnt  indi ■ 
cantar  , auilonhut , qui  bìfee  de  re  bue  lo  ju  untar  , allegati!. 
Pbilofopborum  tum  veterum  tum  recentiorum  celebrioret  fententiae 
ajferuntur:  quidquid  baEìenut  eorum  Mmuli  tum  in  Pbyfica 
facultate , tum  in  Agronomica  , Geoifjffbica  , & Anatomica 
noviter  dttexerunt  e narra  tur , adrout  totiur  Pbilofopbiae  an- 
tiquae  pariter  & neotericae  confpetìur  & fynopfir  bae  Tbefer 
)ure  appellati  pofftnt , merito  propterea  ab  omnibut  , qui  ear 
legerunt  , plurìmum  laudata e . 

a.  Expofitio  Micbaeli/  de  Caefena  Generali r olim  Miniflti  Or. 
dinir  Minorum , quam  anno  1 34  j . menfe  Decembri  lufianr  cum 
morte , poenitentia  perfidine  in  Jobannem  XX II.  Puptcficem 
Maximum  fubiit  Monachi i in  Bavaria,  fero  fed  fcrio . Que- 
lla ritrattazione  fu  levatà  dalla  Libreria  Malatella  di  S. 
Francefco  di  Cefcna  , che  pubblicò  il  Muratori  (16),  del- 
la quale  così  fcrifTe:  Debeo  illam  Cì.  V.  Rogerio  Calbio  Ra- 
vennati Medico....  Ir  autem  prò  fua  bumanitate  mìbi  impe- 
travi t a dooìijfimo  Viro  Petto  PauloGioanr.ro  Ravennati  Pria* 


re 
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re  Benedici  ino , qui  iu  Monafierio  S.  Vitali/  Ravenna/  Theo* 
logiae  profetar  fperare  etiam  uv  facit  aliquot  erudithnir  fune 
txpcrimcwta . Notar  ipfe  etiam  ab  ipfo  Cinannio  appofetar 
adjeci, 

3.  Memorie  Storiche  deir  antica  ed  itlufire  Famiglia  Alidofia. 

4.  Roma  . Le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  con  lode  par- 
lano di  queste  Memorie,  ed  il  Vincioli  già  citato. 

4.  Rime  ferite  de'  poeti  Ravennati  antichi , e moderni  defunti 
aggiuntevi  nel  fine  le  Memorie  i fiori  che  fpet  tanti  alle  loro  Vite 
ed  Opere  poetiche . 8.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1739. 
Evvi  ancora  una  lunga  e docca  Prefazione,  e la  Dedica  fu 
fatta  a Monfignor  Maffeo  Niccolò  Farfetci  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Ecco  il  giudizio,  che  fu  fatto  di  quella  Rac- 
colta nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  C * 7 ) • Al  Padre 
D.  Pietro  Paolo  Cinannì  patrizio  Ravennate  , Monaco  Bene- 
dettino, e Priore  delC  infigne  Mona  fiero  di  S.  Vitale  di  Ra- 
venna il  Pubblico  è debitore  di  quefia  bella  e commendabile 
fatica,  ne  fappiamo  dire  fe  fia  Ella  più  onorifica  alla  memoria 
de'  CXX-  Soggetti  Letterati  defunti  quivi  co'  toro  fcrHti  pofii 
in  chiarore , e purmmk  nome  f ingoiare  del  dotto  Padre  , che  con 
iftramia  modefiia  %i§ff  in  iftavrpa  occultare  tè  ed  il  fuo  meri, 
to . * Di  Lui  è l'  erudita  prefazione , che  fa  capo  alt  Opera  , 
di  Lui  le  Memorie  Storiche  de'  Poeti  Ravennati , che  arricchi- 
te di  molti  ed  aggradevole  lumi , leggonfi  in  fine  della  medefi- 
ma.......  Dal  nqo.  fino  aU'  anno  prefente  con  qual  decoro 

ed  avanzamento  l'  Italiana  poefia  abbia  regnato  in  Raven- 
na, riufeird  ad  ognuno  co  fa  grata,  ed  utile  il  qui  apprendere 
con  jii finzione . 

5.  Lettera  nella  quale  fi  dimofira , che  Ravenna  è la  vera  Pa- 
tria di  S.  Pier  Damiano,  e non  Faenza.  8.  Ajfifi  1741.  D. 
Romualdo  Magnani  Sacerdote  Faentino  nelle  vitedc’Ss.,e  Bea- 
ti Faentioi  aveva  afferito  , che  S.  Pier  Damiano  era  Faen- 
tino;  in  quella  lettera  fi  dimofira  ad  evidenza  effer  Raven- 
nate, c 1* Autore  contrario  reflò  perfuafo  di  quella  verità. 

6.  Dif - 
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4.  Differtazione  Epìfiolare  fatta  Letteratura  Ravennate . 8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Laudi  1749  Ebbe  un  felice  incontro 
quella  DifTertazione , della  quale  il  celebre  Lami  ( il  ) par- 
lando dell’  Autore  della  med  lima  dice,  £’  uno  de'  princi- 
pali ornamenti  della  faa  patria  , e della  fua  Religione 

Coti  foftiene  valorofamentr  il  decoro  della  fua  patria  contro 
P imputata  barbarie  de'  Goti,  il  dot  ti  (fimo  P.  TLaccaria 
(19J  dopo  aver  deferitto  il  motivo  di  quell’  Opera  prò- 
feguifer:  Dopo  la  difefa  de'  Goti  paffa  P Autore  all'  altra 
parte  delP  accufa  , che  feuoprc  nella  inferitone  di  Monfignot 
Pajferi , e niente  lafcia  che  giovar  pojfa  a crefcere  la  fiima, 
in  thè  da  tutti  fi  aveva  meritevolmente  la  letteratura  delia 
nobilfiìma  Città  di  Ravenna.  Augi  un  Indice  di  Scrittori 
Ravennati  vedeafi  al  fine , che  in  tutti  defiar  può  defiderio 
d' avere  dalla  medefima  erudita  penna  un’  intera  Biblioteca  di  tali 
Scrittori  compilata  . V Autore  di  quefia  importante  Differ. 
fazione  è un  chiariamo  Uomo , il  quale  e per  la  fua  dottri- 
na , di  che  ba  il  Mondo  più  faggi  avuti , e per  P illuflre  ca- 
rico in  una  delle  più  illufiri  Congregazioni , che  abbia  la  ce- 
lebratifiima  Re/igion  Benedettina  , da  noi  merita  partito- 
lar  ricordanza,  cioè  il  P.  Abate  D.  PiÈjOaolo  Ginanni  Prefiden- 
te della  Congregazion  Cafinenfe.  Fa*8i  effa  ancora  un  e* 
Aratro  il  Giornale  de t Scavami  di  Parigi  (10),  nel  quale 
però  evvi  lo  sbaglio,  che  diconfi  Teatini  il  Padre  Abate, 
e 1’  Abate  Pinzi. 

7.  Lettera  in  difefa  di  alcuni  Letterati  all ’ Emo  Cardinale 
D.  Angelo  Maria  Querini . 1 z.  Venez-  prejfo  ilCalogierà  N. 
R.  tom.  i.  pag.  1 j 9.  Aveva  il  detto  Porporato  in  una  fua 
Lettera  al  dottiamo  P.  Abate  Trombelli  molle  alcune  dif. 
ficoltà  fopra  il  Generale  Ambiogio  Traversati , e Giovanni 
Ferretti  detto  il  Gramatico , perciò  in  quella  lettera  prò- 
cutò  foddisfarlo.  E'  riferita  dal  Lami  (it)  nelle  fue 
Nneclle,  e dal  P.  Z accaria  fai). 

8.  OJJer  va  giorni  e ri fic filoni  fopra  la  Storia  naturale  della  Città 

di 
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di  Comaccbio  compofta  dal  Dottore  Buonaveri  colie  note  del 
Dottor  Pietro  Paolo  Proli  fol.  Cefena  per  il  Biagini  1761. 
Le  oflervazioni  che  fpettano  alla  pura  fioria  fono  del  P. 
Abate  , febbeoe  il  Dortor  Proli  abbia  tralafciato  di  dirlo. 
9.  Differtagione  f opra  la  erigine  dell'  Efarcato  e delia  Dignità 
degli  E( archi . 1758.  N.  Rac.  Calogeriana  tom.  4.  pag  417. 
La  riferifee  il  Lami  Nov.  Fior.  ( ij  ) c dal  P.  Z accaria 
f 14)  fi  loda . 

xo.  Elogio  del  Dottore  Ruggiero  Calti.  Il  Lami  ( 15 ) lo  por- 
ta nelle  fu?  Novelle. 

1 1.  Differiamone  fopra  il  Maufoleo  di  Teodorico  Re  de'  Goti  in 
Italia  , ora  S.  Maria  delia  Rotonda.  8.  Cefena  nella  Stam- 
peria Faberi  1765-  E nei  faggi  della  Società  Letteraria 
Ravennate  tom.  1.  pag.  1.  Cosi  la  riferifee  il  Lami  (16). 
Delia  quale  fi  può  penfare,  che  effendo  quella  Differiamone 
del  cele! re,  e dotto  P.  Abate  D Pierpaolo  Ginanni  non  può 
effe  re  fe  non  di  egregia  erudigione , ficcarne  veramente  è . 

O P B Igu  AI  A N O SC  H ITT  B . 

il.  Lettera  al  Padre  ti.  H. , nella  quale  fi  difende  lo  fludio 
della  moderna  Filofofia  . 4.  Firenge  17.  Ago  fi  3 1715.  pag.  10. 
Quella  colle  altre  Opere  fi  cuflodifce  dall’  Autore . 

13.  Oragione  funebre  ni  morte  del  Rmo  Padre  D.  Gjanguida  Car- 
rara Beroa  Abate  di  S.  Vitale . 

14.  Spiegazione  del T antica  infcrigìone  di  C.  Nonio  Cepione 
feopertafi  in  Rimino. 

15.  Differtagione  fopra  la  etegione  deh * Appoftolo  S.  Mattia 
fatta  colle  forti  a Lui  -.-richieda  dall'  Emo  Legato  Enrico 

Enriquez  . 

t6.  Ragionamento  Accademico  fopra  la  morte  della  Signora 
Cornelia  Bandi  jegu  ta  in  Cefena  la  notte  dei  14.  Aprile 
I7jr.  R renato  in  Cefena,  ed  altrove;  del  quale  così  1‘ 
Armellini  (17):  Cum  ad  plurium  crudi  forum  man  ut  perve - 
niffet  ,baud  modicam  tandem  óf  approbationem  obtinuit  ,prae- 
Cipue  a d.  Jofepbo  Bianchina  Veroncnfi  Canonico ... . qui  in 

' ’ tp'fioz 
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epìftola  ea  de  re  edita  Verande  per  Antonium  Bernum  pag. 

21.  vocat  ejur  opinionem  faggia  c rirerica  , & nomine  do£ti 
Ravennati  eum  appellat , non  enim  quifnam  ejfet  bafìenut 
fciebat : & pag.  27.  28.  conferà  però , che  mi  ba  tal  piace- 
re arrecato  il  leggere  /’  er  uditi ffimo  Difcorfo  Accademico  fatto 
in  Ravenna  f opra  di  q ne  fio  fifìema  , che  fe  diligente  fi  ufaffe- 
ro  &c.  Denique  pag.  59.  leggendo  nell'  erudito  difurfo  Acca- 
demico del  dottiamo  Scrittore  Ravennate  &c. 

1 7.  Pbilofopbia  Ecdefiafticae  ac  Civili  Reipublicae  valde  utili! 
eft . Oratio. 

18.  Ad  Sacram  Tbeologiam  Oratio. 

19.  Ragionamento  f opra  la  Baffone  di  Gesù  Criflo  recitato  nell' 
Accademia  di  Cefena. 

20.  Ragionamento  Accademico  delia  utilità  della  Storia. 

2f.  Ragionamento  Accademico , in  cui  fi  dimofira  apocrifa  la 
Storia  di  Ari  fica  della  verfione  della  facra  Scrittura  altri- 
baita  ai  fettunta  Interpreti.  Fu  recitato  li  16.  Maggio 
1729.  nell*  Accademia  degli  Svegliati  inttituita  da  Mon* 
fignor  Farfetti  Arcivefcovo,  che  pretto  ebbe  fine. 

22.  Ragionamento  Accademico , nel  quale  fi  ricerca  fr  un  Ca- 
valiere debba  riporre  la  fua  terrena  felicità  nel  pojfejfo  delle 
ricchezze,  0 nel  pojfejfo  delle  virtù.  Quetto  fu  il  primo  da 
Lui  recitato  nell'  Accademia  degli  Informi  alla  prefenza 
dell’  Emo  Cornelio  Bentivoglio  noftro  Legato  nell*  anno 
1726. 

23.  Panegjrico  del  Santijfimo  Sagr amento  recitato  nella  Cbiefa 
di  S.  Benedetto  di  Mantova  in  occafione  del  Capitolo  Gene- 
rale li  9.  Maggio  1729. 

24.  Panegirico  in  onore  di  S.  Francefco  di  Paola  fatto  recita- 
re nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  d'  AJfifi  nell'  anno  1732. 

2 5.  Difcorfo  Accademico  in  onore  di  S.  Romualdo  Abate  Pro- 
tettore dell'  Accademia  de' Concordi . 

25  Difcorfi  fa  cri  due  recitati  da  lui  all'  Altare , mentre  come 
Abate  di  S.  Paolo  vefiì  due  Dame  de!  facro  Abito  Benedet- 
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tino  nel  Monafiero  di  S Ambrosio  di  Roma. 

27  Dijfertagione  , nella  quale  fi  efamina  fe  i Corpi  di  S.  Pie - 
tro , e di  S.  Paulo  fieno  nelle  proprie  Bafi/icbe , 0 la  metà  del 
Co>po  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  nella  Vaticana , e l'  altra 
meta  nella  Bafilica  di  S.  Paolo.  Fu  recitato  alla  prefenza 
di  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice. 

28.  Differiamone  fopra  il  Fondatore  della  Bafilica  di  S.  Paolo, 
i fuoi  Altaici,  ed  antiche  pitture . Ebbe  come  1’  altra  1* 
onore  della  prefenza  del  detto  Pontefice  . 

29.  R flejfioni , 0 fpiegagioni  di  quanto  fi  contiene  nel  Mufaico 
della  Tribuna  della  Bafilica  di  5.  Paolo  prefentate , e ri- 
chiede dal  mtdefimo  Pontefice  Maffimo. 

30  Relatio  de  f, aera  Vifìtat ione  falla  in  Cafirir  Monafierìi  S. 
Pauli  de  Urbe , q ia  demonfirantur  & vindicantur  jura  f aera 
& civiltà  Abbati t 5.  Pauli.  Presentata,  ed  approvata  dal 
detto  Benedetto  XIV. 

31.  Dijfertagione  fopra  la  fuppofla  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa nella  Idolatria . 

32.  Rifpofia  alta  fcrittura  del  Sig.  Romualdo  Bertaglia  fopra  le 
Acque  delle  tre  Provincie  di  Bologna  , Ferrara  , e Romagna  . 

33.  Col  le  [ho  antiquarum  infcriptionum  Ravennatium , quae  in 
hac  Urbe , vel  alibi  fuerunt , aut  fuperfunt,  difiributarum  ju- 
xta  metbodum  Gruterianam  , ex  quibus  xsvi.  illudratae. 

34.  Collcclio  infcriptionum  Ravennatium  , quae  in  Ecclefiir , vel 
aliit  in  lodi  reperiuntur . 

35.  Etogj  dei  due  Rfiii  Padri  Abati  Cafinefi  D.  Cammillo  Af- 
fjrofi  di  Reggio , e D.  Francefco  Alaria  Ricci  Romano  . 
Sono  dati  dampati  nella  nuova  Raccolta  Calogieriana 
Tom.  XVI.  pag.  229  , e riprodotti  nelle  Novelle  Fioren- 
tine Letterarie  del  Cbiariflìmo  Dottor  Lami  dell’  anno 
1768. 

36  Orazione  funebre  nelle  fo/enni  efequie  fatte  fare  dalla  Cit- 
tà di  Ravenna  alla  grand'  Anima  del  Sommo  Pontefice  de- 
mente XII.  infigne  Benefattore  della  Città  recitata  nella 
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Cbiefa  dì  S.  Giovanni  Batti fta  de'  Padri  Carmelitani  nell' 
anno  i 740. 

37  Memorie  florìcbe  della  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  di 
Ravenna  . Di  queft’  Opera,  e di  altre  dell'  Autore  parla 
il  P.  D.  Magnoaldo  Z.iegelbaur  (18). 

38.  Memorie  fiori  che  delle  Monache  Benedettine  dette  le  Santuc- 
ce.  Alcuni  documenti  fpcttanti  alle  medefime  comunicò 
al  Padre  Abate  Sarti , al  Canonico  Ottavio  Turchi , ed  al- 
tri, che  nel  pubblicarli  dichiararono  da  chi  gli  avevano 
ricevuti,  ed  il  Dottore  Lodovico  Coltellini , come  rrferifce  il 
Lami  (19),  così  fcriffes  Delle  Santucce  verri  pubblicata 
in  breve  una  diligente,  ed  erudita  Jftoria  del  P.  D.  Pier- 
paolo Ginanni  di  Ravenna  Abate  Cafinenfe , e nofiro  Acca- 
dem  co  Etrufco . 

(l)  Vincioli  Obftrvaliooet  tot • litterit  Variar.  pag.  ij|.  8.  Terujiae  1741' 
(»)  C»jri  Symbol.  Tom  P.  pag.  19  (3)  Anrul.  CamaIJul.  Trac/at 

ai  Tot»,  t .pag.  14.  (4)  Li  ftcrti  lib.  ili.  p4 g.  109.  ».  14.  (3)  Ani- 
miani  Star,  di  Fano  Tom.  t.  pag.  loo-,  191-»  234.  (A)  retracchi 

Stor.  della  Ba/il.  di  S.  Stefano  di  Bologna  cip-  Vili.  5-  XI.  pag-  91. 

(7)  Muratori  Annoi  d'  luti*  a.  978.,  1018-,  1047. , ti  altrove. 

(8)  Garampi  Memor.  dilla  B.  Chiara  di  Hjmin.  Differì,  fin.  pag.  155' 

D'ffert.  XP.  pag  (9  J Marcheli  Memor.  de'  Frltrgiti  pari-  Ut. 

pai-  314-  (10)  Zeno  note  alla  Bibliot ■ hai.  de!  F ontani  ni  . (ili 
Ricci  in  Tgotii  ai  Voemtt.  Scipionh  Capici i pag.  31$.  (Il)  Turchi 
de  Epifcop-  Camenneo.  pag.  118.  (13)  Collina  Vita  di  S.  Kpmualio  pari. 

II.  (14)  Sirti  de  Eccl ■ (X  Civit.  Eagubin.  cap.  PII.  pag.  io8-  ( 15  ) 
Alludimi  Bibhotb.  Cafintn.  Liti.  V.  pari-  il  pag.  ijl.  ( 16  ) Murato- 
ri Script.  Ber.  hai.  Tom  ut.  pare.  n.  col.  fii-  (17)  Novelle  Lette- 
tar.  Venet.  n.  44  del  dì  31  Ottobre  1739  (18 ) Latiti  TgovtlU  Fio- 
rine. Tom.  XP.  col.  147.  ( 19  ) Ziccaria  Seor  Leiter.  d’  llal.  Tom.  II. 

lib.  !•  cap.  3.  ».  io  ( 10  ) Journal  dea  Scava nj  pari.  1.  a.  1734-  Di- 
cembre Poi.  t.  11.  Taris  1734.  (il)  Lami  /.  c.  Tom.  18.  col.  430. 
CllJ  Zaccaria  Annoi.  Lctttr.  d’  hai.  Tom.  1.  Itb.  2.  cap.  9 pari.  ». 
pag.  189.  (x 3)  Lami  /.  e.  Tom.  19.  col.  536.  fH)  Ziccatia  I.  c. 
Tom.  in.  lib.  a.  cap.  9-  pag.  418.  (23)  Lami  l.  c.  Tom.  13.  col.  401. 
( 16 1 Lo  dello  /.  f.  a.  1767.  n.  41.  col.  611.  C17)  Armellini  /•  r. 

(18)  Z'cgelbiur  Hifl.  liner.  0.  S Benedilli  pare  IV.  feti.  4.  PJX- 
683.,  pari.  IP.  cap.  3.  ft(l.  i pag.  301-,  (X  cap.  6 ■ fili.  I.  pag-  <74- 

(19)  Lami  I.  t.  Tom.  23.  col.  117. 
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• S°DAL  CORNO  GIAMBATTISTA  nacque  in  Raven- 
na  da  Carlo  Ottaviano  noflro  Patrizio  li  14.  Luglio  169$. 
Fatti  i primi  rtuij  in  Ravenna,  fu  chiamato  dal  Zio  Avvo- 
cato Ignazio  in  Roma  nel  171+  a profcguirli  appretto  di  fe  , 
midi  ni  mente  nella  Scienza  legale,  che  molto  bene  apprefe; 
quindi  fu  prima  Secreto  di  Monlignor  Corio  Uditore  della  Sa» 
era  Rota  , che  ettendo  pattato  al  governo  di  Roma  , lo  lafciò 
libero  ; perciò  nell'anno  1734.  incominciò  ad  cfercitarfi  nell* 
impiego  di  Avvocato,  in  cui  riufeì  felicemente,  e con  ap- 
plaufo  per  trenta  c più  anni,  onde  nell’anno  1754.  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  fu  dichiarato  Avvocato  Conciftoriale , 
e Clemente  XIII.  nel  1763.  lo  fece  Avvocato  della  Congrega- 
zione della  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Fu  inftancabile  la  fua  fa- 
tica nella  difefa  di  tante  Caufe,  e fpezialmente  di  x.  Luoghi 
Pii  di  Roma  , nelle  quali  tutte  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  e 
grande  abilità.  Fu  figli  dotato  d'  un  naturai  dolce  ed  ama- 
bile, molto  pio,  e coi  poveri  generofo,  ed  ai  xvnx.  Marzo 
1765.  lafciò  di  vivere  tra  Noi,  e fu  fepolto  nella  Chicfa  di 
Gesù,  e Maria  col  feguente  elogio  fattogli  da'  fuoi  fratelli  in- 
cidere in  marmo . 


D.  O.  M. 

JOANNI.  BAPTISTAE.  A.  CORNO 
PATRITIO.  RAVENNATI 
SCIENTIA.  GRAVITATE.  PRUDENTIA 
CAETERISQ.  VIRTUTIBUS.  PROVATISSIMO 
A.  EENEDICTO.  XIV.  P.  M 
POST.  IMPENSAM.  AGENDIS.  CAUSIS 
XX.  ANNOS.  OPERAM 
IN.  AMPLISSIMUM.  SACRI.  CONCISTORII 
ADVOCATORUM.  ORDINEM.  COOPTATO 
VIRO.  MULTUM.  OMNIBUS 

PLURI- 
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PLURIMUM.  X.  URBIS.  LOCIS.  Pns 
QIJEIS.  CONSILIO.  QUEIS.  AUCTORITATE.  PRAEFUIT 
JULIUS.  S.  METROPOL.  ECCL.  RAVENNAE.  CANONICUS 
THADDAEUS,  CAMILLUS.  ET.  POLIDORUS.  A.  CORNU 
FRATRES.  AMANTISSIMI 
P.  C 

VIXIT.  A.  LXIX.  M.  Vili.  D.  IV 
DECESSIT.  XV.  KAL.  APRIL.  MDCCLXV 

Fa  di  Lui  onorevole  menzione  il  ooftro  Giureconfulto  Anto- 
nia 7Jrardini  nelle  Dedicatorie  delle  fue  Opere  degli  Antichi 
Edifiy  profani  di  Ravenna,  e delle  Novelle  di  Teodofio  Giu* 
niore , e Valcntiniano  IH. 

O p e % e . 

1.  Vota  duo  Ledali  a . Li  Rampò  tra*  Tuoi  il  celebre  Francefco 
Maria  Coftintini  pubblicati  da  Carlo  Giannini  Tomo  VI. 
pag.  46.  ad  53. 

2.  A/legationer  Le gale t , quali  tuttejlampate  in  Tomi  xxx. 
che  fi  confervano  da’  fuoi  Eredi . 
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Gordi  UrGcino. 

Guarini  Bernardino  Domenicano . 

Guarnelii , o Granelli  Marcantonio. 
Guicciardi  Giambattifta. 

Guiccioli  Marco  Fabio  Calvo. 

Ingoli  Giovanni . 

Leoni  Manetta. 

Lunardi  Agoftino. 

Federico. 

Magni  Giangrifoftomo  Canonico  Lattea • 
nenfe. 

Mainerò  L.  Antonio. 

Majoli  Gianmaria . 

Serafina  Monaca  Benedettina . 

Malufelli  Girolamo  Fondatore  de'  Oberici 
Regolari  del  Buon  Gesù. 

Martellini  Cefare . 

Martinelli  Giovanni. 

Mercati.  Vitale  Canonico  Lattranenfe  . 
Minghini  Giovanni. 

Lattanzio. 

Miferocca  Antonio  Canonico  Latera nenfe . 
Monaldini  Lucio. 

Monte- 
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Montevecchio,  o Monvetulo  Antonio. 
Morigi  Giulio. 

Dall’  Otto  Biagio. 

Paganelli  Criftoforo. 

Pefcatore  Giambattifta. 

Piazza  Criftoforo. 

Piccinini  Giberto. 

Pietro  di  Ravenna. 

Pignatta  Gafparo. 

Preti  Pompilio. 

Racchi  Achille. 

Rai  fi  Giacomo. 

Rangone  Tommafo  Filologo. 

Rafponi  Cammillo- 
Felice  Monaca  Benedettina . 

Re  o Regio  Girolamo. 

Rivolta  Bartolommeo  atgoftiniano . 

Rola  Francefco. 

Rofi  Francefco. 

Rodi  Bernardo. 

Rofli  Francefco  II. 

Giambattifta  Carmelitano. 

Dalla  Rovere  Giulio  Feltrio  Arcivefcovo 
Cardinale. 

Rubboli  Agoftino. 

Ruggini  Girolamo. 

Salomoni  Aleflandro. 

Scapuccini  Teofilo. 

Sermolin  da  Ravenna. 

Sgropoli  Luigi. 

Spreti  Cammillo. 

Giambattifta . 

Girolamo  feniore. 

Girolamo  giuniore. 

Ttt*  Pori*. 
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Carli  Niccolò . 

Carnevali  Antonio  Cber.  del  Buon  Getà . 
Cavalli  Bartolommco. 

Pandolfo . 

Cavalli  Sitinone. 

Vincenzo  Vefcovo  di  Bertinoro. 

Lilla  Andrea. 

Corelli  Giovanni  . 

Dal  Corno  Federico. 

De  Cupis  Aleffandro  Canonie,  del  Salvatore . 
Daina  Giambattifta . 

Danefi  Luca . 

Donati  Antonio. 

Eredi  Francefco. 

Fabrani  Ippolito  Vefcovo  Agoftiniano  di  C*« 
vita  Caftellana . 

Fabri  Girolamo. 

Pietro  Cappuccino . 

Fantuzzi  Giacomo  Vefcovo  di  Cefena. 
Ferretti  Giulio  Cammillo. 

Foreftieri  Natale. 

Fufconi  AlelTandro. 

Gambi  Francefco. 

Garzi  Giacomo  Minore  Conventuale . 
Ghezzi  Giuliano . 

Ghimbaldi,  o Grimaldi  Giammaria  Minor 
Ojfervante . 

Giambelletti  Pietro. 

Ginanni  Gabriello. 

Giacopo . 

Marcantonmaria . 

Guaccimanni  Domenico. 

Giacopo. 

Guarini  Francefchino  Min.  Conventuale . 

•*  Marcati* 
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Marcantonio  Min.  Conventuale . 

Guglielmi  Geremia. 

Guiccioli  Apollinare  Monaco  Cama/dolefe . 
Ingoli  Francefco  Segretario  di  Propagan- 
da Fide. 

Francefco  giuniore. 

Ifeppi  Giandomenico. 

Lolli  Francefco. 

Loreta  Carlo. 

Lotti  Stefano. 

Lovatelii  Alberto. 

Giufeppe  Maria. 

Lunardi  di  Argenfola  Bartolommeo. 
Luperzio. 

Lunghi  Francefco  I. 

Francefco  II. 

Mancini  Celfo  Vefcovo  di  Alenano  Cano- 
nico Lateranenfe . 

Marinati  Aurelio. 

Marini  Si  mone  Carico  del  Buon  Getti. 
Martinelli  Cefare . 

Mattarelli  Achille  giuniore. 

Mengoli  Cefare  giuniore. 

Merlini  Serafino  Canonico  Lateranenfe . 
Michelefi  Annibale  Cbcrico  del  Buon  Getti. 
Miccoli  Bifiintone. 

Manaldini  AlefTandro. 

Ercole  Canonico  Lateranenfe. 

Morandi  Cefare  . 

Marcantonio. 

Morigi  Giambactifta. 

Lionardo . / 

Morrò  Giacomo. 

Mula  Afcanio  Canonico  Lateranenfe . 

Olio 


Digitized  by  Gì 


Indice  Cronoiogico.  «ia 

SEC.  XVII.  y 

Odo  Gianfranccfco . 

Paganelli  Antonio  , 

Simone . 

Pandini  Dionifio. 

Paradid  Agoftino. 

Badlio  Monaco  Benedettino. 

Elifabetta  Margarita  Monaca  de’  Mi- 
nori Ojfervanti. 

Pafcoli  Gabriele  Canonico  Lateranenfe . 

Giancarlo. 

Pafolini  Ignazio. 

Serafino  feniore. 

Dal  Palio  Giufeppe  Monaco  Camaldolese. 
Pellegrini  Fraocefco  . 

Piazza  Calderini  Apollinare  Canonico  Re- 
golare . 

Criftoforo . 

Pietro. 

Polentani  Oftado. 

Polidori  Giampietro. 

Prandi  Aliprando. 

Antonio . 

Prandi  Cammillo. 

Francefco. 

Racchi  Paolo  Monaco  Benedettino. 

Ralponi  Celare  Cardinale. 

Emilio  AgofU  ni  a no  . 

Francefco  della  Compagnia  di  Gesti . 
Gaetano  eterico  Regolare  Teatino. 

Rolli  Antonmaria  . 

Francefco  III. 

Rota  Girolamo . 

Pietro  Vefcovo  di  Lucca. 

Ruggiai  Agallino  Felice. 

Fabio 
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Fabio . 

Ruinetti  Tommafo. 

Sabbacini  Giufeppe  jdgoflinìano . 

Dal  Sale  Cefare. 

Criftoforo . 

Francefco. 

Pietra  Margherita  Monne a Benedettina. 
Salomoni  Giufcppe . 

Saffi  Giacomo. 

Sbarra  Tiberio. 

Scalaboni  Lorenzo  Jgoftiniano. 

Scapuccini  Bartolommeo. 

Soprani  Giambattifta. 

Spreti  Giulio . 

Spreti  Pomponio  giuniore  Vefcovo  di  Cervia . 
Strambiagi  Ottaviano  giuniore  Minor  Con- 
tenta aie. 

Strozzi  Niccolb. 

Tizzoni  Scbaftiano. 

Traverfari  Alberico. 

Valeriani  Domenico. 

Vi  voli  Giufeppe  Canonico  Laterancnfe . 
Zavona  Maffimiano. 

SECOLO  XVIII. 

Abbiofi  Carlo. 

Gafpare . 

Amadcfi  Giufeppe  Luigi. 

Bagnari  Viftoli  Francefco. 

Baronie  Giannantonio. 

Bellardi  Filippo. 

Francefco. 

Bezzi  Fabrizio  Niccolò. 

Bruni  Pierfraocefco . 

Calbi  Ruggiero. 

Cavalli 
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Cavalli  Simone  Ignazio. 

Cignani  Carlo. 

Gorelli  Antonio. 

Dal  Corno  Giambattilla . 

Ignazio  . 

' Tefeo  Francefco. 

Coronelli  Vincenzo  Minor  Conventuale , 

Crifpi  Girolamo  Arcivefcovo. 

D.  N.  S. 

Fantuzzi  Gaetano  Cardinale. 

Ferdinando  Romualdo  Arcivefe.  Mon.  Camaìd. 
Ferretti  Raimondo  Arcivefcovo . 

i 

Fufconi  Lorenzo  Minor  Conventuale . 

Gamba  Ghifelli  Ippolito. 

Paolo. 

Gambi  Giovanni  Vefcovo  di  Alcoli. 

Giambattilla . 

Gentili  Francefco  Ignazio. 

Giardini  Lodovico  Minor  Conventuale . 
Ginanni  AlefTandro  Canonico  Lateranenfe . 
Antonio. 

Antonmaria . 

Francefco . 

Giufeppe. 

Marcantonio . 

Pietro  Paolo  Monaco  Benedettino. 

G rolli  Andrea. 

Francefco. 

Profpero . 

Guaccimanni  Giufeppe  Giulio. 

Guatteri  Criftoforo. 

Guiccioli  Aleflandro  Vefcovo  di  Rimini. 
LovatcIIi  Carlo. 

Majoli  Domenico. 

Y v v Malate- 
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Malatefta  Francefco- 
Obizo . 

Martinetti  Gafpare  Defiderio. 
Mattarelli  Vitale  Monaco  Benedettino. 
Mìchelefi  Giandomenico . 

Midoni  Lodovico  Minor  Conventuale. 
Miferocchi  Marino  Monaco  Camaldoìefe  . 
Monaldini  Giuliantonio. 

Morigi  Cammillo. 

Criltoforo. 

Novelli  Paola  Antonia  Cappuccina. 
Orioli  Giambattifta  . 

Paganelli  Giacomo. 

Paradifi  Giovanni. 

Pafcoli  Domenicantonio. 


Pafcucci  Sante  Domenicana . 

Palolini  Cherubino  Canonico  Lateranenfe . 

Serafino  Canonico  Lateranenfe  . 

Pinzi  Giofeffàntonio . 

Da  Porto  Giambatifta. 

Ranuzzi  Lorenzo. 

Rafponi  Bruto. 

Giovanni  Vefcovo  di  Forlì  . 

Giovanni  Guido  Monaco  Benedettino • 
Ippolito . 

Ippolito  Francefco  Prelato. 

Rinaldo. 

Sii  veltro  Antonio  Monaco  Camaldoìefe . 
Rolli  Giacomo. 

■Rota  Francefco. 

Ruggini  Adriano  Carmelitano . 

Santa  Croce  Gafparo . 

Saverni  Domenico  Maria . 


Sectecaftclli  Giulepp: . 


Spreti 
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Spreti  Cammillo  giuniore  Veicolo  di  Cervia^ 
Defiderio  giuniore. 

Romualdo. 

'nella  Gregorio. 

Taroni  Carlo. 

Taffinari  Francefco. 

Giacomo. 

Dalla  Torre  Francefcantonio . 

De*  Vicarj  Domenico. 

/incenzi  Ignazio. 

Viftoli  Gianfrancefco . 

Zavona  Giulio  e Niccolò. 

Zirardini  Antonio. 

AUTORI  D’  INCERTA  ETÀ’. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Apol- 
linare • 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Liberio 
Arcivelcovo . 

Tombcfi  Toramafo. 
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Critiche  degli  Scrittori  "Ravennati. 

A 

J^Sk.  Bregè  de  1*  Hiftoire  EccleflaAique . 

Accademici  Filergiti  Memorie. 

D’  Achery  Luca  Spicilegìum , (leu  Collegio  Vettrum  Scriptorum . 
Adla  Eruditorum  LipCenfia. 

S.  Adelfo  fermo  de  5.  Petro  Cbryfologo. 

AfLroli  C*mmillo  Memorie  f loriche  del  Monafiero  di  S.  Pie- 
tro di  Reggio. 

Agnello  Pontificale , feu  Vitae  Ravennatium  Epifcoporum . 
Agoftino  di  Pavia  Propugnaculum  Canonici  Ordini /. 

Degli  Agoflini  Giovanni  Vita  di  B atifi  a Egnagio  t e Scrit- 
tori Veneti . 

Agrippa  Cornelio  Epifiola  ad  Senatoret  Colonienfet. 

Alcocti  Giambattista  Difefa  della  Navigazione  del  Pi  di 
Primato . 

Aleotti  Girolamo  Epiftolae . 

Aieflandro  II.  Papa  Epifiola  ad  Epifcopor  Galline. 

Di  Aieflandro  Natale  Hiftoria  Ecclefiaftica . 

Al  idoli  Giovanni  Niccolò  Dottori  di  Legge  Bologne fi. 
Alighieri  Dante  Commedia. 

Allacci  Leone  Animadverfioner  in  frammenta  Etrufca  laghi  ra- 
mi , e Drammaturgia . 

Aliegrè  Marco  Paradifo  Carmelitano. 

Allevordio  Giovanni  Bibliotbeca  curiofa . 

Alfario 
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SIS 

Alfano  dalla  Croce  Vincenzo  Epiflola  ad  Hìeronymum  Ru - 
beam , Refponfum  medicinale  pr o Cardinali  C a jet  a no  , & 
de  catbarro  curando. 

Altaffcrra  Carlo  Dodino  Obfervationei  ad  Anafiafium  Biblit . 
tbecarium . 

Amiani  Pier  Maria  Storia  di  Fano. 

D'  Amie*  Vito  Maria  Catana  ilìuflrata. 

Amore  Euftbio  V e tur  difciplina  Canonicorum  Regularium . 

Anaftafio  Bbliotecario  Vitae  Romanortrn  Pont.ficum . 

Anderlmo  Lucio  Francefco  Prefazione  alla  Notomia  in  Vtr • 
fi  fciolti. 

Andrea  Gianfrancefco  Notitiae  audiorum  manuferiptorum . 

De  Angelis  Paolo  Defcriptio  Bafilicae  Lateranenfir . 

Angelucci  Teodoro  Epiftola  nuncupatoria  ad  tratiatum  de  na- 
tura & curatione  febrit  malignar . 

Annales  Cam rldulenfts  . 

Anonimo  Vita  S Leonir  Epifcopi  Catanenfis  verfibut  expreffa . 

Anonimo  nel  Codice  di  Siracufa  Vita  S.  Leonit  Epifcopi  Ca- 
tanenfif . 

Anonimo  nel  Prologo  ad  Lib.  Teflimonior.  Vet.  & Novi  Te- 
fammi. 

Antonio  Lufitano  Cbrouicon  Ordinir  Praedicatorum. 

Antonio  Niccolò  Bibiiotbeca  Htfpana. 

Archivio  Arcivefcovìle  di  Ravenna. 

Archivio  Portuenfe  di  Ravenna. 

Arcioni  Andrea  Relazione  de!  Capitolo  Generale  de'  Cafinenfi 
deli'  anno  1634. 

Arduino  Giovanni  Col/eSìio  Conciliorum . 

A refi  Paolo  Le  Imprefe  , e Cremona  Letterata. 

Argonefe  Bonaventura  De  optima  legendorum  Patrum  metbodo. 

Ariftotele  preffo  Laerzio. 

Armanni  Vincenzo  Lettere. 

Armelini  Mariano  Bibiiotbeca  Cafinenfis , addinone r & corre- 
Rione/ . 


Arri  goni 
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Arrigoni  Giovanni  VitaC  Arcbiepifcoporum  Ravennatium. 

Affé  ma  ni  Giufcppe  Simone  Hiftoriae  Italia;  Scrìptarer . 
Atalarico  Re  Epiftola  ad  Aratorem . 

Atanafio  da  S.  Carlo  De  annulo  facro. 

D’  Attichy  Lodovico  Donio  Flore/  Hiftoriae  R.  E.  Car- 
di nalium . 

Avanzio  Girolamo  Epiftola  ad  Vincentium  Qucrinum. 

B 

BAcchini  Benedetto  Qbfervationct  ad  Agnellum  Raven- 
natem , 

Baillet  Adriano  Jugemenr  de/  Savane , Vie/  de/  SainUez . 
Balda  (lini  Tommafo  Storia  di  Jefi. 

Balde  rico  Cbronicon  Cameracenfe . 

Baldi  Bernardino  De  verfi  e profe . 

Baluzio  Stefano  Mifcellanea  feu  Colle  fi  io  Veterum  Monumen • 
tort/m . 

Bambaccari  Cefare  Niccolò  La  Città  di  Refugio. 

Barbaro  Francefco  Epiftola; . 

Bardi  Girolamo  Venuta  a Venezia  di  A teff  andrò  III.  Papa. 
JBaronio  Cefare  Annate / Ecclefiaftici . 

Barrio  Gabriele  de  antiquitate , & fitu  Calabria; . 
Bartolommeo  di  Bagoacavallo  Memorine  Portuenfer. 
Barrufaldi  Girolamo  in  Rituale  Romannm , e Prefazione  ai 
Poeti  Ferra  refi. 

Barziza  Gafparino  Opera  & Epìftolae . 

Bayle  Pietro  Difìionaire  biftorique, 

Bellarmino  Roberto  de  Scriptoribut  Ecclefiaftici/ . 

Belmonti  Bclmonte  Lettere. 

Belmonti  Pietro  Genealogia  dei  Belmonti  delle  Camminate . 
Bencini  Obfervationet  ad  Anaftafium  Bibliotbecarium , 
Benvenuti  Cefare  Vita  comune  de'  Cberici. 

Ceretta  Giangafparo  Dijfertatio  cborograpbica  Italia e me  dii  a e vi. 

Bergalli 
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Bergallì  Lui  fa  Raccolta  di  Rime  delle  più  illuflri  Rimatrici 
d'  ogni  fecolo . 

Bergero  Niccolò  de  publicif  & militarìbur  Romani  Imperli  Vii/  * 
Bertio  Pietro  Commentariur  de  Rebuf  Germanici/. 

Bertoldo  di  Coftanza  Cbronicoo. 

Bianchi  Giovanni  de  Concbi / minar  noti/. 

Bianchi  Virgilio  Ravennate  Sommario  di  cofe  memorabili. 
Biblioteca  A profana. 

Bibliotheca  Ciflercienfs . 

Biblioteca  moderna  Veneta. 

Biblioteca  delle  Scienze,  e delle  Arti. 

Biblioteque  des  Scientes,  & des  beaux  Artf.  A la  Haye 
Tom.  XXVI. 

Biodi  Gianfrancefco  Epifiola  ad  Lydium  Catcum. 

Biondi  Flavio  Italia  illuflrata . 

Le  Bleau  Defcriptio  Italiae. 

Boccaccio  Giovanni  Vita  di  Dante. 

Du  Bau  Gerardo  Auflarium  bifioriae  Parifìenjìr . 

Bologna  Ilario  Orazione  Panegirica  di  S.  Benedetto. 

Bondino  Confultatione/  legale/  . 

Bonfinio  Francefcantooio  Notatane / & fupplementa  ad  Bau- 
ni  menta  genera  li  a Appendix . 

Bonifazio  Giovanni  Storia  Trivigiana . 

Bonoh  Girolamo  Storia  di  Lugo. 

Bonoli  Paolo  Storia  di  Forlì. 

Borghefe  Diomede  Rime. 

Borgia  Stefano  Memorie  Stor.  di  Benevento. 

Breventano  Stefano  Hftorìa  Ticìnenfir. 

Briccio  Cefare  Relazione  della  Città  di  Cefena. 

Brukero  Giacomo  Hftoria  Pbìlofopbica . 

Brunetti  Orazio  Lettere.  t 

Brufa  Gabriele  Dedicatio  Judicii  Paridi/,  s 

Brufoni  Girolamo  Storia  del  Mondo. 

Buccellini  Gabriele  Nuclei//  biftoricu/ . ~ 

Bucci' 
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Bucci  Fondi  Criftoforo  Or  atto  in  funere  Nicolai  Ferretti . 
Buleo  Ce  fare  Hiftoria  Univerfitatir  Parifienfii. 

Burlamachi  Federico  Note  alle  Lettere  di  Santa  Cattarina 
da  Siena  . 

Burmanni  Pietro  Praefatio  ad  bifioriam  Hieronymi  itubci . 
Bzovio  A bramo  Vita  Silvefiri  li.  Papae , Anna  lei  Ecclc- 
fiaflici . 

C 

CAcacci  Gìambattifta  Lyrica  Carmina. 

Caccialupi  Giambattifta  de  modo  ftudendi  in  jure . 
CafFerri  Niccolò  Antonio  Syntagma  Vetuflatir. 

Caleagnini  Celio  Epiftolae . 

Caldeo  Giorgio  Oratio  de  laudibur  Ravennae  . 

Calderoni  Antonio  Gabriele  Refolutionet  forenfet . 

Calmo  Andrea  Lettere. 

Calogierà  Angelo  Opuscoli feientifiebi . 

Camaldulenfes  Annales. 

Cammillo  Giulio  Lettere. 

Du  Cange  du  Frefne  Carlo  Index  auEìorum  ante  gloffarium. 
Canifio  Enrico  Anti^uae  Ledionei. 

Canneti  Pietro  Bibliotbeca  Camaldulenjù , Genealogia  familiae 
Guicciolae . 

Caraffa  Giufeppe  De  Prof  fori  bui  Gymnafii  Romani. 
Caramelli  Orofio  Domenico  Mufaeum  iUufirium  Poetarum. 
Carlccio  Egidio  Replicar  ad  Nicolaum  Tabaritam. 

Carli  Gianrinaldo  Antichità  di  Capo  d'  Ifìria  . 

Carli  Niccolò  Difcorfo , 0 pronofticante  Ragguaglio  dell'  anno 
1648 

Da  S.  Carlo  Lodovico  Antonio  Bibliotbeca  Pontificia. 
Canari  Vincenzo  Storia  di  Romagna,  Storia  de'  Rcjffi , Ori . 

gene 1 Nobi/ium  f amili arum  Ravennae . 

Cartari  Carlo  Syllabui  Advocatorum  S.  Concifiorii  , Pali  a de 
Bambina.  Cartecio 
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Cartecio  Renato  Epiftola  ad  Lellorem  ante  Hyppoc rati / & Ga- 
Uni  Optra  G.  L. 

Cafario  Antonio  Lettere. 

Caffiodoro  Marco  Aurelio  Epiflolac  varine . 

Cartellario  PÌe£r°  N,CCo10  Protmium  “1  Tbeologiam  Ari  fio. 

Catalano  Giufeppe  Commentarmi  ad  Pontificate  Romannm. 
Catena  Girolamo  Lettere. 

Cave  Guglielmo  Hi  fiori  a Lift  erari  a . 

Ciccarelli  Alfonfo  Storia  delta  Famiglia  Monaldefca . 

Cellario  Crirtoforo  Defcriptio  Qrbii  antiqui. 

Cefcato  Giacomo  Raccolta  di  Rime  piacevoli  di  fei  belli  in . 
gcg»i. 

Dalia  Chiefa  Franccfco  Hi  fieri  a Cardinalium . Arcbiepifcoporum 
ere-  Pedemonti! . 

Chaponelle  Hfijtre  dei  Canoniquer. 

Chronicon  Filcamnenfe  et  Divionenfe. 

Ciacconio  Alfonfo  Vitat  Romanorum  Pontificum. 

Ciampini  Giovanni  Velerà  Monumenta . 

Ciarlanti  Vincenzo  Memorie  ftoriebe  del  Sannio. 

Cinclli  Giambattirta  Biblioteca  Volante. 

Clementini  Cefare  Storia  di  Rimino. 

Cohellio  Giacomo  Notitia  Cardinalati . 

°vTte  Car,°  Annaltt  Francorum. 

Co  eti  Niccolò  Additione t ad  Ugbe/li  Italiam  faeram . 

Co  lina  Bonifazio  Vita  di  S.  Romualdo  : 

Colucio  Salutato  Epiftolae . 

Compagni  Gianmichele  Oratio  in  elelìionem  in  Generalem  Jo - 
fepbi  V inoli . 

Conringio  Ermanno  Antiquitater  Academicae . 

Conte  lori  Fel.ce  Concordia  inter  Alexandrum  111.  Papam  . & 
Freaericum  /.  Jmperatorem . 

Conti  Natale  Hfloria  fui  temporif , 

Continuazione  dello  Specolo  storiale. 
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Cornaro  Flaminio  De  Ecc/ejiir  Veneti /. 

Dal  Corno  Tefeo  Ravenna  Dominante . 

Coronclli  Vicennio  Biblioteca  universale . 

Corraro  Retatone  della  Corte  di  Roma. 

Corccfc  Paolo  Dialogur  de  bominibut  do  fi  ir . 

Coftantini  Franccfco  Maria  Vota  Legalia. 

Cocca  Catcliano  Recenfto  interpretum  Jurir. 

Crcfcenzi  Giampietro  Prefidio  Romano , Nobiltà  d*  Italia . 
Crefcimbeni  Gianmario  Storia  della  volgar  poefia . 

Crocecallc  Leonello  tì'fioria  Abbatum  S.  Jufltnae  de  Padua . 
Crufenio  Niccolò  de  Monacbijmo  S . A u gufi t ni . 

D 

D»  Achery  Luca  V.  all*  Achery. 

' Dandolo  Andrea  Cbronicon  V enetum . 

Doni  Antonfrancefco  Biblioteca , 0 Libreria  degli  Scrittori 
Italiani . 

Doni  Giambattifta  fnfcriptionet  antiquae . 

Draudio  Giorgio  Biblioteca  ClaJJìca . 

E 

EChard  Giacomo  De  Scriftoribur  Ordini t Praedicatomm. 

Ab  Eckard  Giovanni  Giorgio  Francia  Orieutalit . 

Eloy  Dizionario  fiori  co  di  Medicina  . 

Elfio  Filippo  Encomiaflicon  Auguflinianum . 

Enea  Vefcovo  di  Parigi  Libri  contra  Graecot . 

Enelhufio  Cbronicon . 

Enrico  Monaco  Vita  S.  Germani  Antìfftodoreufìr . 

Enfchenio  Gottofredo  Affa  Sanfforum. 

Eritreo  Gian  Nicio  Pinacoteca. 

Erico  Scipione  Guerre  di  Parnafo. 

E 11  ratti  della  Letter.  Europea  d'  X ver  don . 
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F 

FAbri  Girolamo  Memorie  facre  di  Ravenna,  Effemeride 
[aera , e profana  . 

Fdbri  Pietro  Fondazione  delle  Cappuccine  di  Ravenna. 
Fabrizio  Giovanni  Alberto  Bìbliotbeca  Craeca , Bibliograpbia 
Scriptoret  Latini  medine  aetatis . 

Fabrucci  Stefano  Maria  Elogia  Virorum  illuflrium  Academiae 
Rifanne . 

Falconi  Celfo  Memorie  biftoriebe  della  Cbiefa  Bolognefe . 

Farlati  Daniele  Illyricum  facrum. 

Fazelli  Tommafo  de  Rebus  ficulir . 

Federico  di  S.  Antonio  Vita  di  S.  Terefa . 

Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna  Praefatio  ad  fermonet  S.  Pe- 
tti Cbryfologi. 

Fellero  Gioachino  Catalogne  Codicum  Bibliotbecae  Paulinae 

L 'pfienfis . 

Ferrari  Filippo  Catalogus  SanBorum  It aliar. 

Ferletti  Giampietro  De  Viri i illuflribus  Civitatis  Ravennae. 
Ferro  Bartolommco  Storia  delle  Mìfftoni  dei  Cberici  Re- 
golari . 

Ferro  Giovanni  Teatro  delle  Imprefe . 

Filelfo  Francefco  Epiftolae  . 

Filippini  Giannantonio  Hi  fori  a Ecclefiae  S.  Martini  in  Monti- 
bus  de  Urbe. 

Filippini  Tommafo  Epiftola  ante  Opera  Cbriftani  Lupi. 
Filippo  di  Bergamo  Supplementum  cbronicorum . 

Fi  lofi  rato  Vitae  Sopbifiarum. 

Fleury  Claude  Hifloire  Ecdefiaffique . 

Fondaccia  Anni  baie  Decifiones  Rotae  Bononienfis. 

Fontana  A goffi  no  Bibliotbeca  Legali  s . 

Fontanini  Giufto  Eloquenza  Italiana , Biblioteca  [celta  Ita- 
liana . 

Fortunio  Agoftino  Hiftoriae  Camaldulenfes . 
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Fonarmi  Lodovico  Epìftolae  ad  Hermoìaum  Barbarum . 
Franchini  Giovanni  Bibliographia  Minorum. 

Frehero  Marquardo  ,/»  calce  cbronici  Bobcmorum. 

Frigerio  Paolo  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena. 

Frilio  Giovanni  Die/  emortuale / illuftrium  Virorum. 

Frizono  Pietro  Gallia  purpurata  . 

Frodoardo  Vitae  Romanorum  Pontificar» . 

Furictti  Aleflandro  Praefatio  ad  Opera  Bary'zorum . 

G 

GAddi  Giacnpo  Poetica  , e Scrittori  non  Ecclefiaflici . 

Gaetani  Coftantino  Praefatio  ad  Conftitutione/  Portuenfet. 
Gaecani  Ottavio  Vitae  Sanbìorum  Siciliae . 

Gaetani  Pierantonio  Annotazioni  al  Mufeo  Mazzu(belliano . 
Galano  Clemente  Conciliatia  EccUfiae  Armena/  cum  Romana. 
Galateo  Antonio  De  fitu  Japigiae. 

Galletti  Pierluigi  Infcriptioner  Venetae,  e Lettera  al  Conte 
Francefilo  Ginanni . 

Gambacorta  Giacomo  Memorie  per  fervire  alla  ftoria  di  Si • 
ciba  Tomi  II, 

Ga rampi  Giufeppe  Memorie  della  B.  Chiara  di  Rimino. 
Garezio  Giovanni  Vita  Marc;  Aurelii  Cafro  dori . 

Garzoni  Tommafo  Piazza  univerfale , e Teatro  de’  cervelli. 
Cavanti  Bartolommeo  In  Rubncat  Mffaiir , & Breviaril 
Romani . 

Gazza  lupi  Hiftoria  interpretum  & glofifiatorum. 

Gennadio  de  Scriptoribut  Ecclefiaflici/ . 

Gentili  Francefeo  Cilauda  Olimia  . 

Gerberto  Silvertro  II.  Epìftolae. 

Gerobo  de  Opificio  borni  ni  / . 

Gefnero  Corrado  B<bliotbeca  univtrfalir . 

Ghilinì  Girolamo  Teatro  degli  Uomini  illuftri . 

Ghini  Collantino  Vitae  SanEìorum  Canonicorum . 
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Ghislando  Antonio  in  Evangelia. 

Giacobini  Lodovico  Santi , e Beati  deir  Umbria. 

Giacoboni  Giulio  Appendi*  de  prifca  Caejiorum  gente. 
Giacomo  Filippo  di  Bergamo  fuppi'emenium  Cbrontcorum . 
Gimma  Giacinto  Idea  della  floria  Letteraria  d‘  Italia. 
Ginanni  Gabriele  Ragione  di  /lato,  e Rime. 

Ginanni  Pietro  Paolo  Dijferta^ione  della  Letteratura  Ra- 
vennate, e Rime  ferite  de'  Poeti  Ravennati. 

Giordano  Pace  Opera  Legali  a . 

Giornale  Economico  di  Parigi. 

Giornalifii  d'  Italia. 

Giornale  drs  Scavans  tom.  78. 

Giovanni  Diacono  Vita  S.  Gregari!  Magni. 

Giovanni  Monaco  Cbronieon  S.  Benigni  Divionenjìr . 

Giovanni  Monaco  Vita  S.  Retri  Damiani . 

Giovanni  di  Domenico  Epiflo/a  ad  Dominicano r Civitatir  Ca - 
fletti . 

Giraldi  Lilio  de  Poetit  fui  temporir . 

Girolamo  di  Gena  za  no  De  fuppofitione . 

Girolamo  Romano  Cbronieon  . 

Giuotini  FrarceLo  Commentatine  in  Ptolomaeì  Calendarìum 
Aftro'ogicum . 

S.  Giufrppe  Innografo  Vita  S.  Leoni f Epifcopi  Catanen/ìr . 
Giufliniant  Michele  Vefovi , e Governatori  di  Tivoli , e Let- 
tere memorabili . 

Giulio  Volfango  Cronologia  Medica. 

Glabro  Rodolfo  Vita  S.  Willieimi  Abbati t Divionenjìt . 
Godeau  Antonio  Hifioire  Ecclefìaflique . 

Goldaflo  Melchiorre  Monarchia  Imperii . 

Gottviccnfc  Cbronieon  Abbati  1 Gotbefridi  Van  Bejfen. 
Gradi  Sttfano  Qratio  in  funere  Caefarir  Cardinali s Rafponi. 
Grandi  Guidone  De  Monacbatu  S.  Petti  Damiani. 

Gravina  Domenico  Vox  Turturit . 

Gravina  Gianvinccnzo  De  Origine  jurii  civili! . 
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Graziarli  Tommafo  Anaftafit  Auguftiniana . 

Grazio  Ottavino  Critico  Mafiix  prò  Petro  Ravennate . 

S.  Gregorio  Magno  Epiflolae . 

Grifelini  Francefco  Giornale  d'  Italia. 

Groffi  Giambattifta  Catana  facra . 

Grueber  Ruperto  Differtatio  de  Regala  Partucnftum. 
Guaccimanni  Giacomo  Raccolta  di  Rime. 

Gualia  Giacomo  SanRuarium  Papienfe . 

Gualtcrio  Giovanni  Cbronicon  Cbroniforum . 

Guari  ni  Giacomo  Supplementum  ad  bifioriam  Gymnajii  F er- 
rarle nfir . 

Gualco  Giovanni  Storia  letteraria  di  Reggio. 

Guazzo  Stefano  Ghirlanda  della  Contejfa  Angela  Bianca 
Beccaria.  . 

Guidotci  Bernardino  Epìftola  poft  Tbeohgìam  Ari/totenr. 

H 

HArdc  Giovanni  Gotlieb  Exercitatio  de  Tbeo/ogia  Ari • 
ftotelif . 

Hardzheim  Giijfeppe  Bibliothec a Colonienfii , & P rodromnr  bi- 
nari ac  Univerfitatir  Colonienjìt . 

Herrera  Tommafo  De  Viris  Ulufiribut  Aaguftini ani/ . 

I 

IMperiali  Giovanni  Mujeo  Fifico. 

Incmaro  Arcivtfcovo  di  Rema  Epifiola  ad  Clerum  Ra • 
vennatem  . 

K 

K Appio  Giovanni  Erardo  Differtatio  de  Siccone  Polentone. 
Kamm  Corbiniano  flUerarcbia  Auguftana . 

Konig 
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Konig  Giorgio  Mattia  Bibliotbeca  vetut  & nova  » * 


LAbbè  Filippo  Collegio  Conci liorurrt  , & de  Scriptoribuì 
Ec  clefiafticir . 

Laderchi  Giacomo  Vita  $.  Petti  Damiani. 

' Lami  Giovanni  Delitiae  Etuditotum , e novelle  letteratie  Fio • 
tentine . 

Lanceilotti  Giampaolo  Vita  Battboli . 

Langlct  du  Frefnoy  Metodo  per  la  ftoria . 

Lanovio  Franccfco  Cbronicon  Otdinif  Minimorum  * 

Lapo  giuniore  De  Curine  Romanae  commodit . 

Lesleio  Ptaefatio  ad  Minale  Mo^atabicum . 

Leti  Pomponio  Eptflola  ad  Sabelltcum . 

Libanori  Antonio  Ferrata  d'  oro. 

Lilio  Zaccaria  Brevi / Orbif  defetiptio. 

Lipfio  Giulio  Ep‘flolac  Mifcellaneae . 

Le  Long  Giacopo  Btbliotbeca  /aera, 

Longhi  Francefco  Aula  Advocatorum . 

Loredano  Gianfrancefco  Lettere , e Glorie  degli  Incogniti » 
Lucio  Giovanni  De  Regni / Dalmatiac , & ematine» 

Lucio  Pietro  Bibliotbcca  Carmelitana . 

Luitprando  H fiorine . 

Lunardi  Federico  La  verità. 

Lupardi  Bartolommco  Dedicatoria  della  Relazione  della  Cor • 
te  di  Roma. 


M 

MA  bilione  Giovanni  Liturgia  Gallicana , & Annalet  Or» 
di  ni/  S.  Benedilli . 

Machello  Giacomo  Syllabur  Auditorum  Rotae  Bononienfif  ante 
patrocina  for enfia» 

MafFci 
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Maffci  Scipione  Verona  illuftrata , e tjj'ervazioni  letterarie. 
Magdeburgenfi  Centuriatori  Ccnturiae . 

Magiro  Tobia  Eponymologicum  tritìi  un. 

Magnani  Romualdo  Vite  de'  Santi  e Beati  di  Faenza  . 
Magno  Giovanni  Hiftoria  Gotborum , Suenonumque . 

Magno  Olao  Hiftoria  Gentium  Septentrionalium . 

Maimbourg  JLovis  Hiftoire  du  grand  fcbifme  d'  Occident . 
Majo  Giovanni  Enrico  Vita  Joannit  Retti bl ini  . 

Ma  la  voi  ti  Orlando  ftoria  di  Siena. 

Mandofio  Profpero  Bibliotbeca  Equeftrir  t e Teatro  de'  Medi- 
ci Pontiftcj. 

Manfredi  Muzio  Lettere. 

Mangeti  Giovanni  Giacomo  Bibliotbeca  Medica. 

Mantua  Bonavito  Marco  Epitome  Virorum  illuftrium  J.C. 
Manzoni  Antonio  Maria  Hiftoria  Epifcoporum  Imotenfium . 
Manzoni  Bernardino  Cbronologia  Caefenae. 

De  Marca  Pietro  Concordia  Sacerdoti i & Imperli . 

Marcellino  Conte  Cbroniccn . 

Marchefi  Giorgio  Viviano  De  Viri t illuflrièur  Galli  a e Toga * 
tac  , Galleria  deli'  Onore  t e Memorie  degli  Accademici 
Filargiti. 

Marliani  Bernardino  Lettere • 

Marlot  Domenico  Guglielmo  Metropoli r Ecclefiae  Remenfit . 
Marozio  Giufcppe  Tbeatrum  cronologicum  Ordini/  Cartufiani . 
Maracci  Ippolito  Bibliotbeca  Mariana. 

Martellini  Cefare  Oratio  de  XC.  Pacifici t Ratennae. 
Martene  Edmondo  De  antiqua  Ecclefiae  difciplina , & Tbe- 
faurur  novur  Scriptorum  . 

Martinelli  Fiora vante  Roma  ex  Etbnica  [aera. 

Martinelli  Giovanni  Epiftota  ad  Tbomam  Pbiìologum  . 
Martinioni  Giuftiniaro  Primo  Catalogo  de'  Letterati  Veneti , 
e Note  alla  Venezia  del  Sanfovino. 

Marzio  Francefco  Storia  di  Tivoli.  ' 

Mafcrio  Pellegrino  Ravennaten.  jurifdiftionir . 

Mafini 


Digitlzed  by  Google 


degli  Autori  citati. 


537 


Mafini  Carlo  Vite  de'  Santi. 

Mattarelli  Achille  Concordarla  Legum . 

Mattarelli  Vitale  Antichità  della  Foce  di  Primato. 

Mattei  Antonfelice  Sardinia  [aera , Praefatio  ad  vitam  Hi  e - 
ronymi  Rubei. 

Matteo  da  Saliceto  Liber  Memorabilium . 

Maurizio  Imperatore  Epiftola  ad  S.  Cregorium  Magnam. 
Mazza  Andrea  Lettera  all * tutore  della  Gaietta  di  Europa . 
Mazzocchio  Aleflìo  Simmaco  in  Calendarium  marmorcum. 
Mazzucchelli  Giammaria  Gli  Scrittori  d * Italia. 

Mchus  Lorenzo  Praefatio  ad  Epiftolat  Coluta  Salutati , Vita 
Ambrofi  Camaldulenfir . 

Meibomio  Enrico  Scriptorer  Rerum  Germanicarum. 

M enei  Greci . 

Meninni  Federico  Ritratto  del  Sonetto. 

Menk:nio  Federico  Ottone  De  Rebut  Germanicir t Bibliotbe • 
ca  Virorum  militìa  & fcriptit  illuflrium  . 

Mei  kl  ino  Giovanni  A bramo  De  fcriptit  Medici/  . 

Media  Pietro  Vite  degli  Imperatori. 

Michele  Pietro  Arte  degli  Amanti. 

Middcndorpio  Giacomo  De  Academicit  Qrbir  Cbriftiani . 
Milcetti  Giacomo  Lettere  di  vario  file. 

Minerva  o Giornale  deK  Letterati  d*  Italia  a.  1766. 

M ireo  A uberto  de  Scriptoribut  Ecciefafìicir . 

Mifcellanea  de*  Concordi. 

Du  Molin  Carlo  La  coutume  du  Parte . 

Monaci  Maurini  Opera  S.  Gregorii  Magni. 

Monaci  Maurini  Nouveau  traiti  diplomatique . 

Montfaucon  Bernardo  Diarium  Italicum , & Bibliotbeca  Bi- 
bliotbecarum . 

Morales  Ambrogio  Hìfpania. 

Moreau  Renato  De  venae  feSlione  in  pleuriti  de . 

Morcry  Lodovico  Le  grand  Diftionaire. 

Morigi  Giulio  Le  Difavventure  di  Ovidio . 
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Morigia  Paolo  fiori*  della  Famigli a Morigia , e fieri*  di 
Milano . 

Morkens  Michele  Conatur  cbronologicuf  ad  Epifcopoe  , & Ar- 
cbiepifcopor  Colonirafer. 

Mofandro  Giacomo  Vìtae  SanUoram . 

Mofcheni  Antonfrancefco  Epifiola  ad  Cbrifiopborum  Soranum. 
Mofcheni  Carlo  De  tranrlationc  Hirrofolymi*  Anconam  S.  Cy- 
riaci , & T ratina  Cometae  . 

Le  Moine  Stefano  Prolegomena  ad  varia  [aera . 

Muratori  Lodovico  Antonio  P raefatio  ad  Agnellai*,  Ante • 
quitatet  ltaiuae  , Annali  d'  Italia . 

N 

NAudeo  Gabriele  EpifioUe . 

Nazzari  Francefco  Giornali  d*  Italia. 

Neandro  Michele  Erotemata  Ungane  He  Ir  aie  a t . 

Negri  Giulio  Scrittori  Fiorentini . 

Niccolò  di  Rimino  Vita  S.  Raynaldì  Arcbiepifeopi  R ave  ih 
nati/  . 

Niccoluccio  Giandomenico  De  paeepertate  Religiosa. 

Ntceroo  Pietro  Hfioire  de»  H»mmet  illufiret . 

Noria  Enrico  Difiertatio  de  V.  Spando. 

Novelle  letterarie  di  Padova. 

Novelle  letterarie  di  Venezia. 

. • • v ' 

O 

OLdoino  Ago  (lino  Notar  ad  Ciacconìum , Atbenaeum  Ro* 
manam . 

Oleario  Giovanni  Gotifrido  Abacur  Patrologicur . 

Olmo  Fortunato  Venuta  a Venezia  di  Ale  fi  auro  Papa  III. 
Degli  Onefti  Pietro  Confiitutionet  Portaenfet . 

Onofri  Antioco  Pr attenta  Heroum. 

Onorio 


Digitized  by  Google 


degli  Autori  citati.  539 

Onorio  Papa  III.  Epìftolae . 

Onorio  Anguftodunenfe  De  Scriptoribue  Ecclefiafticie . 

Orceolo  Giufcppe  Ccnfultationei  Legniti . 

Orlandi  Pellegrino  Antonio  Scrittori  Bologne/!. 

Orlato  Giannantonio  Note  ai  Marmi  eruditi  , 

Orli  Giufcppe  A gollino  Storia  Ecclefiaftica . 

Crtrich  Pietro  Giornale  di  Medicina . 

Ottone  Frilingeofe  De  Geftie  F eidetici  Imperatorie . 

Oudio  Calimiro  Commentarmi  de  Scriptoribur  Ecdejìafticie . 

P 

PAcciaudi  Paolo  Antiquìtatee  ecdefiaftieae  de  S.  Jeanne 
Baptifta,  ed  altrove. 

Paganelli  Criftoforo  Carmina. 

Pagi  Antonio  Critica  in  Baronium. 

Pagi  Francefco  Brevi  arium  Rornanorum  Pontificum. 

Palafox  Giovanni  Note  alle  Lettere  di  S.  Terefa . 

Palazzi  Giovanni  Gefta  S.  R.  E.  Cardinalium  . 

Palma  Girolamo  Decifionee  Rotae  Lucenfis . 

Pamfilo  Giufcppe  Cbronicon  Ordirne  Eremitarum  S.  Auguftìni . 
Panciroli  Guido  De  clarie  Legum  interpretibue . 

Pandolfò  Vitae  Rornanorum  Pontificum. 

Pantaleone  Enrico  Vitae  illuftrium  Germanorum. 

Panvinio  Onofrio  Vitae  Rornanorum  Pontificum. 

Paolo  Diacono  Hiftoria  Mifcella . 

Papadopoli  Niccolò  Comneno  Hiftoria  Gimnajti  Patavini • 
Papebrochio  Daniele  Afta  Sandorum  . 

Pafcale  II.  Papa  Epiftola  ad  Petrum  Portuenfem. 

Pafcoli  Gabriele  vero  ritratto  dell' Uomo. 

Pafolini  Serafino  Luftri  Ravennati , e Uomini  illuftri  di  Ra- 
venna . 

Palli  Giufcppe  Moftruofa  Fucina  dei  difetti  degli  Uomini . 
Patrizj  Francefco  Poetica  Difputata. 
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Pauti  Sebastiano  Notar  ad  fermoner  S.  Petti  Cbryfologi. 

Pecci  Giannantonio  Memorie  ftoricbe  della  Città  di  Siena. 
Perlit  Antonio  Bibliograpbia . 

Petracchi  Celerino  Storia  della  Bafilica  di  S.  Stefano  di  Bo- 
logna . 

Petrarca  Francefco  Epìftolae  fenile/ . 

Pez  Bernardo  Tbefaurat  Anecdotorum . 

Piccolomini  Giacomo  Ammanato  Cardinale  di  Pavia  Epi- 
ftoiae  . 

Pietro  di  Antiochia  Epiftola  ad  Micbaelem  Cacrularium , 

S.  Pietro  Damiano  De  abdicatione  Epifcopatu/ , & Vita  S. 

Romualdi  Abbati/. 

S.  Pietro  Grifologo  Sermone/. 

Du  Pin  Luigi  Elia  Biblioteque  Ecclefiafiique. 

Pineda  Tommafo  Notae  ad  Stepbanum  de  Urbìbu/ . 

Pino  Bernardino  Raccolta  di  Lettere . 

Pinzi  GiofcfTantonio  De  Nummi / Ravennatibur . 

Pio  Michele  De  Viri/  illuftribu/  Ordini/  Pratdicatorum 
Pirro  Rocco  Notitia  Eccìcfiae  Catancnfi/. 

Pitfeo  Giovanni  Scriptoret  Angliae . 

Pi  vati  Gianfrancefco  Dizionario  [denti fico. 

Platina  Bartolommeo  Vitae  Romanorum  Pontificum. 

Plutarco  in  Tbefeo . 

Poggio  Antidoto , e Dialogar  de  Hypocrit:r  . 

Polentone  Siccone  De  Scriptoribur  illuftribu/  linguae  latina! . 
Polidori  Pietro  Expofttio  veterit  tabular  aeneae . 

Porcacchi  Tommafo  riferito  dal  Cartari  nella  fiori  a de'  Rojft . 
Portenari  Angelo  Felicità  di  Padova. 

Porte  vino  Antonio  Apparatiti'  facer  t Bibliotbeca  fre/cHa . 

Dal  Pozzo  Bartolommeo  Ruolo  de'  Cavalieri  Gerofolimitani . 
Puccinelli  Placido  Nobiltà  dell'  Arte  del  Notajo. 
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Q 

QUadrio  Francefco  Saverio  Storia , e ragione  di  ogni 
Poefia  . 

Quenftedt  Giannandrea  De  patriis  illujirium  virorum. 
Querini  Angelo  Maria  EpiftoU  ad  Trombcllium , Diatriba  ad 
Epiftolar  Barbari , Brixiana  ìitter atura . 

R 

R Aimondo  di  Capua  Vita  S.  Catharinae  Senenjir . 

Rainaldo  Odorico  ninnale/  Ecclefia/liei , 

Rainaudo  Tcofìlo  Erotemata . 

Rangerio  Vita  Santti  ytnfelmi  Lucenfir . 

Raniero  Antonio  Oratio  ad  Jacobum  Fabrettf . 

Rafponi  Ccfare  De  Patriarchio  Latcrancnfi . 

Razzi  Silvano  Vite  de'  Santi. 

Reaumur  Memoirer  fur  /'  hi  fi  otre  dei  Infettai 
Recanati  Giambattifta  OJferva^ioni  f opra  la  Poggiata. 
Regnier  de  Marais  Storia  del  Trattato  di  Pifa . 

Ricci  Bartolommeo  Epiftolae. 

Ricci  Francefco  Maria  Nota  e ad  Poemata  Sciphnit  Capici r« 
Riccoboni  Antonio  de  Gymnafio  Patavino . 

Ridolfi  Hi  fioria  Serafica . • " 

Rinaldi  Cefare  Lettere. 

Rinuccini  Alemanno  Epiftola  ad  Fredericum  de  Monte  Fe- 
retro . 

Della  Robbia  Luca  Vita  di  Bartolommeo  Valori . 

Roberti  Claudio  Gallia  Cbrifiiana  . 

Rocca  Angelo  Obfcrvationer  ad  linguam  latinam. 

Rocca  berti  Giantommafo  Biblioteca  Maxima  Pontificia . 
Romualdo  da  S.  Maria  Flavia  Papia  f 'aera . 

De  Rofate  Alberico  Dittionarium  juris . 

Rolli  Girolamo  Hiftoriae  Ravennate /. 

Y yyz 


De 
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De  Rubeis  Gianfirancefco  Monumenta  Aquìleienfia . 

R uinart  Teoderico  De  perfecatione  Vandalica , A Eia  primo» 
rum  Martyrum  finterà  . 

s ■ 

SAbellico  Marcantonio  Aeneidet  & Epiftoiae . 

Sacco  Bernardo  Hìfloria  Ticinenfis . 

Sadoleto  Giacopo  Epiftoiae.  . 

Sainte  Marche  Dionifio  Hiftolredu  S.  Gregoire  le  grand. 
Salernitano  Antonio  Domenico  Oratio  in  funere  Joannit  Sa» 
ptiftae  Ruiei . 

Salvi  Michelangelo  Storia  di  Piftoja . 

Salvini  Salvino  Praefatio  ad  faftor  Confutarti  Academiae 
Fiorentina  e . 

SancafTani  Dionifio  Andrea  Obfervationet  in  Bibliotbecam  Je- 
an ni/  Cinelli. 

Sanclcmenre  Enrico  De  vita  & geftie  Ferdinand i Romualdi 
Guictioli . 

Sandio  Cri  fio  foro  Notae  adVoJfium  de  Hi  fiorici/  Latini/. 

Da  Sangiacomo  Lodovico  Carlo  Biblioteca  Pontifitia . 
Sanmartani  Gallia  Cbriftiana . 

Sanfovioo  Francefco  Famiglie  iUuftri  d'  Italiane  la  Venezia. 
Sant  Antonio  Epiflo/a  ad  Alexandrum  Guic doluta . 

Sarti  Mauro  de  Ecclef.  & Civica  te  Eugubina. 

Saffi  Giacomo  Lettura  fui  Sonetto  di  Bernardo  Tajfo. 
Saviozzo  Capitolo  in  lode  di  Dante. 

Scala  Bmolommeo  Vita  B.  Stepbani  Marconi. 

Scanaroli  Giambattifla  De  vifitatione  Career atoram . 
Scardeonio  de  Medici/  fuor,  tempor. 

Scandio  Francefco  Formolario  di  Lettere. 

Schedel  Artmanno  Epitome  Cbronicorum . 

Scbonteben  Giovanni  Lodovico  Annaie/  Creatine. 
Schurzfleifco  Corrado  Samuele  Epiftoiae. 

Scolobi  to 
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Scolobi  to  Bernardino  in  Autbintìcam  C.  ne  filine  prò  fa  tre . 
Segni  De  ordine  & fiatu  Canonicorum . 

Segnier  Piantar  Veronenfei . • . 

Sguropolo  tìiftoria  Concila  Fiorentini. 

Sigelberto  Gemblacenfe  De  Scriptoribut  Eeclefiafiicif . 

Sigonio  Carlo  De  Occidentali  Imperio  , & de  Regno  ItaliaC . 
Silos  Giufeppe  Storia  de'  Cberici  Regolari. 

Simeone  Dunelmenfe  Cbronicon  * 

Simlero  Giofia  Epitome  Bibliotbecae  Gefmerianae . 

Sirmondo  Giacomo  No/ e in  Tbeodulpbum  Avrelianenfem , 

Sifto  Senefe  Bibliotbeca  fannia. 

De  Sobra  Gabriele  Bibliotbeca. 

Sorella  Vincenzo  Ant.  Rifpofta  alle  obbiezioni  fatte  alla  Eraclide . 
Spelta  Antonio  Storia  de' Fé  [covi  di  Pavia. 

Spreti  Desiderio  De  origine  & infiattratiòie  RaVennae . 

Spreti  Pomponio  Deferitone  dell'  ingrejjb  del  Cardinale  Sfor - 
Za  Legato , e lettera  a Cammillo  fuo  Piglio . 

Stoa  Qainziano  Gianfrancefco  Ars  brevit  poji  Ppopograpbiam . 
Stolte  Benedetto  de  praccedentia  inter  BenediRinot  & Cane « 
nicof  Regalarci . 

Struvio  Bernardo  Ftfioria  jurit . 

Svetonio  de  clarit  Rbetor. 

Svida  Lexicon . 

Superbi  Agortino  Catalogni  $ criptorum  Minorarti. 

Supplemento  alle  Memorie  de  Cornine/ . 

Surio  Vincenzo  Vitac  Santtorum. 


TAfurri  Giovanni  Bernardino  preffo  il  Cahgietà  tot, n.  XV L 
Tamburini  Afcaniò  de  Jnre  Abbatum . 

Tatto  Torquato  Lettere . 

Temperi  CaHmìro  Vita  di  SiRo  V.  Papa. 

Tcobaldo  Vita  S.  Via  Idi . 


Tcodolfb 
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Teodolfo  Aurelìanejifc  TraRetm  de  Spiriti*  Sanilo. 

. Teodoret 0 Epiftolae. 

5.  Terefa  delle  fondazioni,  e lettere. 

Terrafon  Antonio  Jurifprudence  Romaine. 

Tevet  Andrea  Hìfioire  dei  plur  iiluftrer  Hommet . 

Tbcjflcr  A otonio  Catalogni  auRorum , & Biiliotbecarum  . 

Tbeoli  Bonaventura  Triumpbut  ferapbicue . 

Thiers  Giambattifta  Critique  de  ? hìfioire  dei  Flagellane . 
Tillemonc  le  Nain  Sebaftiano  Memoirer  fur  I'  hìfioire  cecie - 
fiafliqne  . 

Tiraqueilo  Andrea  De  nobilitate  & jure  primogenitorum . 
Tomaffini  Giacomo  Filippo  De  Cymnafio  Patavino,  Bibite - 
tbeca  patavina , & elogia  Virorum  illufirium . 

Toma  (Tini  Lodovico  de  Difciplina  Ecclefiae. 

Tomai  Pietro  Refponfio  ad  Jacobum  de  Alta  Platea. 

Tomai  Tommafo  fioria  di  Ravenna. 

Tommafo  Arcidiacono  di  Spalatro  ffiftoria  Salonitana . 
Tommafo  da  Siena  Qrigo  & confirmatio  Ordiate  S.  Dominici 
de  pocnitentia, 

Tonduzzi  Giulio  Cefare  ftoria  di  Faenza. 

Torelli  Luigi  fecali  Agoftiniani. 

Tornamira  Pietrantonio  ftoria  Monadica. 

Dalla  Torre  Filippo  Dijfertatio  de  Colonia  Aquìleienfi . 

Dalla  Torre  Francefco  Elogio  del  Conte  Ippolito  Lovatelli . 
Torrigio  Francefco  Maria  De  S.  R.  E.Cardinalibue  Scnptoribue . 
Torfano  Angelo  Maria  Oratio  de  laudibut  Ravenna* . 
Traverfari  Ambrogio  Hodoeporticon . 

Trebellio  Pollione  Vita  Claudii  Cottici. 

Trillino  Giangiorgio  Poetica. 

Tritcmio  Giovanni  De  Scriptoribue Ecelefiafticiel 
Trombelli  Giangrifoftomo  Arte  per  conofcere  la  età  de' Codi- 
ci, e ftoria  della  Canonica  di  S.  Maria  di  Reno. 

Trullo  Giovanni  de  Canonici e Regularibue . 

Turchi  Francefco  Lettere  familiari  di  Uomini  illufirì. 

Turchi 
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Turchi  Ottavio  de  Epifcopir  Camerinenfìbu/ . 

Tutini  Cammillo  Profpelìur  biftoriae  Carthuflanae . 

V 

V Aleria  ni  Pierio  De  infelicìtate  Litteratorum  . 

De  Valle  Tommafo  Garzia  Concionator  Evangelica/ . 
Vandclli  Domenico  Meditazioni  / opra  la  Vita  di  S.  Gemi . 

ni  a no  . 

Vanderbroecki  Pietro  Adriano  Epiftolae . 

Vander  Lmden  de  fcriptii  Medici/. 

Ubaldinì  Federico  Note  ai  Documenti  cT  Amore  del  Bar. 
berinì  . 

Vecchtazzani  Matteo  flotta  di  Forlimpapo'i . 

De  Vecchia  Pietro  Oratio  ad  Innocenttum  Papam  XI. 
Vedriani  Loiovico  flotta  di  Modona , e Dottori  Modonefi . 
Vrfpafiano  di  Filippa  Vita  d'  Ambrogio  Camaldotefc . 

U<zio  Pietro  Daniele  De  ciati/  interpretibu/  . 

Ughelli  Ferdinando  Italia  facra  . 

De  Vicaria  Domenico  Vita  ven.  Tbaddaei  de  Vicari/'/. 
Villani  Matteo  flotte. 

De  Villiers  Colmo  Bibliotbeca  Carmelitana . 

Vmcioli  Giacinto  Obfervatione/  cum  litteri/  vatiorum, 

Viftoli  Gianfraocefco  Poefìe , e Reliquie  letterarie. 

Viviani  Vincenzo  Vita  dì  Galileo  Galilei. 

Volaterrano  Rafaello  Geograpbia . 

V odio  Giovanni  Gerardo  De  Hi  floride  Latini /. 

UlTcrio  Giacomo  Cronologia  f aera . 

W 

WAdingo  Luca  Annafee  Minorum , 

Wionc  Arnaldo  Lignum  vitae . 


Yepez 
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Y E pcz  Diego  Vita  ài  S.  Teresa. 


Z 


Z Accaria  Gianfraoccfco  fioria  Letteraria % e Annali  lette - 
rar)  d'  Italia . 

Zampefehi  Brunoro  Dialogo  dell"  Innamorato. 

Za  m pie  ri  Cammillo  Dedica  del  Mufeo  G inanni . 

Zavoni  Paolo  guaeftioner  fuper  fiatutum  Ravennae . 

Zanetti  Guido  Antonio  Lettera  (opra  una  Moneta  di  Aftor - 

gio  U. 

Zeno  Apposolo  Ojjervagioni  al  VoJJio  > al  Font  ani  ni , e Let- 
tere . 

Ziegeibaur  Magnoaldo  Centlfolium  Camaldulenfe , Hiftoria  Iti- 
t erari  a Ordini/  S.  Benedilli. 

Ziletti  Giambattista  Index  omnium  liirorum  jurit . 

Zmanni  vedi  Ginaoni. 

Zirardini  Antonio  Edifici  profani  di  Ravenna. 

Zucchf  Bartolommeo  Lettere. 

Zwcllcnfc  Anonimo  B fioria  Romanorum  Pontificata- 
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